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ài  r/iòflrarle  per'  pojfo  la  dovuta 

rata  gratitudine , A'I a contuttoché  abbialo 
fatto  ogni  pojftbile  ptr  lo  pajfato  affine  di 
do  confeguirc'ì  non  ho  pero  mai  potuto  far 
■fi  che  il  mio  cuore  ne  refi  affé  contento,  E 
di  do  a mio  credere  altra  non  è la  ragio- 
ne^ fe  non  che  gli  ojfequj  privati  y $ paf 
f Agi  eri  da  me  praticati  non  pojjono  in  cen- 
to alcuno  corr if pendere  alla  moltitudi-  j 
ne  innumtr abile  y e quafidijfty  infinita  de' 
bcncfìcjy  che  i miei  udntcnati  y ed  io  ab- 
biamo ricevuti  dalla  fua  Cafay  e tutt'ora 
da  E’.E.generof amente  riceviamo.  Mi fo~ 
no  rifoluto  pertanto  di  palefarecol  mez,z.o 
delle  Jlampe  al  Mondo  tutto  la  grandez,- 
z,adel  mio  debito y e in/teme  anche  lamia 
impotenza  di  foddisfarlo  ; fperando  che 
quefio  mio  umile  fentimento  avvalorato , 
e dalla  Pubblicità  , e dalla  Perpetuità y ^ 
che  gli  pof sono  dare  lefiampCy  farà  capa- 
ce di  adeguare  almeno  in  parte  le  infinite 
obbligazioni  che  le  prof ef so,  jivreiy  è ve- 
ro y potuto  ciò  fare  innanzi  d’ora  y feavef- 
ft  creduto  y che  per  ciò  baflafse  quel  folo 
diritto,  che  dà  a me  /opra  le  altrui  com- 
pofizioni  la  mia  profeffioné  ; ma  troppo 
poco  del  mio  évr ebbe  trovato  in  quelle  y.E, 
eccoti  molto  debolmente  teaverei  io  corri  fi 
pofio»  E/s endo  pero  flato  confortato  da  al- 
cuni Letterati  miei  amici  a fare  nella  j 
prefente  opera  quelle  giunte , che  parevano 
più  utili  agli  fludiofiy^e  più  nece/s arie  per 
tompire,  in  quanto  fi  può,  il  difegno  di 
chi  P aveva  cominciata  , mi  fono  in  ciò  j 
*.  ■ . ..  tanto 
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hir2t(f  fin  volentieri  adaperato , quanto  chk 
la  ho  creduta  una  ocoafione-piit  opportuna 
per  ottenere  con  maggiore  certez.z.a  quello-, 
che  da  tanto  tempo  io  bramava»  Oltre  a 
ciò  la  cogniz.ione , che  ho  della  mia  pocc^ 
abilità,  mi  ha  [pinta  a prefentare  piUtOr^ 
Jio  a V»  E.  che  ad  altri  quejio  libro  da 
me  ornato  , ed  accrefciuto  , effenào  certo 
che  fe  le  giunte  da  me  inferiteci  pìaceranr 
no  a.  lei,  provveduta  diunfinijfimo  gufio, 
e di  un  purgatijfimo  giudicio  in  ogniforta 
di  letteratura  , potranno  anche  incontrare 
quella  fortuna  apprejfo  gl"  Intendenti  , che 
io  confapevole  del  poco  mio  dijcernimento., 
non  ho  ardire  di  neppure Àe fiderare.  Efe, 
come  è facile  , non  potejfe  K»  E, -.degnare 
la  mia  Scelta  della  fua  approvaiLione 
/pero  che  farà  dalla  fomrna','e  ./olita  fua 
bontà  onorato  di  un  benigno  gradimentcf 
almeno  L'animo  mio  ofsequiofo  con  cui  gliela 
dedico , r-  > 

Seguendo  il  co  fiume  fin  oggi-  praticato 
doverei  efporre  in  quefto  luogo  e i pregj  del- 
la Famiglia  Illujlre  ond' ella  nafee,  e L\ 
eroiche  virtk  delle  quali  'e  ornato  il  fuo  bel- 
l'animo. Ma  il  voler  do  intraprendere  fa- 
rebbe fare  un  torto  manifefto  alla  gloria  di 
quella  conofeiuta  già  dal  Mondo  tutto  per 
mez.z.0  delle  Storie:  e non  fi  potrebbe  par— 
^ lare  di  quefle  fenx.a  offendere  la  fua  Mode- 
fila  , che  'e  una  delle  piit  belle  virtk  che 
in  lei  rifplendono . E quand’anche  do  non  o- 
ftaffcy  troppa  materia  farebbe  per  una  fem- 
plice  lettera  lo  feorrext  il  lungo  jfpaz.io  di 

Z i ben 


ben  quattro  fecoli  addietro , che  conta  "di 
nobiltà  conofciuta  la  Cafà  fua  Eccellenti/-  f. 
/ima  ( /enz.a  numerare  quel  di  pià , che 
la  barbarie  ^ e la  ignoranza  di  que'  tem  pi 
ci  hann»  nafcofio  ) nominando  gli  Uomini 
grandi  c illujìri  che  ne  fono  ujciti  in  ogni  ' 
tempo  y e narrando  le  cofe  pia  egregie  da  ^ 
loro  operate  ^ Supplico  pertanto  y,E,a  per-  ' 
donarmi fe  io  non  mi  inoltro  in  un'opera  ^ 
cosi  vajla  , e per  ciò  non  conveniente  y an- 
zi fuperiore  di  molto  alla  debolezza  y ed 
alla  bajfezza  del  mio  corto  intendimento  ; 
e a riguardare  colla  /olita  fua  bontà  e il 
Labro  y che  le  dedico  e l'animo  di  voto 
con  cui  umilmente  mi  protejlo  che  fono  e 
faro  fempre- 

Di  K E.  C 
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VenezU  addì  1 2.  Dccembre 
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Ne  L d^ré  per  U terza  volta  alia 
, luce  la  fartiofa  Scelta  di  Sonetti, 
e di  Canzoni , che  fa  compilata 
da  Agoftino  Gobbi  , ci  fìamo 
credati  In  debito  di  Seguire  Tcfempio  datOr 
ci  da  chi  ne  procurò  la  feconda  edizione 
L’abbiamo  perciò  arricchita  di  molti  com- 
ponimenti parte  tratti  da  libri  antichi  non 
veduti  nc  dal  primo,  nè  da  fecondi  Rac- 
coglitori , parte  da  libri  (Campaci  dopo 
l’anno  1718.  ed  alcuni' pochi  da  raanofcriu 
ti  cortcferaente  comunicatici  da’  propij  Au- 
tori. ^*) 

Si  e allargata  un  poco  la  mano  nel- 
lo fcegliere  da  gli  antichi  dimando  ne- 
ceffario  il  dare  qui  un  faggio  di  alcuni 
Autori  di  qualche  fama,  benché  poda 
parere  ad  alcuno  , che  i loro  componi- 
menti non  meritaffero  di  entrare  in  que- 
da  Raccolta.  Non  pertanto  ci  è panico 
che  polTa  riufeìr  utile  anche  la  fola  cogni- 
zione della  rozzezza  di  que’ primi  fecoli, 
si  per  far  maggiormente  fpiccare  la  per- 
fezione a cui  è arrivata  in  o^gi  la  Italia- 
na Poefìaj  si  p^r  dare  maggior  riialro  al- 
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(*)  U medejimo  fi  è fatto  nel  U prefente  quar~ 
t a edizione  di  nuove  aggiunte  arricchita  ; e il  ca- 
talogo de^  libri  y da' quali  ^ olirei  manoferittr^ 
fi  fono  tratte  f troverajji  dopo  degli  altri  tre. 
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le  cornpofizioni  di  quegli  ftefll  felici  Att- 
tori,  che  tutt’ora's’am mirano  : e quando 
anco  ciò  non  fi  confeguifle  farà  certa- 
rtientè  utile  T avere  qualche  contezza  di 
alcuni  Rimatori,  che  c per  T antichità, 
c per  la  rarità  de  gli  antichi  libri  fono 
quafi  andati  in  dimenticanza’.  Lo  fteffo 
poflfìamo  dire  di  certi  altri  componimen- 
ti (che  non  fono  però  altro,  dìe  Sonet- 
ti, o Canzoni)  da  noi  fcelti  più  per  lo 
metro  ftravàgante  con  cui  fono  compo- 
ni, che  per  altra  ragione*,  i quali  ben- 
ché non  fiano  forfè  degni  d’effere  al  dì 
d’oggi  imitati,  pure  fembra  a noi,  che 
fia  difdicevole  a chi  fi  diletta  di  Poefia  il 
non  averne  cognizione  veruna . Per  qne- 
fìo’  fine  pertanto  principalmente  ce  gli 
abbiamo  pofti,  e per  quefto  pure  fi  c la- 
fciato  il  primo  Sonetto  con  la  fua  antica 
ortografia  come  fia  nell’ originale  onde  fi 
è prefo.  GeflTando  però  negli  Autori  dal 
fecolo  decimofefio  in  qua  la  maggior 
patte  de’ motivi  addotti  di  fopra,  fiamo 
nello  fceglicre  da  quefti  andati  più  rite- 
nuti : il  che  fimilmente  anche  ne’  mo- 
derni fi  é praticato  quando  qualche  par- 
ticolare riguardo  non  ci  abbia  obbliga- 
ti ad  ufcire  di  regola.  Per  altro  nel  fa- 
re • le  giunte  abbiamo  procurato  di  fegui- 
re  il  , difegno,,  e la  idea  con  cui  fu  la 
Scelta  cominciata  dal  Gobbi,  e profeguj- 
ta,  da  chi  gli  fuccedette*,  e abbiamo  of- 

fcrvato. 
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fcfvàco  a ' noftro  potete  le  regole  ' che 
eglino  fi  preferiflero,  e pubblicarono  nel- 
le lor  prefazioni,  che  troverannofi  ftam- 
pate  dopo  di  quefta.  Come  però  ci  co- 
ttofeiamo  fprovveduti  di  quel  purgatiffi- 
mo  giudicio,  che  fi>conofce  aver  eglino 
avuto  dalla  r fcclra  per  loro  fatta  i così 
non  ci  lufinghianio,  che  tiicri  i compo-; 
nimenti  da  noi  aggiunti , fiano  per  in- 
contrare quella  approvazione,  che  i pri? 
mi  hanno  meritanaence  riportata . Tiittai 
via  quando  anclie  folo  alcuni  di  loro  fia:* 
no  creduti  degni  di  avere  una  fimil  for- 
tuna j ftimiamo  ben  impiegata  , la  noftra 
fatica  , e fperiamo  che  in  .grazia  di  que- 
fti  faremo  benignamente  compatiti  da’ 
'Letterati , i quali . gradiranno  la  buona 
•volontà  che  abbiamo  avuta  di  giovare 
a’  loro  ftudj , benché  quefta  non  fi  a foiv 
fe  per  ottenere  interamente  1’  effetto  da 
noi  defiderato,  . r _ 

Dopo  i due  cataloghi  premefti  alfa 
paffata  edizione  troverafii  il  terzo  de 
libri  da  noi  veduti,  e da’  quali,  a ri- 
ferva di  quattro  foli  fonati,  di  cl>e  nc 
parleremo  più  innanzi,  fi  fono  prefe  tuc- 
• to  le  giunte  , fegtiendo  in  ciò  rcligiofa- 
mente  la  regola  con  fomma  faviezza 
•preferìtta  da  chi  ne  pubblicò  la  feco^i- 
•da  edizione . E fc  per  avventura  quat- 
■che  componimento  ci  fbffe,  che  o-lcfc  a 
> i libri  onde  l’ abbranco  feelto,  .fijeggeir^ 
* ^ - a 5 anch'^:  • 
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acche  in  quelli',  dove  non  fi  è pofia  per 
io  fudcktro  riguardo  la  mano,  il  che  fa- 
rà facilmente  fUcccduto  per  le  riftampe  , 
che  delle  ftelTc  poefie  in  più  libii  fi  fan* 
no , ciò  dovcrà  atcribuirfì  alla  noftra  in- 
lliflficienza,  non  mai  a volontà  delibera- 
ta di  porci  ciò  che  da^  primi  Raccogli- 
tori ne  è ftato  efclnfo  . Per  quello  poi 
che  riguarda  i quattro  fònctti  fcelti  da' 
due  libri  del  primo  catalogo , cioè  uno 
di  Galpara  Stampa  tratto  dal  Tempio  di 
D.  Giovanna  d’ Aragona,  e tre  altri  di 
AlcfTandro  Piccolomini  prefì  da  que’del- 
rAutore,  non  abbiamo  ciò  fatto  di  no- 
ftro  capriccio,  ma  a perAiafione  di  Uo- 
mini letterati,  da  noi  tenuti  in  grande 
confìderazione , cd  a'  quali  profeftìamo 
mjolriffinie  obbligazioni^  Tra  le  altre  non; 
poilìamo  in  quefto  luogo  paflare  fbtro  fi- 
lenzio  quelle  fpczialmenrc  di  averci  fom- 
rainiffratr  alcuni  rariffimi  libri,  e di  ave- 
re avuta  la  fofiEercnza  di  rivedere,  e di 
approvare  tutto  ciò»  che  da  noi  fi  è fceh 
to  , fenza  di  che  non  averemmo  avuto 
l’ardire  di  pubblicarlo. 

Per  comodo  de’  Lettori  abbiamo  divi^- 
fo  la  Tavola  degli  Aarorr  di  cadaun  vo- 
lume in  due,  difponendolr  nella  prima. 
per  PordiiK  rifabetico de’loro  nomi,  nel- 
la feconda  per  l’ordine  de’ Cognomi.  Al- 
la prima  fi  è aggiunta  la  Patria  di  ca- 
dauno, quando  quefia  fi  è potuta  faperé  , 

ed 


} 


1 


Dlgitized  by  Google 


ed  olcre  a ci6,  nel  tomo  quarto  però  To- 
lamente,  fi  è anche  aggiunto  Tanno,  e 
il  giorno  della  mórce  di  quelli,  de’ quali 
fi  è avuta  notizia,  che  fiano  paflati  alT 
altra  vita  . Nella  correzione  fi  è ufata 
tutta  la  pofiìhile  diligenza , onde  ci  gio- 
va credere,  che,  fe  non  per  altro,  alme- 
no per  quello  capo  farà  quella  nollra  e- 
dizione  affai  migliore  delle  palfate.  Al 
che  ha  contribuito  anche  la  fua  parte  il 
Libra  jo  col  fervi  rii  di  carta  affai  più  bel- 
la di  quella,  che  hanno  adoperata  ulti- 
mamente in  Bologna,  Se  alcuno  brama 
maggiore  notizia  della  prefente  Raccol- 
ta, ne  legga  le  feguenti  prefazioni,  ebe 
fiiuono  polle  in  fronte  della  feconda  edi- 
zione > e viva  felice,' 
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A Vendo  JiaBìIìto  V onorafo , e diligente 

Coftantino  Pi  farri  ^ che  dalle  f ite  Jìam~ 
fe  ufeiffe  nuovamente  la-  famofa  fielta  di 
goflino  Gobbi  fatta  così  rara  ^ che  per  denam 
non  fe  ne  trova  ; fi  è avvifato  ,,  che  cofa  gta^ 
ta  ejfer  debba  agli  amatori  della  Poejia  lo  ac>- 
crefcerla  di  molte ,,  e bellìfiime  rime  . Qveflo 
perì»  ha  egli  procurato  con  ogni  premura  da  at-‘ 
cani  Amici  fuoi  ^ i quali  ben  volentieri  hanno 
quefìo  fuo  dtfider io  adempiuto  . Tu  dei  però  av- 
vertire intorno  a ciò  y o leggitor  cortefe  , che 
non  fi- è voluto  por  mano  y,  per  raccòrrò  y ove  al- 
tri la-  pofe  y che  farebbe  fiato  ano  eflimare  , che 
poca  diligenza  y o difeernimento  aveffe  avuto 
il  primo  Raccoglitore  ; e fe  alcuni  pochi  conir- 
ponimenti  fi  fono  cavati  dalla  Raccolta  del 
Corbinelli  y fappiamo  beniffimo  y eh'*  egli  que fi  a 
non  potè  vedere  nel  tempo  in  cui  radunava  La 
fcelta  delle  rimey  ma  bensì  , che  avea  preffo  di 
fe  quella  Canzone  di  Tazio  Cberti 

Io  guardo  infr.i  I’ erbette  per  li  prati 
molto  tempo  prima  copiata  y fenza  penfiero  di- 
fare fìampar  poffie  ; E fuor  di  quefii  non  tro- 
verai certamente  un  componimento  , che  da 
quei  libri  y che  quegli  lejfe , ed  ofjerzò  , fiafi 
ricavato,  Cih  quanto  a gii  Antichi.  Cina  i 
viventi  -nè  pure  al  terzo  volume  Ji  è aggi  un;  o 
alcun  Autore  , bensì  motte  belle  , e nuove  poe- 
fky  che  nel  tempo  de  IP  altra  edizione  non  eta- 
no fiate  ancora  da  qfsegli  elevati  Ingegni  pre- 
dette y che  non  le  avrebbe  certamente  il  Gob- 
bi y 0 chi  dopo  la  fua  morte  prcfeguì  tale  lau- 
devole  intraprefa  , allora  tralasciate  , anzi  fin- 
za  il  configlio  di  quefi'  ultimo  non  vi  fi  fon  po- 
fie  . NelP  aggiunta  poi  abbi afno  g udicnto  otti- 
mo efpedicntey  per  dar  luogo  a tanti  begl'  inge- 
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gnty  che  in  queflh  ultimi  anni  Jhno  u fitti  va^ 
lenti  Foeti , ^ fame  un  quatto  volume  , di 
mole  a glt  altrt  ugnale  < ma  ciò  fi  è fatto  fola- 
mente  con  quei  componimenti  , che  da"  libri 
Rampati  fi  fono  potuti  ricavare  e eon  lo  ke- 
ghere  fra  mo/tijfimi  ferini  , che  abbiam  tref 
Jo  di  noi , fenza  chiederne  a veruno  ; perchè 
/or,?  che  ee  Bclcgnef,.mcggiJ ceph 

•ài  Jt-fia  pafta  , neh  ^btiando  perì)  , che  cos$ 
come  tn  Bologna  , altre  Cittk  non  vi  fun 
Giovani , che  nelle  faéoltH  poetiche  móltifixmo 

F^reblte  fiaia  il  tar 
quejla  diligente  ricerca  ^ e troppo  lunga  f e poi 
la  f ce  Ita  gtà  a fufficienza  era  compiuta  negli 
altri- tre  volumi  ^ ed  a quefii  novelli  ^ efubti- 
wt  Poeti  non  mancherà  altro  campo  , m cui 
il  lor  valor,  dimofir are.  E*  vero ^ che  vi  fi  fii 
^0  inferite  le  rime  d"'  alcuni , 'che  pure  fioriva- 
no, e poetavano^  prima  dell"  altra  edizione  , ed 

tn  ejfa  non  ebbero  luogo-  ; ma  P abbiam  fatti 
japendo  , co  ejfi  furono  l'afciari  addietro  , o 
Jovetchia  umiltà  j o per  altro  loro  riguardo  ^ 
che  mn  vollero  , anche  richiedine  con  molte 
tjtanze  eh  i lór  Componimenti  concedere , ed  ora  y. 
perché  taluno  di  toro  è morto  j-  e taluno  ha  le 
fite  coje  pubblicate  ^ fenza  alcuno  fcrupolo  le 
abbtame  tmpreffe^  nè- di  ciò.  quelli  potranno-^ 
nè  qttept  dovranno'  doler  fi  . Circa  molte  altre 
notizie che  intorno  a quejìi  libri  convìenfija- 
^ *>^l  figliente  di  fior fo  y che  è 

Lo  fteffo  , che  alla  prima  edizione  antepofefìi 
nel  file  del  Catalogo  dei  libri  , da' quali  fi 
e ricavata  la  p>re finte  fceltd  di  Rime\.  un  at 
tro  ne  ,a  z rai  dt  quei  pochi  y.  da  cui  le  aggiunùr 
fi  folto  prefe.  Sta  fano  .:  . • ^ ; 
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Difcorfo  intorno  alta  prefmte 
‘ .Raccolta  • 
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Non  uno  (lenfo  .coniglio,  né  ufi 
folo  fine  hanno  avuto  rutti  co- 
loro, che  in  diverh  tempi  fi  fon 
dati  a pubblicare  raccolte  gene- 
rali di  Rime  Tofcane,  o che.a’tempi  no- 
firi  tuttavia  vi  fi  danno . Alcuni  di  loro 
fluir  altro  hanno  pretefo,  che  di  trarre 
dall’  ofcuriik  certi  antichi , e poco  noti 
con^onimenti , degni , per  loro  avvifo , 
d*  euer  ietti , e tramandati  alla  memoria 
de’pofieri.  Tale  par,  che  folTe  l’ intendi- 
mento di  Bernardo  Giunta  nel  pubblicar , 
che  fece  in  Venezia  del  1527.  i fuoi  die- 
ci libri  di  rime  antiche  ; e quello  di  Jaco- 
po Corblnelli  nelle  poche  per  lui  fatte 
fiampare,  dopo  laBellatnano  dìGiufio  de’ 
Conti  in  Parigi  del  1595.  e finalmente, 
per  tacer  d’altri,  quello  di  Leone  Allac- 
ci nell’opera  incominciata  , ma  non  con- 
dotta a fine  de’ Poeti  antichi,  della  quale 
n primo  libro  fu  pollo  in  luce  in  Napoli 
l’anno  iddi.  All’ incontro  ad  ahri  è ca- 
duto in  penfiero  di  diyolgar  colle  (lampe 
que’foli  componimenti,  che  ai  tempi  lo- 
ro erano  ufeiti  dalla  penna  dc’pih  eccel- 
lenti rimatóri,  A quella  maniera  di  rac- 
colte appartengono  quella  di  Cefare  Tor- 
to Afcolano , ilampata  per  la  prima  voi- 
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<IeI  1490,  ci -/fette  libri 
delle  r^e  fcelte,  che  intorno  la  metà  del 
fecoloXVI.  vennero  alla  luce  in  forma  ot- 
tava : doèfet  irapreffi  in  Venezia»  lamag- 

gjor  parte  per  Gabriel  Giolito,  ed  uno. 
^e  è il  quarto,  in  Bologna  per  Anfclmo 
Oiaccarello  del  1551,  in  profeguiraento  de' 
quali , afcitni  altri  io  altre  Città  né  furo- 
no  poi  irnprem  . Nella  raciefima  clafle 

L ^^’i^verare  le  due  reramen- 

te  bclliflime  raccolte,  che  dopo  il  mezzo- 
dì quel  fccolo  da  due  fànaoTr,  cd  emoli 
raccoglitori,  Girolamo  Rufcclli,  c Lodo- 
vico  Dolce  furono  pubblicate  , e poi  mol- 
te altre  volte  riHampate  in  Venezia , e con- 
tengono , per  vero  dire  , il  più  bel  fiore 
di  tutto  Ciò , che  negli  accennati  fette  vo- 
Jumt  era  fparfo,.  Oltre  quelle  è anche  af- 
lai  lotrevolc  la  fcelta  di  Dionigi  Atanaei 
iraprelTa  pur  in  Venezia  del  15Ò5,  per  ta- 
cer d allure  molte,  ma  tutte  di  minor  ri- 
lievo, che  parte  nel  fuddettocroditillìmo  fe- 
colo  , parte  nel  fulfcgucntc  più  corrotto 
de  idoo.  ufarono  alle  (lampe  ^ T ultima 
delle  quali,  che  abbiamo  veduta  di  qual- 
che conto , era  Hata  melfa  infìeme  da  Ste- 
fano Pignatelii,  e fij  inipreffa  dal  Baglio- 
01  in  Venezia  del  ii58<5.  Altri  finalmente 
cercando  nelle  rime  non  tanto  il  pregio  del- 
la rarità,  o quello  della  novità,  quanior 
loro-  belkzra,.  ha  raccolte  quelle  , 
che  da  lui  fono  fiate  giudicate  più  belfc, 
e piu  leggiadre  io  qualunque  tempo  fieno 
fiate  com polle;  e tale  è la  raccolta  pub- 
biKata,  pochi  suoi  fimo,  nel  fecondo  vo- 
V • lume 
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kme  del  fiio  'trattato  'della  perfetta  Poe^^ 
ila  , da  Lodovico  Antonio  Murator  i , iL 
Male  ha  fatta  profeffìone  di  riferire  in  cf- 
St  ciò , che  per  tutti  i tempi  addietro  per 
fino  ai  giorrvi  nofki  è ufeito  in  tal  mate- 
ria di  piò  perfetto.  ■ 

' Il  difegno  di  chi.  ha  fatta  la  prefente 
feelta  è itato  di  unir  in  un  corpo  folotut-' 
rociò,  che  glii  è parato  più  importante  ^ 
a leggerli  da  chi  intende  di  dar  opera  alltt 
lirica  Tofcana  Poclìa.  Le  rime  de’più  ce- 
lebri fra’noftri  poeti  , e > fpecialmente  fra? 
gli  antichi , come  di  Dante y di  Gno  , deh 
Montemaguoy  di  Giulio  de’  Conti  y di  Lo- 
renzo de’ Medici  , del  Bojardo  , del  Beni-» 
vieni , e,  per  palTare  a più  moderni , deh 
Molza , di  Vittoria  Colonna  y del  Ranie- 
ri ) del  Rota  y del  Carcv  e d’  altri  molti' 
fono  oggi  mai  divenute  così  rare  , che  di' 
alcune  di  efle  a gran  fatica  lì  trovano  per 
tutta  r Italia  pochi  efemplari  . Lo  lielfo» 
è accaduto  delie  raccolte,  e fpeciahncnte 
delle  due  fopraccennare  del  Rufcelli  , e 
del  Dolce  , nelle  quali  fi- coni icn  quali  tut- 
to ciò,  che  aWsiamo  d’ Ippolito  de’ Medi-» 
ci , del  Barignano  , di  Lelio  ^pilupi , del  i 
Tanfilio,  e di  parecchi  altri  kggiadrilTi- 
mi  Rimatori  . Oltre  di  ciò  vanno-  intor+  , 
no  molti  fonetrl,  ed  altre  rime  manuferit-  ! 
le  di  diverfi  autori  ancora  viventi  y e fpc- 
cialmente  di  Roma  y di  Firenze  , di  Na-  > 
poli,  e di  Bologna,  degne  per  ogni  coni- 
to  d’effer  lette  da  chiunque  vuol  far  prò*'  | 
■felfione  di  rofeanameme  poetare , ma  que^^  j 
'fic  fi  trovano;  folamenie  Tn  mano  di  qìue” 
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^ pochi , al  qiialida  una  parte,  a da  un’al- 
' tra  fono  per  avventura  capitate,  né  aiut* 
ri  é agevole  il- provvedercene  ► Era  dunque 
neceffario  fupplire  a quelli  ditetti  col  ri-' 
llampar  quelle  prime,  e col  dar  alla  luce 
novamente  le  ultime»  Ma  perchè  infinita 
f Gofa,  ed  anche  in  parte  mutile  farebbe 
(lata  il  ritlampare  interamente  tante  ope- 
re , alcuna  delle  quali  forma  da  fc  fteffa 
nn  giudo -volume  , ha  convenuto  fere  fcel-t 
ra  di  quelle  rime  , per  cagion  delle  quali 
principalmente  gli  accennati  autori  vengo- 
no ricercali,  e tenuti  iti  pregio.  : 

' Queda  fcelta'  conteneva  già  la  maxi- 
ma parte  di  ciò,  che  badi  più  rilevante  fe 
volgar  poefia  lirica  , e potea  fervire,  co- 
me per  una  piccola  libreria , la  quale  era 
^ tuttavia  imperfetta  , per  effer  fenaa,  le  ri- 
me d’altri  più  cladki,  ma  non  così  rari 
poeti,  come  del  Petrarca,  del  Bembo,  del 
Sannazzaro  , del  Cafe,  di  Torquato  Taf- 
fo,  del  Chiabrera , del  Marino,  e d’altri 
fimiK , nè  parea’  dicevol  cofa,  che  chi  a- 
veffe  avuta  in  effe  la  maggior  parte  de*^ 
noftri  rimatori , dov^lfe  poi  ricercarne  da 
altri  feparati  libri  alcuni  pochi,  ed  appun- 
to , i più  importanti  . Ha  dunque  conve- 
nuta per  quefta  ragione  inferise  nella  nie- 
defima  anche  una  feeka  degli  accennati 
^ principali  poeti,  contuttoché  le  opere  lo- 
ro agevolmente  fi  trovino  ,ic  vadano -per 
le  mani  di  tutti:  ed  in-queda  maniera  ci 
è venuta  fatta  la  raccolta  tal-  quale  ora- la 
pubblichiamo,  ■ ‘ ^ 

\|  Non  ad  ogni  maniera  di  compooiment 
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ti  abbiano  in  effa  ciato  luogo , ma  fola- 
mente  a quelle , le  quali  oggidì  pajono  le 
più  ufate  : cioè  Sonetti  » e Canzoni,  la- 
nciando tuttavia  fotte  nome  di  queflc  ul- 
time paffare  qualche  Ballata  , ed  alcun 
Madriale,  od  alcuna  Canzonetta,  od  al* 
tro  fimil  Componimento,  che  ci  abbia 
paruto  di  fingolar  bellezza  . Le  Selline , 
le  Frottole,  ed  altre  tali  poefie , fi  fono 
efclufe  del  tutto  , avvegnaché  negli  An- 
tichi Maefiri  ve  n’  abbia  alcuna  aliai  va- 
ga, perciocché  sì  fatte  mifure  di  compo- 
nimenti non  fono  fiate  a i tempi  nofiri. 
abbracciate , e pochi  fono  , che  abbiano 
r orecchio  accomodato  a comprenderne 
la  bellezza.  Per  un  altra  cagione  fi  fono 
lafciare  fuori  le  Stanze  , le  Egloghe , gP 
Idilli,  e qualche  altr’opera  di  tal  Torta,  e 
quefta  è : perciocché  per  una , che  ne  a- 
vcfiìmo  voluto  mettere  , ce  ne  venivano 
innanzi  altre  dicci  di  bellezza  non  infe- 
riore a quella,  e che  percib  né  fi  poteva- 
no tralafciare , fenza  far  loro  torto  mant- 
fcfto  ; nè  mettere , fenza  ingroffare  fmi- 
furatamente  il  volume  . Per  altro  quanto 
alle  fianxe,  è affai  copiofa  la  raccolta  fat- 
ta di  effe  da  Lodovico  Dolce  , ed  oltre 
quella  ve  ne  ha  un  libro  raccolto  da  un 
Ferrentilli , né  dopo  que’ tempi , parche 
fia  ufeita  in  tal  genere  cofa  molto  fingo- 
lare.  Quanto  poi  alle  Egloghe  , merite- 
rebbero veramente  d’ cfser  unite  infieme 
quelle  di  Lorenzo  de*  Medivi  , del  Beni- 
vieni,  del  Sannazzaro,  del  Rota,  e d’al- 
tri più  moderni  j e giacché  a noi  quella 
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vt)lta  non  è venuto  in  acconcio  di  farle 
non  reOa  fé  non  che  confortiamo  altri 
quefla  così  utik  iattaprefar 
• Nel  far  poi  la  prcfentc  fcelta  molti  ri- 
guardi ci  ha  convenuto  avere,  de^quali 
dobbiamo  far  avvertito  il  Lettore  » E in 
primo  luogo  gii  ricorderemo  y che  eflén- 
do  (fato  il  noftro  fine  di  dar  fuori  le  rime 
più  importanti  a leggèrfi , non  fiamo  con 
ciò  obbligati  a dargli  in  quello  volume 
nè  cofe  rare,  o prima  d’ora  non  più  Cam- 
pate, nè  altresì  cofe  in  ogni  parte  perfet- 
te; potendo  eflere,  ed  elfendo  io  effetto 
importante  cofa  averne  lette  alcune,  le 
quali  non  tanto  per  la  bellezza  loro  , 
quanto  per  alcun  accidente  fono  appun- 
to divolgate  e famofe.  Abbiamo  pertan- 
to cercato  di  non  omettere  in  quefta  rac- 
colta alcuna  di  quelle , fopra  le  quali  ab- 
biamo notizia , che  fieno  ufeite  alla  luce 
cririche , apologie  , commentari  , od  al- 
tre fatiche;  nè  di  quelle»  che  da  molti 
gravi  autori  ^ngono  con  loda  mentova- 
te» nè  di  quelle  infomma»  le  quali,  qual 
fe  ne  fia  la  cagione , hanno  avuto  (ingoiar 
grido»  fenza  cercare»  fe  in  fatti  meritaf- 
fero  quella  fama»  che  hanno  ottenuta  : 
(alvo  fùiamente»  ove  con  evidenza  ci  ha 
paruto  di  conofeere , che  per  neffun  con- 
to ne  fofTero  degne»  il  che  principalmen- 
te è accaduto  nel  fecolo  del  léoo.»  net 
quale  i giudizi  dalla  foverchia  ricerca 
delle  acutezze  fono  (lati  fpefTe  volte  cor- 
rotti . . < . 

Negli  altri  compooimemi  oltre  , 
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abbiamo  bensì  cereato,  che  avèflcro  qual- 
che fingoUr  beilezia;  ma  non  pertanto 
ci  fiamo  lufingati , che  tutti  fieno  inap- 
puntabili, e fenza  menomo  neo  d’  imper- 
fezione, effendo  ben  perfoafi,  che  fe  ta- 
li folamente  avelTimo  volato  cercarli , trop- 
po fcarfa  farebbe  fiata  la  noftra  raccolta, 
e quel  che  è più  ^ i componimenti  con  ta- 
le avvedimento  trafcelti-  non  farebbono 
itati  per  avventura  i migliori  ,*  poiché 
in  materia  poetica,  la  bellezza  non  tanto 
confille  nell’  effer  fenza  difetti  , quanto 
reU’averd'  qualche  eccellente  virth.  Tut- 
tavia nella  maggior  parte  di  effi  quella 
regola  abbiamo  tenuta:  che,  ove  tutto  il 
componimento,  infieme  per  la  condotta, 
c per  r unione  delle  fue  pani  fonfe  molto 
apprezzabile,  © pure  effendo  in  ciò  me? 
diocre , fpiccalTe  per  altro  in  lui  alcuna 
ringoiare  prerog,ativa , allora  gli  fi  perdo- 
naffero  i difetti,  anche  per  fe  Itelli  inefeu- 
fabili,  che  in  altra  parte  di  elfo  fi  potef? 
fero  per  avventura  * notare  . Non  dovrà 
dunque  maravigliarfi  chi  vedrà,  percagion 
tì’eferapio,  in  alcuna  delle  feguenti  poefie 
un  errore  maoifefio  di  lingua,  in  un’al- 
tra un’ infopportabil.  licenza , qui  un  pen- 
fier  falfo,  o puerile , altrove  qualche  cofa 
di  affettato,  od  in  qualfivoglia  maniera 
contrario  alle  buone  regole  ; ed  all’  incon- 
tro non  fi  recherà  a maraviglia,  fe  non 
vedrà  qui  riferito  un  fonetto , che  abbia 
fecondo  lui  un  bel  quaderno,  od  una  chiù- 
fa  felice  , o qualche  bella  Temenza  , o 
qualche  leggiadra  forma  di  favellare  > ma 
• . dovrà 
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dovrà  corjfitJerarc  plùitollo  , Te-  io  qticl  > 
Componimento  prevaglia  ciò  , che  è buono  , , 
e fe  quefto  fia  tale  , che  renda  delulerabile  ; 
il  leggerlo . ‘i  . . • 

Di  p'm>  una  gran  differenza  ci  ha  con-, 
venuto  .fare  nello  fcegliere  i componi-, 
menti  in  riguardo  de’ tempi  , ne’ quali  h> 
rio  flati  ferirti  ; imperocché  altro  è im- 
portante a leggcrfi  negli  antichi  , ajtro . 
Jie’  moderni  . Ne’  primi  era  d’ uopo  far 
vedere  fpecialmentc  que’ fonti  , da’  quali 
gli  altri  poeti  hanno  ricavato,  e tutj’ora 
ricavano  e fentenz-e , e 6gure , ed  ogni  al- 
tra materia  per  poetare,  e fopra- tutto , fa-, 
cca  di  meflieri  inferire  nella  raccolta  cc-r: 
ti  famofi- originali , ad  .iraitazion  de’ qua- 
li molti  , e molti  componimenti  fono  poi, 
flati  fatti.  E quantunque  fia  talvolta  ac- 
caduto, che  le  imitazioni  de’ modetni  ab- 
biano uguagliati  gli  antichi  efetnplari  , 
non  perciò  abbiamo  noi  dovuto  quii  rife- 
rirle, fe 'non;  quando  fieno  (late  giudica- 
te di  flraordinaria  bellezza  . Parimente 
abbiam  dovuto  far  veder  negli  antichi 
anche  in  mezzo - alla  Tozzezza  del  loro 
[.-•colof  certi  tratti  dolci , -e  .felici,  che  .fi, 
rflcontrano  in  parecchi  decoro  compo- 
nimenti, in  grazia. -de’ quali.  ;non  avrem-r. 
mo  pollo  il  componimento  fteffoj  fc  fi, 
foffe  trattato  d’  Autore  piò  jnoderno  . 
Air  incontro  molte  durezze , che  ■ in  que-: 
fli.  ultimi  tempi  non  fi  perdonerebbera 
di  leggieri  , c ballerebbero  per  guaflare 
qualfivogiia  belli 0ima  opera',  ha  conve-. 
limo  foffrirle  .in  que’prinjj,  nè  ilar  per, 


iene  ^ non  inferire  nella  fccltà  molti  fo-' 
netti,  c molte  canxoni , che  per  altro  ci 
pareva,  che  lo  meritallèrQ,  £d  è fpccial- 
mente  àa.  notare  nel  fecolo -del  140D.  in 
cui  la  purità  della  tofcana  lingua,  « con 
elTa  il  Buon  gufto  del  poetare  era  deca- 
duto di  molto  , che  parecchi  fokeifmi , 
js  molte  rime  falte , c molti  metri  feon- 
ci,  e mancanti  s’incontrano  tra  k rirne 
di  que’ tempi  , guafte  forfè  anche  di  più 
per  r ignoranza  de’  copifti  y de  quali  er- 
rori chi  avelie  voluto  tener  conto , po- 
co, o nulla  avrebbe  potuto  prendere  di 
<juel  fecoio  ; i cui  componinwnti  non 
mancano  per  altro  di  molte  bellezze  . Lo 
fleffo  vuol  dirfi  degli  ultimi  anni  del 
1500.  e di  quafi  tutto  il  fecolo  del  idoo. 
non  tanto  in  riguardo  della  lingua,  quan- 
to di  un  altro  peggior  difetto , cioè  dell’ 
affettazione  pnivcrfalmentc  introdotta  , 
attefa  la  quale , convicn  fofferire  ne’  mi- 
gliori componithenti  qualche  leggerez- 
za, che  fenza  quello  non  fi  farebbe  per 
conto  alcuoo  tollerata . 

Un’'akra  differenza  fi  è per  neceffit^ 
dovuto  fare  per  ragione  d^li  Autori  , 
da’ q^ali  fi  fono  fceltc  k rime.  Imper- 
ciocché nello’  fciBgliere  tra  i componi-^ 
menti  di  que*  Poeti  ^ che  tengono  co- 
munemente riputati  i maefìri  degli  altri, 
qual-  è f^ciaimente  il  Pemnea,  fi  trat- 
tava di  difiinguere  tra  il  buono  Cottimo 
Uh  dova  il  raccorre  le  rime  d’alcuni  alt-ri 
non  era  f^effe  volte,  che  un  difowrnere 
fi  buono  dal  mediocre,  e talvolta  anche 

un 


un  cercarlo  tra  ’i  diffettofo  . Noi  pa/a 
dunque  Arano  ad  alcuno,  che  moki  coni' 
* ponimenti  di  que’ celebri,  e primi  poe- 
^ ir,  non  regiftrati  in  queAa  raccolta , fie- 
no alfa!  migliori  di  molt’ altri  , che  fi 
fon  prefi  da’ Poeti  di  minor  grido,  ed  in- 
feriti nella  niedefima,  attefo*che  non  fi  è 
da  noi  cercata , nè  fi  è dovuta  cercare  una 
< precifa  uguaglianza  di  perfezione  in  tutto 
' ciò,  che  qui  fi  è raccolto,  ma  più  tofiq 
fi  è avuto  in  animo , col  prender  Pottimo 
dà  tutti , di  ferbare  fra’componimenti  quel- 
la fìefia  proporzione che  è fra  gli  Auto- 
ri . Certamente  manchevole',  ed  impeffet- 
ta  farebbe  fiata  la  nofira  fatica , fe  altra- 
mente fi  foffe  fatto;  e moki  Autori  non 
vi  avrebbero  avuto  luogo  alcuno , fe  fi  folfe 
voluto  far  il  paragone  dell’ottimo , che  è 
in  effi  , anche  col  mediocre  di  que’celebri 
f maeftri , il  che  farebbe  fiato  contrario  al 
noftro  fine,  ed  al  bifogno  di  coloro,  che 
vogliono  darli  alla  volgar  poefia , i quali 
è neceffario,  che  veggano  il  diverfogufio 
de’fccoli,  e le  diverje  firadc  tenute  da- 
gli Autori  anche  dello  ftelfo  fecolo,  po- 
tendo trovar  in  tutte  qualche  cofa , che 
fia  degna  d’imitazione.  Nel  che  nulladi- 
meno  protefiiamo , che  nè  di  tutti  gli 
Autori,  che  abbiano  avuto  qualche  no- 
me, fi  è.  pofio  qui  qualche  coraponirpwn- 
ro  , ma  folamepte  di  quelli , ne’  qiiali  fi 
) è trovata  eofa,  che  palli  il  mediocre;  nè 
altresì  qtie’com ponimenti  di  ciafeunp,  che 
fi  fono  fcelti,  ponoQ  fempco  fervirc  d’  un 
faggio  del  modo  di  poetare  di  quelP  Aa- 


T 

me  , effendo  accaduto  , che  tal  volta  H j 
icelga  appunto  tal  componimento,  che  ha  . 
fuori  dell’ordinaria  maniera  del  potta’redi  J 
e(fo,  mafli  ma  mente  ove  quella  .non  ci  fof-  j 
fe  paruta  molto  degna  di  lode  . _ , ; 

Ma  quello , di  che  c*  irr.porta  principal- 
mente di  hx  avvertito  chiunque  leggera 
quelle  rime,  c fenza  del  che  non  potrem-  , 
mo  per  avventura  sfuggir  la  nota  di  arre-  1 

ganza  nel  farne  la  fcelta  , fi  è , che  nei  | 

dar  giudicio  delle  rime  per  inferirle  ih  eh 
per  efcluderle,  non  col  nollro , .ma 
con  r altrui  fentiraento  ci  fiamo  del  tutto 
regolati  , e raccogliendo  diligentemente 
così  dagli  fcritti , come  dalla  viva  voce  di 
molti  eruditilCmi  Uomini,  quando  in  un’ 
occaGpne , quando  in  un’altra,  quali  fof- 
fcro  que’ componimenti  , che  clTi  pih  ap- 
prczzaffero  , e quei,  che  riputalTero  di  mi-  i 
lìor  .conto  ( phre  quelli  , che  per  elTere  ^ 
gikìda  qualche  altrui  fatica  illuflrati , ope;j^  ' 
altro.,  capo  famofi  , avevamo  propollo  di  far  | 
entrare  nella  raccolta  , come  di  fopra  fi  è 
detto  ),  fecoiido  quel,  che  i più  d’elfi,  c ! 
i-più  accreditati  ne  abbiamo  veduto/ giu- 
dicare, così  per  noi  fi  è fatto;  c fe^d’ali 
cun,  cpmponiraento  particolare  non  abbia- 
mo udito , nè  letto  l’altrui  parere  (.il  che 
parecchie  volte  è accaduto.)  pur  anche  in- 
torno  a quello  pofiìam  dire  di  aver  fegui- 
tato  più  rollo  il  giudicio  degli  altri  , che  i 
il  npllrpv  in  quanto  efanfinandolo  colle  re-  < 
gote  deli’  arte  da  altri  prelcritte  , e para- 
gonandolo con  quelli  , che  grandemente 
ipno  ad  altri  piacciuti , o pur  difpi accinti, 
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« tìfl  a1  mente  oonfiderati3o  j Fc  foife  d’Autò^ 
Te  univcrfalmente  gradito  , o condanhato , 
abbiamo  di'  lui  data  ‘la  fentètiza  nollra. 
Che- fc  pure  tal  volta  Parafo  ufcjti‘daque- 
(Ic  regole  i che  ci  eravamo  prcfcritte,  ciò 
non  ^ mai  ftato  per  efcluder  dalla' raccòlta 
alcuna  poefia  dalla  maggior ‘parte  de^Ii  al- 
t-ri gtadka  , rtta  si  bene  j>er  includervene 
alcuna,  che  à noi  folTe  (pmfnamente'piac-'. 
ciuta  , nè  per  altro  da  i piàcondannara  .*  fal- 
Vo  tal  volta  nellé  canzoni,  delle  quali,  co- 
me di  lunghi  com-ponimenti  , confeffiamo' 
d*  averne  tralàfciarfe  alcune  -yeràmehte'bel- 
le  , e forfè  niènte  inferiori  ad^  afcupà  di- 
quelle ,'  ciré  fi  fon^refe,.  iiche  non  poteva- 
mo non  fare,  fe  pur  volevamo  contenerci 
nei  termini. d una  difcreta  grandezza,;  fen- 
za  il  qual  riguardo  l’opera  .nofirà  farebbe 
fiata  di  poco  comodo  a i leggitori ,.  ed  in 
luogo  di  animare  chi  fi  digita  dì  si  .fatti 
fiudj , l’avrebbe  colla  fòverchia  mole  fpa« 
ventato  , e difioito  dal  fuo  propohimen- 
lo.-  Egli  è tuttavia  difficile,  che  chi,  fi 
mette  a fare  una  fimil  fatica  , non  abbia 
qualche  fppci ale  idea  del  gu fio  poetico ,:c 
con  quella’ efaminando  i componimenti, 
non  attribqirca  forfè  ad  alcuno,  e ad  altro 
non  lev  i piò  del  dovere , ' il  che  in  tanta  mol- 
titudine di  rime  confeflìamo  poter  ‘effere 
a noi  ancora  accaduto,  Tutravia  fc  in  al- 
cuna parte  la  preoccupazione  ha  .facto  in- 
chinare il  noflrò  giudicio  , ciò  fi  troverò^ 
edere  .acCadtito  per  la  parte  della  manie- 
ra del  I^trarca  , la  quale  fiamo  inclinati 
a' preferire  « , tutte  le  altre,  che  da’Rima-  ’ 
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tofi.Tofcàni' feno  fiate  praticate  j nel  cl^e 
avendo  per  noU’amorità  j e l'efernpio  qua- 
i]  combrre  cfel  noOro  fecole  ,-po{fiam  dire 
d’avere  anche  in  ci6  pih  coll’alrrLii  giudi- 
cip,  che  col  noftro  proprio  giudicato. 

Dopo  tutto  quello  non  reputiamo"  ngcef- 
fario  aggiiignere  per  uno,  de’ principali  ri- 
guardi-, che  da  noi  fi  fono  avuti  nella  no.> 
lira  fcelta^  quelb  del  buon  colUime-,  per 
ragion  di  cui  non  -fi  è dato  ,nellun  luogo 
in  ella  a!  componimenti , o foverchiamen- 
te  teneri;  o contro  le  malfime  della  Cri- 
iliana  Religione  troppo  arditi  ,,per-quan- 
to  pòtefi'ero  elTer  leggiadri'  , o’rinomati; 
del  che'noacrcdiarao,  che  nelfuno  ci  vor- 
rV condannare  , anzi  pur  ridiamo  a crede- 
re , che  ogni  prudente  e crilliano  Letto»* 
re  farà  per  avercene  grado/... 

Chi  vorrà  attentamente'  confiderare  le 
cofe  fin  ora  dette  , troverà  agevolmente 
la  ragione  così  di  tutiociò , che  fi-.è  pollo 
come  di  tuitcciò,  che  fi  è tralafciato  nel- 
la prefente  raccolta  .*  Nulladimeno-  noi 
futini'-pecfuafi , che  non  oftanie  tutto  que- 
/ ilo,' due  cofe  infallibilmente  nc-fegukon- 
ro:  cioè,  che  alcuni  giudichino ellerfi  do- 
vuto àggiugnete  ad  efla  alcuni  de’compo- 
. ' nimenii  , che  «on  vi  fono  , ed  altri  éflerfi 
dovuto  ttalaTciarviaicuni  di  quelli,  che  vi 
foro.  Ai  qtrali.,  ber^chè  noi  potè  (Timo  rif- 
ponderc  col  dire  , che  neffun  tiene  qucfli 
ultimi  dal  dar  di  penna  a ciò,  che  credo- 
.no  , che  vi  fia  di  foverchio  , nè  i,  primi 
•/dal  faifiper  fe  un  terzo. volume  dicrime, 

’ in  cui-  ineirajio  luttociò  , che-per  loro  fi. 
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<}cndera  ; tùtravia  ci  contenteretifo  di  di- 
re àgli  uni , ed  agli  altri , che  iìarao  pjón-  , 
ti  a -feguire  il  parer  lora  » levando  , ed  ' 
aggiugnendo  cib,  ehe  ad  e(fi  piacerà > pur-» 
chè  s’  accordinp  tuiti'nel  dirci  , qual  cò-' 
fa  bramino  , che  ne  fia  toltaci  c , qua  le  . 
che  vi  ha  aggiunta  . ‘Che  fe  tal  un  di  lo- 
ro ricercherà  maggior  numero  delle  rime 
antiche  V altri  giudicando  , che  ve  ne. abbia 
già. di  foverchio  , 'bramerà, pià  io(lo,  che- 
fi  arrlcchifca' la  raccolta' colle  moderne: 
tal  dirà  , che  , v’ha  troppo  del  Chiàbre- 
ra , e 'de’  (eguàci  di  Pindaro  ; e tàle/  che 
ve  'b’  ha.  troppo  poco  : -alcuno  '^irtfomnia 
giudicherà  eoo  una  maffima,  ed  altri  con  * 
un’altra  del  tutto- oppofta  ; allora  ci  fa-' 
rem  lécito  di  replicare,  che,  poiché  la  co- 
fa  dee  regolarli  a capriccio  , ficcome  ogn’ 
un  di  efli  potrà. feguire  il  fu o proprio  in 
ciò,  che  per  avventura  gli  cadelfe  in'ani- 
mo'di  publicare  , così  a noi  è piacciut'r- 
per  quella  fiata  di  feguire  il  nollro,  che  è 
anche  quello  di  parecchi  altri 

Nel  che  tuttavia  aggiugneremo  quan- 
to a quefia  pane  che  riguarda  il  lafciac 
fuori  alcun  foneito  , od  alcuna  canzone  : 
che  febbene  abbiamo  diligentemente  cer- 
cato di  vedere,  e di-  fpogliare  tutti  i can- 
zonieri ,-e.  tutte  le  raccolte .j,  che  conten- 
gono rime  Tofeane  , non  ci  lufinghi^mo 
d’ averli  veduti  tutti  , anzi  fappiamo  ef- 
fervenè  molli  , che  per  diligenza  fatta 
non  ci  è riufeito  di  ritrovare,  oltre  quel- 
li f che  non  faranno  forfè  pervenuti  a no-  ' 
lira  notizia  . Ed  appunto  , affinchè  ogn*  - 
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un  vegga'  quel  che  per  noi  fi  è lcttOj,)rje 
aggiognerenio  il  Caialogo  a piè  di  ^ quello 
■'  difcorTo . Ma  pefchè  tutti-  gli  aveflìnio  ve- 
duti , niepee  avreimno  éteduto  di  poter  tta- 
Jafeiar^  di  ciò  , che  fì'  era  già  fcelto  j ed 
elTendo  per  altro  <il  volume  di  mi  fura  già 
convenevole abbiamo  deliberato  di  pub- 
blicarlq  tal  quale  egli  fi  era,  tanto  piòft- 
furppicnte quanto  fiamo  certi,  che  T li* 
bri , chi  ci  rimarrebbero  a vedere  non  fo- 
no nè  molti  , nè  migliori  , né  forfè  con- 
tengono gran- latto  rime,,  che  ‘in  alj.ri  li- 
bri non  heno- fiate  da  noi  vedute. 

Se'  quella  proteHaztone.  era  heceffar ia 
• per  le  rime  degli  autori  de’  teinpi  palTari , 
molto  piò  Io  è.  per  quelle  de’ viventi , del- 
le quali  liberamente  .confelTianio  di  non 
dar  qui , cKe  una  piccola  parte  ; e ci  do- 
gliamo , che  maggior  numero  non  ce'  ne 
iìa^pervenuto'j  anzi  In  ordiner  à quelli 
dobbiamo  di  piò  aggiungere  che  molti 
dottilGrai  rimà^ori  vivono  al  giorno  à* 
•.oggi  , de’ quali  non-fi  troveranno  qui  Iq. 
rime  , -avvegnaché  non  inferiori  di  bel- 
lezza alle,  altre,  che  vi  fi  trovano;  e mol- 
ti ancora  di  quelli,  de’qualifiè  dato  qual- 
che faggio  , avranno  compolle  , ed  an- 
ebè  impreffe  rime  , forfè  a gullp  loro ,.  o 
ad  altrui  giudizio  piò  vaghe , e piò  leggia- 
dre di,  quelle  , chequi  fi  .fonò  llam  paté . 
Non  hanno  dunque  , rifpetto  a’ viventi, 
avuto  luogo  le  regòle  da  noi  tenute  ‘ negli 
altri,  ma  fenza  alcuna  fcelta,  e lenza  al- 
cun riguardo  abbiamo  pubblicate. quelle, 
che  €i  fopo  ‘fiate  ^te  da  diverfi  amici 
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qqandò  una,  quando  un’akra  vòlta;  nè  al- 
tro infomma  ihtorno  a quiefti  abbiamojpre- 
teCo^  che"  di  far  la  ftrada  col  noftro-^  efem- 
pia  ad  altri ,,  che  ne  f(^rmi  una  compita  rac- 
colta , la  quale  non  potr^  fe  non  eflèredal 
pubblicò  fommamente  gradita'.  , 

Nello  fpogliare  i libri  contenenti  legn- 
ine, ci  è'  fpelfe  volte  accad uto  di  trovare  io > 
fteffo  componimento  in  due , o più  Ubri , 
fpeaialmente  in  quelli  dejle  raccolte , attri- 
. buiio^a  diverfi  autori.  Per  cagion  d’efem- 
pio  il  bonetto  . * ' - ’ 

Mille  in  un  mille  querele  ' 

che  comunemente  viene  attribuito  a Gino 
da  Piftoja da  altri  fi  crede  d’autof  più  recen-  ’ 

■ te,  e del  fecolo  del , 1500,.  Parimente  quel Ip  . ' 
Quanto  più  mi  dijìrugeé  il  mio  penderò 
il  quale  nella  raccòlta  del  Giunta  vien  da- 
to a Guitton  d‘ Arezzo  fi  trova  fra  le  rime  ' 
del.  TrilTmo  fiampato  a nome  di  quello 
Autore:  e quello  comuné^mente  creduto  di  , 
Buonaccorfo  Monteraagrio  ; - 

' Erano  i miei  penfieY  rijìretti  al  cori 
è imprelfo , nella  raccolta  di  Cefare  Torti 
Afcólanò,  fotto  nome  di Bernar4o Ilicino ; * * 
così  quello  , che  nel  primo  libro  delle  rac- 
colte fiampate  dal  Giolito  in  8.  ed  altresì 
nel  primo  di  quella  del  Polce  vien  dato  a 
Giovanni  Mozzarello  ' : 

l^infe  t che  i' verdi  colli , e V acque  vive 
dal  Rufcelli  ne* fiori  fi  mette  fotto'GiroIa- 
mo Muzio,  tra  le  cui  rime  Io  abbiamo an- 
.che  veduto  imprelfo j e quei  due: 

Nè  mar^^  che  irato  gli  alti  /cogli  fera. 
Orrida  notte,  'che  rtnehiufa  il  negro 
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ché  .fictòDdo  il  Rufcelli  fono  del  Tannilo  , 
appreffo.  r Atanagi  fono  di  Gio;  Antonia 
• Serone . E quello  - di  ‘Baldaffar  Caftiglione 
nelle  càccolte  del  Giolito  libro  primo  in- 
cominciante " ' ' . ' / 

Euro  gemily  che  gli  aurei  crefpi  nodi 
nei  '^quarto  volume  Hampàto  in  Bologna 
vien  aflègnato  ad  Ercole  Strozza  con  qual- 
^che  mutazione  > e con  quello  poco  diverfo 
principio  ‘ . 

Lafcivo ^Eut-O  , che  gli  aurei  crefpi  nodi 
£ finalmente,  per  tacer  d’altri  moltifTimi'y 
la  canzone-'  ^ \ . 

E' tua  merci  y chi*  io  fola  infra  i viventi 
-pubblicata  fra  le  rime  del  Monfìg.  Rav , fì 
trova  attribuita  al  Cardinale  Sforza  Palla- 
vicino  nella  fcelta  di  poefie  flampata  in  Ve- 
nezia del  16^6,  e lo  Beffo  fi  èoffervato  di 
molte  altre  canzoni,  cHe  non  > accade  qui 
annoverare.  Ora  ne  i càfi  di  tal  forra  ab- 
, biamo .feguitata  quella  parte,  che  dai  pih 
autori  ,-e  dappiù  wavi  ci  ha  paruto  , che 
fia  abbracciata,  lenza  impacciarci' a difa- 
' minare,  fe  foffe  la  vera  , del  che  forfè  non 
fi  farebbe  mai  potuto, venir  a capo. 

E’anche  occorfo  fpeffe  volte , che  un  com- 
ponimento, venga  regiffrato  in  più  libri  con 
/qualche,  variazione , come  di  molti  del  Bem- 
bo, e fingolarmente  di  quello'  ' • • •• 

Siccome  fuol , poichi* l Verno  afpro , e ria 
che  in  diverfe  edizioni  di  quefie  rime  di- 
ivcrfamepte  è fcritto  in  diverfi  luoghi  ,*- e 
quello  di  Berardino  Rota 

Vide  motte  i begli  occhi  ir  ' vincitori 
che  cosi  .dice  ne’ fiori  del  ‘Rufcelli  ^ ma 
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nelle  rime  dpll’aut^e'da  noi  veduti,  è af- 
fai tiiverfo.  Ih  tali  cafi  dunque*  quando  ci 
fiarao  accorti  della  diveriita  ( il  che  tutta-  \ 
via  non  abbiamo  fcrupolofàmente  cerca-  *1 
tg)  non  Tempre -fi  è feguita -quella  lezio-  • *! 

- ne , che  ci  ha  paruto  di  poter  credere  p ù i 
uniforme  alla  mente  degli'autori  ; tna  ben-  ’ ‘ 
è\  quella,  che  fi  è riputata  la  più  Jeggia-  ' 
dra:  e tale  per  lo  pih  fi  è trovato  efler  l’u!- 
.lima  di  tutte,  Come  quella,  che  moftra  - i 
■ d’efier  correzione  de’  medefimi  autori . " 

' Rimaneva  il  dar  qualche  ordine  alle  pre-  ' 
fentirirae,  intorno  al  che  non  abbiamo  fa- 
*puto  trovarli  migliore  di  quello  de’tem- 
pi  ; dal  quale  un  altro  comodo  ancora  na- 
fee  a’ leggitori,  cioè  di  vedere  di  mano  in 
mano  le  diverfit'a degli  fiili,  l’origine,  gli 
avanzamenti,  le  corruzioni,  e quindi  il  ri-  . «• 
forgimento  della  poefia  Italiana . Abbiamo 
dunque  difpofii  gli  Autori  per  fecoli,-e 
quelli,  che  nello  fle(To  fecoìq  cadevano, 
abbiamo  a un  dipreffo  ordinati  per  gli  an- 
ni, ne’ quali  fiorirono*,  e fe  in  alcuni  fià- 
nio  flati  incerti  del  tempo  prccifo',  gli  ab- 
biamo riferiti  a quell’ètà  ,-  alla  quale  par , 
che  il  loro  flile  appartenga,  nel  che  ogn’ 
un  vede,  che  la  lunghezza  del  tempo,  per 
cui  ogni  autore  ha  continuato,  a.  poetare  i 
ci  lafciavà  qualche  arbitrio'.  Quefla  diflri- 
buzione  ci  ha  obbligati  a.  fpezzar  in  mez- 
zo il  fecolodel  1500.  per  divider  l’opera  in 
tre  volumi,  giacché  urafolo  ne  veniva  trop- 
po fmifurato,  nè  altro  luogo  vi  era  di  fare 
queflo  fpezzamento,  a voler,  che  tutti  c 
tre  i volumr  fofìTero  preflb  a poco  uguali . 
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QuantoV  diventi , per  isfaggire  ogni  fof- 
. petto  di  dar  fra  loro  giudicio  di  preceden- 
za > con  altr’ordine  abbiamo  jferbato,  che  ! 
quello  dell’Alfabeto  de* loro  nomi* 

Per  ogni  Autore  ( toltone  i vivenjti  ) fi  ^ 
notato  fui  principio  ^1  primo  componimen- 
..  IO  da  qual  libro  fifià  ricavato  ciò,  che  di 
Ini  fi  pone e quella  nota  ferve  per  tutti  quc’ 
componimenti,  che  fieguòno,  finché  fene 
-,  ritrovi  un’altra diverfa;  giacché  in  molti  è i 
occoifo  , che  parte  delle  rime^ fi  ricavi  da  un 
librò,  e parte  da  un’altro Intorno  aquc- 
fte  nòte  è da  avvertire , che  effe  fi  faceva- 
no, mentre  di  mano  in  mano  s’andavano 
‘ fpogliando'-i  libri , e fpecialmente  le  raccol- 
te, per  ferbar  memoria  del  tefto,  onde  quel 
componimento  foff^  ricavato*  Berciò,  fe 
^ accadeva,  clic  lo  fl^ffo  fi  rinveniffe  poi  in 
altro  volume,  dal  quale  per  avventura  al- 
’ tro  componimento  del  medefimo  autore  fi 
ricavaffe  ,.non  fi  facea  di  nuovo  memoria 
di  quel  primo, come  di  cofa  già  notata. 
All’incontro  paffaridoci  talvolta  Cotto  l’oc- 
chio , anco  nel  canzoniero  d’ un  Autore , 
alcun  fuo  componiménto  , non  ci  avvila-  i 

varao  di  legnarlo , il  che  poi  facevamo  ! 

leggendo  lo  (leffo  fra  le  raccolte  , Il  che  1 
fia-detto  per  levare  al  lettore  ogni  con  fu-  * 

fione,  ed  anche  ogni  motivo  di  porre  in 
dubbio  la  nofira  diligenza*  . 

Per  comodo  di  chi  leggerà  quelle  rime  , ■ 

due  tavole  fi  fon  polle  nel  fine  d’ogni  vo- 
lume é Una , che  è doppia , c contiene  in 
.un  alfabeto  folo  i nómi , e cognomi  dì  tut-  I 
ti  gli  autori;  de’ quali  fi  trovano  rime  in  ' 
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.(.eto  ’ticcoifa’,  «ol  rifcotìro 
ove  n ponno  litrovàte.  L’altra  è di  tum 

i caplvrifi  . pofti  anch’ ,eff. 

alfateto  i meatt# , «osi  no, 

biam  fatto,  chiunque  fa  folamente  il  no 

mti  od  il  cognome 

vuo  cercar  qualche  cofa  , pub  farlo. wlk 
' aiutò  della  prima  tavola  j e chiunque  , ^n- 
^ricordarfi  il  nome  del  poeta  , fa  a^c- 
To  il  principio  del  compontrnento  ,^he  cer. 
aor  il  faceta  col  metto  della  feconda . 

Ma  affinchè  ogrì’  uno  abbia 
chi-,  come  in  compendio,  cib, 
fte  ìaprefente  raccolta,  porremo  qui  lUa 
taloao  dV:iibri'che  fì  fono  letti  con  QPe- 

k fccafione  y oltre  molti  fogli 

cià , fhe  abbiam  prefo. 

feeremo  que  ft a, opportunità- fenzap  . ^ ^ 

*p>  a’  edere  al  fommo  tenuti  a moitt  cele 
bri '•  ed  Amici  letterati,  che 

feffo  Orfi  ,^  r 

or  Llviò^SLio.Miiratori  , ^ 
'Àpotìolo  ZeA , al  Dottar 

Jli  , a(  Dottor.  Fernatido  ClKdmo  ,a^ 

Abato  Giufeppe  Grsco,  a Gw.EiettW  A»- 
-|wHÌ,  ed’ altri  molti  ‘ - ^ 
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Catalo9fi  de  libri  dai  quali fth  ricavata, 
la  fonte  [celta  di  Rifne^  ^ 

RACCOLTE  GENERALI,"- 

R Accolta  di  rime  fatta  da  ' Celare  Torti 
ACcola.no  in  Firenze  per  Ser  Fràncefc<t 
'•Bonaccusji , Nel  Tefto  che  fi  è veduto  m/*»- 
ca  l''  anm  jdeiP  edìzfcne  j ma  dee  effere  del 
i4po.  t;o/:  in 

Sonetti,  e Canzoni  di  diverfi  antichi  Autori 
.Tofcani  indicci  libri  raccolte,  in  Firenze- 
^per  gli  Fredi  del  Giunta  1527.  in  8. 

La  Bellamano  , rime  di  Giufio  de’Conti,  pulv 
' blicate  da  Jacopo  CorbinéJli,  dopo  le  quali 
Jiegue  una  raccolta  di  rime  antiche;  in  Fw 
pigi  per  Mamerto  Patiffon  1595^ 

Rime  diverfe  di  eccélicntiflìmi  Autori  nuo» 
' vatnente  raccolte  y lib.  I.  in  t'enezia apprefjc 
Cahriel Giolito  de^ Ferrari  l’^^^.  in  ^.Leflef’' 
fa  'del  edizione  del  154P» 
pelle  rime  di  diverfi  nobili  LTominl,  & ec- 
cellenti Poeti  nella  lingua  Tofeana  nuo^ 
vamente  rifìampare,  Jib.  2.  in  Venezia  ap^ 
, prejfo  il  Giolito  in  8. 

Rime  di  diverfi  illuftrr  Sig.  Napolitani  y ed 
altri  nobiliffimi  Infelletti,  nuovamente  rac- 
colte , e non  pib  (lampare-,  lib.  in  Vene- 
zia appreffo  il  Giolito  1552.  in  8, 

Libro  terzo  delle  rime  di  diverfi  nobilitimi  y 
ed  ecccllentiflìmi  Autori  nuovamente  rac- 
colte . ìnVenez»  al  fogno  del  Pozzo  1550,  in  8» 
Ljbro  quarto  delle  rime  di  diverfi  eccellentif- 
<fimi  Autori  nella  lingua 'volgare , nuova- 
mente raccolte,  in  Bologna  preffo  Anfelmo 
GiaccarellO'i’^^Z,  in  8. 

Rime  di  diverfi  illuftri  Signori  Napolitani , ed 

altri 


Altri  nòbiliiTimi Ingegni,  ntfovatitente rac-* 
Colte,  e con  nuova  edizione  ti (ìampate, , 
lib.  5.  /«  Venez.  fippffffo  il  Giolito  8. 

Il  fclto  libro  ddlé-rime  di  diverfi  eccellenti 

' Autori j nuovamente  raccolte,  e mandate 
'in  luce,  con.un  difcorfo  ^iGirolamo.  Ku- 
fcelli  int^enez.  aìjcgnotivl  Pozzo  1555.  i)i  8. 

Rime  di  diverfi  SignoaNapplirani , ed  altri , 
nuovamente  raccolte,  ed  imprt^fTe Hb.  y.'/w 

" t^anezitt  apprejfo  il  Giolito  1556. 

Rime  di  diverfi  Autori  eccellentifTimi  l:b.  p.  in' 
Cremona  per  {Vincenzo  del  Conti  1 560  8, 

I fióri  delle  rime  de’Poefi  iHuftri  novamer.te* 
raccolti  , ed  ornati  da  Girolamo  Riilcdli 

- &c.  in  Venezia  per  Gio:  Battijla  ^ e' Melchior  .. 

Seffa  P r atei l i i^-^8.  in  8i  ' 

Delle  rime  di  diverli  nobili  Poeti-Toicani  rac- 
colte da  M.  DionigfAtanagi  lib.i.c  lib-  2.  in 
Venezia  appreso  Lodovico  Avanzo  1 565.  tn  8. 

Rime  di  diverfi  eccellenti  Autori  raccolte  da 
noi  altre  volte  &C.  inVcnezi.a  apprejfo  il  Gio- 
lito  1553;.  /»12. 

II  fecondo  volume  delle  rime  fcelte  da  diverfi 
eccellenti  Autori  in  Venezia  appi e[fo  il  Gio~  ' 
lito  1^6^.  in  ì z. 

Il  medetimo  con  ageiutfta,  in  Venezia  appreC* 
fe  i Gioliti 

Scelta  di  Poelie  Italiane  non  mài  per  Taddie- 
troftampate,  de’ più  nobili  Autóri  del  no- 
li ro  fecolo , in  Venezia  1 686.  pV^o  Paolo  Ba^ 
glioni  in8.  ^ 

' Libro  primo  delle  rime  ipirituali , parte  nuo^  • 
vamentc  raccolte  da  più  Autori,  parte  non 
piu  dare  in  luce-  in'Venezia  al  fegno  deità!' 
Speranza  i55O.i1»  16-  . ' ' ^ 

Scelta  di  rimedi  diverfi  eccellenti  Poeti  di  nuo, 
vo  raccolte  e date  in  luce  p.  2.  in  Geié>va 

• 1 57p.  i*2  i 2.  la  Dedic.  è di  Cripoforo  Z.il'itta . 

0 Mova 


Nova  fcclta  di  timedi  diverfi  ilfurtri  Poeti , /?t 
. Bergamo  i^pz.  in  ì$,  ' ' 

Poeti  antichi  rac.  da  Codici  mlT.  della  Biblio- 
tèca V ati^càna,  e Barberina  da  M»  Leone  Al- 
ÌACCìti»  hiàrpiliper  d'Aìcofi ^6zùn  8^ 

RACCOLTE  . PARTICOLA^ . ' 

4 

Raccolta  ^irimedi  Poeti  Napolitapi  non  più* 
ancora  fìatnpàte&c.  inNapoli  ijoz.  neH'of 
nuorva  Stamperia  di  Domenico  /Antonio  Barri- 
no 0‘c.  in  12.  ' 

11  Sepolcro  deli’  IlluflrHlìraa  Sig.  Beatrice  di 
Dorimbergo  &c.  in  Brefcta-  appreffo  P^incen- 
zo  di  Sabbio  1.^08,  in  B. 

Il  Tempio  alla  divina  Sig.  Doòna  Giovanna^ 
d’Aragona  Penezin  per  Francéjco  Roà- 
fi»  Oc.  1565,  i»  8.  " 

Rime  didiverlì  eccellentilll  mi  Autori  invita- 
&Jn  morte  deU’Illuflr.  Sig;  Livia  Colonna^ 
&c.  in  Roma  per  Antonio  Barre  15  $5.  in  8.  i 

Recreazioni  amoroie  de’ Sigg.  Accademici  Ge- 
lati di  Bologna)  in  Bologna  per  Giovanni 

RoJTiiS90.  iniz.  , 

Rime  degli  Accademici  Gelati  di  Bologn.! 
in  Bolognaper  Giovanni  RoJJi  i in  12. 

Rime  di  divtrfi  nobiliffimi,  & cccellentifi. 
Autori  in  morte  della'Sign.  Irene  di  Spilina* 
bergo  , in  Penezia  appreffo  Domenico,  e Gio: 
Batti Jìa  Guerra  F rateili  1^61.  in  8. 

Rime  di  diverfi  eccellenti  Autori  Brefciani 
nuovamente  raccolte , e mandate  in  luce  da 
Girolamo  Rulcelli  &c.  tn  Penezitt  npptvffo 
P linie  Pietra  fanta-i  5 in  8. 

Rimedi  diverfi  Autori  Ballanefi  raccolte  dall’ 
Eccellcntiffìmo  M.  Lorenzo  MarucinìV»  Pe- 
nézia  appreffo  Pietro  di  Francefehi,  e Nepetl 
JS7p./«4. 


Rime  degli  , Accademici  Occulti  co»  h Toro 
imprtlc , e difcorfì , /«  Bufata  1568.  apprèf. 
[0  Vincenzio  di  S abbia  ini^,  '■ 

volgari , e latine  in  morte 
del  Sig.  GiuUano  Golelini  fabbricato  da  di- 
verfa Poeti  de’'  Aolhi  tempi»  />  Milano  ap» 
pre[[o  Paùlo  Codardo  Pontio  1589. /»Ó. 

Rime  degl’  IllurtrilTimi  Sigg.  Accademici  Ete- 
rei &c.  tn  Ferrara  ad  in/àanza  d"  Alfonfo  Co- 
. raffd  1^88.  inS. 

bonetti  d'i  divcrfi  .Accademici  Sanefi.  raccolti 
dal  Sig.  Sigifmondo  Santi  &;c.  in  Siena preifo 
Salvejìro  Marchetti  1 608.  in 

DialogrMaritimi  di  M.Gid; Jacopo  Bcuazzo» 
ed  alcune  rime  mantime  di  IV^Nicolò  Fran- 
co, e diUtridiverri  fpiriti  aeli’Accadcmiit' 

«egli  Argonauti,/»  Mantova  per  Jacopo  Ruf- 
finellii^^j.  irrS,  ' tr  a ^ r . j 

^*5]£^^vcrfe  d’ alcune  nóbililTìme c .virtuo- 
fimitie  Dorine»  raccolte' per  M.  Lodovico 
Domenichi ,./»  Lucca  per  l^incenzo  Bufdràpo 

CANZONIERI  DIVERSA  ' 


Rime  del  Petrarca . 

Arcadia , e rime  del  Sanazzaro'.v  , . " . , 

Rime  del  Bembo  ed  Afola ni  del  medefimov 

Rime  di  Monlignor  delia  Caù. 

Rimp  "di  tre  de’  più  illullri  Poeti-  dell’età  t)o> 
lira , cioè  di  Mònfig.  Bembo,  di  Mpnlign. 
della  Cala,  e di  Monfign^  Guidiccioni, al- 
le quali  fi  fono  aggiunte  quelle  diM.  Buo- 
uaccorlo  Monteroagno  da  Pilloja , coetanee*:  - 
Al  Petrarca,  ftàntpate  in  Venezia  apprejfo 
Fraacejbo  Portonari  i^ój.Jn  12. 

.^Sonetti , e Canzone  del  Poeta  clarirtimo  Mat- 
teo Maria  Bpj^rdo  ContcdiScandiauo  tim- 


' preffum-t^enfftih  per Joannem  Bàptrflam  Seff a 
l'^oi.  adì  z6.  Marzo  in  ' ' ' ' 

Rimedi  Lodovica  Sandeo  Ferrarefc 
(io  tejio  manca  l'  edizione  . 

Rime  di  M.  Cinò  da  Piltoja  Juris-conrulto  &c. 

'■  raccolte  da  Niccolò  Pilli  . i»  Rcrfia  dell'’ 
anno  per  Antonio  Biado  in  8.  - - 

Poefie  volgari  rtovaitientc  fìamjjatej  di  Lo- 
'ten2o  de’  Medici  ,'che  fu  Padre  di  Papa  Leo- 
ne &c.  in  Venezia  in  Caja  dé'  Figliuoli' d'  Al'* 
Woiy54.'/«8'  ^ ' - . ' ' . 

Sonetti , c Cannoni  del  préclaritlìmo  Poeta 
M.  Antonio  Cornazano  Piacentino  &c.  zV 
Venezia  per  Manfrino  del  Monferrd  j<o2* 
in  8.  . 

Rime  di  M.  Lodovico  Ariofìo , Satire  del  me- 
defimo  Scc.  in  Venezia  appreffo  Gabriel  Gioita 
io  1540.  'in  n-  ■ ' 

Opera  nuova"  del  Cavalier  ,^regofo  Antonio 
Phileremo  &C.i»  Venezia  per  Niccoli  Zoppi- 
no di  Arijìotile  di  Ferrara  1 5^8-  in 
Sonetti, Capitoli, Canzone j fedine,  ftanZe, 
e ftratnbotfi  compofli  per  lo  excellentifTìmo 
Francefco  Gei  Cittadino  Fiorentino  in  lau- 
de di  Clitia  &C.  in  Firenze  per  Filippo  di 
Giunta  Qartolaro^C.  1507.  8- 

Opera  moraliflìniadi  diverfi  Autori  &c.  in  Vé- 
nezìa  per  Niccofb  Zoppino  inS. 

Opere  di  Girplamo  Benivieni  Fiorentino  no- 
Vidìmarrfente  rivedute  &c.  in  Venezia  per 
Niccoli)  Zoppino^  V Vincenzo  compagno  del. 
1522. /■«  8. 

Le  opere  vulgari  de  M.  Antonio  Tebaldeo  da 
Ferrara  Sic.^n Venezia  'per  Simoné  di  "Lue re 
'■  151 in  vi. 

Libro  intitolato  Cronica  &c.  pet  il  Magnifico 
CafióFelfineo  Cavaliere  , & Laurealo  "/w  8. 
fenza  rifcomro  dell’ edizione  » 

. , Ri- 


Dk:' 


Rimé  del  TtifsiBO , V»  P^teenzafét  UJànmfo 

i52p. /»8i, 

^ Rime  di  Serafino  yall*  Aquil? , rime  'in  morte 
dei  medefimo,  lianze /& 'altre  rime  drM.' 

• Angiolo  Poliziano  5. 

Bazzaìeri  in^.'  ; ^ ^ 

Rime  di  M.  Remigio  Fiorentino  nuòvamente 
Rampate  &.Ct-in  pèt  i 'Tattdoni  ^ et 

Pafini comp.  in  B.  ' 

Le  tre  parti  dd  Campo  de’ primi  Audi  di  Ga« 
'briel  StmeopiViorerìUn'ò\inVenezia perCo^ 
Wino  da  Xri»o  di  Monferrato  i»  8* 

Opere  del  Partenopeo  Suavio  &c.  in  Bàri  per 
iliberto  NeboV Francefe  ih  4, 

Tyrocipio  delle  cofevulgàri  di  Diomede  Guk 
dalotto  Bolognefe  &c.  in  Bologna  per  il  Baz” 
zaléri  1^0^  tn/^. 

Rime  di  M.  Antonio  Mezzaéarba  &c.  in  P'enJ 
per  Francefco  Marcolini  da  Forlì  ijgò.  ih 

Rime  di  M.  Vittoria  Colonna  d’ Avaio  Mar- 
^ chefa  di  Pefcara  &jc.  in  Napoli  a fpefe  di*  An^ 
tonio  Bulìfon  169Z.  in  i t. 

Rime  fpirituali  della  Medefima  » in  Napoli per 
lo ftejjo  tóp^.  in  12,  ^ - 

Dialogo  amoTofo  di  M.  Giufeppe  Bettuffi  mcui 
fonò  artnejji  i S onetti  del  medejimo , e d*  altri 
Autori , in  Vè\ez,  al  feg,  del  Pozzo  1545.  in  8. 

Gelofia  del  Sol e^  opera  volgare  di  Girolamo 
Brironio  diSicignano,  tn  Venezia  per  Mar» 
chib  Seffa  !•  in  8, 

Rime  Torcane  d^Amómo  per  Madama  Car- 
lotta d'Hifca^  in  pinezid  l^?8.  in  8, 

^ Stanze,  pallorali  del  Co^Baldafiar  Caftigfio- 
ne,  c del  Sig.  Cefare Gonzaga , con  le  rime 
di  M.  Antonio  Giacomo  Corfo^  in  Venezito 

Rime  drJM.  Lodovico  Domenichi,  in  Venezia 
fpprejpt  il  Giolito  8., 

\ , Ope- 


f 


Opere  Tofcane  di  Luigi  Alamanni,'  af-CriftiàW 
nifsimo  Re  Francefto  1.  Seèaftiaaus  Gripbi^ 
.usexcudebatLugeiunr»  r^^z.  inS.  i.  voil,r 
Sonetti  di  M.  Benedetto  Varchi^  in  Ftorenzé 
pr^ffo  M.  Lorenzo  Torrentinoì  ^^^,rn  8.  -, 

, Le  nuove  fiamnìe  di  M.  Lodovico  Paterno , vV 
L;fo«e  nppreffo  Gulielmo  Roviglio  j 08.  ih 
Le  Fiamme  di  Al.  Gio:  Battifla  Giraldi  Cintio 
nobile  Ferrarefe  divife  in  due  parti , 
mzia  appteffo  Qabriel  Giolito  1 548.  /»  8. 
Rime  di  Gandolfo  Portino , in  Venezia  per  MU 
chete  tramezzino  x i.  8. 

Cento  Sonetti  di  M.  Aleffandro  Pkcoloniiniy 
in  Roma  appreso  Vtwenzt^  Va^rjfi  i 549.  in  8y 
Rime  volgari  di  Lodovico  di  Lorenzo  MàN 
, telli,  in  Romafn  C afa  d' Antonio  Biado  d* 
A/oìa  in8. 

La  Georgica  d.,  Virgilio  con  (ciolti  verfr , tra-»- 
dotta  to  linguatofcanada  M.  Antonio  Ma- 
rio  Negrifoli  &c.  Rime  , altre  cofe  det 
, medèlimo^  inVeneziàperNiccoih  delBa/ca-'- 
tini  in8.  ^ 

Rime  di  Michelagnola  Buonarotti , raccolto' 
efa  Michelagnolo  fuo  I^ipotCy/»  Firenze 
• appteffo  t Giunti  1625.  in 
Rime  di  M.  AgoAino  Gazza  Gentiluomo  No*/ 
varefe  detto  Lacrito  nell’  Aaademia  de’Pa- 
ftori , in  Venezia  appreffo  Gabriel  Giolito  do^ 
Ferrari  in  8. 

£)ivcrle  rime  di  M.  Giulio  BideUi , •/«  Venezia' 
per  Francefoo  Mar  colini  \ <; in  8.  - 
Rime  di  AI.  Anton-Francefeo  Rainieri  Gentil** 
uomo  MilancTe  ,•  in  Vtnegia  apprejfo  GabrieA 
Giolito  de"*  Ferrari  1 5 54.  /«  1 2y  -- 
Rime ,e  profe  del  Sig.  Antonio  Alinturtfo  ,irr 
Venezia.,ap. Francesco  RampazZetfo  155^  in  8i 
Rime  di  ver  fé  del  Aluzio  Juitinopolitano  ,•  ini 
Venezia  apprejjfi  Gabriel  Giolito  de^.Ferrarii, 


Di-,.- 


♦ ^ 

^ ' . . . ' ■ • 

. T . 

e TrateÌJS  Tf^i.  in  S',  ’ 

Ktme  di  M.  Bernardo  Cappello,  h Pentzi/^  ' 
15ÓP.  appteffo  DomcntÓ9y  e Gio:  Bauifla  ; 

Guerra  Frateili  in  ^ , \ 

Rime  di  M.  Giacomo  Zane-,  in  VenezM  ^ 

apprejfo  Domenica  e do:  Battipa-CuerM  ' j 

Fratelli tn^  , . t- 

Rime  di  Tomafo  Canellani  ^ in  Botognojper 
Anfeltna^acchereUii^^^.inS.  ^ 

Rime  della  Sì^.  Tullia,  d’Aragona&c^»»  2Va- 
poli pteffo  Antonio  Bulifon  i6pg  in  12. 

Rime  della  Sig.  Laura  Battiferraj  in  Napoli  ■ - 

pf^ffo  il  Bulijon  lópt^in  la.  , 

Rime  dell'  Arnigip',  in  Brefcia^ppreffo  Gìh''"  ^ 
Battijia Bozzola  i^66>  in 
RimediM.JacopoMarinicca',/»p4r»94tfp- 

preQo  tii  Set h [biotto  in ^ , > ■ 

Lettura  di  Girolamo  iCufcelli.  fopraìin  Sonét- 
to deU’Iiluftriirimo  Sig-Marchcf?  della  Ter- 
za alla  divina  Sig.  Marchefa  del  Vailo,  /« 

Venezia  per  Giovanni  Crifio  1 5:5  ì.  in  4.,, 

Del  Sig  Antonio  Scbaftiano  Minturno  Vefco-  ‘ ‘ 

'vo  d’ Ugento  , Sonetti  tolti  dalla  fctittura  t 
&c.  in  Napoli  pr.  Gioì  Maria  Scotto  15&1.' 

/»4.  - ' 

Sonetti,  oCatMsonidel  Sig.  Berardino  ELpta, 
con  l’Egloghe  pefcatoric,  ija  Napoli  approda 
Gioì  Maria  Scotto  1 «f6o,  in  8. 

Rime  amorofe  di  M.  Nicola  degli  Angioli  del- 
la Marca,/»  Bologna  appr.GioiRoJfi  i ^6^Jn  4 
Canace tragedia  del  Sig.Sperone  Speroni,  al-  ** 
laquale  fonoaggiunce  alcune  altteXue cera-  / 
poCzioni  &c.  in  P'enezia  preffoGio:  Alberti 
1597.  i»4. 

Rime  del  Commendatore  Annibal  Caro  , tn  * 

Venezia  apprejfo  Aldo  Manuzio  1569.  in  4. 

Rime , e prpfe  di  Girolamo  Zoppio , in  Bolo» 
gna per  AÌeJfaxdro  Bertacci  1 567.  in  8.. 
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Rimedi  M.  Girolamo  Feoaruolo  in  Venezia 
f tìp.  Giorgio  Aeeelieti  /«"8.  ^ 

Rime  volgari  di  M.  Lodovico  Pafcale  da  Ca-  ' 
'tharo  Dalmarino  , in  Venezia  ab breffóS te I 
■ no,  e-BattiJìa  Cognati  in  St  • ^ | 

Secondo  Libro  di  Diomede/Borghelì  Gentiluo- 
mo Senefe,  in  Padova  appò  Lorenzo  Paf- 
■ t^uati  i>^6y.inS. 

Rime  di  M.  Bernardo  Tallo  divife  in  cinque 
libri  &c.  Salmi,  & Ode  del  medefimo , in  I 
Venezia  apprejp)  Gabriel  Giolito  de^ Ferrari 
1560. /»  12.  - - 

Rime  di  M.  Francefcq  Coppetta  de’ Beccuti 

- Perugino,  in  Venezia  appre/fo  Domenica,  e 
Gio:  Battifta  Guerra  Fratelli  1580.  in  8. 

"Le  rime  di  M.  Luca  Contile  Sic,  in  Vene%.  app, 
Francefco  San  favino  , e Compagni  tr^óo.  in  8, 
Madrigali  del  Magnifico  Sig.  Cav.  Luigi  Caf- 
fola' Piacentino , in  Venezia  apprefo  Gabiiel 

- Giolito  de'  Ferrari  i<s^a^&^.in8- 

Poefie  tofcane  dell’ lilultrifs  Sig.  Mario  Co- 
• • lonnà,  e dì  M.  Pietro  Angelico  &c.  in  Firen- 
■'  zè  appr.  Bartolomeo  Sermartelli  in  8. 

-Rime  di  Guarparri  Torrelli,  in  Lucca,  per 
Vincenzio  Bufdragho,  15Ó1.  in  8. 

Rimedcl  Rev..M..GiroIamo Gualdo  Vicenti- 
DO  in  Venezia  apprejfo  Andrea  Arrivabene 
i%6p.  in  8. 

R,ime  di  M. Girolamo  Molino  niiovatnente  ve-  1 
mite  in  luce  , in-l^enezia  1575.  ‘ 

Rime  amorofe  del  Co:  Pomponio  Torrelli  &c.  | 

in  Parma  apprejjo  SethViott'ri’^'-j<^.  in  4.  ‘ 

Rime  di  M.  Montano , in  Urbino  apprejfo  Do»  t 
noenicoTrifolini  in  ^ ‘ 1 

Rime  d’ Ifabella  Andreini  Comica  Gelofa  &c. 

in  Napoli preffo  Antonio  Bulifon -\6p6.  in  ii.  j 
Rimeamorofe,  epaftoràli  del  Magnifico  Sa-  l 
vino  de^Bobali  fordo  Gentiluomo  Ragù-  ^ 

• ’ feo , I 


feo , in  Venezia  1580.  preffo  j9/do  m 4.  • 
Verfi  , e Profe  di  M.  Bernarrfirho  Baldi  da  Ijt' 
bino  Abbatte  di  Guaflalla , in  Venezia  appr, 
Franeefco  de'*  Francejcèi  Seaeje  i^^q.  in 
Rime  del  Si^.  Gip:  Maria  Agaacio,  in  Parma 
appreffo  Erafmo  Viotti  1598.  /»'  8. 

Rime  del  Moit  IllpflreSig.Cav. BattiftaGui- 
rini , in  Venezia  prejp?  Gio:  Baftifta  Ciotti 
1598. /J»  4.  ‘ ' ' 

Parte  delle  rime  di  D.  Benedetto  dell’Uvra, 
Gio:  Batti  (la  Attendòlo,  e Gammillo  Pelle- 
grino, in  Firenze  nelia  Stamperia  dei  Ser^ 
rnarteUì  i'^^\.in%, 

Rime  di  Torquato  T^iTo, 

R'me  del  Sig*: Girolamo  Cafoni  da-Uderzp/ 
in  Trevigio  apprejjo  Evangefifta  Phuchiao 
1598. /’»  8.  > - . ^ - 

Rime  di  Cefare  Rinaldi,  t^iterfi  volumi jìam-' 
patì  in  Bologna  in  àiverji  anni . ■ 

Rime  di  Franeefco  Maria  Caccianemici  &c.  /V 
Bologna  per  Bartolomeo  Cocchi  1608,  in  4.  ; 
Rimedi  Luigi  Grotta  Cicco  d’ Adria  tre  paN 
ti,  in  Venezia  apprejfo  yJmhrogio Dei  161^» 
imi:. 

Rime  del  Reverendo  M.  Giufeppe  Nozzolini 
al  Sig.  Cavai.  Belifarió  Vinta,  in  Fiorenza 
per  Filippo  Gì  t4»ti  in  , 

Rime  di  Celio  Magno,  e d’ Orfatto  GiufUnia- 
no , in  Venez  pr>  Andrea  Mufehio  i65o.  in  4, 
Alla  Crift  ianiflàma  Madama  Maria  Medici 
Reina  di  Francia,  rime  dell’ IKunriffimo 
Sign.  Scipione  Cactano  , ;a 
il  Difcepolo  i6ìi,  in 

Delle  rime  del  Sig.  TommafoStigliani  parte 
prima , in  Venezia preffo  Gio:  Battila  Ciotti 
■al  fegno  delta  Minerva  1602  .in  xz.' 

Rime  del  Sig.  Afeanio  Pignatcllo,  in  Napofà 
'apprejjo  Antonio  ■ Bulifon  169  2.  in  4. 

Ri- 


Rime  d’  Antonio.Ongero  &«•  m per 

^%icco[òTebald{ntlò^\^^ 

Rime  dei  Marini.  . 

Rime  dei  Chi abrera  . , < 

Rime  di  Sc>P>®« ‘‘'JJj  Dòn  Angelo  Grillo  . 

R, me ipo'»!' ,„„iònta  l’uno  de’  nove 
Ansdi  de?  Sig.  Marcello  Maoe- 

■ - dnnif  ? 


, oro7ierime  del  Bruni' &c.  in  Roma  ad 
0»-'“ 

ìnBoHn.  P»  Seba- 

' jlìano  Bonomi  ló^pe i^ 

Rime  dei  Preti.  .. 

.Rime  del  Bracciplim  . 

Rime  diFulvioTelh. 

Rime  deir  Achillim . 

■Rime  di  - ■'  ’ 

Rime  dlFranccfco  de  Lemene  . 
?'Seul‘5.1Sf«k^%’ Aretino,  /»  fé- 

»n9  ter  GìufeppeMdnnnn  12. 

t e"po^erdel  Sig.  D.  Carlo  Buragoa&c.  m 
^llflp«  CaftMo,  mance, Im.!- 

VoiZ’iàkiCe  di  Vincenzio  dafilicaia  fe- 
Vir^nze  1707-  t' Firenze 

Opere  di'  Benedetto. Fiorehtino 

A;«  pS  BenedÌr.to  Menzini  e«n« 


P, 

D 


c 

D 


rtnzo  Bellini  in  lode  dell*  Autore  In  Roma 
per  il  JSdoto  i 690. 

Rime  d’  Angelo  di  Goftanzo , dn  Bohgnaper 
lo  Barbiroliyjò^.inix. 

Rime  di  Moflfièo*  Gio.’GuidiC'cione,  inBoi(h 
gna per  lo  fteffo  ijop^  in  iz. 

Rimedi Buonaccorfo  Montemagno,  in  Bolo» 
gna  per  Cojiahtino  Pifarritjop.  in  \ z,  " 

Ed  altri  Canzonieri  drminor  conto, 

DIVERSI  ALTRI  LIBRI.  - 

Fortuna , operetta  diJilippo  BaldachindCor« 
titano  ì imprejfain  Tojcolano  del  i<^zz.  nelle ^ 
Cafe  d’ Aleffandro  Paganino^  1V24. 

Quattro  .libri  delle  lettere  amorofe  di. M:  Gi- 
rolamo Patabofco,  di  nuovo  accomodare 
perTommafo  Porcafichi,  In  Venezia  àpp^ef- 
fo  Giorgio  l^alent ini  iSi'j.  in% 

T^ica  Poetica  di  M.  Gio.  Andrea  GH io  da 
Fabriano , ed  ha  net  fine  ^Uuni  Sonetti  di 
Donne  coetanee  del  Petrarca . InVeì^e^ia  ap» 
preffo  Orazio  de*  Gohhi'i^Só.  in  . ' 

Rime  piacevoli  di  Gefare  Caporali  &c.  ed  ha 
nel  fine  alcunerime  di  diverfi . In  Parma  per 
Erafmo Viotti  i^gz.  inhz. 

Parnafo  de’Poet.  ingegni  d’Alefs.  Scajoli  Reg- 
giano &C.  In  Parma  per  il  Viotti  jólù  in  li* 
Dtlla  perfetta  Poelìa  italiana  &c.  di  Lodovico, 
Antonio  Muratori , tomo  kcondp . ìn  Modo- 
na  per  Bartolomeo  Soliani  lyoó.  in  4./'  • 

L’  iftoria  della  volgar  poelià- fcritta  da  Gio: 
Mario  de*  Crefcimbeni , detto  tra  gli  Arca- 
di Alfcfibeo  Cario  Curtode  d’ Arcàdia  i In 
Rema  per  il  Chracas  i6p8.  /'«  4. 

Coinroenr.  di  Gio;  Mario  dc’Crefcirobcbi  &c, 
intorno  alla  fua  Iftoria  della  volgar  poelia 
vol.i.I;!  Roma  per  Antonio  de*  RoJfiijoi.in  4. 
Diverfi  libri  di  Lettere  del  fecolo  del  1 500. 

Cata- 


Ccital(^o  de  libri  da  i qmlifi  fono  ricava- 
' te  le  Rime  a??imte*  ■■  - ' 

. R A C C O L t E . -, 

Scelta  di  rime  di  diverfi  eccellenti  Auto-- 
ri,  di  nuovo  data  iiriuce.  Patte  prima. 

Iì7  Genova  ha  Decite ator:a  è di  Crijìo-  ' 
foro  Zabata  y in  12. 

La  Ninfa  Tiberina  del  Molza  .Dovellamente 
polla  in  luce  con  altre  £oc  rime  , e d’ altri  di- 
* vèrfi  Autori  non  piìi  vedute  in  rtampa , in  8. 
PoeGe  di  diverfi  Autorf  latine  , e volgari  fat- 
te nella  ^niortc  di  Michel’ Àgnolo  Buonar- 
roti . Rabcolte  per  Domenico  Legali,  In  Fto- 
renza  appr.  Bartolomeo  Serntartell.l^6t\Jn  4. 
Libro  'fecondo  delle  Rime  Spirituali  patte 
non  più  (lampare  , parte  nuovamente  da  di- 
verfi  Autori  raccolte.  In  Venezia  al  Segno 
della  Speranza  1550.  in  ró.  ; 

Rime  fceitéde’  PòètiFerrarcri antichi,  emo-  I 
, derni . In  Ferrara  per  gli  Eredi  di  Ber- 

nardino PomatJli  ^ in  8. 

Poefie  Italiane  di  Rimatori  viventi  non  mai  1 
per  l’  addietro'flampate . In  Venezia 
per  Caèriello^  Erfz  in  8. 

Riore  degli  Arcadi,  tomo  primo.  In  Roma 
per  Antonio  Roffi’ijió.  in  8. 

Tonio  fecdndo'.  ,/>tY  lo  Jìejfo  in  8. 

Tomo  tiVZ.O  , per  lo  JìeJìo.  I716.  f«8.  , 

Tomo  quarto,  per  Io  Jteffo.  1717. 8.  ^ 

Tomo  quinto»  pet  lo  Peffo.  1717. /»  8.  , 

Tomo  fedo,  per  do  flcjfo,'  1717. /»  8.  < 

Poefie  Italiane  di  Rimatrici  viventi  raccolte 
da  TeTeneCiparilTìano  Pailore  Arcade . In 
Venezia  per  Sebajìiano  Celeti . in  S. 
Profa , eHime  dr  alcuni  Accademici  ^iloponi  ' 
- ' ■'  " ■ di  1 


' , Faen^a'in  tnoMe  dell*  Atciprere  Emiliano 
I Emiliani  ioro^  Accaddi.  In  Faenza  1715.  ' 
pev  V Archi  ^ Cannoni  Sitampatori  dei  S.. 

{ Uffizio  f in  8.  ■ . , 

Prola,  e Rime'degli  Accademici  Filoponi  in 
morte  del  Caval.Carlo  Andrea  Sinibaldi./«8 
, Rime  deir  Accademia  Difcttuofa.,'i«  5o/o^«a 

per  Ccjìaatino  Pifarri  fatto  le  Scuole..^  dlP  int^ 

• dt  S.  lAichele-y  ti.  primo  di  Settèmbre, 

deir  anno  1717.  8-  . 

CANZONIERI  DIVERSI'.  . 

,Le  'Rime  di  M-Her  Agnolo. Firenzuola  Fi-  „• 
rentinOè  In  Fwrenza  154^. /‘«8.  » 

Le  Rime  volgari  del  Beaci^no . in  Fen^zia  ap~_ 
preffo  Gabriel  Giolito  1 5 5 1 . /«  8r  ■ 

Rime  di  Madonna  Gafpara  Stampaci  InVene^  ; 

zia  per  Plinio  Pietra  Santa  1554.  tn  8.  , - 

Rime  di  Galeazzo  di  Tarfia  nobile  Cofentino 
raccolte  pel  Cavalier  Bafile.  Napoli  i6p8. 
Rime  di  Petronio  Barbati  Gentiluomo  di  Fo- 
ligno . In  Foligno  pel  Ca  mpitelli  .^  in  8, 

JLe  Rime  Spiritual  idi  M<  Gio;  AgoftÌBO>Gaz- 
za  . In  Novarrà  appìejfo  Francejco.y  e Giaco- 
mo  Sejfalli  in  S. 

L'-ttere  , e Rime  di  Madonna  chiara  Mafraini. 
Gentildonna  Lucchcle . In  LkCcaperilBuf- 
drago  in^.  - ■ ^ 

Delle  Rime  del  Reverendo  Sacerdote,  & ec- 
cellente deli’ una,  l’ altra  Legge  Dottore 
M.  Marco  Pagani.  In  Vinegia  al fegno  dii 
Pozzo  1554.  in8.  ~ , 

Le  Rime  del  Sig.  Don  Diegb  di  San  Doval  di 
^ Caftro  • In  Roma  per  l^alerio  Doricdy  e Luigi ^ 

F rateili  ad).z8'.  di  Marzo  1 54J , 4. 

Rimedi  M.  Gio:  Girólàmo  de’ Rolli . In  B<n> 
lagna  per  Gefiantino  Ptfarri  1711.  V»  12. 

> - . So*, . 


•Sonetti , c Canzoni  dì  Luigi  Tàirflllo  . In  So- 

lagna  P i farri . iniz. 

Rinw  (fi  Franccfco  Molza  . In  Bologna  1713. 

• per  Cojìanttno  Pi  farri . in  12. 

Ritne  d’ Agóftitio  Staccoli  daUrbino . Ja  Bo- 
tógna'^'ljo^.  per  Cvflantino  Pifarri . in  iz. 

De’ Sonetti  di  NT.  Bénecicrto  Varchi  colle  rif- 
pofte,  e propofte'didiverfK  Parte  feconda  . 

• In  Pioren.  apprt-Qo  Lorenzo  Torrent.  1 5 57./«  8,  . 

Quinte  Rime  della  Signora  Laura  Tcrracina 
detta  Febea  nellVAccadcmia  degl'  Incogni- 
ti : /»  yinegia  appreso  do:  Andrea  f'divaforio 
detto  Guadagnino  1552.  *»  8.  ’ 

Dèlie  Rime  di  M»  Diomede  Borghefi  Gentil- 
uomo Senefe  diyife in  fei  parti . In  Padova 

appreffo  Lorenzo  PaffUato  1^66.  in  S. 

RHnc.dcl  Brocardo  e d’altri  aptori.  (Gli  autori 

- fono Niccofb  Delfino,  Antonio  Brocardo, 
e Francefeo  Maria  Mpl?a)  in  Ven^  1 5 58.  in  8. 

Dio.  Sonetti , ed  Inni  di  F.Gio;  Batifia  Cot- 
ta dell’Ordine  Eremitano  di  S.  Agofiino.  - 
In  Genova  ijop,  in  B.  ‘ ' ! 

R ime  del  Dottore  Euftachio  Manfredi . InBo-  \ 
iogna  171?.  per  Cojìaniino  Pifarri  in  iz. 

Catalogo  de  libri  da  quali  fi  foro  rie ^ 
'■  vate  le  Birre  aggiunte  nella  ! 

terza  edizione . 

RACCOLTE. 

Fioretto  di  cofe  nuove  di  divertì  autori,  in 
Venezia  per  Niócolh  detto  il  Zoppino  1508.  i 
adì  ultimo  di  Gennaro  ih  8. 

Sonetti  degli  Accadem.  Trasformati  di. Mila- 
no . in  Milano  per  M.  Antonio  Sorgi  nel  1 548.  . 

-i  - dii  mefe  di  Decmórf  inS. 

■“  Tem- 


Tempro  fabricato  dadive^  in  lode  dìì^nna 
Flavia  Peretta  Orfina  d^edicatoler  da-  Ura- 
nio Fenice , , /»  'Rowjf*  apprejjo  Gìovanm 
'Martinelli  1591.  /«  4,  _ . , ' 

Kaccoka  d’alcune  Rime  di  Seri|tori  Mantpva- 
ni  fatta  per  Eugenio  Cagnani  con  |H:ofe  ,•  e 
rime  dello  ftedo.'  /«  Mantova pxeffo  Aurelio , 

/ e Lodovico^  O [anni  fratelli  t ó 1 2.  i»  4. 

Applaijfi  deir  Accademia  de’ Ricovrati  alte 
. „ glorie  della  SerenilTima  Repubblica  di  Vene." 
lia&c.fotto  il  principato  dì  Carlo  Patino, /Va 
'Padova per  hCadorino  in  < 

Componimenti  poetici  per, le  nózze  (tei  Conte 
Girolamo  Dandino  &c.  in  Roma  nella  Statm 
perla  di  Antonio  de*  RoJJi  1704.  in^.  ■ <■ 

Le  Gare  del' Cònfiglio»  e del  valore  dedicate.al 
Sercoifs.  Principe  Eugenio  di  Savoja  dagfi 
Accademicrinnominati  di  Bra,  in  Torino 
appreso  Giovan-Francefco  Maireffe  y.'e  Gio'm 
vanni  Radix  1717.  /»  8.  > 

Raccolta  di  Ri^me  per  le  Nozze  del  Co:Giovan« 
Vinceslao  di  Gallas,  tnFeligno  nellafiampe- 
ria  pubblica  ijij.  in  ^ " 

Rime  degli  Arcadi  tomo  7.  in  Roma  per  Antth  . 
nio  de  Roffr  1717.  in  8-  Tomo  ottavo  1710^ 
Tomo  nono  1722. 

Rime  fcelte  di  Poeti  illuflri  de*  noftri  tempi 
parte  prima , in  Lucca pe'  Pellegrino  Fredìa* 
ni,  1709.  e per  Leonardo  Venturini ite 
8.  parte  feconda  per  lo  fleffo  1J19.  in  8, 

Rime  di  France(c6  Coppetta  ed  altri  Poeti  Pe- 
■ rugini  fcelte  con.  alcune  note  di  Giacinto 
Vincioli  tomo  primo,  in  Perugia  per  PEr, 
del  Ciani  y e Fr.  DeJiderj  1^20.  in  8. 
Componimenti  recitati  da, gli  Accademici 
Geniali  di'Paler|i»o  a’ 29,  Settembre  1720. 
per  la  folerine  acclamazione  di  Carlo  VI. 
Iropcradorc  , t llL-  Re  delle  Spagne 
■ \ ‘ c fedi 

» ■'  ' * • *«  * 

• • • 

t ■ - * 


e di  Sicilia , in  Palermo.pir  Pincenzio  Tof~ 
cane  1720.  in  S.  . ' 

Raccolta  di  Rime  per  le  Nozze  del  Serenifs. 
Francefeq  Principe  di  Modena  co  la  Sere- 
nifs. Principena  Carlotta  Aglae  d’Grleans. 

' in  Modena  per  Bartolomeo  Soliani  flampa- 
tare  Ducale  1720.  in  fol. 

Riihc  di  dive^rh  perla  Monacazione  ^i  S. 

Maria  Rofaiia  , al  fecolo  Tecla  Maddale- 
^ na  yitcllefchi  , in  Foligno  pel  Campana 
..ftamp^  pubblico  1721.  iw  4. 

Rime  di  Poeti  illuflri  viventi  ( raccolte  da 
Pier- Andrea  Budrioli)  parteprima,  in  Fa» 
' enza  per  Girolamo  Marànti  i'jii.  in  iz» 
Parte  feconda,  1724. 12. 

'■Rimedi  Gipvatn-batifta  Felice  Zappi  , e di 
■ Fauflina  Maratti  fua  conforte  con  aggiunta 
delle  piu  fceltedi  alcuni  "Rimatori  del  pre- 
fentc  Secolo  raccolte  da  Giovam-batifla  Ca- 
tena , in  Venezia  apprejjo  CioVan-Gabuello 
Hertz  172  J.  in  12.^  Seconda  Ediz  Ione  accre- 
feiuta  d’  altre  time  treti  più  flampate,  in 
Venezia  appreffo  Antonio  Mora  1725,  in  12. 
Componimenti  dell’  Accademia  de*  Ricovrati 
per  la  ttaslazione  del  corpo  del  Venerabi- 
le Servo  di  Dio  Gregorio  Cardinal  Barba- 
rigo  Vèfeovo  di  Padova,  in  Padova  prejjo 
Cn^eppe  Cornino  infoi, 

CANZONIERI  DIVERSI . ' 

a « 

f T'  \ , 

Sonetti  del  Burchiello  Fiorentino  Bot^oni<e 

• impreffum  die  tenia  OSobris 
Manolcritto  che  comincia  Cofmici  Poete  ex- 

cellentijfimi  rerum  vulgarium  fragmenta  in» 
cipiunp.  Queflo  è il  rivo  e V dolce  alber» 
go  dóve  &c*  e finifee  che  da  tanta  beltà 

* richiefti  feto.  U Autore  è Niccolò Cofmico 

' - Pa- 


Padovano,  e.4  il  M.  S.  ^ apprifTo  il-P.  ' 
D.  Pier  Catcri'no  Zeno  C.  IL  S." 

Rime  de  V arguto , e facèto  Poeti  Bernardo 
Bslinzone  fiorentino  y in  Milano' P anno 
. 1493,  M dì.  1$.  Luglio  .per  Maeftr.ó Filippo  di  ^ 
.Mantc’gazidettoilCajfanpin^  ' 

Comenro  di  Girolamo  Benivieni  Cittadino’. 
Fiorentino  fopra  a più  fue  canzoni , e fonjef- 
. ti  delj’ amore,  e delJa_  bellezza  d;vÌna'/W'' 
Firenze  per  S .’AntonioTubini  e Lorenz»  di 
Francefeo  Veneziane  y ed  Andrea' Qhyr  da  Pi-  ^ 
fiala  adi  7.  di  Setteinìbre  1 500.  in  foglio ' 
Opera  del  prcclarilTimo  Poeta  Mifer  Panfilo 
Saffo  Modenefe , Opera , zy  hnpenfà  B 'emar- 
, dini  Vircellenfe  impreffum^èft  Ì>oi' opufculum. 

' Veneti is  O'if.  1500.  die  30.  Dece.mbùs  in^i^. 
Sonetti , Barzelctre  e Capitoli  del  clarp  Por- 
rà B.  Ci  ngulo,  .Powa  per  Prtaefiro  Già-  - 
vanni  BefieVen  - 

Le  cofe  volgari  di  Giovanni  Brunó\Arimi- 
nefe,  in  Venezia*  per  Giorgio  dp  Rufcgrii  M'i~ 
lanefe  I^ad.  adì  18.  Oitofhre  in  8. 

Opera  nuova  di  Alelìandro  Caper,anb,Havea* 
tino  yi  in  Venezia  per  Giorgio  de'  É.ufeoni 
Milanefei^oS  ^aeù  12  Ottobre  in  8.  , • 
Opera  nuova  del  Carlteo  intitolata  Endimìo- 
né  alla  Luna^,  in  Venezia  per  Giorgio  dP 
Rufconi  {friunca  l’anno)  /«8. 

Tutte  le  Opere,  volgari  di  Garitèó,  in  Na- 
poli per'  Sigijmondo  Mayr  Alemanno  xea 
. fomma  diligenza  di  P.  Sttmmontio  1509. 

nei  mefe  di  Novembre  in  4.  ‘ 

Predica  de  i Sogni  comporta  per  io  Reveren- 
do Padre  D.  Hypneotja  Scnioj  in  Venezia 
. . per  Frdncefco  Marcel  ini  da  Forti  il  mefe  di 

Maggio  1 542./«  8.  L’Autore  ^AlonCgn. Da- 
niel Barbaro  fu  Patriarca  eletto  d’Aquilegia 
Sonetti  del  BurefaieIJo ,,  c di  Meflqr  Antonio 
> ‘ c 2 Ala- 


I 


Alamanni  alla  Burchicllefca  | in  Firenze 

appreso  i Giunti 

Pei  Sonetti,  e Canzoni  di  Oliviero  Chiara* 
fonte  da  Vald’Ottavo  invita  del* Angela 
parte  Prima,  in  Bologna  per  Anfetmo  GiaC' 
caretìiy  & PeUegrtno  Bonardi  compagni  1554. 

, in  , 

Rimedi^^1  AleroanioFinb,  & altre  d’incerto 
Autore,  /«  Melano  appreffo  Francefco  Mof~ 
cheni\'y6\.  in  8.  ~ 

Pelle' Rime  Tofeane  del  R.  FauOino  Taffo 
Veneziano  libro  primo  , c fecondo  , in 
Turino  appreffo  Francefco  Dolce  ^ e coVnpa- 

' S”Ì  1 573*.^?  4*'  . ^ . 

, Rime  Benavidiane  in  Padova  per  Lorenzo  Paf- 


Rime  PLatoniche^cl  Sig.  Gel fo  Cittadini  del- 
*■  l’ Angioljcrì  con  alcune  brevi  fpofizioni  del-  l 

^ lo  fte(Io.Autore,« /»  Vénézia  prejfo  Cornelio  I 

Arrivacene  in  8.  , . | 

Rime  del  Signor  Claudio  Forzati 

appreffo  Giovanni  Cantoni  i<^8^.  in  8.  * 

-Rime  del  Sig.  Cefare  Simonctti , in  Padova 
appreffo  Paolo  Megietti  X^ig.  in  4.  e ap- 
preffo  Giovanni  Cantoni  1^86.  in  8,  feconda 
- (dizione  accrefeiuta . 

R ime  Tofeane  della  Maddalena  Accafoli  Gen- 
• rildonna  Fiorentina  ìri'^lode  di  Criftina  di 
Lorcnó  G.  D^dìTofeana,  cBiD.Ferdi- 
nando  de  Medici  terzo  G.  D.  dlTofcana , in 
Firenze  per  Francefcò'To fi 

■ ' "Nuova  fcièha  di  Rime  del  Sig.Erafmò  Val  vafo*  i 

’ ne, in  Bergamo  per  Cornino  (Centura  i^^z.tn  16,  I 

Nuova  fcielta  di  rime  dèi  Sig.  Gherardo 
? Borgogni,  in  Bergamo  per  Cornino  Ventu-r  ! 

' ra  1592.  in  lò.  ' ì 

(.'if*,  Poefie  d’Frcolc  Ttfffo  Filofofo  con  brievi  d>  , 

ch;a-  ' 


\ 


• • f 

' . ■ 

éfiiafazioni  di  C^iftotoraVCoìfbelU  y 
, gàma  pèr  Comi»  lientma  ijp^.  in  8., 
Madrigali  di  Giovam-badfla  Strozzi , »«  F/- 
ren^  f ntUa  Stamperia dti  Sirmàmlli  x^^l» 
in  '4.  . • . 

Rime  della  Sbattuto  Filomato  y 
' apprejfo  Matti&.l^alentini  l^PT*  /»  8- 
. L’Autore  è JUbaldiiio  Malavolti .. 
Madrigali  di  Agollino  "^dnàii  ,■  in  t^icenzti pef 
Giorgio  Gfeco  1598.' w 4. 

^anofcritto  appréflo  il  Sig»  Apoftolo  Zeiro 
Iftor.  ,c  Poet.  Gefarco,  -intitolato  Sonetti 
di  Niccolò  Qonnict  Nolhte  Óenovefi  in  4>  di 
pag.  8p5.  coqiprefo  Tindice  de’ Sonetti» 
Rime  del  Sig.-Lean.clro  Bovarini,'  in  Pert^ 
già  per  Vincenzio  Colomiiam  i6ot,  /».8; 
Rime  di  Scipione  CafeHa\da  Faenza  ,• 
nezia,  appreffo’  Marco:  Guarifeo , i4o7*  in  4. 
Rime  di  Pier  Francefea  Paoli  da  Pelato,  /V 
Ferrara  nella  Scampa  Cameralè,  l4op./>>8’ 
Sonetti  Sacri  di  Galeasizo  Gualengpy  in 
^ ntzia  appréffo  Pietra  Farti  1620.  in  8;  . 

La  Pace  lei  va  Epitalamica  nelle  Nozzcldelltf 
Maellà  Cfi (lianifs.  di. Luigi  XrlV  , e IVRi- 
ria  Tcrefa  d’  Auftria  di  Carlo  Dati.  in.Fio^ 
renza  netta  fiarripeìia  delta  Stetid  1S60»  inf 

^gidii  Menagii  Poem^fa  . Quarta  «di no  . 

pé/odami  ex  officina  Flzeveriqna  1 66'^^  in  t2.\ 
Sonetti  di  Lodovico  Adimari  Patrizio  Fiortfn-- 
tino  ÀU’Auguil.  Maeltàdi  Leopolda  fgna<<* 
iio  d’ Aulirla  Romano  Imperatore  {,  manti¥ 
il  luogo)-  \6jj,  in^.  grande . 

^Ocfie  Sacre,  e Morali  di  Lodovica  Adinfa^^ 

' ri  i'  in  Firenzfi  ipèr^  Giovare  Filippo'  Geoabi 
t6p6.  in  fol,  ■■  • • ^ 

-Foelie  Tofcanedel  Sig'.  Abbate  FratìCel^S?»^ 
ranfia  Regnic  r Dcfma  tai  ^ yèn  Parigi 

O ^ d/jOiU' 
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' ' Ctaudto  OeUier  in  xz^  , \ 
-PoefieTofcanedr  Curzio  Tanucci , inVìaren- 
za  da  Anton.  Maria  Alòizzini  1716'.  /«  iz. 

■ Poefie  varie  di  francefcp-Maria'dell’ Antogri- 
letta  ,,/w  Napoli  nella  flamperia  di  Domeni’- 
^co  RÓfelli  x'ji'j..in 

S.  Rjinicriefpoltoàlla  pubblica  divozione  da 
> un  fuo  diveto  ( Autore  è Monfjg.  Fxaii- 
cefco  Frofini  Àrciv.  di  Pifa  ) tn  Lnccaper 
Domenjco  Ciuffetti  jjij.  in  a^.  grande'. 

Rime  di  Paolo  Antonio  Rolli,  Londra  per 
Giotanai  P/cKard  1717.  in  S ' grande . 

• Pfofe,  e rime  de"  due  Boonaccorli  da  Monte- 
’ . magnò  cdn  annòfaziom , ed  alcune  rime 

• ^ di  Niccolò  Ti iTucci>  in  Firenze  nella pìam-' 

<p%ria  dt  Gitttfepp^  Manni  1718.  tn  12. 
Sonetti  di  Benedetto  Marcello  Nob.  Vene- 
ziano; in  Venezia  apprejfo  Gievan-Gaérief-' 
\ lo  Hettz  i jtS.  in  ib.  ' 

• Canzoni  Sacre  morali  per  ciafeun  giorno  def» 

ia  Qtrarefima  di  Brandaligio  Venercli , in 
. •Pijìcfja  nella  .flamperia  Idi  Gioun  - Silveflra 
• f ,*  G'atti  I7Ì8.  /■» 

'Canzonette  Anacreontiche  di  Giovan  France- 
feo  ^pezzinghi  ^ in  'Lucca  per  Pelle grino 
anno) /» 4., Parte  feconda , 
l^rbino  nella  flamperia  Camerale  f71.Se  in  4. 
Poefie  di  Antonio  Ghililieri,  tn  Bologna  per 
' Coflamino  Pifarti  xyip.  in  12.’ 

Rime  di  Francefeo  Manfredi , tn  Napoli  per 
Secondino  Porfìte  1720.  in  & 

Rime  di  p.  Federigo  VaJignaniy.  in  Roma 
per  Antonio  de^  Rojji  lyZz.  in  8.  . 

Lo  Specchio  dell’ Uomo  nrfte  facre^  e , mora'- 
Ji  di  Carlo  de.’'  Rolli  ,■  in  Fénezia per  Dome-- 
nico  Lovi/d  1722.  in  1 1.  , 

Brindifi  d’  Antonio  Malatefli,  c di  Piero  Sal- 
vett:  con  annotazioni , in  Firenze  noli  a 

flam- 


'di  Gtufeppè  Manni  172^.  ró 
Saggi  di  PocGedi  Giovaani  Pinali  , 

per  PJeraruoftio  Berno  vjv^,  in  8.  grande . f 
Maria  Rime  di  ^Jeralco  ( GHjfeppc  Ercolan|) 
PaHor  Arcade  )T../ó  Padova  preffotGiu/èppf 
Cornino  172^.  in  8.  ‘ , 

Rime  Sacre  di  Delminto'  Lépreatico  ( Pier* 
- Antonio  Feoaroìo)  dn  Brefeiu  preffo  Giom 

vanj~Maria  Rizzardi  lyzó.  in  8»  > 

Poelìc  latine,  e volgari  del  Marchefe -Marc* 
Antonio  Pindemonre  in  occafioné  d*  uno 
fpofaiizio  confidine  annotazioni  def  incr 
delìmo  y in  Petona  per.  Pier'- Antonio  Beino 
^ 1726^.  in  8.  grande i- 

LIBRI  DIVERSI; 

•.s 

<Iao^  del  Tri  per  uno  di  Teofifo  Foletigio  ,7)/ 
Vinegta  per  Giovan  Antonio  j 'e  ¥ rateili  da 
Sabbio  adi  primo  Gennaro  ì’yiy.in  8. 

Fiori  Favola  Bofcareccia  drMaddaiena  Cam- 
piglia  y in  P^tcenza  appreffo  gli  Eredi  di  Pe-, 
rin  Vibrare  y e Tommafo  BruneUi  compagni 
I S88.  in  8.  Alla  fine  vi  fono  aggiunti  diver* 
fi  componimenti  in  lode  de  r opera  r - 
Sileno  Dialogodi  Girolamo  Vjda  infietnccon 
le  fuc  rime.,  in Vieenza apprejfo  Giorgio  Gre* 
foi58p. /«8.  - J 

Vite  de’  Pittori  antichi  fcritte,  e ilfuflrate  da 
Carlo  Dati,  in  Firenze  nella  flamperia  det^ 
la  fieli  a 1 66y.  in  ~ ' / . 

Mefcolanze  d’^Egidio  Menagio  feconda  edi- 
zioneampliata,  inRotterdamoappreffoRei* 
nerio  Leers  1692.  in  8.-  . - . 

Le  Corone  del  merita  forcnnemctìte  diflri- 
buite  fui  Campidoglio  lidi  ip.  Aprile  170^ 
dall.  Accademia  del  difegnò  , in  Rana  per 
Luca  Antonio  Cracas  4. 


Faai 


fan/  Confolad  delI'Àccadem'ia  ^iofc'ntfina  d^_ 
'■  Salvino  Salvini , in  Firenze  per  Giova».  Gai* 
tanO'Tartirri  y e Srirtti  Franchi  l’jij.  in^. 
Andreas  Naugerri  Opera  omnia , Vaiavii  ejó* 
cudebat  J^ephus  Comintes  Fuipiorum  me' 
1718.  in  ^.g,rancÌ9^ 

• ’ . ' < r- 

■■rti  • fi  liiU^  Hi  ■ UJIai. 

. " * * ’ • 

Catalogo  de  libri  da  quali  fi  folio  rica^ 
'vate  le  Rime  aggiunte  in  quejla 
quarta  edixione 

R A G G O L T É. 

R-  % ^ • t t 

Ime. degli  Academici  Affidati  di  Pavia  ,• 
nella  inclita  Città  di  Pavia  appreffo 
. rolamo  Bari  oli.  in  ^ 

Rime  fcelte  di  varj- illuftri  Poeti- Napoletani' 
volume  primo , e fecondo , in  Firenze  ( croi 
piò  vere  in  Napoli}  a JpeJè  di-  Antonio 
. Muzio , in  8.’  ■ 

Per  la  venuta-  in  Napoli  di  Carlo  Borbone  Re 
delle  due  Sicilie  ,,  Orazione  di  Romualdo 
' Silvio  Pafcali  , ed  una.  Raccolta  di  coni*- 
pommenti  poetici  preecurata  dal  medeli- 
mo , /»  Napoli  1754-  prcffp  Antonio  Ahriy  in  4; 
Rime  per  la  Laureazìone  - di  Laura  Maria 
Caterina  Baffi.,'  Bologna  .nella  jìam* 
perla  di  Leho  dalla  Volpe  y in  8. 

Raccolta  per  le  nozze  di  S.  E.  il  ,Sig.  Mat^ 
eh,  D.  Ei lippe  Boria . con  S,  E.  la  Sign.^ 
March.  Bianca  Sforza  Vifeonti  di'Gara- 
p'iL^ìO  f Bologna  l’ji'j.  in  .q-,  . . 

Rime  di  Antonio  Sforza.,  giuntovi  altri  corri’-' 
ponimcnti  di  diveriì'in  morK  del  medefimo.,' 
Venez»  17JÓ.  appr. Pietra  Mattchefian  in  4.  pie,» 

. ..  A4ia 


Alla  Santità  di"N.  S.  Papa  Clemente  XtL 
tributo  di  venerWionc  , e gratitudine  dcl- 
■'  ia  Città  di  Cefena  per  li  Pnvilegj  a'd  ef« 
fa  reftituiti,  in  Padova  pteffo  Giufep^péCo^ 
mino  in  ^.grande,. 

Rime  di  yarj  ilJu (tri  Poeti  ordinate  all’ ere-- 
zione  del.  nuovo  ternpió  dedicato  in  Vi- 
cenza a S.  Gaetano  Tiene,  i»  Venezia 
17^0.  per  Stefano  Or i andini  ^ in  4. 
Spiegazione  del  funerale  celebrato  in  Bòlo- 
goa'  per  la  morie  del  Marchefe.  Antonio 
Felice  Monti,  ta  Bologna  per  tktìd  dèlia 
Volpè  in't^.  ■-  : 

CANZOxN IERI-  DIVERSI  -. 

Rime  di  M.  Giovan  Battila  Schiafenato  , 

Jìampate  in  Vinegia  per.  Giovann'  Antonio 
de  Nicolini  da  Sabio  nel  15^4.' /«  '8. 

Sonetti  & altre  rime  di  M.  Marco  ( Càdé^ 
morto  ) da  Lodi  , in  Roma  per  Antonio 
Biado  Afoiatèo  ,1544.  in  8.- 
Rime  & Profe  volgari  di  M.  Giovanni  Bre- 
vio  , in  Roma  per  Antonio  Biado  Afùlano 
1545.  /»■  8.  ■ ' ' 

Rime  di  M.  Aleffandro  Lionardi  Gentil’-  , 
huomo  Padovano,  in  Venezia  al  fogno  del 
Griffio  1 547.  8.  ' 

Il  fecondo  libro  de  le- Rime  di  Mi  Alertaa- 
dro  Lionardi  Nobile  Padovano  , in  Vme- 
già  appreffo  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  ^ 

• Fratelli  1550.  in  8.  ' - 

Rime  di  M.  Girolamo  Parabofeo.-i*/»?  Vine- 
già  apprejfo  Gabriel  Giplito  de'  Ferrari, 
1547.  in  12.  • 

Li  feconda  parte  delle  Rime  di  M.  Girola- 
mo Pàrabofeo,  in  Vtnegta-per  Francefeo  , 

O Pietro  Rocca^  Fratelli  1555*  in.%^ 
Compofirioni  Volgari  c Latine  dr  MeflferJjco- 

i po 


<opo  Ticppto  , in  Vinegyt  appreso  di  ^^o- 
ftinp  "Bindoni  1549.  zn^.  x 

B-ime.  <ii  Annibai  Kpzzolini  3 Manca  il 
froniifpicio . inó^,^  , ^ \ 

Della  Minia  di  M.  Lpdovico  paterno  parie 
V prima  .,  e feconda  , in  Napa/i  1 564.  in  8. 

Bime  fpirituali  del  P.  D,  Gabne!  fiamma 
' Can.  Reg.  Latcr.  efpone  da  lui medelìmo , 
in  Vinegta  i n Ftaatejfo  de\  Fraa^ 

.eefchi  S anefe  ^ in  8.  glande . , 

Rime  d.i  M.  Giulio  Cefare  Càbei  parte  prima 
«feconda  in  Vin^gia.prefpo-  Fgid'io  Regaz- 
zoU  1573.  in  12.  . , / 

La  tèrza  parte  delle  Rime  di  M.  Giulio  Ce- 
fare  Capei',  ìn  Venezia- appiedo  Domenico^ 
€9*  do.  Battifta  Guerra^  fratelli  ^ 1574./»  8. 

Rin)c  di.M.  Pietro  Gfadenigo  Gentiluomo 
Vinitiano  , in  Venetia  nella  Jìamperia  de' 
Rampazzet/i  1^8^.  in  4.  - 

Poefie  di  Michele  Maggi , Milano  1728.  nel- 
la Jìamperia  di  Ciufeppe  Uandolfo  Ma(a~ 
tejla,  fn  12, 

Macia,  Rime  di  Neralco  ( Giufeppe  Erco- 
lani  ),Pa(ìor  Arcade  parte  feconda,  Brefcia 
17^1.  prejjo  Gian  tMaria  Rizzar  dii  8. 

Rime^di  Nicola  Maria  Salefnò  in  morte  di 
Anna  Maria  Caterina  Doria  fua  moglie, 

. Napoli  1752.  nella  Jìamperia  di  Felice  MoJ~ 
' ca  . 

Rimedi  Francefeo  Algarotti,  Bologna 
nella  Jìamperia  di  Lelio  dalla  Volpe , in  8. 

Poefie  voleri  , e,  latine^ di. Francefeo  Maria 
Zaootti,. Firenze  nella  Jìamperia 

di  Bernardo  Paperini , tn  8.  - 

Rime  dei  Sig.  Domenico  Lazzarini  di  Moiv 
ru  Patrizio  MaccrateTe,  /«  Bologna  nella 
Jìamperia  dt  Lelio  dalla  Volpe  17^7.  in  8. 

‘ ‘ LL 
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ILRattòdi  Profcrpina  di  Claudiana'da  Gm*» 
/vart  Domenico  Bevilacquj;  in  pttava  TÌma 
tradotto  \ cqn  la  prinja  e feconda  patte 
"delle  rima  di  elio  Bevilacqua  ; irrPàlerxnoy 
per  Gio.  Francefco  Carrara  158^.  /» '4. 
Opere  Drammatiche  dr  Pietro  Mctaftafiòv 
volume  terzo,  Venezia  \ 7^ J. pre^p Giufep- 
pe  Bettinelli^  in  4,  , ^ 

Confiderazioni  del  Maréh.  GiovaTi'-Giòfeffo 
Orfi  fopra=  la  maniera  di  ben  penfabe  Oc. 
■ colla  di  lui  Vita,  e Rime  nel  fine,  i«  Mo- 
dena  appreffo  Bartolomeo Splianìi'ji%.  in 
tomi  due . 


' • . . • t ì . 
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GOK  tutto  ché  fi  fia  procàratodi 
non  inferire  nella  prefente  Rac- 
colta componimento  alcuno , che  ne 
i fentiihenti , o nelle  parole  fofle  con-‘  . 
trario  alle  ihafllmé  della  noftra  San- 
ta Relifflòne  ; tuttavia  può  effere  , 
che  vi  ha  sfuggita  qualche  maniera 
di  dire  ardita,  ed'iperbolica , o qual- 
che voce  non  criftiana  5 le  quali  do- 
; vrà  il  difcreto  Lettore  prender  per 
quello,  che  fono,  cioè  per  efage- 
razionij,  o per  forme  poetiche,  e \ 
non  per  veri  fentimenri  degli  Auto-  | 
ri,  che  le  anno  fcritte,  i quali  fo-  i 
no  tutti  nel  grembo  della  Santa  Cat-  , 
tolica  Romana  Chiefa  , e così  de' 
Raccoglitori  i. quali  profeflano  la 
ftefla  Santa  Cattolica  Religione . 
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RIMATORI 

ANTICHI 

Da’  primi  tempi  della  vofgar 
Pocfia 

SINO  AL  1400. 


) - ' ' ' • 

DI  SONETTI,  E CANZONI 

PE  PI  ir  ECCELLENTI  CIMATORI 
D’  OGNI  SECOLO. 

’ partejpri^a: 

V 


; FABBRUZZO  DA  PERUGIA, 

Dalle  Rime  di  Fr.  Coppetta , ed  altri  Poeti 
Perugini  racc.  daGiac.  Vincioli. 

HOmo  no  prefe  ancor  fi  fazamente 
Neffuno  a far  che  tal  ora  deveng 
Che  l ufanza  che  corre  fra  la  zente  - 
No  / tegna  fole  fe  li  mes  ne  vene. 

E quel  eh  al  Mondo  fa  plh  folemente 
Coglali  ben  che  per  ventura  vene 
Secondo  l ufu  fera  cognofeente 
eh  e tenuto  fazo  cut  prende  bene. 

' Pero  en  ver  la  Zente  e grand  erranzn 
‘ Che  la  ventura  fai  fol  parer  fazo 
E zafeuno  che  plaze  al  fo  volere . 

E no  guarda  razon  no  mejuranza 
Anzi  fa  bene' a cui  deuria  dal  maz.9 
V E mal,  a chi  bene  deuria  avere . 

‘ A * - I/o  ' ' 


fabbruzzo  da  Perugia.  , 

Lo  fleffo  fcritto  colla  moderna  ortografia,- 
parole,  e frafi  da  Giacinto  Vincioli- 


UOmo  mn  prefe  a/ìCor  sì  faggi  amente 

Nejfuno  a far  quel  che  talor  convieìte  , 
Che  l'ufanza^  che  corre  fra  la  gente  ^ 

Noi  tenga  folle  fe  men  ben  n\ottiene . 

'E 'quel  li  he  al  Mondo  opra  piti  follemente , 

Se  ben  gli  avvien^  che  da  forte  proviene  y 
'Secondo  l"  ufo  fi  dirà  prudente. 

Che  favio  è detto  chi  l' incontra  bene. 

Perì)  in  ver  tra  la  gente  è grand'  errore. 

Che  la  ventura  fot  fa  parer  tale , 

E quel  fol  ',  che  piti  piace  al  fuo  volere. 

E non  guarda- ragion,  tempo , o favore , 

Anzi  fa  bene  a chi  dovria  far  male , 

E moie  a chi  dovrebbe  il  bene  avere. 

G U 1 DO  GUINIZELLI. 


Dalle  Rime  antic.pubbl.  dal  Giunta. 

Al  cor  gentil  ripara  fempre  Amore , 

Siccome  augello  in  felva  a la  verdurai 
Non  fe  amore  anzi  che  gentil  core , 

Nè  gentil  core  anzi  eh  Amor , Natura  , 
Ch  adejfo  com'fu  7 Sole  , 

Sì  lofio  lo  fplendore  fu~ lucente^ 

Nè  fu  davanti  al  Sole: 

E prende  Amore  in  gentilezza  loco  , 

Così  propiamente , 

Come  il  calore  in  clarìtà  del  foco . 

Efico  d' Amore  in  gentil  cor  s'  apprende. 
Come  virtute  in  pietra  preziofa  ; 

Che  da  la  fietla  valor  non  difcende , 

Anzi  che'l  Sol  la  faccia  gentil  cofa; 
Poiché  rp  ha  tratto  fuore, 
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Guido  Guinizelli  • 5 

Tet  la  fifa  fixrzff  cìb  > che  gli  è vile  > 
LaP  ftella  i dà  valore; 

Così  lo  cor , cèe  fatto  è e(a  natura 
JU fetta. , pur  gentile , 

Donna  a guifa  di  fella  lo  innamora, 
Anter  per  tal  ragion  fla  in  cor  genti le\j 
Per  qual  lo  foco  in  cima  del  doppierà  , 
Splende  a h fuo  diletto^  chiar ^ fattile^ 
Non  li  fiaria  altra  guifa  tanto  è fiero  ; , 
Però  prava  natura 

JncontP  a Amor  fa  come  P acqua  al  foco  y 
Caldo  per  la  freddura. 

Amor  in  gentil  cor  prende  riviera  ; " 

Però  eh'  è fimil  loco 
Come  adamas  del  ferro  in  la  miniera . 
Fere  lo  Sol  lo  fango  tutto  il  giórno  ; ■ 

Vile  riman  , nè  V Sài  pende  calore . 

Dice  Uomo  altier , gentil  per  fchiatta  torno  ; 
Fui  fembra  V fango , e 'I  fot  gentil  valere . 
Che  non  dee  dar  Uom  /è,  ^ 

Che  gentilezza  fìa  fuor  di  coraggio 
In  degni tà  di  Re; 

Se  da  virtute  non  ha  gentil  core  , 

Com’  acqua  porta  raggio , • ' ' 

F^l  del  ritien  le  [ielle.,  e lo  Jplendore.., 
Splende  P intelligenza  de  lo  Cieìo , 

Dio  creator  piu  , cS  a nojlr'  occhi  il  Sole  , 
Quella  P incende  fuo  fattore  altra  cielo  ; 

Lo  del  volgendo  a lui  obbedir  tale  ^ 

Confeguì  al  primiero 

Dal  gì  ufo  Dio  beato  compimento . 

Così  dar  d ovvi  a V vero 

La  bella  Donna.,  che  gli  occhi  rifp tende 

De  lo  gentil  talento, 

Che  mai  di  lei  obbedir  non  fi  difprende , 
Donna  , Dio  mi  dirà  if  che  prefumiflil 
Stando  l'Alma  mia  lui  davanti, 

A 5 U 


6 -Guido  Guiniz«IIi, 

* 

V Lo  del  p«ffati  f f fino  a me  venifli , 

L dejìi  in  vano  Amor  me  per  fembiantì  ^ 
Cb'  a me  con-yien  la  laude  , 

C’  ha  la  Rei'na  di  regnarne  degno , 

L er  cui  ceffa  ogni  fruude , 

Dirle  potr'òy  tiene  efAngel  fembianzu  ^ 
Cbe  fiojje  del  tuo  Regno; 

Non  me  fu  fallo  ^ s*  io  te  puofi  amanza  % 


- { ■ 

guido^ghisolieri. 

Dalla  raccolta  del  Corbinelli. 

IO  VQ*  del  ver  la  mìa  Donna  laudare; 

Et  raffembrarla  a la  rofa , O al  giglio  ; 
Più  che  fieli  a Diana  fplende , & pare  , 
Ciò  che  lafsù  è bello , a lei  Jimiglio , 

Verdi  nvere  a lei  rajfembro  Paté, 

Tutto  color  di  porpora,  e vermiglio; 

Oro  , O*  argento , & ricche  gio]e  preclare . 
Medefmo  amor  per  lei  raffina  miglio, 

Pajfa  per  via  adorna , O*  st  gentile  ; 

Cui  baffa  orgoglio  , a cui  -dona  fa  Iute  : 

Et  fai  di  nofira  Fè , fe  non  la  crede  ; 

Et  non  le  può  appreffare  Uom  , che  Jìa  vile  : 
Ancor  ve  ne  ditò  maggior  vertute, 

NulP  Uom  pò  mal  penfar , fin  che-  la  vede  . 


Guido  Ghifolieni 


l,amentomt  di  mia  difavventura  ^ 

Et  d'  un  conti atiofo  dejìinato 
, Di  me  medefmo  ^ che  amo  far  mifuVM 

Una  Donna , da  cui  non  fono  amato  * 

Et  dicemi  Speranza:  fla  a la  dura^ 

Non  riceffar  per  reo  femb tante  dato:  i 
Che  molto  amaro  frutto  fi  matura  , , 

Et  dtvien  dolce  per  lungo  afpettatoJ 
Dunque  credere  voglio  a la  fperanza: 

Credo , che  mi  configli  lealmente , 

Gh' io  ferva  a la  mia  Donna  Con  leanzsl 
Guiderdonato  farà  grandemente; 

Ben  mi  raffembra  Reina  di  Pranza  y 
^ poiché  de  l' altre  mi  par  la  piét  gente, 

. Fr.  GUITTONE  del  VIVA  di  AREZZO. 

, Dalle  Rime  amie,  pub.  dal  Giunta . 

DOnna  del  Cielo  ^ gloriofa  Madre 

Del  buonGesUy  la  cui  facrata  morte  ^ 
Ber  liberarci  da  le  infernal  porte , 

Tolfe  l' errar  del  primo  nojiro  Padre  ; 
Rifguarda  Amor  con  faette  afpre , e quadr'e  •* 
A che  Jìtazio  n'adduce , ed  a qual  forte  ; 
Madre  pietofa  ^ a noi  cara  confane^ 

^ Ritranne  dal  fegutr  fue  turbe  ^ efquadre, 

I Infondi  in  me  di  quel  divino  Amore , 

Che  tira  l'Alma  nojìra  al  primo  loco  ; 

Sì  t cH  io  dijciolga  PamoYofo  nodo . 

Cotal  rimedio  ha  quejlo  afpro  furore , 
j Tal  acqua  fuole  fpegner  quefìo  foco, 

' Come  d’ affé  fi  trae  chiodo  con  chiodo. 

' A 
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/ 


’ ^ FraGuittone  del  Viva  diAretzo^ 


k,  » 

Quanto  piìt  mr  difìrugge  il  mio  penjiero , 

Che  La  durezza  altrui  produffe  al  Mondo , 
Tanto  ognor  {/affo)  in  lui  piu  mi  profondo  y 
E fuggir  de  la  fperanza  fpero . 

Jo  paflo  meco  , e riconofeo  in  vero , 

Che'  mancherò  fatto  grave  pondo; 

Ma  V mio  fermo  defìo  tant'  è giocondo , 
ch-  io  bramo  y efeguo  la  cagiona  eh'  io  perol 

Ben  forfè  alcun  verr^  dopo  qualch^anno  , 

Il  qual  leggendo  i miei  fofpiri  in  rima  y 
Si  doler à de  la  mia  dura  forte . 

E chi  fiy  che  colei  , eia  or  non  mi'Jìimay 
Vifo  con  il  mio  mal  giunto  il  fuo  danno  , 

. Non  deggia  lagrimar  de  la  mta  morteì 

GUIDO  CAVALCANTI.  ' 

Dai  Poeti  antichi  rac.  daH’AlJacci . 

VEder  potefìe  quando  voi  feontraì 
Quello  paurofo  fpirito  d' Amore  y 
Lo  qual  fuol  apparir  y quand'Uom  fi  niore  y 
Che  in  altra  guifa  non  fi  vede  mai  ^ 

Egli  mi  fu  s)  frefloy  che  penfai  , 

. Che  Pancideffe  Jl  mio  dolente  corcy 
Allor.fi  rnife-nel  morto  colore 
L'Anima  tripa  in  voler  tragger  guai  ^ 

Ma  poi  foflenne  , quando  vide  ufeire 
Da  gli  occhi  vofìri  un  lume  di  mercede  y 
Che  porfe  dentro  al  cor  una  doleezzrt  • 

E quel  fattile  fpirito  y che  vede  y 
Soccorfe  gli  altri  y che  credean  morire 
Guariti  di  angofeiofa  debolezza  • 

Ave- 
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Gui4o  Cavàlcan$>. 


♦ 

Dalla  raccolta  del  Gorbìnellì. 

Avete  m voi  li  fiori  ^ e la  verdura , 

E ciò,  che  luee , o e Mio  a. vedere: 
Rijplende  pii* , che  il  Sol , vejìra  figura, 
chi  voi  non  vede,  mai  non  può  valere^ 
In  queftò  Mondo  non  ha  Creatura 
Sì  piena  di  beltà,  nè  di  piacere. 

Et  chi  di  amor  temeffe , l'ajficura  ' . 

Vojiro  bel  vifo,  & rton  po  piU  temere, 
he  Donne , che  vi  fanno  compagnia , 

Affai  mi  piaccion  per  lo  vojìro  amore  j 
Et  io  le  prego  per  tor  cortefia , 

J^he  qual  più  puoi  e , più  vi  faccia  onore  f • 
Et  aggi  a cara  voflra  Jtgnoria , 

Perchè  di  tutte  fete  la  migliore^. 


Dalle  Rime  antìc.  pub.  dal  Giunta» 

Io  vidi  gli  occhi,  dove  Amor  fi  mije'. 
Quando  mi  fece  di  fe  paurofo  , 

Che  mi  fguardar  come  fojfe  annojojò^ 
Allora , dico , che  il  cor  fi  divife  ; 

E fe  non  fojfe,  che  Donna  mi  rtfe,  ' 

Io  parlerei  di  tal  gui fa  dogliofo, 

Ch' Amor  medefmo  fi  faria  crucCiofo, 
Cbe'fe  P immaginar , che  mi  conquijfe  . 

Dal  del  fi  móffe  un  fpirito  in  quel  punt9  \ 
Che  quella  Donna  rmi  degnò  guardare  i 
E vennefi  a pofar  nel  mio  penfiero 

E li  mi  conta  j)  d'arnor  lo  vero. 

Che  ogni  fùa  virtù  veder  mi  pare,  ■ 

Si  come  fejfi/ dentro  al  fuo  cor  giunto. 

. A 5 ’ 0 Don-^ 
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‘ O Dònna  mìa^  non  vedefii  colui  ^ 

Che  fu  lo  core  mi  tenea  la  mano  y 
(^ancf  io  ti  rifpondea  fiochetto , e piano 
Per  la  temenza  de  gli  colpi  fuijl 
Ut  fu  Amore , che  trovando  vui , 

Meco  riflette , che  venia  lontano 
A gttija  d'uno  Arder  preflo  forìano  > 

- Acconcio  fol  per  ancidsre  altrui. 

T truffe  poi  de  gli  occhi  miei  fofpiri^ 

I quai  fi  gittan  da  lo  cor  sì  forte , 

Ch'  io  mi  partii  sbigottito  fuggendo  • 

Allor  mi  pdrfe  di  feguir  la  morte , 

Accompagnato  di  quelli  martiri  ^ 

Che  foglion  confamar  altrui  piangendo  s, 


1 miei  folli  occhi i che^n  prima  guardato 
V ìflra  figura  piena  di  valore , 

Tur  quei^  che  di  voi  ^ Donna  m'accufato 
Nel  fiero  loco  , ove  tien  corte  Amore  ^ 
Immantinente  avanti  a lui  moflraro, 

Ch'  io  era  fatto  voflro  fervìtore , 

Perchè  fcfpiri , e dolorami  pigliaro 
Vedendo  , che  temenza  ave  a io  core  » 
Menarmi  toflo  fenzd  ripofanza 
Jn  una  parte  là  ove  trovai  gente. 

Che  ciafchedun  fi  dolea  d' Amor  forte ^ 
f^ando  mi  vidder , tutti  con  pietanza 
Differmi:  fatto  fei  di  tal  fervente, 

<^he  non  dei  mai  f per  are  qltro  che  màrte  ^ 

Chi 
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Qhì  è qwjìifì  che  vieti  y chi  ognìUom  Iti  mira  % 
Che  fa  tremar  di  caritate  l'are  \ 

E mena  [eco  Amor , sì  che  parlare 
"NulP  Uom  ne  puote^  ma  fiafcu»  fofpiraì 
Ai  Dio  y che  fembr a quando  gli  occhi  girai 
Djcalo  Amoty  eh'  io  noi  faprei  coni  are  t 
Cotanto  d'umiltà  Donna  mi  pare  y 
Che  ciafcuri  altra  in  ver  di  lei  chianf  ira  ^ 
flon  Jì  potria  contar  la  fua  piacenza  y . 

Cb'  a lei  s' inchina  ogni  gentil  virtute^ 

E la  beltate  per  fua  Dea  la  mojìra . 
l^on  fu  sì  alta  già  la  mente  noftray 

E non  fi  è pofla  in  noi  tanta  falute , t 
Qhe  propiamente  n'abhiam  conofeenza^ 


Donna  mi  prega  y pé^ch'  io  voglio  dire 
D'uno  accidente  , che  fovente  è fero  , 

Ed  è sì  altero , che  è chiamato  Amore  ; 

Sì  chi  lo  niega  poffa'il  ver  fentire. 

Ed  al  prefente  conofeente  chero  y 
Perch'  io  non  fpero  » eh  Uom  di  baffo  core 
A tal  ragione  porti  conofeenza , * 

'Che  fenza  naturai  dimofirjtmenta 
Non  ho  talento  di  voler  provare  y 
ha  dove  et  pofa  y e chi  hi  fa  criarei 
E quale  fia  fua  virpute  y e potenza  i 
U Ejfenza , e poi  ciafeun  fua  movimento; 

E 'I  piacimento , che  7 fa  dire  amare  ; 

D t'Vomo  per  veder  lo  pub  moflrare,  , 

A ó 
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In  quella  parte  dove  Jìa  memora 
Prende  fuo  flato  ; sì  formato  , come 
Diafadf  da' l lome  d'una  ofcuritate. 

Lo  qual  da  Marte  viene  ^ e fa  dimora  ; 
Pgli  è creato^  ed  ha  fenfato  nome; 

D'alma  coflome , e di  cor  volontate  ; 

Vien  da  veduta  forma  , che  s' intende  j 
• Qhe  prende  nel  pojfihile  intelletto , 

' Qome  in  foggetto  loco , e dimoranza  ; 

In  quella  parte  mai  non  ha  pojjanza , 
Perche  da  qualitate  non  difcende  ; 
Rifplende  in  fe  perpetuale  effetto; 

Non.  ha  diletto  j ma  conjtderanza  ; 

Sì  f eh'  ei  non  puote  largir  fomiglianza» 
Non  è virtute  •,  ma  da  quella  viene  y 
Perchè  perfezion  fi  pone  tale\ 

Non  razionale  ^ ma  ake  fente  dico; 

Fuor  di  falute-  giudicar  mantiene; 

Che  la  intenzion  per  ragion  vate; 

Dif cerne  male  ^ in  cui  è vizio  amico; 

Di  fua  potenza  fegue  fpeffo  morte  j 
Se  forte  la  virtù  foffe  impedita , 

La  quale  aita  la  contraria  via  ^ 

Non  perchè  oppofla  naturale  fita  ; 

Ma  quanto  che  da  buon  perfetto  tort^  è ^ 
Per  forte  non  puh  dir  Uom  cB  aggia  vita^^ 
Che  flabilita  non  ha  fignoria 
A fimil  può  valor  quando  s'  obblia . 
i.’  effere  è , quando  lo  volere  è tanto , 

Ch'  oltra  mifura  di  natura  toma , 

Poi  non  s' adorna  di  ripofo  mai.  ' * 

Move,  cangiando  core,  e rifo,  e piantai 
F la  figura  con  paura  florna  ; 

Poco  foggiorna  ; anocr  di  lui  vedrai , ' 
Che  gente  di  valor  Jo  più  fi  trova  ; 

La  nuova  qualità  muove  i jofpiri , 

$ vuol.,  cB  Uom  miri  in  un  formato  loco,, 
> Deflan- 
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Dejìandq/t  ira  <,  la  quahmanda  foco , 
Inrmaginar  noi  puote  Uom,  che  no' l ^ova', 
Ctà  non  fi  muova  f perch'  a.  lui  fi  ttrij 
E non  fi  giri  per  trovarvi  gioco , 

Nè  certamente  grnn  faper  nè  poco . . ’ ‘ ' 

Di  fimil  tragge  compiejfione  /guardo  , 

■ Che  fa  parere  lo  piacere'  certo  ; 

Non  può  coverto  jìar  f quando  è sì  giunto  j- 
Non  già  felvagge  le  beltà  fon  dardo  y 
Che  tal  volere  per  temere  efperto 
Confegue  merto  fpirito^  eh' è punto , 

E non  fi  può  conofeer  per  lo  vifo 
Comprifoy  bianco^  in  tale  abbietto  cade 
■ E chi  ben  vade , forma  non  fi  vede  , 
Perchè  lo  mena  chi  da  lei  procede  * 
Fuor  di  colore,  eP effer  diyifo 
Affifo  in  mezzo  ofeuro  luci  rade, 

Fuor  d'  ogni  fraude  dice  degno  in  fede. 
Che  filo  di  cojìui  nafee  mercede, 

'Tu  puoi  ficuramente  gir.  Canzone, 

Dove  ti  piace,  eh' io  t'ho  sì  adornata 
Cb'  affai  lodata  farà  tua  ragione 
Da  le  perfone , c'  hanno  intendimento'. 

Di  fiat  con  P altre  tu  non  hai  talento,. 


CEC- 
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Dalle  Rime  del  Coppetta  racc.  dal  Vinciolì, 


IO  "Veggio  ben  la  mia  defavventura 
Che  per  temenza  perdo  el  mìo  defìre  ^ 

E veggio-  ben  che  Uom  eh'  è fenzn  ardiri 
Suo  pregio  no»  acquifìa  per  paura  . 

Vom  ciò  ha  coraggio  puoi  e aver  ventura 
E bene  è matto  chi  perde  per  dire 
Ct'b  eh'  ei  crede  dì  poter  fonire 
Umiiiiindo  fempre  la  natura  . 

temenza  mi  toglie  ardimento 
Di  dire  a voi  quella  ch'io  porto  in  core 
'Tal  ho  paura  di  non  far  fallimento . 

Ch'  io  non  vi  dico  s' io  vi  porto  amore 
Ch'  io  fono  in  fuoco  in  grande  tormento 
E fon  già  quafi  morto  dal  dolore  ^ 


DANTE  Da  MAJANO, 

PRovedi  faggio  ad  ejìa  vijtone  ; 

E per  mercè  ne  trahi  vera  fentenza  % 
Dico  : una  Donna  di  bella  fazzone 
Di  cui  el  meo  cor  gradir  molto  s' agenza  j 
Mi  fe  d' una  ghirlanda  donagìone 

Verde  , fronzuta  , con  bella  accollienza  ; 
Appreffo  mi  trovai  per  vejìigione 
Camijcia  di  fuo  doffo  a mia  parvenza; 
Allor  di  tant' Amico  mi  francai 
Che  dolcemente  prefila  abbracciare 
PJon  fi  conte fe  ma  ridea  la  bella  j 
(Così  ridendo  molto  la  bafeiai 

Del  più  non  dico  che  mi  fe  giurare: 

£ mQrta  (he  mia  Madre  era  con  ella, 

CIQ^ 


CIONEBAGLIONl, 

Rifpofta  al  precedente  Sonetto. 

UT 

C Recto  nullo  faggio  alla  vifìone 
Poffa  dire  0 dar  vera  fentenza 
Che  cofa  che  non  bave  in  fe  ragione 
Sua  fine  non  è hon  ^ nè  la  'ncomenza  ^ 

Se  Donna  feceteve  donagione 

Di  verde  cofa  bella  che  Pagenza  j 
E poi  di  fua  camifeia  vejìigione 
Dene  ad  Amore  fare  riverenza  . ^ 
hla  j’è  viva  incarnata  quella  bella 
lo  mi  credo  Amico  che  lo  fai  y 
Molto  ti  lodo  y che  lo  vuoi  celare, 

S' è vero  j o no , mi  piace  fa  novella  ; « 

Se  quello  che  giuraftt  Patterai  i 
Farai  com' faggio i lo  dei  pur  fare,  . 

DANTE  ALIGHIERI. 

Dalle  Rime  antìc.  pub.  4al  Giunta* 

DEh  pellegrini , che  penfojt  andate 

Forfè  di  cofa  che  non  'il  è prefente^ 

-i''enite  voi  di  sì  lontana  gente  y 
Come  a la  vifla  voi  ne  dimoflrate} 

Che  non  piangete  y quando  voi  pàffate 
Per  lo  fuo  mezzo , la  Città  dolente  ì 
Come  quelle  perfine  y che  neente 
Pary  che  intendeffer  la  Jua  gravitate} 

Se  voi  refiate  per  volerlo  udire , 

Certo  lo  core  ’ne^fifpir  mi  dice  j ' j 
Che  lagrimando  ri  ufeirete  pui , 

Ella  ha  perduta  la  fua  Beatrice  ì 
E le  parole  y <h' Uom  di  lei  può  dire 
Hanno  virtù  di  far  piangere  altrui, . 


Jk 


- dante  Alighicn. 


< 

Tanti  gentile  f e tanto  onejìa  pare' 

ha  Donna  mia  ^ quand'ella  altrui  faluta^ 
Ch'ogni  lìngua  divien  tremando  muta , 

£ glt  occhi  non  ardifcon  di  guardare  ^ 
hi  la  fen  va  , fentendoji  laudare  ^ 

' Benignamente  d' umiltà  veflutàf 
E par , che  fìa  una  cofa  'venuta 
Di  Cielo  in  Terra  a miraeoi  mojìrare»- 
Mojìrafi  J/  piacente  a chi  la  mira^. 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core^ 
Che  intender  non  la  pub  chi  non  la  prova» 
E par  ^ che  de'  la  fua  labbia^  fi  movà 
Uno  fpirto  foave , e pien  d' Amore  ^ 

Che  va^  dicendo  a Inanima:  fofpira  » 


« 

Tutti  It  miei penfier  parlan  d'amore^ 

Ed  hanno  tn  loro  sì  gran  varietale^ 
Ch'altro  mi  fa  voler  fua  poteflatcy 
Altro  folle  ragiona  il  fuo  valore  « 

Altro  [per andò  m'apporta  dolzore  ^ 

Altro  pianger  mi  fa  fpejfe  fiate  ; 

E fol  s'accordano  in  chieder  piotate  y 
Tremando ‘di  paura  y eh' è mi  core.^ 
Ond*  io  non  fo  da  qual  matefia.  prenda  i 
E vorrei  dire , e non  fo  che  mi  dica  ; 
Così  mi  trovo  in  l'amorofa  erranza . 

£ fé  con  tutti  vo  fare  aceordanzà  y ■ ■ 
Conyienemi  chiamar  la'  mia  nemica 
Madonna  y la  pieta'y  che  mi  difenda-» 

Ne- 
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.Dante  Alighierii 


I. 


Negli  occhi  portM  la  mìa  Dorma  Amore  t . 

Peeckè  sì  fa  gentil  ciò  y ch'ella  mira  ;.  . 

Ov'ella  pnjfa  y ogni  Uom  ver  lei  fi  gira^ 

E cui  fa  luta  fa  tremar  lo  core  f , 

Sicché  irajfando  il  vifo  tutto  fmore  y ■ . ' . 

Ed  ogni  fuQ  difetto  aliar  jofpira  y 
h tfgge  dinanzi  a lei  fuperbia ed  ita  * 

Aiuta  temi  Donne  a farle  onore-,. 

Ogni  dolcezza  y ogni  penfier  umile  . , . 

Nafce  nel  core  a chi  parlar  la  fente-y  f ’ 
Ond'  è lodat^  chi  prima  la  vide-, 

S^el  y ch'ella  par  y quand’ un  poco /orride^  ' 

Non  fi  .può  dire  y nè  tenere  a mente  ^ 

. Sì  è nuòvo  miracolo  y e gentile  ^ 


Color  tP amore y e dì  pietà  femhìanti 
Non  prefer  mai  così  mirabilmente 
Vifo  di  Donna  per  veder  fovente 
Occhi  gentili  y e dolor oft  pianti 
Come  lo  vojìro  qual  ora  davanti  ' 

Vedetevi  la  mia  labbia  dolente  y 
Sicché  per  voi  mi  vien  co/è  a la  mente  y 
Ch  io  temo  forte  no  lo  cor  fi  fchianti , 
lo  n»n  pojfo  tener  gU  occhi  dijìrutti  y 
Che  non  riguardin  voi  molte  fate  y 
Per  defiderìo  di  pianger  y eh  egli  hanno. 

E voi  crefeete  j}  lor  volontate  \ ' > ■ 

Che  de  la  voglia  fi  confuman  tutti  ; 
hda  laguniar  dinanzi  a voi  non  fanno. 

Oltre 
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Oìue  la  fpefa , che  piti  larga  gira  y 
P affaci  fofpiro  y eh'  ef ce  del  mio  core^ 
Intelligenza  nova , che  l'amore 
Piangendo  mette  in  lui,  pm  fu  lo  tirai 
Sbando  egli  è giunto  là  , ove  V dejtra  , 
l^ede  una  Donna  y che  riceve  onore  > 
f luce  sìy  che  per  lo  fuo  fplendore 
Lo  pellegrino  fpirito  l'ammira. 

Vedela  taf  che  quando  il  mi  ridice^ 

Io  non  l' intendoy  si  patta  fattile  ' ^ 

Al  cor  dolènte  y che  io  fa  parlare. 

So  io  y che  V parla  di  quella  gentile , - 
Però  che  fpojfo  ricorda  Beatrice  y 
Sii  eh' io- L' menda  beny  Donne  mìe  carei 


Da  gli  occhi  de  là  mia  Donna  fi  movo 
Un  lume  sì  gentil  y che  dove  appare  y 
Si  veggion  cofe , eh'  Uom  non  può  ritrarr 
Per  loro  altezza y e per  loro  effer  nove. 

E da'  fuot  raggi  fopra  7 mio  cor  piove 
Tanta  paura  y che  mi  fa  tremare  ; 

E dico  : qui  non  voglio  mai  tornare  ; 

Ma  pefeia  perdo  tutte  le  mie  prove. 

E tornami  colà  y dov'  io  fon  vinto  y 
Rinconfort andò  gli  occhi  paurojiy 
Che  fentir  prima  quejlo  gran  valore. 
Sciando  fon  giunto]  lajjoy  ed  et  fon  ch'tufil 
E ' l dejìo  y che  gli  mena  qui  è efiinto  j 
Però  proveggia  del  mio  fato  Amore. 
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Io  fon  sì  vago  de  la  bella  luce. 

De  gii  occhi  ' traditor  ^ che  rn  hanno  uccifo  y 
Che  là  dov^  io  Jhn  morto  ^ e fon  derifo^ 
ha  gran  vaghe-zza  pM  mt  riconduce. 

E quel  ) che  p»re , e quel , che  mi  traluce  , 
m'' abbaglia  tanto  Vuno  ^ e P altro  vifo  i 
Che  da  ragione,  e da  virili  divifo 
Seguo  foto  il  defio , com^  et  nP  è duce . 

Lo  quinl  mi  mena  pien  tutto  di  fede 
A dolce  morte  fitto  dolce  inganno  ^ 

Che  conofciuto  filo  è dóppio  il  danno  , 

E mi  duol  forte  del  gabbato  affanno; 

Mu  più  m' increfie  {lajfo)  che  fi  vedo 

Ifhico  pietà  tradita  da  ta^rcede*. 


Per  quella  vìa,  che  la  bellezza  corre. 
Quando  deflare  Amor  va  ne  la  mente-,  ^ 
Paffa  una  Donna  baldanza fimente , 

‘ Come  colei,  che  mi  fi  crede  torre.  ■ 
Quand'  ella  è giunta  a piè  di  quella  torre. 
Che  tace , quando  P animo  acconfente  , 
Ode  una  vece  dir  fubitamente  : 

Levati  bella  Donna , e non  ti  porre  , 

Che  quella  Donna,  che  di  (opra  fiede. 
Quando  di  Signorìa  chiefe  la  verga, 
Com’  ella  votfi , Amor  tojìo  la  diede , 

E quando  quella  accommiatar , fi  vede 
Di  quella  parte , dove  Amore  alberga , 
Tutta  dipinta  di  vergogna  riede . 

0 voi. 
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O voi  .y  che  peY  la  via  à'Amor  paffate^ 

Attendete  .,  e guardate  * 

S' egli  è dolore  alcun,  quanto^  mio  grave 
£ prego  fol , efi  a udir  mi  Joffriate  ì 
E poi  immaginate , 

S' IO  fon^.d'ogni  dolore  ojìelto,  e chiave  ^ 

Amor , non  già  per  mia  poca  bontate  > 
hi  a per  fu  a nobiltate , 
hli  pofe  in  vita  sì  dolce  ^ e foave , 

Gh'  io  mi  fentia  dir  dietro  fpejfe  fiati  • 

Deh  per  qual  degnitate  : < . 

Così  leggiadro  quejìi  lo  core  ave} 

Ora  ho  perduta  tutta  mia'  baldanza  ^ 

Che  Jt  movea  d' amorofo  te  foro  ^ 

OntP  io  pover  dimoro  - 
V In  guifa  fihe  di  dir  mi  vien  dottanza  ; 

Sicché  , volendo  far  come  coloro , 

Che  per  vergogna  celan  lor  mancanza  m 
Di  fuor  mojtro  allegranza , 

E aentro  de  lo  cor  mi  Jìruggo,  e ploro^^ 

Io  mi  fon  pargoletta  bella  , e nova , 

E fon  venuta  per  moflrarmi  a vui 
De  le  bellezze,  e loco  donde  io  fui. 

Io  fui  del  Cielo , e torner  ovvi  ancora  , 

Per  dar  de  la  mia  luce  altrui  diletto  ; 

E chi  mi  vede^  e non  fe  ne  innamora  * 

D' Amor  non  averà  mai  intelletto;  ~ . 

Che  non  gli  fu  piacere  alcun  difdettay 
Quando  Natura  mi  chiefe  a Xoiui , 

Che  volle-.  Donne  , accompagnarmi  a • 
Ciafeuna  fella  ne  gli- occhi  mi  piove  1 

De  la  fua  luce , e de  la  fua  virtute  ; ) 

Ee  mie  bellezze  fono  al  mondo  nove. 

Perocché  di  lafsù  mi’ fon  venute  / I 

Ee  quai  non  poffon  effer  conofeiute , 

Se  non  per  conofeenza  d'Uomoy  ia  cui  j 

Amor 
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Amor  fi  metta  per  piacere  altrui . 

^uefle  parole  fi  leggon  nel  ’uifo 

D'un'Angioletta , che  ci  è apparita; 

Ond' ht  che  per  campar  La  mirai  fifa  y 
Ne  fono  a rifchio  di  perder  la  vita, 

Però  y eh'  io  ricevetti  tal  finta 

Da  un  f ch'io  vidi  dentro  a' gli  occhi  fui; 

Ch'  io  vo  piangendo  , e non  nf  acqueta*  pui . 

Donne,  che  avete  intelletto  di' Amare , 

Io  vo'  con  voi  de  la  mia  Donna  dire. 

Non  pere h'  io  creda  fud  lode  finire, 

‘JMa  ragionar  per  isfogdr  la  mente 
lo  dico  ; che  penfando  il  fuo  valore 
Amor  J/  dolce  mi  fi  fa  femire  , . 

Che  f io  allora  non  per defiì  ' ardire , 

Farei  parlando  innamorar  la  gente^  ^ 

Fd  io  non  vo'  parlai  sì  altamente^ 
eh'  io  diventffi'per  temenza  vile  ; 

Nla  tratteli)  del  fuo  fiato  gentile  , 

A rifpetto  di  lei , leggieramente  , • 

Donne , e Donzelle  amoro  fi  , con  vttiy 
Che  non  è cofa  da  parlarne  altrui . 

Angelo  chiama  in  divino  intelletto , 

E dice:  Siri  nel  Mondo, fi  vede 
Nlaraviglia  ne  l'atto , che  procede  \ 

D 'un'Anima  , che  fin  quafitt  rifplende  5 ' 

Lo  Cielo , che  non  ave  nitro  difetto  , 1 

Che  d'aver  lei,  al  fuo  Signor  la  chiede, 

E ciafeun  Santo  ne  grida  mercede; 

Sola  Pietà  nofira  parte  difende  ; 

Che  parla  Iddio,  che  di  Madonna  intende: 

Diletti  miei  or  fojferite  in  pace,  ' 

Che  vofirà  fpeme  fia  quanto  mi  piace 
Là  ove  è alcun , che  perder  lei  s'attende  ; 

E che  dirà  ne  i' infimo  a' malnati  : • ' 

Io  Vidi  la-  fperanza:,de'  beati . 


Diyiti^ed  by  Googic 


2z  Dante  Alighieri. 

TAaeìonna  è dejiata  in  fommo  Cielo  ì 
Or  vo’  di  fua  virtù  farvi  fa  per  e; 

Dico ^»qual  vuol  gentil  Donna  parere 
Vada  con  lei  ; che  quando  va  per  via^ 
Citta  ne'  cor  villani  Amore  un  gtelo , 

Fer  eh'  ogni  ior  penjiero  agghiaccia , e pere 
£ qual  fofffijfe  di  farla  a vedere  y 
Diverria  nobil  cofa  ^ o Ji  morrìa  ; 

E quando  trova  alcun  che  degno  fa 
Di  veder  lei , quei  prova  fua  virtutcy 
Che  gli  addivien  ciò>,  che  gli  dà  falute; 
E jì  r umilia,  ch'ogni  offe  fa  obblia: 

Ancoi  l' ha  Dio  per  maggior  grazia  dato. 
Che  non  pub  mal  finir,  chi  l' ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor:  cofa  mortale  , 

Com'  effer  puote  JÌ  adorna , e pura  ? 

• Poi  la  riguarda  , e fra  fe  fleffo  giura  , 

C/je  Dio  ne' mende  di  far  cofa  nova  , 

Color  di  perla  quafì  in  forma  , quale. 
Conviene  a Donna  aver , non  fuor  mifura  j 
Ella  è quanto  di  ben  pub  far  Natura, 

Per  efempiq  dt  lei  beltà  fi  prova  ; 

De  gli  occhi  fuoi,  come  eh'" ella  gli  mova, 
E /cono  fpirti  d'amore  infiammate.. 

Che  ferongli  occhi  a qual , che  allor  gli  guati 
E paffan  j) , che' l cor  ciafeun  ritrova  j 
Voi  le  vedete  Amor  pinta  nel  Vifo , 

Là  u'  non  puote  alcun  mirarla  fifa  . 

Canzone , io  fo , che  tu  girai  parlando 
A Donne  affai , quando  t'avrb  avanzata', 
Or  t'ammonifco , perch'  io  P ho  allevata 
Per  figliuola  ePAmor  giovane  piana. 

Che  dove  'gittgni  tu  dichi  pregando  ; . 
Infegnatemi  gir , eh'  io  fon  mandata 
A quella , di  cui  loda  io  fono  ornata  ? 

E fe  non  vuogli  andai  ficcome  vana  , f 
Non  re  fare  ove  fa  gente  villana  ; 
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ingegnati  fe  puoi  eP  ejfir  palefi 
Saio  con  Donna , e con  Uomo  cortefe , 

Che  ti  merranno  per  la  via  tofiana , 

T«  troverai  Amor  con  effo  lei; 
^accomandami  a lui  come  tu  dei. 

m 

Voi  ^ che  intendendo  il' terzo  Ciel  movete^ 
Udite  il  ragionar t eh' è nel  mio  core; 

Che  noi  fo  dire  altrui , j/  mi  par  novo . 
Il  Ciel  ^ che  fegue  h vojìro  valore^ 
Gentili  creature  che  voi  fete  f 
Mi  tragge  ne  lo  flato  , ov'  io  mi  trovo  ; 
Onde  V parlar  de  la  vita , eh'  io  provo  , 
Par , eoe  fi  drizzi  drittamente  a vui  ; 
Però  vi  prego  , che  lo  m' intendiate . 
io  vi  dirò  del  cor  la  novitate , 

Come  l'Anima  trifla  piange  in  lui  ; 

E come  un  fpirto  contra  lei.  favella , 

Che  vien  pe'  raggi  de  la  voftra  flella , 
Suoi  ejjer  vita  de  lo  cor  dolerite 
Un  foave  penfier , che  fe  ne  g)a 
Spefle  fiate  a piè  del  voflro  Sire; 

Ove  una  Donna  gloriar  udita  , 

Di  cui  parlava  a me  sì  dolcemente  ^ 

Che  l'Anima  dicea:  io  men  va' gire; 

Ora  appari fee  chi  lo  fa  fuggire  ^ 

E fignoreggia  me  di  tat  virtute. 

Che  7 cor  ne  trema  sì , che  fuori  appare  ; 

. J^efli  mi  fece  una  Donna  guardare  y 
E dice:  chi  veder  vuol  la.falute. 

Faccia  y che  gli  occhi  d' e fla  Donna  miri; 
Sedi  ei  non  teme  angofcia  di  fofpi^i . 
Trova  contrario  taf  che  lo  diflrugge 
L’umil  pen fiero  y che  parlar  mi  fuole 
D' uri  Angiola  y che  in  Cielo  è coronata; 
L'Anima  piange  sì  y che  ancor  len  duole  ^ 
E dice:  0 lafia  mcy  copte  fi  /ugge 

Que- 
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S^ejlo  pietofo , che  ha  cpnfolata  > 

De  gli  occhi  miei  ! dice  quejì'  affannata , 
Qual  ora  fu  ^ che  tal  Donna  gli  videi 
J£  perchè  non  credeano  a me  di  leiì 
Io  dicea:  ben  ne  gli  occhi  di  coftei 
' De'  fiat  colui  , che  li  miei  pari  occide  : 

E non  mi  valfe  ^ ch'  io  ne  foffì  accorta  , 
Che  non-  miraffer  tal  ^^ch'  io  ne  fon  morta» 
Tu  non  fei  morta  , ma  fei  sbigottita  ) 
Anima  nofira  , che  sì  ti  lamenti , 

Dice  uno  fpiritel  Hlamor  gentile , 

Che  quefia  bella  Donna  ^ che  tu  fentiy 
Ha  trafmutata  intanto  la  tua  vita,-  ♦ 
Che  ha  paura  ^ sì  è fatta  vile. 

TAira  quanto  ella  è pietofa , ed  umile  , 
Cortefe  , e faggia  ne  la  Jua  grandezza  ^ 

• E penfa  di  chiamarla  Donna  ornai; 

Che  fe  tu  non  t' inganni , ancor  vedrai 
Di  sì  alti  miracoli  adornezza  , 

Che  tu  dirai  : Amor , fignor  verace  , 

Ecco  l'ancella  tua  , fa  che  ti  place . 
Canzone  , io  credo , che  faranno  radi 
Color,  che  tua  ragione  intendan  bene. 
Tanto  lor  parli  faticofo , e forte  i 
Ma  fe  per  avventura  egli  addiviene  , 

Che  tu  dinanzi  da  persone  vadi  , 

Che  non  ti  paian  a effa  bene  accorte^ 
All-or  ti  prego  che  tu  ti  conforte, 

U,  E dichi  lor  : diletta  mia  novella , 

^ Ponete  mente  almen  com'io  fon  bella. 

Amor-,  che  ne  la  mente  mi  ragiona- 
De  la  mia  Donna  dejìofamente , 

Muove  cofe  di  lei  meco  fovente , 

'Che  V intelletto  ^ovr' effe  difvìa$ 

^ ho  può  parlar  st  dolcemente  fuona. 

Che  l'Anima,  eh' afcolt  a , e che  lo  fonte  , 
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-JDive:  oimè  biffa  ^ ch'io  ma  fhn  poffente 
Di  dir  quel  ^ ch'odo  de  la  Donna  miai 
E certo  mi  convien  l affare  in  pria^ 

S' io  vo'  cantar  di  quel , eh'  odo  di  lei , 

Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende , 

E di  quel ^ che  s'intende 

Gran  parte,  perchè  dirlo  non  faprei. 

Però  Jè  le  mie  rime  avran  difetto. 

Che  'ntreran  ne  la  loda  di  coflei , 

Di  ciò  fi  Biafmi  il  debile  intelletto, 

E 'I  parlar  nojho , che  non  ha  •valore  t 
Di  ritrar  tutto  ciò , che  parla  Amore . 

I^on  •vede  il  Sol,  che  tutto  il  Mondo  gira. 
Copi  tanto  gentil , quanto  in  quel-Pora , 

Che  luce- ne  la  parte,  ove  dimora 
La  Donna,  di  cui  dire  Amor  mi  facej 
Ogn'  intelletto  di  lafiu  la  mira , 

E .quella  gente , che  qui  s' innamora , 
Ne-lor  penfieri  la  trovano  ancora , 

.Quando  Amor  fa  Jentir  de  la  fua  pace; 
Suo  effer  tanto  a auel , chegliel  diè,  piace , 
Che  fempre  infonde  in  lei  la  fua  virtute 
Oltre  al  dimando  di  nojìra  natura; 

La  fua  Anima  pura. 

Che  riceve  da  lui  tanta  falute. 

Lo  manifefla  in  quel , eh'  ella  conduce , 

Che  fue  bellezze  fon  cofe  vedute, 

Che  gli  occhi  di  coloro,  avella  luce. 

Ne  mandan  meffi  al  cor  pien  di  defiri , 

Che  prendon  aere,  e diventan  fofpiri. 

In  lei  difende  la  virtù  divina. 

Siccome  face  in  Angelo,  che'l  vede; 

E qual  Donna  gentil  quefto  non  crede, 
Vada  con  lei,  e miri  gli  atti  fui; 

Quivi  dov'ella  parla  fi  dichina 
Un  fpirito  eC Amor , che  reca  fede  , 

Come  Paltò  valor,  eh' ella  polfiede, 

B ■ E oltre 
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E oltre  a quel  y che  fi  conviene  a nuì: 
eli  atti  foavi , ch'ella  rnojìra , altrui , 

Vanno  chiamando  Amor  ciafeuno  a frova 
In  quella  voc€y  che  lo  fa  fentire , 

. Di  cofiei  fi  ptÀ)  dire;- 
Gentile  in  Donna  cib  y che  in  lei  fi  trova  y 
E bello  è tanto,  quanto  lei  fomìglia ; 

E puojfi  dire,  che  V fuo  afpetto  giova 
A confentir  ciò, 'che  par  maraviglia;  | 

Onde  la  nojìra  fede  è aiutata  ; 

Però  fu  tal  da  l'Eterno  ordinata . 

Cofe  appari feon  ne  lo  fuo  afpetto, 

^ Che  mojìran  de  i piacer  di  paradifo , 

Dico  ne  gli  occhi,  e nel  fuo  dolce  rifo  ^ 

Che  le  vi  reca  Amor  come  a fuo  loco; 

Elle  foverchìan  lo  noflro  intelletto. 

Còme  raggio  di  Sole  un  fragil  vifo  . 

E percb'  io  non  la  puffo  mirar  fifo , 

Mi  convien  contentar  di  dirne  poco  ; 

Sua  beltà  piove  fiammelle  di  foco , 

Animate  d' un  fpirito  gentile  ; 
eh' è creatore  d'ogni  penfier  buono., 

E rompon  come  tuono 

Gl'  innati  vizj , .che  fanno  altrui  vile; 

Peìb  qual  Donna  fente  fua  beltate 
Biafmar  per  non  parer  quei  a , ed  umile, 
iMiri  cojìei,  eh'  e femp io  è d'  umiltate: 
f)uefla  è colei.,  eh' unplia  ogni  perverfo; 

Cofiei  pensò  chi  mafie  l'unixterfo  . 

Canzone,  e' par  , che  tu  parli  .contraro 
Al  dir  d'una  forella  , che  tu  hai. 

Che  quefìa  Donna  , che  tanto  umil  fai , 

Quella  la  chiama  fiera , e difdegnofa  . j 

Dico,  che' idei  fempre  ì lucente , e chiaro , 

E quanto  in  fe  non  turba  giammai  ; 

Ma  gli  fiojìr'  occhi  per  cagioni  affai  , 

Chi  amali  la  fella  talor  tensbnj'a;  ' 

E così 
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E così  quando  la  chiamo  orgogliofa , 

Non  confiderò  lei  fecondo  il  vero. 

Ma  pur  fecondo  quel , ch^  ella  parea  : 
Che  P Anima  temea, 

E teme  ancorarsi,  che  mi  par  fiero. 
Quandunque  io  vengo  dov^  ella  mi  fenta. 
Così  ti  feufa'^  fé  ti  fa  mefiiero\ 

E quanto  puoi  a lei  ti  lapptefenta  ; 

E dì  : Madonna , fe  el  v'  è a grato  , 

Io  parlerai  di  voi  in  ogni  lato  . 


V. 


BORSGIA  PA  PERUGIA. 

% 

Dalie  Rime  del  Coppetta  raec.  dalVincioli. 

CAde  nel  petto  Pangofc'iofa  mente 
X^-fiVata  di  fofpir  con  occhie  chiufe 
Per  piante  de  pietà  che  furon  fufe 
ho  cor  partito  de  Palma  dolente» 

Oimè  ch'  io  leffe  quella  rima  flente, 

■Che  la  fpietata  morte  lo  fopufe 
Lo  giorno  prima  dt  bruma  richiufe 
L'onore  e cortejìa  di  tutta  gente . 

Oimè  dolente  che  faran  coloro 

Ch'  exdii  feguaci  alla  terribil  ferà 
Euggi  e riguarda  eh' ognun  fi  difpera.  \ 
pope  l'aurato  campo  cpn  l'azzuro 
Egli  è velluto  mo  daghe  feurmante 
Perche  convien  che  giufiitia  fi  cante» 

Q alto  -Dio  a cui  niente  è ofeuro 

eh'  illuminafle  il  Sole  el  del  lo  copere 
I La  fu'l  difeierne  fecondo  fuoi  opere. 

„ B 2 CE  C- 
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NOn  fp^o  mai  conforto 

Partito^  Donna  mia ^ da  voi  vedere y 
Che  dejtofo  del  voflro  piacere^ 

Ch'ogni  beltade  inchiude  vivo  e morto  s 

Tanfo  voi  vedere  Donna  dijioy 

Che  morte  me  è la  vita 

Per  lo  greve  dolor  che  per  voi  porto , 

Deh  perche  anzi  el  mio  partire  non  moro  io 

Poi  più  eh  amara  provo 

Lajjh  eh  io  non  avrei  la  mia  finita . 

Nulla  pietà  m'aita 
Nell'angofeiofo  pianto^ph  io  alago 
Che  rit  Off  nave  a voi  f di  cui  fon  vago  y 
Speranza  per  la  gran  pena  non  porro» 


LEONARDO  DA  PRATO^ 
Dai  Poeti  antichi  rac.  dall’Aliacci  ^ 


IO  rifi  già  ne'  miei  begli  anni , e piànfi^ 
Amor , eome  tu  fai  ^ l'età  fiorita  ; ' 

Or  verfo  il  f angue  ^ or  fe  ne  va  la  vita  y ' 
Le  mie  bellezze  già  pallide  fanfi. 

T eome  marmo  i freddi  membri  flarrfi  ’ • 

In  terra  Jìefiy  e l'alma  è già  fuggita 
» Nel  Cief  dove  farà  fempre  gradita 
Fra  mille  altre  y X he  chiare  ancor  vedranfi» 
NI  a pel  f angue  y eh  io  fparfip^i  giurò  ^ e'IpetU 
Di  duglia  ojfefo , che  s'Amor  mi  Jhrinfe , 

Al  -fin  pur  falva  fu  l'oneflà  mia , 

Nè  doglia  in  me  ragion  giammai  non  vinje  . 
Ma  fe'l  cafo  feguì  per  tri  fio  oggetto  y 
Fu  per  iniqua  forte  y e gelofia»  •. 


INCERTO  AUTORE. 

Dalle  Rime  amie.  pub.  dal  Giunta.’ 

Ne  L tempo  y che  s'infiora  y e copte  d'erba 
La  terra  y s\  che  moflra  tutta  verde  y 
Vidi  una  Donna  andar  per  una  landa  y 
La  qual  co  gli  occhi  vaghi  in  ejfa  /erba 
Amore y e guarda  sìy  mai  noi  perde: 
Luceva  intorno  a fe  da  ogni  banda  j 
Per  farfi  una  ghirlanda  y 
Poneaji  a federe  in  fulla  fponda  y * 

Dove  batteva  l'onda 
D'un  fiurnicelloi  e co'  biondi  capelli 
legando  i fior  y quai  le  par ean  pitt  belli* 
D alberi  chiufa  dentro  ad  un  bel  rezzo  y 
Su  la  riviera  dun  corrente  fiume  y 
Legava  injìeme  Pun  co  l'altro  fiere  y • 

E razzi  fuoi  paffavan  per  lo  mezzo- 
De'  rami  de  le  foglie , con  quel  lume^ 

Che  fi  vede  nel  fuo  gentil  valore} 

S^ivi  con  lei  Amore  y 

V fdea  fiar  con  tanta  leggiadria  y 

Che  fra  me  dir  fentiaf 

Quejìa  è la  Donna  y che  fu'n  dei  erfaut  y 

Ed  ora  è qui  come  eofa  incarnata . 

Volgeva  ad  or  ad  or  per  la  campagna 
Gli  occhi  foaviy  che  parean  due  flelleiy 
Ver  quella  parte y donde  era  venuta} 

E poco  flando  vidi  una  compagna 
Venir  di  Donne  y e di  gaie  Donzelle  y ' 

Che  tanta  gioja  mai  non  fu  veduta  : 
Cìafcuna  lei  faluta  y 
Ed  ella  a l'ombra  per  piU  bella  fìfia* 
Poneafi  in  fu  la  tefla 
La  ghìrlandetta y che  fi  ben  le  flava. 

Che  l una  a l'altra  a dito  la  moflrava . 
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In  poco  flante  a'guifa  d'una  [pera 
Dinanzi  a i* altre  lei  vid*  io  venire  ^ 
^Pavoneggi andò  per  te  verdi  piagge  \ 

E come  tl  Sol  in  fui  far  de  la  fera 
L' aer  fa  d'oro  fin  fpejfo  apparire  '. 

Così  per  gli  occhi  fuoi  le  vedea  ragge  Z 
E tal  or  per  le  fagge , . 

Dov'  io  nafcójìo  m' era , fi  volgea  j 
*•  j <^i  isi  credca  , 

E con  quanti  fofpiri e penfier  fui',' 

Dicalo  Amor,  eh' io  noi  fo  dire  altrui^ 
Canzon,  figliuola  mia,  tu  te  ne  andrai 
Colà  dove  tu  fai,  • • ' - 

Ch'onejìa  leggiadria  Jempre  fi  trovai 
‘ Siccome  Amor  fa  prova  , 

E par  ficcarne  fu  la  fpina  rofa  i 
Così  tutta  vezxpfa  ,* 

Se  puoi  per  modo,  ch'altri  non  ti  veggta  i 
Entrale  in  mano  , e fa , ch'ella  ti  Uggia, 

CI  NQ-SINI  BALDI  DA  PISTOIA. 

Dalle  Rime  antic.  pub.  dal  Giunta  . 

SE  non  fi  muor , non  troverà  mai  pofa 
( Coj)  l' avete  fortemente  in  ira') 

Quefìo  dolente  , che  per  voi  fofpira 
ìfe  Panima , che  Jìa  nel  cor  dogliofa  . * 

Ed  è la  pena  fua- tanto  angofeiofa , 

Che  pianger  ne  dovrìa  'ciafeun , che  'I  mira 
Per  la  pietà  , che  pare  allor , ch'ei  gira 
Gli  occhi  i che  mofiran  la  morte  entro  afeofa . 
Ma  poi  v'aggrada  non  vuol  già  fa  Iute  , 

Nè  ridetta  il  morir;  com'fa  coloro,  ‘ 

CU  quai  fin  forti  nel  t erri  hi l punto , 

Per  gli  occhi  vojìri , che  sì  accorti  foro ', 

Che  trajfer  di  piacere  una  virtute , 

Ch'  afforza  il  core  fendo  a morte  giunto  • 

u 


•Cino  Piftoia. 


31 


La  bella  Donna  ^ che^n  virtìt  eP Amore 
Mi  pafìh  pere  gli  occhi  entro  la  mente , 
Irata  , e aifdegnofa  fpeffamente 
Si  volge  ne  le  parti , ove  fia  ’/  eore  ; 

E dice  : j’ io  non  vo  di  quinci 

Tu  ne  morrai  y s*  io  pojfo  tojìarnentey 
E quei  fi  Jìringe  paventofamente  r 
Che  ben  conofce  quanto  è il  fi*o  valore , . 
L'anima  y che  intende  efle  parole  y 
Si  lieva  trifta  per  partirfi  allora 
Dinanzi  a lei  y che  tanto  orgoglio  mena  i 
Ma  vienle  incontra  Amor  y che  fé  ne  duole  y 
Dicendo  : tu  non  te  ne  andrai  ancora  ^ 

E tanto  fa , che  la  ritiene  a pena . - 


Veduto  han  gli  occhi  miei  sì  bella  cofa  y 
Che  dentro  de  lo  cor  dipinta  Panno: 

E fe  per  veder  lei  tutt'or  non  fanno , 

In  fin  che  non  la  trovan  , non  han  pofa  : 
E fatto  han  l'alma  mia  sì  amorojay 
Che  tutto  corro  in  amorofo  affanno  ; 

E quando  co'l  fuo  fguardo  fcontro  fanno 
Toccan  lo  cor  y che  fovra'l  Ciel  gir  ofa . 
Tanno  nel  Ciclo  gli  occhi  al  mio  cor  fcorta  y 
Termandol  ne  la  fe  d'Amor  più  forte , 
Quando  riguardan  lo  fuo  novo  vifo: 

E tanto  paffa  in  fu  V defiar  fifo , , 

Che'l  dolce  immaginar  gli"  dar ia  morte y 
S' ei  non  foffe  Amoty  che  lo  conforta. 
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Dall’  Uxoria  della  volgar  PoeUa 
del  Crefcimbcni  » 

hit  Ile  duhbt  in  un  dtj  mille  qtmele- 
Al  tribunal  de  l'alta  Imperatrice 
Amor  cantra  me  forma  irato , 'e  dice 
Giudica  chi  di  noi  Jia  più  fedele . 

QMèft  i fUo  per  rrre^  fpiega  le  vele 

Di  fama  al  Mondo , ove  /aria  infelice  ; 
Anzi  d'agni  mio  mal  fei  la  radice  y 
Dico  , e provai  già  di  tuo  dolce  il  fele  » 
lè.d  egli:  ahi  falfo  fervo  fuggitivo., 

Eque/lo  è tl  merto^  che  mi  rendi  y ingrato  y 
. Dandoti  una  y a cui^n  terra  egual  non  crai 
Che  vai  y feguo , fe  tojìo  me  n*hai  privo  ? 

Io  noy  rifponde  y ed  ella:  a j)  gran  piato 
Convien  piìt  tempo  a dar  fentenza  vera^ 


Dalla  raccolta  del  Corbinellù 

Dante  y io  ho  pvefo  l'abito  di  doglia  y 
E innanzi  altrui  di  lagrime  non  curoy 
Che  il  vel  tratto  , eh'  io  vidi  , e il  drappo  feura 
D'ogni  allegrezza , e cPogni  ben  mi  fpoglia  . 
Ed  il  cor  m'arde  in  dijtofa  voglia 

Di  pur  doler  y mentre  che  in  vita  duro: 
Fatto  ho  ài  quel  che  ho  detto  ogniJJom  fìcuro  y 
Sol  che  ciafeun  dolore  in  me  .s'accoglia  * 
Dolente  vo  pafeendomi  in  fofpiri  y 
■ ' Quanto  pojjo  inforzando  il  mio  lamento 
Per  quella  , che  Ji  duol  ne'  miei  dejirl . 

E perì)  fe  tu  fai  novo  tormento , 

Mandalo  al  dejtofo  de'  martiri  y 
Che  fa  albergato  di  coiai  talento . 
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Zejiro , che  dal  vojìyo  vifo  raggnt  y 
Sì'  fortemente  gli  occhi  m'  innamora.^ 

Chi"  eia  fi  fanno  miei  Jìgnori  allora  ^ 

ChPio  appetto  Amor , che  di  morte  m'ingaggiai. 
Se  tal  forte  m'incontra , eh'  io  non  aggia 
Mercè  da  voi  ,'  onde  convien.,  eh'  io  mora:,. 
Laffo.,  che  nel  cor  voflro  non  dimora 
P retate,  a cui  del  mio  martiro  caggia*- 
Voi  fiet  e genti  le fea , accorta,  e f aggia , 

Ed  adorna  di  ciò,  che  Donna  onora: 
Ma.ifuejìo  è quel.y  che  più  m’ancide  ancora: ,, 
Dacché  vi  veggo  d'agni  pietà  fuora 

Tanto , che  guai  convien , che  di  voi  traggiaiy, 
Come  di  una.  crude  l fera  felv  aggia.. 


Sta-  nel  piacer  de  la  mia  Donna  Ainorry 
Come  nel  Sol  lo  raggio,  e inCiel  la  Stellat,. 
Che  nel  mover  de  gli  occhi  porge  al  core^. 
Sì  che  ogni  fpirto  fi  fmarrifee  in  quella-. 
Soffrir  mn  poffon  gli  occhi  lo  splendore  \ 

Nè  il  cor  può  flave  in  loco , sì  gli  è hella-', 
.Isbatte  forte , tal  fente  dolore-: 

Quivi  fi.  pruova  chi  di  lei  favella-, 
Ridendó'par,  che  allegri  tutto  il  locoy 
Per  via  paffando  angelico  diporto , 

Nobii  ne  gli  atti,  ed  umtl  ne  ijembianti:^ 
Tutta  amorofa  di  folazzo-,  e gioco-, 

E faggiae  i parlar  ; vita,  e conforto,. 
Cjoja-f  dietto  ida  chi  le  fla  davanti. 
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Tanta  mi  fulva  il  dolce  ftlutarey 

Che  yien  da  quella^  eh' è fomma  faluteì^  ^ 

In  cui  le  grazie  fon  tutte  compiute  : 

Con  lei  va  Amor , che  con  lei  nato  pare  ». 

Tt  fa  rinnovellar  la  terra , e mare  , 
ìE  1 allegrar  lo  del la  fua  virtute , 

Giammai  non  fur  tal  novitd  vedute , 

Quali  per  tei  ci  face  Dio  moflrare . 

Quando  va  fuor  a adorna , par  che  il  monda. 

Sia  tutto  pien  di  fpiriti  d'amore , 

Si  che  ogni  gentil  cor  divien  giocondo  . 

Et  lo  villan  domanda:  Ove  m'afcondo  ? 

Fé)'  tema  di  morir , vuol  fuggjr  fuore  : j 

Che  ahhajji  gli  occhi  rUomOf  allorrijpondo,^  ’ 


Dalle  Rime  amie»  pub.,  dal  Gliuntat. 

La  dolce  vifta , e'L  bel  guardo  foave 
De  più  begli  occhia  che  fi  viàer  mai 
eh'  io  ho  perduto , mi  fa  parer  grave 
La  vita  j)  , eh' io -vo  trahendo  guai, 

E in  vece  di-penfiet  leggiadri  y e.gaiy^ 
Ch'aver  folca  d'Amorcy^ 

Porto  defi]  nel  core  y 
Che  fon  nati  di  morte  y 
Per  la  partita  y che  mi  duol  sì.  forte, 
^imèy  deh  perchè  4more  al  primo  puffo.  i 
Non  mi  feri  fi  i jI  , eh'  io  fojfy  morto  ì 
Perchè  non  ..dipartijìi  da  me  luffa 
Lo  fpirito  angofeiofo  , eh'  io  diporto  ? 
Amore,  al  mio  dolor  mn  è conforto. 
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Anzi  quanto.  piU  guardo 
Al  fojpirar  , piìt  ardo. 

'Trovandomi  partuto, 

Da  quei  begli  occhia  ov' io  ho  gìh  veduto . 

Io  lì  ho  veduto  in  quei  begli  occhi  Amore  y 
T al , che  la.  rimembranza  me  ri  ancide , 

T fa  iì  grande  fchiera  di  dolore  , 

Dentro  a la  mente , che  fanima  jìride , 

, Soly  perchè  morte  mai  non  la  divide 
Da  me  { corri  è divifo 
Da  lo  gioioja  rifo ,, 
f 'dì ogni  fiato  allegro , 

Il  gran  contrario , eh' è.  tra'l  bianco  y é'I  negro  » * ' 

Quando  per  gentil  atto  di  falute 

l^er.  bella.  Donna  levo  gli  occhi  alquanto  y . \ 

Sì  tutta  fi  defvia  la  mia  vìrtute 
Che  dentro  ritener  non  poffo  il  pianto  y 
Membrando  di  Madonna , a cui  fon  tanto 
Loatan  di  veder  tei^  ' 

O dolenti  occhi  miei  y 

Non  morite-  di  doglia}  , , 

Sì  per  nofiro  voler  y pur  ch'Amof  voglia 
Amor  , la  mia  ventura  è troppo  cruda , 

T ciò  y che'ncontra  a gliocch] piu  m'attrifla'j 
Dunque  mercè  y che  la  tua  man  la  chiuda  y 
Da  eh'  ho  perduto  famorofa  vifia; 

E quando  vita  per  morte  s'acquifiay^ 

Gli  è gioiofo  il  morire  ; 

Tu  fai  dove  de' gire 
Lo  jpirto  mio  da.  poi 

E fai  quanta,  pietà  s'avrà  di  noi,.  ; 

Amor  per  effer  micidial  pietofo 
Tenuto  in  rhio  tormento  y 
Secondo  eli  ho  talento  \ • 

Dammi  di  morte  gioia i, 

Si  che  lo  [pitto  almen:  tornì  a Pifioia  i 

\ 
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Dalle  Rime  dell’ Autore - 

^^4ando  Amor  gli  occhi  rilucenti  y e belli y 
han  d'att.o  foco  la  fembianza  vera  y 
Volge  ve'  miei  , j)  dentro  arder  mi  fanno , 
Che  per  virtìt  d'Amor  vengo  un  di  quelli 
Spirti  y che  fon  nella  celefte  sfera 
eh' amor  ^ e.'gìo]a  egualmente  in  lor  anno  ^ 
Poi  per  mio  grave  danno  ^ 

S'un  punto  fio,  che  fijfo  non  li  miri, 
Lagriman-  gli  occhi  y.  e 'I  cor  tragge  fofpiri  y 
Co/ì  "veggio,  che  in  fe  di f cor  de  tene 
. " ^uejìa  troppo  mia  dolce , e amara  vita  y 
Che  njun  tempo  nel  del  trova/ì  ,^e  in  terra  y 
Ma  di  gran  lunga,  in  me  crefeon  le  pene>; 
'Perche  cherendo.  ad  alta,  voce  aita  , 

Gli  occhi,  altrove  mirando,  mi  fan  guerra  c 
Or  fe  pietà  fi  ferra 

Nel  vofìro  cor , fate , che  ognor  contempre 
il  bel  guardo,  che  in  Cjel  mi  terrà  fempre  y 
Sempre  non  già pofeia  che  noi  con  [ente 
Natura , ch'ordinato  ha , che  Le  notti 
"Legati  fian , non  già  per  mio  ripofo  y 
Perciocché  ajlor  (ìa  lo  mio  cor  dolente , 

Nè  fono  a l'alma  i fuoi  pianti  interrotti 
Del  duol , eh'  ho.  per  fin  qui  tenuto  nfcofpy^ 
Deh  fe  non  v'  è no]ofo 
Chi  v'ama  ; fate  almen , pere h'ei  non  mora  y 
Parte  li  mhi  de  la  notte  ancora  . 

Non  è chi  immaginar. , non  che  dir.  penji 
U incredibil  piacer,  Donna,  c/:i  io  pigliti 
Dal  lampeggiar  de  le  due  chiare  Jìelle , 

Da  cui  legati , ed  abbagjiati  i fenji, 
Prsnde  il  mio  cor  un  volontario  ejtglio,, 

E vola  al  del  tra  l' altre  anime  belle 
Indi  di  poi  Iq  fvdle 

La 
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La  Luce  vojìray  cò'ogaì  luce  eccede  ^ 

Fuor  di  quella  di  quel , che  tutto  vede-»'  ' 
Ben  lo  fo  io  ^ che.il  Sol  tanto,  giammai 
Flon  iltuflro  col  fuo  vivo  fplendore 
L^aer , quando  che  più  di  nebbia  è pieno»  y 
Quanto  i voflrt  celefìi , e fanti  rat  ,• 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  il  mio  core  y 
Immantenente  fer  chiara  ^ e fereno  i 
F del  career  terreno 
Solievandol  talor , nel  dolce  vifi 
Cujìò  molto  dei  ben  del  Paradifo  ^ 

Or  perchè  non  volete  più , eh'  io  miri 

Gli  occhi  leggiadri , u'  con  Amor  già  fui  y 
E privar  la  mio  cor  di  tanta  giojaì 
Di-  quefio  converrà  y che  Amor  s'adiri  , 

Che  un  core  in  fe  y per  vivere  in  altrui 
Morto  y non  vuol  y eh' un' altra  volta  mojA,. 
• Or  fe  prendete  a no\a 

Lo  mio  Amor  .,  occhi  cfAmpr  rubelliy. 

Fojìe  per  comun  ben  flati  men  belli  % 

Agli  occhi  de  la  forte  mia  nemica  y 
Fa  , canzon , che  tu  dica , 

Poiché  veder  voi  flejfl  non  potete  y 
Vedete,  in  altri  almen  quel  y che  voi  fett^ 
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Dalla  raccolta  del  GorbinellK 

Mor  y tu  fai  y eh'  io  fon  col  capo  cane  ^ 

E Pur  ver  me  ripruovi  l'armi  antiche»  y. 
vie  più  ora  che  mai  y mi  perfeguit' 

Tu  mj  farai  tenere  un  vecchio  vano  y. 

E molte  genti  mi  farai  nemiche  : 

Dunque,  y s'io  poffò  , è il  me'  ch'io  mi  dilegui  • 
JMq  cornei  ^u  per  tal  Donna  mi  figuly 
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C6'  io  non  parìa  fuggirti,  innanzi  un  pajfo  , 
io  non  tornajfi  inver  te  piìt  di  mille , 
Dall'ora  in  qua , che  l'ardenti  faville 
f^acquer  di  neve  ^ che  ardono  il  cor  laffoi 
Ond'  io  fona  alto  , e hajfo 
Sol  per  colei  ^ che  non  ne  fa  parole 'y 
E pur  gid  quattro  corfi  ha  fatto  il  Sole  . 
Een.  cominciai , aliar , che  pria  m'avvenne  , 
Che  de  la  neve  nacque  ardente  foco , 

A dir  di  lei  alquanto  in  rima  ^ e in  profai 
Ma  un  penfer  difcreto  mi  ritenne , 

Veggendo  lei  da  molto  ^ e me  da  poco^ 
Puoji  flenzto  a la  mente  amorofa: 

Ri m afe  il  foco,  chiufo  , e fenza  poja  , 

E dentro  m'arfcy  e nsm  parea  di  fora;. 

E sì  ardendo , sì  forte  è crefciuìo , 

Che  fe  da  lei  non  mi  viene  a\uto , 

Co.n.vien  y che  in  breve  fpazio  io  me  nttnorai. 
Ma  la  mente  l'adora..^ 

A giunte  man  chiamandole- mercede  ^ 

Piena  d* amor , di  fperanzà , e dì  fede - 
Deh  chi  mi  Jcuferà , quando  palefe 
Sarà  -y  che  il  giovanetto  vecchiurello 
Arda  vie  piu  che  mai  in  foco  d' amore  ì. 

Ma  metterommi  pure  a le  difefe 
A chiufe  orecchie e dica  quejìo^  e quello, 
Cìi)  y che  lór  piace  ^ ed  io  con.  fermo  core 
Lo  tuo  comando  offervcr'ò , Signore  ; 

Benché  per  certo,  contraflar  non  pojfoj 
Nè  refjìer  fi.  puote  al  tuo  volere  : 

Quinci  mi  fcufo  y eh'  io  non  ho'  potere  y 
S' io  pur  voleffi  tarmiti  d'addojfo  ; 

Ma  io  farei  ben  graffo  y 

S'  io  pur  vùlejfi  poter  non  eff'er  tuo , 

Confideranno  lei  ^ e il  piacer  fuo. 

SELla  è grande  gentile  y e bianca  y-e  bella  { 
lo.  per  contrario^  picciol y baffo y c nero.'  - 

Cht 
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Che  fia  ^ quando  farà^  ch'aio  Pami^  certa  ^ 
Sarà  fdegnofay  o non  curante  y e fella: 

£d  io  pur  fermo  y fedef  puroy  e veroy 
A porta  de  foffrenza  fempre  aperta  ; 

Che  pur  quando  che  fia , ella  fia  fperta 
Di  mio  corale  amore  y e fede  puray 
E non  mi  fi  paria  tor  la  fperanzay 
Che  a qualche  tempo  io.  non  trovi  pietanza  ^ 
Che  non  perfevra  nobil  creatura. 

Di  Jìar  pur  ferma , e dura , 

Quando  conofce  in  buon  fedele  amante. 
Perfetto  amare , e ben  perfeverante  » 

Sia  che  fi  vuol:  pur  qui  co.ndotto  fono 
Ad  amar  Donna  di  A fomma  altezza  y 
eh'  io  y a rifpetto  fuo  y fon  men  che  niente:: 
irla  pur  fovente , eh'  io  meco  ragiono  , 

^on  mi  dijpero  de  la  mia  vaghezza , 
Confideranao  te'y  Signor  y pojfentey 
Che  y come  a lei  difpojìo  m' ai  la  mente , 
Così  la  fua  a me  parai  difporre  ; , 

Ch' è pojjibile  a.  te y ciò  che  ti  piace: 

Tu  foX  conforto  fei  de  la  mia  paccy 
Tu  fei.  Signor  y che  il  dato.  non.  vuoi  torre 
Chi  per.  la  tua  via  corre  y. 

Difpoflo  a bene  amare  y e chi  fi  fprona  ; 

Tu  quel  y che  a nullo  amato  amar  perdona  ^ 

C^anzon  mia  y adornata  d'umilitate  y 
Gir  ti  convien  con  buona  fofferenza , 
Dinanzi  al  chiaro  Sol  de.  gli  occhi  miei: 
Quando  farai  con  leiy 
Dirai  y Madonna  y l'umii  fervo  vojìroy  > 
JSvvi  più  fervo  affai y eh'  io  non;  vi  mojiroi.^ 

• 

Anior  y fajl  leggiadra  giovinetta: 

Giammai  non  mife  foco  in  cor  d' Amante t..- 
Con  così  bel  fembiante  y 
Come  P ha  meffo  in  me  la  tua  faetta,  .. 
w VidilOi- 
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Vidila  andm  baldansLofa  ^ e fecura^ 
Cantando  in  danza  bei  ver(i  d'^amo'te-y 
E fofpirar  [avente.  : 

Talvolta  [colorar  la  fila  figura: 
Moflrando  ne  la  vifia  come  il  core 
ira  d Amor  [ervente: 

Volgeva  gli  occhi  [uoi  [oavemente^. 

Per  [aper  ^ [e  pietà  di  lei  vedeffe 

In  alcun , che  intendeffe 

Nel  cantar  [no  ^ come  1'avea.dijiretto:  ^ 


STRAMAZZO  DA  PERUGIA.: 
Dalie  Rime  del  Coppetta  racc.  dalVincioli- 

r 

La  fimta  fiamma-  della  qual  [on  prive- 
Quafi'  i modeint  ^ e già  di  pochi  fiuona  y 
lifejfer  Francejco  gran  pregio  vi  dona-^ 

Che  del  te[or  d^ Apollo  fiate  dive. 

Or  piaccia  che  mia  prece  sì' votive 
La  voflra  nobil  mente  renda  ^ prona- 
Pnrticiparme  al  [onte  d-Elicona  ; 

Che  par  pivi- Breve-^  e pivi- del P altre  pive-», 
Pen[ando  come  Pallade  Cecropia 
A neffun  Uom^  afconde  [uo  vefillo; 

- Ma  oltre  al  de  par  di  [e  [a  copia  .* 
non  è alcuno  buon  giuoco  dlaquillo' 

Che  [enza  alcun  confitto  a [e  P appropìa 
Sa.  come  [crive  Seneca  a Idtcfllo-. 

FRAN^ 


V 


V * 
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ì FRANCESCO  1>ETRARCA,; 

Dalle  Rime  dell’ Autore. 

IO  mi  rivolgo  indietro  a ciafiun  paj}o 
Ccd  corpo  Jìanco  , che  a gran  pena  porto  j 
E prendo  aliar  del  voflr^aere  conforto  ^ 

' Che'l  fa  gir  oltra  ^'dicendo  : oimè  laffoi 
Poi  ripenfando  al.  dolce  ben , eh*  io  laffo , 

Al  cammin  lungo  ^ ed  al  mio  viver  corto i 
Fermo  le  piante  sbigottito^  e fmorto  ^ 

E gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbico  ». 
E alar  m'affale  in  mezzo  a'  trijìi  pianti 
Un  dubbio:  come  poffan  quefle  membrA 
Da.  lo  fpirito  lor  viver  lontane;  ' 
yia  rifpondemi  Amor:  Non  ti  rimembra 
Qbe  quefto  è privilegio  de  gli  amanti 
Sciolti  da  tutte  qualnaù  umane  { 


Mille  fiate  i o dolce  mìa  guerrera^ 

Per  aver  co'  begli  occhi  vojìri  pace^ 
y'aggio  proferto  il  cor  ; ma  a voi  non  piace . 
Mirar  sì  baffo  con  la  mente  altera» 

E fe  di  lui  fori' altra  Donna  fpera  ; 

Vive  in  fperanza  debile^  e fallace;  ’ 

Mio , perchè  fdegnò  ciò  > eh' a voi  difpiace  , 
Effer  non  può  giammai  così , com'  era» 

Or  s' io  la  fcaccio»  ed  ei  non  trova  in  voi 
Ne  l'efilio  infelice  alcun  foecorfi; 

Nè  fa  flar  fol  ; nè  gire  ov'altr'  il  chiama; 
porta  fmarrire  il  fio  naturai  corfo  y 
Qhe  grave  colpa  fia  d' ambedue  noi  ; 

E tanto  più  di  voi  y quanto  più  v"* ama. 

Solo% 
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Solo  ^ e penfofo  i pìh  deferti  campi 
Vo  mi  furando,  a pajfi  tardi  ^ e lenti: 

E gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti , 
.Dove  veftigio  uman_  P arena  ftampi . 

Altro  fehermo  non  trovo , che  mi  fcampi 
Dal  manifejìo  accorger  de  le  genti  j 
Perchè -ne  gli  atti  d'allegrezza  J penti 
fuor  fi  legge , com'  io  dentro  avvampi  ^ 
Si  ch'io  mi  credo  ornai  \ che  monti  ^P^^gge 
E fiumi  y e felve  fappian  y dì  che  tempre 
S ia  la  mia  vita , cn  è celata  altrui . 

"Ma  pur  sì  afpre  vie , nè  j)  fil'^agge 

Cercar  non  fo , eh' Amor  non  venga  fempre 
Ragionando  con  meco ed  io  con  lui  » 

» 

♦ 

/ 

/ 


lo  fentia  dentr' al  cor  già  venir  meno 
f pitti  y che  da  Voi  ricevon  vita; 

E perchè  naturalmente  s'aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno . 
Largai 'I  defio  y eh'  i' tengo  or  molto  a freno ’y 
E mifil' per  la  via  quafi  fmarrita  y 
Perhy  che  dì  y e notte 'indi  ni  invita  y 
Ed  io  contra  fua  voglia  altronde' l meno, 
E mi  condujje  vergogn^by  e tardo 
A riveder  gli  occhi  leggiadri;  ond'  io  y 
P^t  non  ejjer  lor  grave , affai  mi  guardo , 
Vivrommi  un  tempo  ornai:  cIPal  viver  mio 
Tanta  vtrtute  ha  fol  un  vofiro  fguardoy 
E poi  morrl  ; s' io  non  credo  al  defio  • 

• ' Per- 
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Per  eh*  io  t* abbia  guattì  aio  di  menzogna 
^ mio  podere  i ed  onorato  affai  y 
Ingrata  lingua  y già  perii  non  m' hai 
’Renduto  onor , ma  fatto  iray  e vergognai 
Che  tettando  piti  V tuo  a 'juto  mi  bifogna 
Per  •dimandar  mercede  y aliar  ti  fiat 
, Sempre  più  fredda-,  e fe  parole  fai y 
■ Sono  imperfette,  e quafid^Uom,  che  fogna. 
Inagrirne  trifle,  e voi  tutte  te  notti 
' M^accompagnate  y ov*  io  vorrei  far  folo^ 
Poi  fuggite  dinanzi  a la  mia  pace . 

£ voi  sì  pronti  a darmi  angòfeia,  e duolo^' 
Sofpiri,  allor  traete  lenti,  e rotti. 

Sola  la  vifta  mia  del  cor  non  tace. 


Laffoy  che  mal  accorto,  fui  da  prima 
Nel  giorno  y eh  a ferir  mi  venne  Amore  j 
Ch  a paffo  a pajfo  è poi  fatto  Signore 
De  la  mia  vita  , e poflo  in  fu  la  cima  . 

Io  non  credea  per  forza  di  fua  lima. 

Che  punto  di  fermezza , o di  valore 
Mancajfe  mai  ne  P indurato  core:  ‘ 

lS4a  Così  va,  chi  fopra'l  ver  s* e fi  ima . 

Da  Para  innanzi  ogni  difefa  è- tarda 
Altra  y che  di  provar  s'affai , o poco 
Quejìi  preghi  mortali  Amore  fguarda. 

Non  prego  già,  nè  puote  aver  più  loco,  , v 
Che  mifuratamente  il  mio  cor  arda , 

Ma  che  fua  parte  abbia  cójìei  del  foco . 

Ben 
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Ben  fapev^io  , che  naturai  conjìglio  • 

, Amor  cantra  di  te  giammai  non  valfe  : 

« Tanti  lacciuoi  ^ tante  impromejfefalfe  ^ 
Tanto  provato  avea  7 tuo  fero  artiglio-» 

Ma  nov amente  (^ond'io  mi  meraviglio  ') 

Dirol  come  per  fona  ^ a eai  ne  calfe) 

JE  che'l  notai  là  fopra  P acque  falfe 
Tra  la  rivaTofcana  y e PBlba , e^lGiglio  ^ 
' ^ mani , e per  cammino. 

Agitandomi  i venti ^ e'I  cielo  e Panda ^ 
M’andava  fconofciuto  y e pellegrino  } 

Qtf  and' ecco  i tuoi  minijhi  {Pnonfo  donde  y 
Per  darmi  a diveder  ; cip  al  fuo  deftino 
Mal , chi  captrajìa , e mal , chi/i  nafamde  è 


Sì  toflo  y come  avvìeny  che  Parco  fcocchìy 
Buon  fagittario  di  lontan  difcerney 
Qual  colpo  è da  fprezzare , e qual  d' averne 
Fede  , ch'ai  dejìinato  fegno  tocchi  . 
Similemente  il  colpo  de'  vojlr' occhi  y 
Donna  y fentijìe  a le  mie  parti  interne 
Dritto  p affare , onde  convien.y  eh' eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi» 

B certo  fon , che  voi  dicefle  allora  : 

Mi  fero  amante  y a che  vaghezza  il  menai 
Ecco  lo  fìralcy  oncP Amor  vuol y clP  e' mora» 
Ora  veggendo  y come'l  duol  m'affrena  ; 

Quel , che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora  j. 
ffon  è per  morte , ma  per  piU  mia  pena . 

Era- 
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JEra»o  i capei  d'ore  a f^ura  Jpar/ì, 

^dhe'n  miile  dolci  nodi  glt  avvolgea; 

E]l  vago  lume  altra  mijura  ardea 
Di  quei  begli  occhi  , ch'or  ne  fon  sì  JcarJì  y- 
J?  il  vifo  di  pietoji  color  far  fi. 

Non  fo  fe  vero , o falfo , mi  parca  ; 
io  ^ che  i'efca  anìorofa  ai  petto  avea , 

Qual  meraviglia  ^ fe  di  fubit'arfiì 
Non  era  l'andar  fuo  cofa  mortale^ 

Ma  d'angelica  forma  ; e le  parole 
Sonavan  altro , che  pur  voce  umana j. 

Uno  fpirto  celefle , un  vivo  fole 

Fji  quel , eh'  P vidi  i e fe  non  fojfe  or  tale  « 
f iaga  per  allentar  df  arco  non  Jana , 

!.. .. 


^^el  vago  impallidir^  che'l  dolce  rifa 
D'un'amorofa  nebbia  rieoperfe , 

Con  tanta  maeflade  al  cor  s'óffer/e , 

'Che  li  fi  fece  incontr'a  mezzo  V vifo . 
Conobbi  aliar  ^ fi  come  in  Par  adì  fo 

Vede  l'un  V altro  ^ in  tal  guifa  s' aperfe 
Quel  pietofo  penfier  ^ eh' altri non  feerfe.', 

''  Ma  vtdil  io  y eh' altrove  non  m'ajjifo.  ' 
Ogni  Angelica  vijia , ogn'atto  umile  ^ (w; 

Che  giammai  in  Donna^  ov' Amor  foffe,  appar» 
Torà  uno  fdegno  a lato  a quef  eh'  i' dico.  . 
Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile;  J 
E tacendo  dicea  ( com'  a me  parve  ) 

Chi  m'allontana  il  mìo  fedele  amicai - 

Nè 
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Nè  così  bello  il  Sol  giammai  levar  fi , 

Quando'' l Ciel  /offe  più  di  nebbia  [carco ^ 
Nè  dopo  pioggia  vidi  V celefle  arco 
Per  Paere  in  color  tanti  variarji;. 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarfi 
Nel  dì  ^ ch'io  preji  Pamorofo  incarco  ^ 

Quel  vifo  , al  quale  ( e fon  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cofa  mortai  potè  agguagliarli . 
r vidi  Amor , che  i begli  <occhi  volgea 
Soave  sì  , ch'ogn' altra  vijìa  ofcura 
Da  indi  in  qua’^  m'incominctb  a parere . 
Sennuccio  , il  vidi  ^ e Parco  , che  tendeay 
Taf  che  mia  vita  poi  non  fu  fecura^ 

Ed  è sì  vaga  ancor  del  rivedere-. 


V vidi  in.  terra  angelici  cojìum*  , 

E celefii  bellezze  al  mondo  fole 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova , e dole  ; 

Che  quanPio  miro , par  fogni  ^ ombre  y e fumi. 

E vidi  lagrimar  que'  duo  bei  lumi , 

C’  han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  y 
, Ed  udì  fofpirando  dir  parole  ,• 

Che  farian  gir  i monti  y e fiate  i fiumi. 

AmotyfennOy  valor  y pietiCte  y e,  doglia., 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento  y 
D'egri  altro  , che  nel  mondo  udir  fi  foglia . 

Ed  era'l  Cielo  a P armonia  sì  'intento  y 
Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia  y 
Tanta  dolcezza  avea  pien  P aere  y e'I  vento. 

In 
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In  qual  parte  del  Ciel  y in  quale  idea 
Era  l'efempioy  onde  natura  tolfe 
Quel  bel  vifo  leggiadro  in  ch'ella  volfe 
Mojìrar  qua  giù  y quanto  là  fu  poteaì 
Qual  Ninfa  m fonti  y in  fehe  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oiO  sì  fino  a l'aura  fcioljeì 
Quand'un  cor  tante  in  fé  virtuti  accolfe  ì 
Benché  la  fomma  è di  mia  morte  rea . 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 
Chi  gli  occhi  di  cofiei  giammai  non  vide  y 
Come  foavemente  ella  li  gira  ; 

JVo»  fa  comi' Amor  fana  y e come  ancide  , 

Chi  non  fa  , come  dolce  ella  fofpira  , 

E come  dolce  parla  y e dolce  vide. 


.Amory  ed  io  sì  pien  di  meraviglia  y 
. Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide  y 

XAinam  cofiei  y quand' ella  parla  , o ride  y 
Che  fol  fe  fieffay  e nuli'  altra  forni  gita  , 

Dal  bel  feren  de  le  tranquille  ciglia 
Sfavillan  sì  le  mie  due  fielle^fidcy 
Ch'altro  lume  non  è , eh'  infiamme , o guide , 
Chi  d'amar  /iltamcnte  fi  configita  . 

Qual  miraeoi  é quel , quando  fia  i'  erba  , 
Quafi  un  fi.or  fitede  : ovver  quand' ella  preme 
Col  fuo  candido  fieno  un  verde  cefpo} 

Qual  dolcezza  è ne  la  fiagione  acerba 
lederla  ir  fola  coi  penfier  fuó'  infieme 
Teffendo  un  cerchio  a l'oro  terfo , e crefpoì  [ ^ 

hi«- 
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X/V//  fiorì , e felici i e ben  nate  erbe , 

Che  Madonna  paffando  premer  Juole 
Piaggia^  eh'  afcolti  fue  dolci  parole  * 

E del  bel  piede  alcun  vejhgio  [erbe: 
Schietti  arfiofcellijf  e verdi  fronde  acerbe^  ^ 
Amorofette  y e pallide  viole  ^ 

Ombrofe  felve  , ove  percuote  il  Sole  , 

Che  vi  fa  co'  fuoi  raggi  alee.^  e fuperbe; 

O foave  contrada  : o puro  fiume , 

Che  bagni  V fuo  bel  vi  fa , e gli  occhi  chiari  \ 
E prendi  qualità  dal  vivo  lume . 

Quanto  v'  invidio  gli  atti  onejìi , e cari  1 
ì^on  fia  in  voi  Jcogtio  ornai , che  per  coflume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 


Quando  Amor  i begli  òcchi  a terra  ^nchina , 

E i fpirti  vaghi  in  un  fofpiro  accoglie 
Con  le  fue  mani  ^ e poi  in  voce  gli  fc toglie 
Chiara  , foave , angelica  , divina  ; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina^ 

E sì  dentro  cangiar  p en fieri  ^ e voglie, 
eh'  /’  dico  : or  fien  ai  me  l' ultime  fpoglie  , 
Se  V del  j}  oncjìa  morte  mi  deflina  . 

Ma  V fuon  , che  di  -dolcezza  i fenfi  lega , 

Col  gran  defir  d'udendo  ejjer  beata 
L'anima  al  dipartir  prefia  raffrena. 

Così  mi  vivo,  e così  avvolge,  e [piega 
Lo  ftame  de  la  vita , che  m'  è data 
Quejìa  fola  fra  noi  del  del  firena . 

Ci  un- 
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Ciunto  m*  ha  Amor  fra  beUe^/e.  tmde  iraccht^ 
Che  m'ancidono  a torto,  e s' io  mi  doglio. 
Doppia  V mar  tir  i onde  pur  , torr^  io  figlio. 
Il  meglio  € , ch’io  tm  mora  amando , :e  taccia  , 
Che  porta  que fia  ti  Ren  , qualar  piUjtgghiaocia  , 
Arder  con  gli  occhi,  e rompre  ogni  afpre  fiotto. 
Ed  ha  ù eguale  a le  bellezze  ^rgoglia , 

. Che  di  piacer  altrui  par , che  le  JpiaccJa^ 
JNul/a  pojfo  levar  jù  per  mio’ngegno  , , 

- Dal  bel  diamante , onePelPba  ilcor  sìdmoi 
IP  altro  è di  un  marmo,  che  fi  mova,  efpiri;, 
jPJed  ella  a me  per  tuttofi  fuo. disdegno 
Torr.à  giammai , nè  per  fembiante  ofiurio 
JLe  mìe  fperanze  %ct  miei  Ànici  fiditi  • 


», 

Wera  fiella,  fe  ’/  Cielo  ha  forza  in'not,t  - ■»< 

, QuanP  alcun  crede,  fu  fatto,  cfdio  nacqui, 
E fera  cuna , dove  nato  giacqui , 

E fera  terra,  ove  i piè  mofii  poti 
E fera  Donna,  che  con  gli' occhi  fuoi , 

E <con  Parco,  a cui  fol  per  fegno  piacqui, 
E e la  piaga , ond' Amor  reco  non  tacqui  i 
Che  con  quell’ arme  rifaldar  la  puoi. 
lAa  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei,  ' -, 
Ella  ^non  già ,’  perchè  tton  fon  piìt  duri  ; 

E’I  colpo  è di  /detta,  e non  ai  fpiedo. 

Pur  mi  confila , che  languir  per  lei 

Meglio' è.,  che  gioir  d’altra  ; ''e  tumel  giuri 
• Per  potato  tuo  /ìtale , ed  io  te  V credo . 

*C  \ ■ Po,  , 
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JPb  ben  può*  tu  portmtihe  U fe^zar 
Di  me  con  tue  poffenti^  e rapià'  onde', 

. Ma  io  fpmo  -i  eh*  iv'  entro  fi  nafconde 
. Non  cura,  nè  di  tua , nè  d* altrui  forza  - 
Jj>  qual  fenz*  alternar  poggia  con  orza  ^ 

- Dritto  ' per  Paure  al  fuo  defir  feconde  ^ 
Battendo  Pali  verfo  Paura  fronde 
. U acqua,,  e*l  vento.,  e la  velacci  remi  sforza. 
Re  de  gli  altri , fuperbdy  altero  fiume;,  ( no, 
I Che  *ncoutr'j  7 Sol,-  quando  ei  ne  mena  il ^Vr- 
, B^n  Pont  Me  abbandoni  un  pili  bel  lume 
Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno  ', 

U altro  coverto  d*amoroj e piume. 

Torna  volando  di'  fuo  dalte  foggiorn.00  ' 


Jimoft,' natura ,,  e'. la  bell* alma  umile,' 

Ove  ogni  altra  virtude  alberga,  e regnd , 
Cantra  me  fon  giurati . Amor  s*  ing  gna , 
CP  t*  mora  affatto;  ^ e'n  al  fegue  fuo  ftt le. 
Natura  tien  cofei  d' sì  gentile 

Laccio , che.  nullo  sforzo  è che  foftegna  i 
Bllq  è sì  fchiva , ch'abitar  non  degna 

‘ Piu  nella  vita  fatico  fa,  e vile . 

Cesi  lo  fpirto  d' or  in  or  vien  meno  . 

A quelle  belle  care  membra  onefle,  ' ; 

Che  f pecchia  eran  di  vera  leggiadria', 
r jV  motte  pietà  non  firinge  il  freno:  ^ 

■ Laffo,  ben  veggio,  in  che^ flato  fon  quefle 
,Vane  fperanzt  y ond*  io  vivèè  foBa  :- 
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Stiamo , Amor , d vedér  ìà  gloria  mflra  : 
Cofe  fopra  natura  altère  , e fiove\ 

Vedi  ben  (jiianta  in  lei  dolcezza*  "piove  ; 
Vedici  lume  ^ che'l  Cièlo  in  terra ' moftra . 
Vedi , i^uant'  arte  ^ndora , e ^mperla  , e ^nojlrà 
JJ abito  eletto , e mai  non-  vifio  altrove; 
Che  dolcemente  i piedi  ^ e gli  occhi  move 
Per  quejia  di . bet  colli  ombrofa  chioflra . 

U erbetta  verde  ^ e i fior  di  ' color  mille 
S par  fi  fiotto  queir  elee  antica  ^ e negra 
Pregan  pur , che  V bel  piè  li  prema , e tocchi, 
X V Ciel  di  vaghe , e lucide  fiaville 

accende  intorno,  e'*n  vijìa  fi  rallegra, 
jD'eJfer  fatto  fieréh  da  sì  begli  Tocchi , 


lapido  fumé , che  ^d*alpeflra  vena  ' 

Rodendo  intorno •onde'*  r tuo  nome  prendi 
Notte,  e dì  meco' defiofio  ficendi , 

Ov*  Amor  me,  te  jol  natura  mena. 

“Vattene  innanzi , il  tuo  corfio  non  frena’ 

Nè  Jlanchezza  i nè  fionno  , e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar , fifio,  fifimojìri,  attendi 
Nerba  ptlt  verde^  e Paria  piU  fierenà  . 

Ivi  è quel  nofro  vtvo,  e dolce  Sole, 

eh*  adorna , e *nfiora  la  tua.  riva  manca  ; 

• Porfie  (o  che  fipero  } il  mio  tardar  le  dote . 

Baciale*]  piede,  o la  man  bella,  e bianca'. 
Dille,  il  baciar  fia  in  vece  di  parole: 

Lo  fipirto  è pronto , ma  la  carne  è fianca , 
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Trepo^  om^ofo,  ficrltd^  4 verde  celle ^ 

Òv'oY  penfando,  ed  or  cantando  fiede  ^ 
f fa  qui  de*  cele fii  fpirti  fede  ' 

Quella  , eh*  a tutto  il  Mondo  fama  folle  ; 

■ ìUmio  coYf  che  per.,  lei  lajciarmi  volle  ^ 

E fe  gran  fenno , r piu , fe  m'ai  non  riede  j 
J^a  or  cantat^do , ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è l'erba  , e da  queft' occhi  molle . 
Seco  fi  ftringe,  en  dice  a ciafeuh  .pajfo  : . , • 
Deh  fojfe  or  qui  quel  mifer  pur  un  poco\ 
Pb'^è  già  di  piagner  f 0 di  viver  laffo,  ^ 
Ella  fel  ride  fi  e non  è pari  il  gioco  \ -j 

Tu  paradifof  P fenza  core  un  fajjb^ 

O fqcrOi  awenturofof  e dolce  loco. 


Parrà  forfè  ad  alcun ^ ché'n  lodar  quella 
Qh'P  adoro  in  terrai  errante  fiafl  mio  file  ^ 
Facendo  lei  fovx'ogni  altra  gentile , 

Santa  i faggia  f leggiadra  ^ onejìa , e-bella  i 
A me^par  il  centrar  io  ^ e terno  ^ eh'  ella 

Flon  abbia  afchifo'il  mio  dir  troppo  umile  y 
Degna  d' affai  più  alto  y e più  fottUe\  ♦ 

E ehi  noi  crede  y venga  egli  a vedella  *■ 

Sì  dirà  ben:  quello  ^ ove  quefti  ajpira^:: 

E cofa  da  fiancar  Atene  y .Arpino,^ 
Mantova  y ^Smirnay  ej'un' y e l'altra  Lara , 
J_.iiìgua  mortale  al  fuo  fiato  divino  ^ 

Giunger  non  puote  ; Amor  la  fpmgc  y ^ tira 
^on  per  'clezion , . ma  per  defltno . ^ 

' Chi 
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Qh  't  vuoi  veder  quantunque  pub  TSlàtur a y 
del  tra  noi  ^ venga  a mirar  eoJìei\ 
Gh'  è fola  un  Sol  ^ non  pur  agli  occhi  miei  f 
"Ma  al  mondo  cieco  ^ che  virttX  non  cura* 

E venga  tojioj  perchè  morte  fura 

Prima  i migliori  ^ e lafcia  ftar  i rei  : ' 

' ^uefta  afpettaia  al  regni)  degli  Dei 
Clofa  bella ^ e mortai  paffa\  e non  durai 
Vedrà  smarriva  a tempo  ogni  virtute  y 
Ogni  bellezza  y ogni  reai  co  fiume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre- 
Aliar  dirà  y che  mie  rime  fon  mutty 
V ingegno  offefo  dal  foverehio  lume  ; 

Ma  fe  piìt  tardtty  avrà  da  pianger  fempee  * 


Qual  Donna  attende  a glortofa  fama' 

Dì  fenno , di  valor  y di  cortefia , 

Miri  fifo  ne  gli  occhi  a quefla  mia 
Ibernica , che  mia  Donnd~ih  mondo  chiamai 
Come  ac  qui  fi  a onor , come  Dio  s’ama  y 
,Corn’ è giunta  onefià  con  leggiadria i 
Ivi  s’ impara  e qual  è dritta  via  \ 

Di  gir  al  ciely  che  lei  afpettay  e bramai  j 

Ivi’ l parlar  y che  nullo  fide  agguaglia y 

tacere  y e quei  fanti  cofiumiy  i 

uman  non  puòfpiegar  in  cartel 
^ ^^{lezza  ) e altrui  abbaglia'^ 

T^on  vi  s’ impara  y che  quA  'dolci  lumi  ' 

S ac  qui  fi  an  per  ventura  y e non  per  arte-  i 
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Mover  fiavemente  a Paura  èlìivay 
O roco. mormorar  di  lucìd^  onde 
j\  ■,  fiorita,,  0 {yofca  riva, 

Ùr!l/?f^  W,  e feriva, 

Beò  Perché  » rifponde: 

’ mÌ ti  confumeì 

Di'  m^mn  ni  *'^*'^*  àolprofo  fiume  ? 

Morendo  Ì‘terS  e'*f  * 

- • ^ , 0 mofirat  di  chiudergli  occhi  ^ jope^ 


Pojìo  bai  tnto  Sen  m' hai  tolto.  • 

de  mai  fuT  ^ 

Pm  torna  ^^V‘t,equanPioafcvl^ 

Nè  trnvn  ■ R iconduce  y 

^ P com^/ua  foccorfo. 

'jfij-  ' e come  luce, 

^f‘r  potcffi,^ accenderei  d^ amere  ’ 

Nondico  d^Ucm.y  tin  cor  di  Tigre  £o  Por/B 

Satani  " 
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J^anta  invidia  ti  porto,  avara  Terra,'  ' 

. Ch'abbiacei  quella  cui  veder  m*  è tolto , 

E mi  contendi  l'aria  del  bel  Volto 
Dove  pace  trovai  d* ogni  mia  guerra  ! • 
Quanta  ne  portò -alCiel , che  chiude,  e ferra  m 
E sì.  cupidamente  ‘ ha  in  \fe  raccolto 
Eo  f pitto  da  le  belle  membra  fciolto, 

E. per  altrui  sì  rado  fi  difetta  f > 
S^antriavidia  a, quell' Anime.,  che 'n  forte 
c.  hor  fua  [anta,  'e  dolce  compagnia,  , 

La  qual  io  cercai  fempre  con  tal  brama  * 

^ i*  difpietata , e dura ''morte , 

Cb  avendo  fpenta  'm  IH  lai  vita  mia  ' 
Staffi,  nefuoi  begli  occhi , c -me  non  clddmm  t 


Valle,  che  de  i lamenri  miei  fè* piena'. 
Fiume,  che  fpeffo  del  mio  pianger  crefci  ^ 
fFere  ftlvefin , vaghi  augelli,  e pefci. 

Che  l'una  , e P altra  Verde  riva  affiena  J 
de'^miei  jfifpir  xalda , e ferena  ; 

Dolce  fender , che  sì  amaro  rhfci  , 

Colle,  che  mi  piace fii , hot  mt  rincrefci, 
Uv  ancor  'per  ufanza  Amor  mi  menai 
oenriconofco  in  voi  Pufate  forme,  ' 

Non,  laffo,  in  me,  phe  da  sì  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'' infinita  doglia.  ' 
i^mci  vedea  7 mio  bene,  e per  quefPorme 
Torno  a veder,  ond'dl  del  nuda  .è  gita, 
.Laf dando  ia  terra  la  fua  bella  fpoglia. 
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Letìommi  -fnia-penjfer  parte  ^ avvera 
^ua-Jla  ^ eh'  io  cerco ,.  e-  non  ritrovo  in  terra  ^ 
Ivi  fm  che  ' l terzo  cerchio  ferra  ^ 

' ha  rividi  più  bella ^ e meno  altera  . . 

map  mi  prefe  y e diffe:  in  quefìa  fperak. 

. Sara' ancor  meco.,  fe'l  defir  non  erra^ 

. A' fon  oaiei^  che  ti  diè  tanta  guerra, 

E compiè  .mia  giornata  innanzi  fera  . i 
Mìo  ben  non  cape  in  intelletto  umano', 

Ee  foia,  afpetto , e-quel , che  tanto  amajii, 
è rimafo , il  mio  bèl>  vjelo  . ‘ 

Ve h perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano  } 
Chal  fuon  de'  detti  sì  pietofi,  è caffi, 

Poco  man^ì^  eh'  ia  non  timafi.  in  aedo  ,. 


Mentre,  che'i  cor  dagli  amoro f vermi,  • 

Eu  confurdato  , e 'n  fiamma  amorofa  nrfi. 
Di  vaga  fera  le  vefligia  fparfe 

folitarj , ed  ermi  , • ' ‘ 
Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi^  » ' *’ 
D Amor , di  lei , che.  y)  dura  m'apparfe''}^ 
Ma  ^ ir^egnO',  e le  rime  erano'fcarjh  ' 
in  quella^  et  a te  a penfier  novi,  e'nfermi . 
f^elfoco  è morto , e 7 copre  un picciol  marmo'\ 
Ohe  fe  col  tempo  foffe  ito  avanzando  ', 

Come  già  in  ditti,  infino  a la  vecchiezza 
Di  rime  armato , ond'oggi  mi  difarmo , 

^ Con  fin  canuti  avrei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre,  e pianger  di  dolcezza. 

Anima 
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Anima  beila  da  quel  nodo  fcìoha  f 

Cbe  più  bel  mai  non  fep^e  prdh  Natura-y 
Pon  dal  del  mente  a la  mia  vita  offttraj, 
Da  sì-  lieti  penjìeri  a pianger  volta  , 
léa  falfa^ opinion  dal  cor  s\è- tolta  y \ 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba , e dura:  . 
Tua^  dolce  vifia^  ornai  tutta  JècurO'  < 

Volgi  a-me  gli  occhi  ^ et  mieifofpiri  afcoluti 
Altra  V-  gran  /affo  donde  Sorga  nafce^ 

E vedravi  un-,  chefoltra.  l'erbe^  e P acque  y 
Di  tua  memoria  ^ e di  dolor  fi  pafce  ^ 

Ove  giacevi  tuo  albergo  y e dove  nacque 

II-  noflro  Amoty  vo'  eh'' abbaridoni , e lafce^, 
Pernon.veder  ne* tuoi  y quely  chi  a te  [piacque,. 


^uel  Rofignuol'y  ohe-fi  faave  piagne^ 

Forfè  fuoi  figli  , o>  fua  carO‘  conforte. 

Di  dolcezza  empie  il  cielo  y e Jc  campagne' 
Con  tante 'note  ìk  pietofe  y e [corte  y 
E tutta  notte  par , che,  ni  accompagno 
E 'mi  rammenti  la  ^mia  dura  forte  y. 

Oh' altri  y ‘ che  me  non  ho , di  cui  mi  lagne 
Che  'n  Dee  non  credev'io  regnaffe  morte, 

O che  lieve  ^ ingannar^  chi  s'affecur a \ 

Qud duo  bei  lumi  affai  piUche'l  foi chiavi y, 
chi  pensò  mai  veder  far  terrà  ofc'ura^ 

Or  conofeo  io , che  mia  fera  ventura 

Vuol  y.  che  vivendo e lagrimando  impari'^^ 
Come  nulla,  qua-  g/U.  diletta  „ e àura . 
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'Tutta  la  mia  fiorita,  e ver d^’  etade 
Zaffava,-  e intepidir  fentìa  già  V fjco\ 
Ch'arfe  H mio  cor  ; ■ ed  era  giunto  al  loco  y 
, Ove  Jiende  la  vita , eh'  al  fin  cade  ,• 

'•  dà  incominciava  a prender  fecurtade 
- La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
De'  [mi  fifpetti,  e rivolgeva  in  gioco 
JMie  pene  acerbe  fua  dolce  onejìade . 

Preffo  era  V tempo  dov' Jknor '-fi  (conira 
. Con  cafiitate  : ed  a gli  amanti  è dato 
Seder  fi  infieme  , e dir  , che  lor  incontra  ^ 
Iidorte  ebbe  invidia  al  mio  felice  fiato. 
Anzi  a la  fpeme  , e feglifi  a V incontrai: 

A.  mezza  via,  come  nemico  arma to^,. 


T dì  miei  pili  legger , che  neffun  Cervcy 
Fuggir  com'ombra  , e non  vider  piu  bene 
Ch'  un  batter  d'occhio,  e poche  ere  ferene 
Ch'amare,  c dolci  nella,  mente  fervo. 
Mifero  mondo  infi  abile,  e protervo. 

Del  tutto  è cieco  , chi  'n  te  pon  fua  fpette  ,v 
Che  'n  te  mi  fu  'I  cor  tolto  j.  ed  or  fel  tene 
Tal>,  eh'  è già  terra,  e non  giunge  ojfo  a nervo 
Ala  la  forma  meglior  , che  vive  ancora  , 

E vivrà  fimpre  fu  ne  l'alto  cielo  , • 

Di  fue  bellezze  ognor  più  m'innamora;; 
i vo  fola  in  penfar  cangiando'  I pelo, 

J2paJ  eli  a à oggi ,,  e 'n  qual  parte , dimora.  ^, 
S^aJ.  a,  vedere  fi  fuo  leggiadro  vdo . 
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tornami  a mente  anzi  v*'ìf  dentro 

Cié’  indi  per  Lete  effer  non  può  sbandita.^, 
^Qual  io  la.  vidi  in  fu  V.età  fiorita, 

Tutta  acctfa  de' raggi  di  fua  fella  ^ ^ * 

S\  n^l  mio  primo  occorfo  onefla,  e bella ^ *' 

Veggiola  in  fi  raccolta  , e sì  romita  , 

Qh'  i'' grido-:  EIT  è ben  deffa , ancor  è invita 
E'n  don  le  cbieggio  fua  dolce  favella , 
Talor  rifponde^  «.  talor  non  fa  mtfito\ 

V com'  Uom,  ch'erra  y,  e poi  pili  dritto  eftimay 
Dico  a la.  mente  mia.:  tu  fe'  ingannata 
Sai^  che'n  milletrecento  quarant'otto ^ 

Il  dì  fifto  d' Aprii  ne  l'ora  prima.y 
Del  corpo  ufcia.  quell'anima  beata  ^ 


J^tteffo  ' mjlro  caduto  j e,  f ragil  bene 

Ch' è vento  ed.ombra.,  ed  ha  nome  bellate^^. 
Non  fu  giammai  fi  non  in  quefta  etate 
Tutto  in  un 'corpo e ciò  fu  per  mie  pene, 
Qhe  Natura  non  vuol  y nè.  fi  convene 

Per  far  ricco  un  y por  gli  altri  in  pover tate  « 
Or  versò,  in  una  ogni  fua-  largitale. 
Perdonimi  qual  è bella y o. fi  tene. 

Non  fu  fìmil  bèilezza-  antica  y o nova;:  f 

Nè.  farà  y credo 'y  ma  fù  Pi  coperta  y. 

Ch'  a pena  fi  n'accoifi  il  mondo  errante  % 
Toflo  difpar ve  y onde'l  cangiar  mi  giova y ‘ ; 
La  poca,  viflq  a me  dall  cielo  offerta^, 

Sol  per  piacer  a le  fue  luci  fante.. 
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^ chff  d^odore  ^ e di  coIot  vihcc/p 
^odorifero , e lucido  Oriente , 

’ » ’ {rondi  ; onde'l  Ponente 

' Oognt  rara  eccellenza  il  pregio- avea^ 

Dolce  mio  Lauro  ^ ov' abitar  Jhlea 
Ogni  bellezza , ogni  virtute  ardente  y 
. ledeva  la  fua  ombra  onefl  aniente 
Il  mio  Signor  federjt^  e la  mia  Dea  ^ 

Ancor  io  il  nido  eli  penfieri  eletti  ’ . ^ 

^fiin  quell’alma  pianta,  e ’nfoóo , « ’«  gieìo'y 
L remando , ardendo,  affai  felice  fui. 

Pieno  eya  ’t  mondo  de*  fuo’  onor' perfetti^ 

Aliar,  che , Dio  per  adornarne  il  cielo 
^•a  fi  ritolfe  : e cofa  era.  da  (ui.^  • 


La  fi  iato  hai  , Morte,  finza  Sole  iì  Mondiu 
rifiuto,  e freddo.  Amor  cieco,  ed  inerme  y 
j^gg/adria  ignuda,  le  bellezze  inferme,. 
Me  fconfolato  , ed  a me  grave  pondo . 
^ornfia  in  bando  , ed  oneflate  in  fondo  ', 
DogUom^  io  fol , nè  fol  ho  da  dolerme, 

Che  fuelt'  hai  di  virtute  il  chiaro  germe-; 
Spento  il  primo  valor,  qual  fia  il  fecondo^ 
rtanget  l aer , e la  terra,  eH  mar  devrebbe^ 
Luman  légnagfio,  che  fenz*  ella  è quafi 
Sènza  fior  prato  , o fenza-  gemma  anello^ 
Sion  la  conobbe  il  mondo^  mentre  febbe  ;- 
io  ì eh'  a pianger  qui  rimafi\ 

Or  i .^tel , . efie  del  mio  pianto-horfifa  bello 
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Coi7o£>èi  quanto  H del  gli-  ocelli  m'^^aperjey, 
•Quanto  JìudiO  y ed  Amor  m' alzai on  L'aliy 
Cefe  noVCy  e leggiadre^  ma  mortali-^ 
Che"*»  un  foggetto  ogni  'flelia  cofperfe.^ 

X>  altre  tante  jj  Jìrane'^  e sì  diverje 
ìoime^  altere  celefìi-^  ed  immortali  ^ 
perche  non  furo  a P ' intelletto  eguali  ^ 
ha  mia  debile  vijja  non  fofferfi  . 

Onde  quantUo  di-  lei  parlai  y nè  /crijji  y 
hh*  or  per  lodi  anzi  a Drio  preghi  mi  rende  ^ 
Fu  breve  Jiilla  d^  infiniti-  abifii . . 

Jlil^  oltra  Vìngegtio  non  fi  flen'de-; 

E per-  aver  uom' gli  occhi  nel  Sol  fifii,  . 
Tant  0 fi.  vede  men,  quanto  piìt  fplende-^ 


HeB  qual  pietà  * qual  Angel  fU  sì  preffo- 
A portar  fiopra'.l- cielo  il  mio  cordoglio  P 
Ch  ancor  fento  torrrar  pAr  come  foglio  y 
Madonna  y in  quei  fuo  atto  dolce  onejìoy^ 
^d  acquetar  il  cor  miferoy  e mejìoy 
Piena  il  d'umiltà , vota  d'orgoglio , 

S nfomma  taf  chi  a morte- i mi  ritoglie 
E vivoy  e’/  viver  piìt  non  m' è molefic-^ 
Peata  fé'  y che  pud  beare  altrui 

Con  la  tua  vijìa  y ovér  con  le  parole^  '' 
Intellètto,  da  noi  f oli  ambedui  :-  • > 

jpedel  mio  caro y affai  dite  mi  dote 
Ma  pur  per  noflro  ben  dura  ti  fui , 

Jììice e cos^  altxff-  d’axyefiar  il  Sole . . 
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Ripmfando  a quel\"  ch^eggi  iì  Chi  onora- y. 
Soave  [guardo  i al  chinar  l'aurea  tefta  y 
Al  volto  ; a quella  angelica  , e modefta 
Voce ^ che  m'addolciva^  ed  or  m'accora; 
Gran  meraviglia  ho  j com'  io  viva  ancora  ; 
Nè  vivrei  gid , fe  ^ chi  tra  bella.  ^ e cnefta 
Qual  fu  piùj  lafciò  iu  dubbio^  nonjiprejì 
F offe  al  mio  [campo  là  ver[o  l-auror a . 

O che  dolci  accoglienze  ^ e cafle^  e pie! 

E conte  intentamente  afcolta  y e nota 
La  lunga  ifìoria  de  le., pene  mie! 

Poi  che'l  dì  chiaro^  par  y che  la  per  cotay 
T ornafi  al  del j eh' [u  tutte  le  vie. 
Umida,  gli  occhi  e Vuna-i  e l'altra  gotoL.. 


Gli  Angeli  eletti e V animi  beatf 
Cittadine  del  Cielo , il  primo  giorno'y. 

Che  Madonna  pajsìiy  le  [uro  intorno  y. 
Piene  di  meraviglia  e di  pietate\ 

Che  luce  è quefia,  e qual  nova'  beliate y 
Dicean  tra  lor , perch'  abiti»  j)  adorno 
Dal  Mondo  errante  a quejì'alto  [oggiorna 
Non  [alì,  mai  in  tutta  quejìa  etate  ì 
Ella  contenta  aver  cangiato  albergo  y. 

Si  paragona  Pur  co  t piU  per[etti  ;. 

E parte  ad  or  ad  or  fi  volge  a tergo  , ' 
Mirando  s' to  la  [eguoy  e par  ch'a[petti\ 
Ond'  io  v.glìe , e penfier  tutti  al  del  ergo 
PercJd  io  Pedo  pregar  pur  che  ■ nP  ttffreiti 
. Dorh 
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Donva,  che  lieta  col  princìpiq  nojìro 
T i fìai , come  tua  vita  alma  richiede 
Affxja  tn  alta^  e gloriofa  fede^ 

E d'* altro  ornata  ^,  che  di  perle  ^ o d^  OJìro>, 
O de  le  Donne  altero^  e raro  moJìre>y 
Or  nel  volto  di  lui  ^ chi  tutto  vede^ 
yedi  V mio  amare , e quella  pura  fede  , 
?er£lj>  io  tante  z^fai  lagrime  y e^nchioftro.. 
E Jeatt , che  ver  te  il  mio  core-  in  terra 
Tal  fu , qual  ora  è in  cielo  -,  e mai  non  volji- 
Altro  da  te , che^l  Sol  de  gli  occhi  tuoi^ 
Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra. 

Per  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  volji, 

■ Piega,  eh'  P Venga  tojio  a Jlar  con  voi 


Spirto  felice,  che ^ fi  dolcemente 

Volgei  quegli  occhi  piU  chiari,  che''l  Sol^y 
E formavi  -/  fcfpiri , e le  parole 

eh  ancor- ^i  jfonan  ne  ila  mente  l: 

Qja  ti  vid^  ifi  d^onejìo  foco  ardente 
M.ver  i piè  fra  C«ybe,  e le  .viole,  ' 

^on  come. 'Donna,  ma  comPAngel  fuoley. 

Di  quella:,  c.h  or  m'  è pili  che- mai prefente  ;; 
La  qual  tu- poi y. tornando  al  tuo  Fattore, - 
Lafc  iajìi  in  terra,,  e quel  fiave  velo  y 
per  alto  dejìin  ti  venne  in  forte. 

Elei  tuo  partir , parti  del  Mondo  Amore,. 

E cortefia ,•  e / Sol' cadde  del  cielo,. 

E dolce  inccwiwiò  farli  la  mor^jt.  " 


Francefco  Petrarca..^  v- 


J)>eB  porgi  ntàno  à l^affarviato  ingeg»9  f. 

Amor.n  ed  a lo  ftilf  fianco  y e frale; 

Per  dir  di  quella  ^ eh' è fatea  immortale  ^. 

E cittadina  del  celejìe  regno'. 

Dammi  y Signor  y che  H mio  dir  giunga  al  fegm. 
De  le  fue  lode  y . ove  per  fe  non  fale;, 

Se  virtìiyfe  helrd  non  ebbe  eguale 
Il  mondo  y- che  ePaver  lei  no»  fu  degno  :.  ^ 

Rtfponde:  quanto^  ciely  ed  io  pojfiamo  y 
E i buon  configli y e'I  converfiar  onefloy 
Tutto  fu  in  lei,  di  che  noi  morte  ha  privi-, 
.Torma  par  non  fu  mai  dal' dì  y cb^ Adamo 
Aperfe'gli  occhi  in  prima  , e bajii  or  queflo  i: 
Piangendo  il  dico  y e tu  piangendo  ferivi  ^ 


ITago  au  geli  et  tory  che- cantarìdb  var\ 

Over  piangendo  il  tuo  tempo  pa fiato  y. 
Vedendoti  la  notte y e'I  verno  a iato-y. 

E'L  dì- dopo  le  fpalle , e i mefi  gai 
Se  come  i tuoi  gtavofi  affanni-  fai 
Così  fjplfix  il  mio  fimile  fiato , > • 

Vèrrefii  in  grembo  quefìo  JconfolatQ> 

A*  partir  feco  i dolovojfi  guai, 
r non  fo  fi  le  parti  farian  pari; 

Che  quella  cui  tu  pian^y  è forfè  - ifL  vita  ^ 
Di  eh''  a me  morte , e ’/  del  fon  tanto  avari , 

ÌAa' la  fiagione  y e Vorà' men  gradita  y- 

Col  membrar  d^ dolci 'anni  y e dc gli  amari'p 
^ parlar- recò  con.  pi&à- m*  invita.. 


V.  • 
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jiwe»fuYofo  ptU  (P altro  t^enoy  ' , 

Ov' Amor  vidi  già  fermar  le  piante  ^ 

Ver  me  volgendo  (juelle  luci  fante  , 

Gh'e  fanno  intorno  a fé  faere  f eretto  \ 
Prima  paria  per  tempo  venir  meno 
Un^  Immagine  falda  di  diamante^  . 

Che  /’  atto^  dolce  non  mi  Jìia  davante  ^ 
■Del  qual  ho  la  memoria , di  cor  sì  pieno* 
Wè  tante  volte  ti  vedrò  giammai^ 

P non  nd  inchini  a ricercar  delP  orme  y 
Che  V bel  pie  fece  in  quel  cortejè  giro, 
fe  *».  cor  valorofo  Amor  non  dorme , 
Prega  ^ Sennuccio  mio  quando' l vedrai y 
Dt  qualche  lagrimettay  o dm  fofpirg* 


Id ultimo  y lappo  y de' miai  giorni  allegri  y 
Che  pochi  ho  vifio  in  quepìo  viver  òrevcy 
CìunP  era , e fatto  V cor  tepida  neve 
Forfè  prefago  de' dì  trifti ^ e negri. 

Qual  ha- già  i nervi.,  eipolji,  eipenfìer  egjti 
Cui  domejìica  febbre'  affalir  deve^ 

Tal  mi  fentìa  y non  fapend'io,  che  leve 
Venipfe  'I  fin  de'  miei  ben  non  integri , 

Gli  occhi  belli. ór  a in  del  chiari  y e felici 
Del  lume,  onde  fa  Iute  y e vita  piove  y -• 
ha  fiondo  i miei  qui  mijeri  y e mendiciy 
f)ict;an  lotycon  faville  onefle y e nove: 
Rimanetevi  in. pace  y o Cari  amidi 
Qui  mai piÌÀ  noy  ma  rivedrenne  altrove* 

O appetì 
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O aJpettMta  in  del  beat^^  e bella 
Anima  y che  di  nojìra  umanitade 
Ve  flit  a vaiy  non  come  l' altre  carca; 

Ter  chi  ti  fian  men  dure  ornai  le  fliade^ 
A Dio  diletta  obbediente  ancella  y 
Onde  al  fuo-  regno  di  qua  giù  fi  varca  » 
Tcco  novellamente  a la  tua  barca , 

Ch\al  deca  mondo  ha  già  volte  le  fpqlle- 
Per  gir  a 'miglior  porte  ^ ^ 

D'un  v^nto  Occidental  dolce  conforto  j. 

Xo  qi*M  per  mezzo  quefla  ofcara  valle  f 
Ove  piangiamo  il  noflro , e l'altrui  torto  ^ 
ha  condurrà  de'  lacd  antichi  fcioUa 
Per  jdrittfjfimo  calle 
Al  verace  oriente  y cv'^etla  è volta^ 

Torfe  i devoti , e gli  amorofi  preghi , 

P le  lagrime  fante  de' mortai t 

giunte  innanzi  a la  pietà  fupernof^ 

X forfè  non  fur  mai  tante , ni  tali 
Ohe  per  merito  lov  punto  fi  pieghi 
Ftior  d:  fiio  corjò  la  giuftizia  eterna’. 

Ma  quel  benigno  /?e,  che'l  del  governa^ 
Al  faero  loco  y ove  fu  poflo  in  croce  y 
Gli  òcchi  per  grazia  girai. 

Onde ^nel  petto  al  novo  Carlo  fpira 
ha  vendetta , eh' a noi  tardata  noccy 
Sicché  molti  anni  Europa  ne  fof pira  i 
Così  foccorre  a la  fua  amata  fpofa  y 
Taly  che  fol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia  y e Par  penfofit. 
Chiunque  alberga  tra  Caronna , e V-  monte  y. 

F trura  l Rodano  , e' i Renoy.  e Fonde  falfe  y 
he  'nfegne  Criflianifiime  accompagna  ; 

Et  a cui  mai  di  vero  pregio  tal  fé  y. 

Dal  P iremo  all' ultimo  orizonte  y 
Con  'Aragon  lapperà  vota  Ifpagna  y 
Inghilterra  con  l'IfoUy  che  bagna 

h'Ocea-, 
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"V Oceano  infra  V carro  ^ e le  colonne" 

Infin  lày  dove  fuona 
Dottrina  del  fantijfimo  'Elicona" 

Varie  di  lingue , e d'arme  ^ e de  le  gonne  y 
A l'alta  imprefa  cariiate  /prona  ^ 

Deh  qual  amor  sì  lecito.^  0 ù degnai 
^ufi  figli  mai , quai  donne 
F.ttron  materia^  a sì  'giufto  difdegnoì 
Una  parte  del  mondai  è^ehe  fi  giace 

Mai  fempre  in  ghiaccio  ^ ed  in  gelate  neviy 
Tutta  Ipntana  dal  cammin  del  Sole» 

Ld  1 fatto  i giorni  nubilofi  y e brevi  y 

Nemica  naturalmente  dt  pace 

Nafce  una  gente  ^ a cui'l  morir  non  dolf». 

Quefla  fe  più  d vota  ^ che  non  fole  y 

Col  tedefco  furor  la  fpada  cigne ,,  • 

Turfhi^  Arabia  e Caldei y 

Con  tutti  quei  ^ che  fperan  ne,  gli  Dei  , 

Di  qfua  dal  Mar  ».  che  fa  i'onde  fanguigncy 
Quanto  fian  da  prezzar  cpnofcer  ,dei  i 
Fopolo  ignudo,  paventofo,  e.  lento y 
Che  fierrp  mai  non  ftrigne  ; 

Ma  tutt'  I colpi  fuoi  commette  al  vpnto  ». 
Dunque  ora  è 'I  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico  , e da  fquarciare  il  pelo  y 
eh' h fiato  avvolto  intorno  a gii  occhi  nofirip 
E ehé\l  nobile  ingegno,  che  tfiil  Cielo 
. Per  grazia  tien  de  P immortale  Apollo  y 
E Vjeloquenza  fua  virtù  ^ui  mofiri , 

Or  con  la  lingua,  cr  con  laudati  ine hìofirii 
Perchè  d'Orfo  leggendo,  e d'Anfione 
Se  non  ti  meravigli'. 

Affai  men  fia,  eh'  hai  la  ciPfuoi  figli. 

Si  deflì  al  fuon  del  tuo- chiaro  fermoncy 
Tanto,  che  per  Giesù  la  lancia  pigli y 
r Che  j' al  ver  muta  quefia  antica  madre  y 

In  nulla  fua  tenzone»  - • • ' 

Fur 
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Turbinar  cagton  si  belle ^ o j)  leggjadre-i 
T« , c’  bai  per  arricchir  d'm  bel  tefaum  .. 

Volte  V antiche,  e le  moderne  carte , 

' Volando  al  del  con  la,  terrena  foma: 

Sai  da  /’  Imperio  del  figliuol  ài  Marte 
Al  grande  Augujìo.,  che  di  verde  lauro- 
Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma. 

Ne  I*aptrui  ingiurie  del  fuo  fangue  Romst 
' fiate  quanto  fu  cortefe^ 

Td  or , perchè  non  fia  ' '■ 

Cortefe  no,  ma  conofeente,  e pia 
A vendicar  le  difpietate  t^eje  ' 

Col  Figliuoi  glortofo  di  Maria} 

Che  dunque  la  nemica  parte  /pera 
Ne  t* umane  difefe , 

Se  Crifto  fta,  da  la  contraria  fchiera  } 

Fon  mente  al  femefàrio  ardir  di  Xerfe^ 

Che^  fece  per  calcar  i noflri  liti 

- ' Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina^  ^ 

F vedrai  nella  morte  dd  mariti 

- "Futte  vefìite  a bruii  le  Donne  Perfi^ 

E tinto  in  rojfo  il  mar  di  Salamina  ; 

E non  pur  quejia  mi  fera  ruina 

Del  popolo  infelice  d' Oriente 
Vittoria  tert  promette  i 
Ma  Maratona,  e-  le  mortali  frette. 

Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente. 

Ed  altre  mille  , c"'  hai  fcoltate , e lette 
Perchè  inchinar  a Dio  molto  cmvene- 
Le  ginocchia,  e la  mente  j: 

Che  gli  anni  tuoi  riferva  a tanto  bene- 
Tu  Vedrà"' Italia  , e V onorata  riva, 

Canzon  : eh' a gli  occhi  miei  cela  , e contenda 
Non  mar,  non  po^io,  o fiume',  . " 

Ma  filo  Amor , c^  del  fuo  attero  lum,e 
PiU  m"*  invaghi fee  dove  pii*  m' incende y 
Nè  natura  può  far  centra' l coflume.- 

0r 

. ■ » ( * 

* . > • • : .'.‘ai'v 


Gih.h^K 


Francefco  Penarla.  , 6f 

Or  muovi,  non  fmarrir  P altre  compagne  ; 

Che  non  pur  [otto  bende 

Alberga  Amor , per  cui  Ji  ride  e piagne  . 

tJe  la  Ragion,  che‘*l  del  rapido  inchina 
Verjo  Occidente , e che  V dì  noflro  vola 
A gente , che  di  Jà  forfè  Pafpetta  ; 
Veggendoji  in  lontan  paefe  fola 
• ha  fianca  vecchiarella  pellegrina , 

Raddoppia  i pafji , e piìt,  e pih  affretta; 
.E  poi  cosf  folcita  , 

Al  fin  di  fua  giornata  ' , 

E al  or  è .confolata 

' 'D^at£un  breve  ripofo  , on<P  ella  obhlìa  " 

La  noja , e V mal  de  la  paffuta  :via  . 

Ma , laffo;  ogni  dolor , che  dì  m adduce  , 

Crefce  qualar  P invola 

Per  partirfi  da  noi  P eterna  luce  . 

Come  V Sol  volge  le  infiammate  xote  , 

Per  dar  luogo  a la  notte:  onde  difende 
Da  gli  altiffmi  monti  maggior  Ptmbra  ; 
hi  avaro  \appator  l'arme  riprende  , 

E con  parole,  e con  alpe  fri  note  v 
Ogni  gravezza  dèi  ffto  petto  fgombra  ; 

E poi  la  menfa  ingombra 
Di  pevere  vivande 

Simili  a quelle  ghiande , . , 

he  quai  fuggendo  tutto  il  Mondo  -onera  . 

Ma  chi  ijuol , fi  rallegri^d  ora  ad  ora  . 
Cip  P pur  non  ebbi  ancor  , non  diì\;/ifta , 
Ma  ripofata  uni  or  a, ^ 

Nè  per  volger  di  del,  nè  diJPianeta. 
Saltando  vede'l  pajlor  calare  i raggi. 

.Del  gran  fiàneta  al  nido,  oy'. egli  alberga , 
Eif^runtr  le  cchtrade  dP oriente, 

Drizzafi  iti  piede,  e con  l'ufàta  verga  , 
ha ff andò  Perba , e le  fontane,  e ì faggi, 

- 'Move 
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^ove  la  fchiéra  fua  foavemehte  • 

Poi  lontan  da  la  geme 
O cafetta  ^ o fpelunca 
Di  verdi  [rondi  ingiunca; 

Ivi  fenza  penfier  s'adagia^  e dorme, 
jìhi  ‘Crudo  Amor  ^ ma  tu  aliar  piìtm'' informe 
dl*t*na  fera , thè  mi  flrugge  t 
La  Vt.ee , / i pajfi  , e Parme  ; 

E lei  non  flringi , che  s"' appiatta,  e [ugge. 
X i naviganti  in  qualche  chiufà  valle 

Getta»  le  membra;^  poi  che''  l Sci  s'afconde , 
Sul  àuro  legno  , e fotta  a I afpre  gonne  . 
Ma  io  ; perchè  P a ttujfi  Jn  mezzo  Ponde , 
E lajji  Ifpagna  dietro  a 7e  fue  [palle  , ‘ 

E Granata  , e-  Marocco  , e le  Golonné ; 

E gli  Uomini,  e le  Donne, 

E V Mondo  , e gli  animali 
Acquetino  i lor  mali-, 

F tae  non  pongo  al  rhio  ojìinato  affanno  ; 

E duoimi,  eh' cgni  giorno  arrogo  al  danno, 
eh'*  P fon  già  pur  ere  fendo  in  qùejìa  voglia , 
Ben  preffo  al  decim'*anno. 

Nè  po(fo  'indovinar , chi  me  ne  fcìoglìa» 

E perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, 
l' buoi  .tornare  fciolti 
Da  le  campagne , e da  folcati  colli. 

I mici  fofpiri  à me,  perchè  non  tolti , 
Quando  che  Jial  perchè  no*l  grave  giogo^ 
Perchè  dì,  .e  notte  .gli -occhi  miei  fon  molliì 
Mifero  me,  che  velli. 

Quando  primier  sì  fife  ' ' 

Gli  '}  anni  nel  bel  vifo. 

Per  ifcolpirlo  immaginando-  in  parte  ; 

Onde  mai  nè  per  ftza  , nè  per  arte, 

Moffo  farà,  fin  eh*  t*  Jìa  dato  in  preda 
A chi  tutto  diparte. 

Nè  fo  ben  anco,  che  di  lei  mi  creda, 

Can-. 
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Canzo»  ^ fe  P effer  meco'  ^ 

Dal  mattfm  a la  fera  ' 

ha  fatto  M mia  fchiera:  - - ' , 

T«  wo»  ^trai  mofirarti  h tìafcun  loco  : 
£d  altrui  dada  cut'erai  sì  poco  ■ 

Ch  affai  tifa  penfar  cU  poggiò  un  poggio 
Come  m ha  concio  V foco  . -r  *6 

DJ  QUeJìa  viva  pietra , ov\io  xn^  appoggio. 

Spino  gentil  ^ ohe  quelle  membra  reggi 
Dentro  a le  quai  peregrinando  alberga 
Un  Signor  valor ofo,  accorto,  e-fangto- 
Po/  che  f e giunto  a l'onorata  ver^ ^ 

Con  U qual  Roma,  e' Juoi  errami  correggi 
f da  richiami  al  fuo  antico  viaggio; 

a te  pe>^ , eh' altrove  tn  raggio 
seggio  di  virtù,  ch'ai  mondoè  (ìensa  . 
trovo  chi  di  mal  far  fi  vergogni.  * 
<jhe  safpotti  non  fo,  nè  che  s'agogni 

P^r,  .che  fenta 

d/^chia  oztojay  e lenta,  ■' 

’^^^^ràfempre,  e non  fa  , chi- la /vegli  ? 

io  avvolte  entro  i . capigli 
JNon  fpero  , che  gtamtrmt  dui  pigro  Conno  ^ ‘ 

Mova  latefiaper  chiamar ^ eh' Vom  faccia 
^gravemente  e,  opti efia,  e di  tal  }hma.^ 
Ma  non  fenza  deftino  a le  tue  braccia . ‘ 
fcuoter  forte,  e /allevar la  ponno  , - 
£ or  commi ffo  il  nojìro  capo  Roma.  > 
<o«  mano  in  quella  venerabil  chioma  ♦ 
Secur amente,  e ne  le  trecce  /parte,-  " 
p » if  ^r&^ttofa  e/ca  del  fango  % > 

. Ir  Che  di,  e notte  del  fuo  firaztopiaUg.' 
Di  mtafperanza  ho  in  te  là  maggior  p^l  > 
Che  fe  V popol  di  Marte  - SBtcrpme, 

Devejfe  al  proprio  onor  alzar  mài  gli  occhi, 
farmi  pur^  eh'  a tuoi'  dt  la  grazia  toethi . 

L*aum 
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t^antìcfìe  mura^  ancor  urne  , eà  ama^ 

E trema"* l mondo  quando  fi  rimembra  , 
Del  tempo  andato  , e indietro  fi  rivoive; 

E i fafii  deve  fur  chiufe  Ir  membra  ' " 

Di  tai , che  non  faranno  finza  fama , ' 

Se  PUnivetfo  pria  non  fi  ufotve; 

E tutto  qttel  y eb*Jina  ruma  mvotv e y * 
Per  ie  /pera  faldar  ogni  fuo  vizio, 

O grandi  Scipionty  o fedel  Bruto  y 
jQ^anto  vi  aggrada y<Je  gli  è ancor  \’Oertuto 
Romor  là  giù  del  ben  locata  ufiizioy 
Come  ere* , che  Fabrizio 
Sì  faccia  lieto  udendo  la  'novella  ; 

E dicai  Roma  mia  farà  ancor  bella, 

•'  E fe  cofa  4i.  fpta  nel  Ctel  fi  cura  ; 

ÌJ Anime , che  là  fu  fon  cittadine , ' 

Ed  anno  i corpi'  abhandonaài  in  terra , 

. . Del  lungo  odio  civil  ti'  pregan  fine^ 

Per.  cui  la  gente  ben^  nop  sd/ficura; 

Qnde  V camniin  a lor  tuui  Ji  ferra;  ■ 

Che  fur  già  fi  devoti , ed,  ora  in  guerra  * 

; S^òfi  fbelonca  di  ladron  fon  jfattiy 
' ' Tal  y eh*  a buon  foiamente  ùfeio  fi  chiude  f 
E Jra  gli  altari , e tra  le  fatue-  ignudo 
Ogn*  imprefa  crudel  par  che  fi  tratti  ; 

X pd>  quanto  diverjt  atti  ) ' 

Nè  fenza  fquille  i*  incomincia  affatto; 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  pofìe  in  alto. 
Lee  Donne  làgrimofe y e* l vulgo  inerme 
_ De  , la  tenera  etate  y e i vecchi  fianchi  y 
Ch* anno  fe  in.odioy  e la  foverchia  vitay 
E i neri  fraticelli y e i bigiy  e-i  bianchi 
.Con  l* altre  fchière  travagiiute  y'e*nferme  y 
Cridan:  o Signor  mfiroy  aita^  aita  : 

E la  povera  gente  sbigottirà 
* . Ti  fiopYJi  le  Jut  piaghe  a mille  y a mille  \ 
. Ch\  Annibaie  y non  ch'altri  farian  pio,  ' 
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£ fi  htn  guardi  a la  magio»  tfi  Dm  « 
Codarde  oggi  tutta  ^ affai  podio  favillt 
Spegnendo , 'ften  tranquille 
Le  voglie^  che^  mofira»  j)  infiammate: 
Onde  fien  Popre  tue  nel  del  laudate  • 

Orfi^  Lupif  Leoni  f Aquile  y e Serpi 
Act  una  gran  marmorea  -colonna 
Tanno  noja  fovente  y ed  a fi  danno: 

Di  coftor  piagne  quella  gentil  Donna  y 
Che  P ha  chiamato  acciò , che  di  tei  fterpi 
Le  male  piante  y che  fiorir  non  fanno . 

P affato  è già  più  che^l  millefin^  anm^ 
Cm'»  lei  mancar  quelP Anime  leggiadro^ 
Ohe  ficaia  Pavean  Id , dov^  etP  era , 

Ahi  nova  gente  altra  mifura  altera , 
Irreverente  a tanta  y ed  a tal  madre. 

Tu  marito,  tu  Padre; 

Ogni  ficco  fi  di  tua  man  sbattendo; 

Che^l  maggior  Padre  ad  altr' opera  intende , 
Kade  volte  adivien , ch'alPalte  tmprefi 
Fortuna  ingiuriofa  non  contrafti, 
eh'  a gli  animoji  fatti  mal  s'accorda . 

Ora  fgombrando'L  paffo,  vnde  tu  entrafli. 
Fammi  sì  perdonar  molt' altre  offfi; 
Ch'almen  qui  da  fi  Jìeffa  fi  diJCorda; 
però  che , quanto  'I  mondo  fi  ricorda , 

Ad  Uom  mortai  non  fu  aperta  la  via. 

Per  iavfi,  come  a te , di  fama  eterne  ; 

Che  poi  drizzar , s' P non  fa  fi  difeerno^ 

In  fiato  la  più  nobil  monarjchia. 

Spanta  gloria  ti  fia' 

Dir:  Gli  altri  Pattar  ^giovane , e forte', 
f^efii  in  vecchiezza  la  fcampò  da  Mnte% 
Sopra' l monte  Tarpeo,  canzon , vedrai^,  ^ 
Un  Cavalier,  eh' Italia  tutta  onora, 

P enfi  fi  più  d'altrui,  che  di  fifieffo" 

Digit  : Un  I che  non  ti  vide  ancor  da preffi , 
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Se  non  come  per,  fama  uom  j’  innamora , 
Dice  , che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati^  e molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  fette  incolli. 

Perchè  la  vita  è breve^, 

E P ingegno  paventa  a l'alta  imprefa  ^ , 

PJè  di  luiy  nè  di  lei  molto  mi  fido., 

Ma  /pero , che  Jta  intefà 
Là  dov'  io  bramo,  e là,  dov'-ejfer  deve 
La  doglia  mia , .la  qual  tacendo  i\gudo . 
Occhi  leggiadri , dov'Amor  fa,  nido  , 

A voi  rivolgo  il  jfTito  .debile  jiile , 

Pigro  da  fe  , nia  'l  gran  piacer  lo  fprona', 

E chi  di  voi  ragiona  f • • 

Tien  dal  fuggetto  un.  abito  gentile  j . i •. 
Che  con  l ale  amorofe  . , . V 

Levando,  il  .par  t^  d'ogni  penfìer  vile', 

''  Con  quejle  alzato  vengo  a dir  or  cofe , 

C'  ho  portate  nel  cor,  gran  tempo  afcofe  » . 

"Non  perch'io  non  m'avveggia  ^ '• 

Quanto  mia  laude  è ingiuriofa  a voi  ; » 

Ma  contraftar  non  pcffo  al  gran  defio -,  . 
“Lo  qual  è in  me,  da  poi 
Ch'  i vidi  quel,  che  penfier  non  pareggia  , 
"Non  che  ragguagli  altrui  parlar,  o mio  i 
Principio  del  mio -dolce  fiato  rio. 

Altri,  che  voi,  fo  ben,  che  non  rn' intende ^ 
Quando  a gli  ardenti  rai  neve  divegno  ’, 
Vofìro  gentile  fdegno  . . . 

Eorfe,  ch'allor  mia  indigniate  offende.^ 

O fe  qu?fia  temenza  . . « . 

Non  ternp.rajfe  .Parfura , che  m' incende  i 
Beato  venir' meh:  che'n  lor  prefenza 
M\è  piu  caro  il  morir  , che'l  viver  f e nzn . 
Dunque  , eh'  /’  non  - mi  sfaccia , ' 

'-'-Sì  fiale  obbietta  a si  poffente  foco , 
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ì proprio  valor  ^ che  me  ne  [campi  % 
PAa  la  paura  un  poco , . ' ' ’• 

Che^i  /angue  vago  [per  le  véne  agghiaccia  ^ 
Rifalda  V cor,  perchè  pii*  tempo  avvampi . 
O poggi y ovalli-y  ofiumii  o felve.^.  o campi ^ 
O tèftimon  de  la,  mia  g^  ave  . vita  ^ 

Quante  volte  m'udijìe^ chiamar  morte}  • 
Ahi  delotofa  forte  \ 

Lo  fiat  mi  f rigge ì fuggir  non  m’unita. 
Ma  fe  maggior  paura  j 

NI?»  m'affrenajje  f via  corta  ^ e fpedita 
Trarrebbe  a fin  ^uejì^a/pra  pena  y e dura  \ 
E la  colpa  è di  taly  che  non  n^  ha  cura, 
Jìolor  , perchè  mi  rheni  , 

Euor  di  cammin  a dir  quel eh  i*  non  voglio  ? 
Sofiien , eh  io  vada  ove  V piacer  mi  [pigne . 
Già  di  voi  non  mi  doglio  ^ 

Occhi  [opra  7 mortai  corfo  fereni , 

Nè  di  lui , eh  a tal  nodo  mi  dijhrigne  ; 
Vedete  ben  ^ quanti  color  dipigne  ' 

Amor fovente-in  mezzo  del  mio  volto; 

E potrete  penfar  ^ qual  derttro  fammi , . 

Là  ve  dì  y e notte  fammi  , , 

Addoffo  col  poder  y eh  ha  in  voi  raccolto  ^ 
Luci  beate  > e liete ,, 

Se  non  'che  V vender  voi  Jiejfe  v'è  tolto  ; 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete  y 
Cono] cete  in  altrui  quei,  che  voi  fete  . 

5”*  a voi  [offe  JÌ  nota 

La  divina  incredibile  bellezza  y 
Di  eh  io  ragiono , , come  a chi  la  mira'^ 
Mifurata  allegrezza  , - 

Non  avria  ’/  cor  y però  forfè  è remota 
Dal  vigor  naturai  y che  v'aprcy  e gira , 
Felice  Palma  y che  per  voi  fcfpiray 
Lumi  del  del , per  li  quaP  io  ringrazio 
La  vita  f che  per  altro  non  m'è  a grado . ' 

Da  .1  Oimè  y 
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Omè  f perchè  sì  rade 

Mi  date  quel , dond*h  mai  non  fon  fa%io  ; 

■Perchè  non  pììi  fruente 

Mirate^  qual  Amor  di  me  fa  Jìrazio? 

E perchè  mi  fpogliate  immantenente 
Del  ben^  eh"*  ad  or  ad  or  P Anima  fenteì 
Dico  , di'  ad  ora  ad  ora  j 

( Pojira  mercede  ) P fento  in  mezzo  VAlnta 
Una  dolcezza  inufitata  ^ e nova; 

La  qual  ogni  altra  Jalma 
. Di  nojofi  penfier  difgombra  allora  , 

Sì  che  di  mille  tm  fol  vi  fi  ritrova^ 
i^el  tanto  a me  ^ non  piò  ^ del  viver  giova, 
£ Je  quefto  mio  ben  durajfe  alquanto  ^ 

Li  tri  lo  fiato  agguagliar  fi  al  mto  potrebbe'^ 

Ma  forfè  altrui  farebbe 

Invido  y e m-  fuperbo  fonar  Canto  ; 

Però^  laffoy  convtenfìy 
Che  Pefiremo  del  rifo  affa  gli  a il  pianto  C 
£ interrompendo  quelli  fptrti  accenfiy 
A me  ritorni  y e di  me  fieffo  penfi, 
Uamorofo  penfiero  y 

Ch'alberga  dentro  in  voi  mi  fi  difcoprty' 
Tal , che  mi  trae  del  cor  ogn* altra  ghjaj 
Onde  parole  y ed  opre 
^ Tfeon  di  me  sì  fatte  aliar  y eh''  P f per  a 
■-  tarmi  immortai  y perchè  la  carne  moja  » 
Tugge  al  ’voftio  apparire  angofeia  , e noja  ^ 

£ nel  voflro  partir  tornano  tnfieme  j 
Ma^  perchè  la  memoria  ennamorata 
Chiude  Ur  poi  Pentratay 
■ Di  Id  non  vanno  da  le  patti  efiremcy 
Onde  Palcun  bel  frutto 
tiajce  di  me , da  voi  vien  prima  il  femci 
io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiudo 
C0//0  da  voi  y e' l pregio  è voftro  in  tutto, 
Canzon  y tu  non  m'acqueti  y anzt  m'^  infiammi 
* A dir 
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A àit  dì  me  JleJfo  m* 

Ferb  fi»  €trt»  di  non  efier  fola. 

Centi t mia  Dorma  ^ PveMÌo  ''  ^ 

Nel  mowr  de' voflr' oceii  un  dolee  Inme^ 
Che  mi  mojlra  la  via^  ch'ai  del  conduce  j 
E per  lungo>  coftume 
Dentro  dove  fol  con  Amor  foggio  ^ 
Quafi  vifibilmenie  il  cor  traluce  . 
jQueft'è^  la  vifta^  eh!  a ben  far  m* induce f 
E che  mi  feorge  a gloriofo  fine  ^ 

, J^efta  fola  dal  vulgo^  m' allontana^; 

Nè  giammai  lingua  umana 

Contar  poeta,  quel,  che  le  due  divine  " 

Jjtcf  fentir  mi  fanno  r . . 

E quando' l verno  fparge  le  pruine , • 

E quando  poi  ringiovenifce  l'armor 
Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno  • 
Io-  penfo  , fe  la  fufo , 

Onde  7 Motor  eterno  d’  le  Jìelle 
Degn'b  moflrar  dol  fuo-  lavoro  in  terra  y. 

SoH  l'altr'  opre  sì  belle', 

Aprafi  la  prigione,  oh  io  fon  chiufo, 

E che  'I  cammino  a tal  vita  mi  ferra  .* 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  ufata  guerra^  v 
PJngraziando  natura , e' Idi,  eh*  io  nacqui  i 
Che  ri  fervuto  rhanno  a tanto  berte 
E lei,  eh  a tanta  [pene 
Aizlt'Pmio  cor,  che'nfin-  aJior  io  giacqtn 
- A me  nojofo,  e grave  f. 

Da  quel  dì  innanzi  a me  medefmo  piacqui  $ 
Empiendo  d'un  penfier  alto  , e faave 
Q^l  core,  ond anno i begli  occhi  la  chiavi» 
Nè  mai  fiato  giojofO 

Amor,  0 la  volubile  fortuna 
Dieder  a chi  piUfur.nel  monde  amidi 
eh  P noi  cangiaffi  ad  una 

D 3 Ri* 
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. Jihjòìta  d'tcchiy  oneP  ogni  mio  ripofo 
Vien^  corn'cgn'^mbor  vir>n  da  fue  raditi, 

Faghe  fay ile , angeliche^  beatrici 
De  la  mia  vita\  òveU  piacer  s"* accende,* 

Che  dolo  mente  mi  confuma,  e fìrìegge, 

C onte  Jpairifce , V fugge 

Ogni  altro  lume  , dove  V vojìro  fplende  ; 

Così  de  lo  mio  core. 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difcende , 

; Ogni  altra  coj'a , ogni  penfier  va  fate -, 

^ E fol  ivi  con  voi  umanfi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unquanco  ’ - r 
Tu  in  cor,  avvtnturofi  Amanti  accolta  \ 

Tutta  in  un  loco , a quel , eh'  i fento , è nullti  ^ ! 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra'l  bel  nero,  e'I  bianco  ' 

Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  fi  trafìulla,^  i 
' E credo  dà  le  fafee , e da  la  culla 
Al  mio  imperfetto  j,  a la  fortuna  avverftt  j 

Quejìo  rimedio  provedeffe  il  Cielo  ..  • 

Torto  mi  face  il  velo  , 

E la  man  , che  sì  fpejfo  s'attraverfa 
Trai l mio  fommo  diletto , 

E gli  occhi , onde  dì,  e notte  fi  riverfa. 

Il  gran  d. fio, -per  isfogar  il  petto, 

• Che  forma  tien  del  variato  afpetto .. 

Ter  eh'  IO  veggio  (e  mi  fpiuce) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non' vale  , 

Ne  mt  fa  degno  d un  sì  caro  Jguardo  j. 

Sforzami  d'tffer  tale  , 

Qual  a l'aita  ff  eranza  fi  conface. 

Ed  al  foco  gentil  ond'io  tutt'ardo. 

. • SI  a T ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 
Difpregiatcr  di  quanto  ’/  mondo  brama. 

P er  fallecito  fìudio  poffo  farme. 

Potrebbe  forfè  àitarme'' 

Nel  benigno  giudizio  una  tal  fama. 

Certa 
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^ .Ceno  il  fi»  de\  mm  pianti , ' 

Che  non  altronde  il  Sor  dogliofi  ebiamo'^ 
Vien  da  begli,  occhi  al  fin  dolce  tremanti  j 
Ultima  fpeme  de'  cortefi  amanti.  • 
Canzona  Vana  forella  è poco  innanzi, 

E P altra  finto  in  quel  fnedefmo  alberga 
Appareechiarfi y end''  io  piu  carta  vergo  , 

» t 

Poi  che  per  mio  deflino 

A 'dir  mi  sforza  quelPacieJa  voglia. 

Che  m'  ha  sforzato  a-  fofpirar>  mai.fimpre  ; 

. Amor,  ch^a  ctb  nP  invoglia^  ' _ 

Sia  la  mìa  feorta,.  e^nfignimi  ‘ihcammino  y 

E col 'dejùy  li  mie  rime  contempli  : \ • 

fola  non  in  guifa  ,■  che  lo  cor  Jt  Jhmpre 
Di  foveychia  dolcezza  ^ comi*  io  temo , ^ 

per  quelych'  i' fento,ov\occhio  altruirtrm  gtujgne, 
Che'l  dir  m’infiamma,  r pugne  y * 
flè-per  mio  inge^o  { ondalo  pavento  y j 

Si  come  talor  Juofety.  ‘ ‘ 

'Trovo  ’ l gran  foco  de  la  mente' feemo 
Anzi  mi  flruggo  al'  fum  de  le  parole , . 

Pur,  com’iofojji  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole , 
fJel  cominciar  credia- 

provar  parlando  al  mio  ardente  defìre  ^ 
Qualche  breve  r ipofa,  e qualche  tregua: 
Quejia  fperanza  ardire  ' • ' 

fii  por  fi  a ragionar'  quel  eh'  P fenfìa  y 
'Or  m* abbandona  attempo , e fi' dilegua . 
Ma  pur  conven , che  l'alta  imprrfa  fegua  , 
Continuando  l'amorofe  note. 

Si  polente  è’I  volere  che  mi  trafporta:  " 
^ la  ragione  è morta,  . ' 

Che  tenea'l  fimo,' e contraflaf  noi  puoi  e • 
Mojìrimi  almen , eh’  io 'dica  ' 

Ama  in  guifa  , . che  fi  mai  percufie  '' 

Gli  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica:  ' 
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Pace  tranquilla  fenza  alcuno  affanno  f 
Simile-  a quella-^  eh'  è nel  del  eterna  ^ 
Move  dal  lor  innamorato  tifo. 

Così  vedefi'  io  jifo  ^ 

Gom' Amor  dolcemente  gli  governa 
Sol  un  giorno  da  preffoj. 

Senza  volger  giammai  rota  fuperna  ; ' 

Nè  penfajji  d'altrui^  nè  di  me.  flejjb  y 
E 'I  batter  gli  occhi  miei  non  fojse  fpeffo , 
Laffo.y  che  dejtando 

Vo  quely  ch'effex  non  puote  in- alcun  modo  ; 
E vivo  del  dejtr  fuor  di  fperanza\ 
Solamente  quel  nodo-y 
Gh' Amor  circonda  a la  mia  lingua^ y quando 
L'umana  vifta  il  teoppo  lume  avanza  ,, 
Eofse  difcioltOy  i'  prenderei  baldanza  y. 

Di  dir  parole  in  quel  punto.  A nove  y. 

Che  farian  lagrimar  y chi  le  'ntendefse  \ 

Ma  le  ferite  imprefse  * • 

Volgomper  forza  il  cor  piagato  altrove: 
Qnd'  io  divento  /morto  y 
E 'I  f angue  fi  nafeonde  y.  P non  fo  dove  y 
Nè  rimango  y qual  era>y.  e Jhmmi  accorto,  y 
Che  queflo  è V colpo  ^ di  che  Amot  rrP ha  morto, 
Canzone \ P fento  giè  fiancar  la  penna  ' 

Del  lungo , e dolce  ragionar  con  lei:.' 

Ma  non.  di  parlar  meco  i penfier.  miei 

Chiare frefchcy  e dolci 'acque  y ^ 

Ove  le  belle  membra- 
Pofe  colei  y che  fola  a me  par  Danna  ; 
Gentil  ramo  y ove  pi  acquee 
( Con  fofpir  mi  rimembra  ) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  Colonna  ,,  i 
Erbay  e fior  , che  là.  gonna.. 

Leggiadra-  ricoverjf  • ‘ 

Con.  l' Angelica -fino  ', 

D t ^ 
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Aer  [acro  fereno  , , I 

Ov'Amor  co*  begli  occhi  il  cor  rn* amorfe | 
Date  udienza  infieme  1 

A le  dolenti  mie  parole  ejìreme» 

Sc  egli  è,  pur  mio  defìino^  i 

£ ’/  Cielo  in  ciì>  j’ adopra , 
eh"* Amor  quejìi- occhi  logrimando  chiuda;^ 
Qualche  graz.ia  il  mefehino  ' . . i 

• Corpo  fra  voi  ricopra , 

£ torni  Palma  al  proprio  albergo  ignuda., 

, ha  mone  fia  men.  cruda , ’ 

Se  quejìa  freme  porto 
A quel  dubbiofo  paffo  ' 

• Che  lo  fpirito  laiffa 

Non  porta  mai  tn  pih  ripofato  porto  y ' 

Nè  più  tranquilla  [offa  ' 

carne  travagliata y e Pojfa,, 

"Tempo  Verrà  anccr.  forfè  , 

Ch\  a Pufato  foggiprno.- 

Torni  la  fera,  bella  y e manfueta;^ 

£ ià  , ov'  ella  mi  feorfe  ■*  . . 

Nel  benedetto  giorno  y ' , , • • ' 

Volga  la  vijìa  dejt'jfay,v  lieta  y^  ^ 

Cercandomi  ; ed  o pittai  > ' 

Già  terra,  infra  le  pietre  ' 

Vedendo  , Arhor  P injpiri. 

In  guifay  che  fojpiri  y . 

Sì  dolcemente , che  mercè,  nP  impetre , 

£ faccia  forza,  al r Cielo  ' 

Afciugandofi  gli  occhi  col  bef  Velo 
Da'  be'  rami  feendea,  , j 

Dolce  ne  la„memoria.  ' . - 

Una  pioggia,  di  fior  fovra.U  fuo  grembo)  - 
Td  ella,  fi  fedea , ’ . 

Umile  in.  tanta,  gloria , * 

Coverta  già  de  Pamorofo  nembo,, 

'Qaal  fior  cadea  fui  lembo  y ’•  ' 

V * ^Qttaf  ' 
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Qual  fu'U  necce  bionde  ’ ■ 

Qh\  oro  forbito  , e perle  ' • • ' . 

Erari  quel  dì  a,  vederle  * 

fi  pof ava  in.terra  f .e  qual  fu  l' onde  i 
Qual  con  un.  Vago  errore-  i.  • 

Girando  parca,  dir  : qui.  regna;  Amore . 
Quante  volte  difs'io  - - • .•  -v 

Allor  .pién  dt  [pavento:-  ' >,  ■ ' 

Coflci  per.  fermo  nacque  inr  Paradifoi  , - 
Goj/  carco  d^.  obb[ìo. 

\ .ir divin.  portamento  y.  . >.  ■ 

E? l volto  y e le -parole  y e dolce  tifo; 

ET  aveuno  y e.  sì  divifo  ' . '*  • 

Da  l' immagine  verày.  . ' • v ; ì • 
Qd  T dicea.foj'pirando;.  . ^ 

'Qui  come'venn\ io y,  acquando?'-  < ^ ' 

Credendo  ejfer.  iru  C 'iel , , n<m  là'  d<nP era . . 
Da  indi  in  qua  mi'priace-  r 
fJurfl' erba  sì  y cd altrove  nvn  b»'pace  \^~ 

Se  tu  /t ve ffi  ornamenti y quanT  haiìvoglia , ,* 
Potrcfii  arditamente-^  \ ' ’ ‘ 

Ufcir^del.  bofcoy-:  e.gir.  in  fta.ìa:  gente  ^ * 

V.  •'  *.>  * ' **■ 

la.quella  parte  y dòd Amor  mi  [prona y.  ' * 
Cortvicn  y cb'  io. -volga  le  dogliofi  rimey,* 
Che  [on  feguaci  de.  la  mente  afflitta.  *■ 

^ .Quai-fien  ultime  y lago  y e quat.fien  prime}' 
Colui , . che  del  mio  mal' meco-  ragiona ,■ . * 
Mi  lafcia  in  dubbio , j}  xonfufo  ditta  ; • . 

Ma  pur.  quanto  IMfioria- trovo- fcrittaì 
In^ezzoH  cor y che  sì  fpeffo  rtncorrOy.*  ^ 
Conila  [ua-;  propria  mtan  de*  miei  ^martìri  j , 

..  Dirò  perchè,  i f^piri^  • ‘ * 

t_*Parlando  han  triegua  y ed  al  dolor  fitccorro» 
Dico;  che  pere  h*  io  miri:  - ''  '■  “v 

Mille  cofe^diverfe  attento.;  'e  fifoy  ' 

\ Svi . una . Donna  greggio y e'I  fuò  bel -vì/ò 
\ D-  6.  Pf*- 
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eòe  la  difpi^ata  mìa  ventura-  ^ 

M*  òa  dilungato  dal  maggior  mio  ben^ 

No  jofa , inefor abile , e fuperba  ,* 

e<d  .fìmen^brar.  fai  mi  mantene-: 

Onde  j’ io  veggio  in  gìòvenil  figura 
Ineominciaxjf  * l^  Mondo  a vejìir,  d'erba^. 
Farmi  veder  in  quella  etate  aceaba 

bella  Giovinetta , eF  ora  è Donna,.  ^ 
Poi  eòe  formonta.  rifealdando,  il  Sole, 
Farmi  qual  effer  fuole  - 
Fiamma  tfAmor,  ebe'n  eoe. alto fe^ndoima 
Ma-  quatido  U dX  fi  duole  ' 

Di  lui,  che  pa/pKpaJfo  a dietro  torni 

ht  giunta  a'fuoi  perfetti  giorni^ 
in  ramo  fronde , o/ver.  viole  in  terra 

/•  i^fifgien  eòe  V freddo  perde  , 
^ /«  flelle  miglmi  aequifian.  forza~\ 

^e  gli  oceòi  ho  pur  le  violette  , e V venie 
■Of  eh  era  nel  principio  di  mia  guerra. 
.Amr  ^'ntuo  ày  cb*ancor  mi  tforzoL;^ 

Jc  quella  dolce  Itggiadretta  feorza,. 

^6e  rteoprXa^  le  pargoletto  membra,. 

Dov  oggt  alberga  F Anima  gentile. 

Oh  ogn.  altro  piacer  vile 

Fender  mi  fa-;  j)  forte  mi'  rimembra-  > 

' per  Aumento  umile , 

^òallorfimva,  e poi  crebbe  anzi  agitarmi,^ 
foU , € ripofo  dd  mid  affanni.-., 
acpfhr^  tenera  neve  per  li  colli 

'leggio  di. lontano I 

^ome  l Sol  neve , mi  governa.  Amoro,  \ 
mfando  wt  beh  vifo  pib  eòe  - umano,  : 
™ /«d  àalunge  gli  oceòi  miei  far  moUi,. 

A ^^^eglià,  e vince  il  cerei 

vve  fra  l branco,  e- 1' aureo,  colore 

^pre  fi  mofira  auel,  eòe  mai  non  vide 
Utsbte  vmui  y ctdio  veda  y altre  còe^l  miei 
- - JP  del 
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F dtl  caldo  deffo\ 

Che  quando,  i-  fojpirando^  ella  Jwidèy. 
M'infiamma  j)-,  che  ohi  io  ^ 

Niente  apprezza , ma  diventa  eterno  j 
Nè  fiate 'I  cangia  f nè  lo  fpegne  il  vern'è*. 
Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia- 
Gir  per  aere  fereno  fielle  erranti  , 

> E fiammeggiar  fra  la  rugiada^  e'L  geloi, 
Ch'  P nm  aveffi  i begli  occhi  davanti 
Ove  la  fianca  mia-  vita  P appoggia , 
i^al'  io  gli  vidi  a l' ombra  a un  bel  veìtuì, 
E ficcome  di  hr  bt  Utzze  il  Cielo 
Splendea.  quel  dì , ceri  bagnati  ancora- 
hri  "veggio  sfavillar  ond'  to  fimpr'ardo  ^ 

Se'l  Sol  kvarfi  fguardOìt. 

Sento  il  lume  apparir,  che- m*  innamortL^, 
Be'  tramontar  fi  al  tardo, 

^armcl  veder , quando  fi  volge  altrcve- 
Lappando  tenebxofo , onde  fi  mote ‘ 

Se  mai -candide,  re^ewi  vermiglie- 
In  vafel  d'oro  vider  gli  occhi  miei  ^ 

Alior  aliar  da  vergine  man  colte  y 
Veder  penfaro  il  vifo  di  colei, 

Ch'  avanza  tutte  ì' altre  meraviglie-,. 

Con  tre  belle  eccellenze  in  lui  raccolte  l;. 

Le  bionde  tre^  fopra*l  ’ collo  fciolte, 

. QvH'ogni- latte  perderia-fua  prova', 

E le  guance,  eh' adorna  un  dolce  foco p. 

Ma  pur  che  l'ora  un  poco 

Eior-  bianchii,  e gialli  per  le^piaggiemoma  y 

Torna  a la  mente  il  loeo-y  ' ' ' 

E'I  primo  dì,  cl^io  vidi  a-Laura-fporfiì 
/ 1 capei  d'-ora,  oruP  io  A fubiParfi » ’ • 

Ad  una,  ad  una  annoverar  le  fielle^,  ' 
S *n  picciol  vetro-  chiuder-  tutte  P acque  ^ 
Forfè  credea  p quando  in  sì  poca  cartai  ^ ‘ 
Nqv9  <w  rieaitsr-  mi  natqne , ■ 
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In  quante  parti  il  fior  de  P altre  beiti , " 
Stando  in  fe  ftcjfa  ■,  hajdfua  luce  fpaita 
Acciò  che  mai-  da  lei  non  mi  diparta  ; 

Nè  farò  io;  e fe  pur  talor  fuggo;  -' 

'In  Cielo  ^ «>  ’«  terra  m' ha  - racchiufi  i paff%; 
Perch' a gli  occhi  miei’ lajfi.  ^ 

Sempre  è prefente  ; ondi  io  tutto  mijlruggo;^ 
_£  Così  .meco  ftajfii, 

eh' altra  non^veggio  mai  ^ nè  veder,  bramo 
Nè  ’/  nome  f altra  ne' fofpir.'mi  i chiamo.^' 
Ben.  fai  canzon  che  quanti  io  parlo  ^ è nulla 
Al  celato.,  amorofo  mio  penfiero  ' 

Cbe  di,  e- notte,  ne- lai  mente  porto; 

Solo  per  cui  conforto-. 

In  così  lunga  guerraa  anco  non  pero;  • 

Che-  ben.  mlauria  già-  morto ' 

L,a  lontananza  del  mio  cor  piangendo  t"- 
Ma  ^quinci  da.  la  morte,  indugio  prendo».^ 


Italia  mìa iibenchè.'l  parlar  Jia  indarno...^ 

A le  piaghe  mortali 
C je  nel  bel.  corpo  tuo  si.Jpeffe  ^■-’g^io  j 
P.iaccmi  almen  , che  i,  miei  fofpir/ien , quali: 
Spera 'I  Tevero , e:  P Arno,. 

B'I  Pò  , dove  dogliofo,  e'grave.or.feggio,^ 
Bettor.  del.  del  ; io.  cheggia  ,. 

Che  la  pietà , che:  tit  conduffe  in  terra  , ; 

Pi,  volga-.,  al.  tuo  diletto  almo  pasfe,  ' 
Vedi,  Signor,  cortefe,,...  . ^ 

, \Di  che  lieve-. cagion jche  crudeL guerra'^, 

B i cor , che'ndura  ,,e  ferrai  . ^ • 

'Marte  fuperbo , . e Jèro , . - , 

Apri  tu , padre  -,  e 'ntenerìfei , e.fnoda^ 

Ivi , fa.,  che'l  tuo, vero,  • ^ 

(j^rf/  io  mi  fa')  per  la  mia  lingua  s'vada 
Voi  cui  fortuna,  ha  pofto  in  mano  il  fienosi 
fìl  ^i,àalje, contrade,,. ■' 

' : Die 


Digi'ized  by  Gqogle 


I 


% 

E^incefco  Petrarca ..  B-j 

Di  nulla  pietà  par  che'  vi  jìringa 
Che  fan  qui  tante  pellegrine'  fpade  ? • 

Perchè^ l verde  terreno  • 

Del  barbarico  farfgue  fi  dipìnga}'  ‘ ' « 

Vaììo  error  vi  lu finga:.  - 

Poco,  vedete  e parvi  veder  molto:  ’ 

Che^n  ccr  venale  Amor  cercate  ^ o fede 
Qual  piu  gente  pojfede  y ■ 

Colui  è pih  da  fuoi  nemici  avvolto .. 

O diluvio  racc.oito^  •/ 

Di  che.  deferti  Jìrani  ‘ ’ 

.Per  inondar,  i nojìr indolcì  campii 
. Se  da  le  proprie  mani 
Quejìo  n^avvien.,  or  chi  fia  ^ chenefeampiì' 
^en-  provide  Natura,  al  noflro  fiato  y 
Qua.ndo..  de  falpi  Jch^rmo. 

Pofe  fra.  noi  ^ e la  tedefea  .-ràbbia . 

Ma^l  defi.r  cieco,'.e^ncontra.'*l  fuo'ben  fermo , 
è.  poi  tanto  ingegnato 
Ch^al  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia  . 

Or  dentro  ad,  una.  gabbia 
Pere  felvagge  , e manfuete  gregge 
S\  annidan  sì , che  fempre  il  migitW  geme  \ , 
Pd  è qmeflo  del  feme , . 

Per  piti  Aolor.,,  del  popol  fenzd  legge;. 

Al  qual.,  come  fi  legge  ,, 

Mario  aperfe  sì  V fianco , ■ ' ' 

Che  memoria  de  l'opra  anco  non  langue ^ 
Quando  ajfetato,  e fianco, _ ' ‘ ‘ 

Non  più.bevvè  del  fiume  acqua  i che  fangue „ 
Cefare , taccio , che:  per  ogni  piaggfa. 

Jece  l'erbe  fangutgne..  '-  * -•  ‘ - 

Di  hr  vene , ovell  noflro  ferro  mife . ’ 

Or  par,  non  fo. perchè  , fielle.  maligne , ^ 
Che'l  Cielo  in  odio  n'aggia  ’ 

Voflra.  mercè , cui  tanto  fi  corami ; ; 

PjoJìre  voglie  dtvife_.>-^ 

> ■ " '■•Cua'^  ^ 
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Guàftan  del  Mondo  la.- pili' bella  parte^,. 

y qual  giudmòy  ».  qual  dejìino  *, 
r^tjvdire  il  vicino-, 

Fovèro;  e- le  - fortune  affiittA^  » /parte 
Perfeguirey  e'hdifparte 
Cercar  gente , e gradire , 

/angue y e ’venda  PairHa>a  presidi' 
lo  parlo  per  ver  dire-y 

Non  per  odio^  d'altrui , n^per  dìfprezzo^. 

S\e  V accorgete  ancor  per  tante  prove 
Del  Bav  urico  inganno  y, 

Ch' alzando? l dito  con  la  morte  fcherza*. 

^ , al  mio  parete  che  il  danno  ^ 

Ma-  l vojìro. /angue  piove 

• PiU  largamente , ch'alu"  ha>  vi.  sferza.». 
iOa  la  mattina-  a terza- 
Di  voit  perite  y e vederete  come 
T/ff»  Caro-  altrui , che  iien  /e  così,  vilcy. 
Latta  /angue  gentile 

^ombra  '3a  te  quejie  dannofe  fòme  ». 

Non  far  idolo  ùn-  nomekr 
l^ano  fenza. /oggetto  ; 

^ V furor  di  là  fu  gente,  ritrof». 

Vincerne  d' intelletto.  ’ / 

Peccato  è nofiroy  e non  naturai  cofa,. 

No»  è queJioH  terrea.,  eh' P toccai  priaV 
Non '-è  quejìo  il  mio.  nido, 
nodrito  fui  ù dolcemente} 

• Nonà  quefta  la- patria , its  cb*  iomi./idoy^ 
madre  benigna,  e-piuy.  - 

c^re  l'uno.,  e.  C altro. mio, parenteì 
Per  Dio , quejìo  la  mente 
Talor  vi  mova  j e con  pietà  guardate-  ' 

^ lagrime  del  popol  dolorofo,. 

C he  fol  da  voi  ripófo 

^ \ f che  voi  mojìriate 

Segno  alcun  di  pittate  ^ 

■ vim. 
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Virtìt  contxA  furore  , 

Frenderà.  Carme  ; e fitt  V combattet  C9ttv 
Che-  Cantico  valore  * 

INfc  gC  Italici  cot  non  è ancor  mort». 
Signor,  mirate  comedi  tempo,  vola, 

E sì  come  la  vita 

morte  n' è-  fovra  le  fpaìù'^ 

Voi  fiete  or  qui,  penfate  a let  partita  ^ 

Che  C Alma  ignuda,  e fola 

Convien,  che  arrive  a quel  duhhiojò  caliti 

Al  pappar  qttefla  Valle 

Piacciavi  porre  giù  Codio,  e lo  fiiegHOj 

Venti  contrari  a la  vita  ferena:- 

E-.  quel,  che  *n  altrui  pena  ' 

Te^o  fi  fpende,  in  qualche  ttm  piUdegwi 
O di  mano , o dC  ingegno  , 

In  qualche  bella  lode , - v • 

^ falche  oneflo  fludto  fi  eonvertap  > 

Così  qua  giù  fi  goda^,.  ^ ' 

E.  La  firada  del  Qiel  fi  ttuua  apertd^ 
Cnnzon,  io  C ammoni  fio  ^ . 

Che  tua  ragion  cortefimente  dica; 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  ì 
E le  voglie  fin  piene 

Cid  delCufanza  pefixma,  ed  antica^-  . ^ 

Del  ver  fimpre  nemica* 

Proverai  tua  ventura 

Era  magnanimi  pochi,  a eh* il  ben  piace t - 
Di  lor,  chi  nCajfecuraì  • • ' 

r vo  gridando  pace,  pace,  pace».  - * ’i. 

Amor  fe  vuoi , eh  i-  tornì-  al  giogo  antico  . 
Come  par , che  tu  tnojìri-,  un'atta  tnV0 
. ÌAeravigliofa,  e nova, 

. Per  domar  me  eonvienti  vincer  pria-f 
U mio  amato  teforo  in  terra  trova , 

Che^nC  è nafiofia,  ond^  io.  fin  à.  mendico,,' 
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E 7 car  faggio , e pudico 
Ove  -fttol  albergai  la  vita  mia . 

E j’ egli  è ver  > che  tua  potenza  Jia 
Nel  C/V/  sì  grande , come  fi  ragiona  j 
E ne  abiffo  {perchè  qui  fra  noi  , ’ 

S^i^l  ) che  tu  vali , e puoi , 

Qredo  clx  V fenta  ogni  gentil  perfona  ) 
Ritogli  a morte  quef  eh' ella  n*  ha  tolto  \ 

E ripon  le  tue  infegne  nel  bel  volto . 
Riponi,  entro  7 bel  vifo  il  vivo  lume , ' 

Ch'  era  mia  [corta  ^ e la  foave  fiamma^ 
qh'  ancor , • laffo , m'  infiamma , 

Effendo [penta,  or  che  [ea  dunque  ardendol 
E non  fi  vide  mai  Cervo,  nè  Damma 
r Con  ial  defio  cercar  fonte  , nè  fiume 
S^ual  io  il  dolce  - ^ojìum'e , 

Onep ho  già  molto  amaro,  e pii*  n'attendo 
Se  ben.  me  ftejfo,  e mia  vaghezza  intendo 
Che  mi  [a  vaneggiar  [vi  del  penfiero,  ‘ 
j?  gir  in  parte  ^ orve-  la  [ìrada  manca  ^ 

E con  la  mente  fianca 

Co[a  [eguir , che  mai  giugner  non  [pero  • 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno, 

Che  fignorta  non  hai  [uor  del  tuo  regno  ^ 
Fammi,  fentir  di  quell' aura  gentile 

Di  [uor , fi  come  dentro  ancor  fi  [ente  ; - 
La  qual  era  poffente  - »- 

\ Cantando  df acquetar  gli  [degni,  e Pire", 

Di  ferenar  la  tempeflofa  mente,' 

-E  jgombrar  d' ogni  nebbia  ofeura , < vile; 
Ed  alzava  il  mio  fide 
Sovra  di  [e , dov'or  non  porta  gire. 
Agguaglia  la  [peranza  col  defire , 

E poiché  P Alma  è in  [ua  ragion  piu  forte  , 
Rendi  a gli  occhi , à gli  orecchi  il  proprio  0b~ 
Senza.' l qual  imperfetto  • • {biette; 

£'  Ver  oprare,  e'I  mio-yiver  è morte. 
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Indarno  or  fopra  me  tua  forza  adflpre; 
Mentre'' mio  primo  amor  terra  ricopre. 

Fay  cb' io  diveggia  il  bel  guardo^  eh' un  Sole 
Fu  fopra  V ghiaccio , ond'  io  folca  gir  carco  . 

. Fa\  ch'io  ti  trovi  al  varco  \ 

Onde  fenza  tornar  pajsò'l  mio  core» 

Prendi  i dorati  frali , e prendi  Parco  i 
F facciamifi  udir  jì  , come  fole  y * 

Col  fuon  de  le  parole  y 
pie  le  quali  io'mparai  y che  cofa  è Amore . 

• Movi  la  lingua  y ov  erano  a tutt'ore  ■ 
Difpofli  gli  ami , ov'  io  fui  prefo , e Pefea , 
eh'  i bramo  fempre  y e i tuoi  lacci  nafeondi 
- Fra  i capei  crefpi , e biondi; 

Che  *l  mio  voler  altrove  non  s*  invefea . 
Spargi'  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento» 
Ivi  mi.  lega , e puomi  far  contento . 

Dal  laccio  d'or , non  fia  mai  chi  mi  feioglia , 
negletto  ad  artOy  e'nnanellato  y ed  irto; 

Nè  da  L'ardente  fpìrta 

De  la  fua  vifia , dolcemente  acerba  , 

Fa  qual  dì  y e notte  pii*  > che  lauro  y o mirto 
Tenea  in  me  verde  P amoro  fa  voglia 
Quando  fi  vefle  , e fpoglia 
Di  fronde  il  bofeo , ? la  campagna  d'erba  ; 
Ma  poi  che  morte  è fata  sì  fuperba  y 
Che  fpezzii  V nodo  , ond'  io  temea  fcampare , 
Nè  trovar  puoi , quantunque  gira  il  mondo  ,, 
Di  che  or  di fc  hi  V fecondo  ; 

Che  giova -Amor  tuo'  ingegni  rhentare'ì 
. Pafata  è la  flagion , perduto  hai  P arme 
Di  eh' io  tremava^  ornai  y che  puoitu  farmeìi 
F'arme  tue  furon  gli  occhi , onde  Paccefe 
Saette  jifc'tvan  d'  invifibtl  foco  y 
F ragion  temean  pocoy. 

Che  cantra  'I  del  non.  vai  difefa-  umana  ; 
li  penfar]  è'I  tacer y il  rifa  y e'I  gtocoy 

L abt- 
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IJahìto  onufio  ^ e'I  ragionar  c<mtefiy 
Le  parole^  eh'  tote fe 
Avrian  fatto  geniti  d' Alma  villana  ; 
L'angelica  femhianza  umile  ^ e piana  ^ 

Ch'  or  quinci  , or  quindi  ndìa  tanto  lodar  fi 

/p^JEfif  etiffui 

Fxtfer  tn  dubbio,  a cui 

Doveffe  il  pregio  di  pih  laude  darfi\ 

Con  queJVarmc  vincevi  ogni  eor  duro}. 

Or  Je  tu  dijarmato,  i'  fan  feuro. 

C//  Animi  ch'ai  tuo  regno  il  CieF inchina^ 
Leghi  or  in  uno , ed  or  in  altro  modo } 
hila  me  fbl  ad  un  nodo  y 
Legar  potei,  che'l  del  di  piìt  no»  volli» 
S^aell  uno  è rotto  ^ e'n  libertà  non  godo\ 

Ma  piango,  e grido:  Ahi  nobil pellegrina y, 
Qlfal  Jintenza  divina 
Me  legò  innanzi,  e te  prima  dijeioljel  . 
Lio , che  ^ tofto  al  mondo  ti  rito^e\, 
pie  mojirò  tanta , e si  alta  vJrtutey 
Solo  per  infiammar  mjlro  dejio,. 

Certo  mai  non  terni*  io , 

Amor  , de  la  tua  man  nove  ferute  t 
■ Indarno  tendi  larco,  a voto  fiocchi,  ' 

L'uà  virtù,  cadde  al  chiuder  de'  begli  occhi  ». 
Morte  m ha  fciolto.y  Amor,  d' ogni  tua  l’gge} 
Lifella,  che  fu  mia  Donna  , al  Cielo  è gita  y 
Lafiiando  trijìa,  e libera  mia  vita» 

Standomi  un  giorno  filo,  a la  finefira. 

Onde  cofi  vede  a tante  yc  sì  nuove,.' 

Ch'  era  fil  dà  mirar  quafi  già  fianco  } ' ' 

Una  fera  m'apparve  da  man  defira. 

Con  fronte  umana  , da  far  arder  Giove, 
Caccf^  da  duo  veltri un  nero,  unbiann, 

/ uno , e l'altro  fianco 
De  la  fiera  gentil  motdMn  si  fiortey 
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tlhe^n  p$Co  tempo  la  menare  al  paffe^ 

Ove  vhtufa  in  un.fajfo 

Vinfe  milta  bellezza  acerba  morte; 

E mi  y»  fofpirar  fua  data  forte . , 

Indt  per  alto  mar  vidi  tota  nave^ 
ri  Con  le  Jarte  di  feta , e tf  or  la  vela  , 

Tutta  d'avericj  e- d* ebano  eontefta: 

E */  mar  tranquillo^  e Paura  era  fcave^ 
E^i  del  qual  è fe  nulla  nube  il  vtla'y 
Ella  carta  dt  ricca  merce  onefta  » 
poi  repente  tempejìa  . 
f Orientai  turbò  sì  l'aere  y » l'mde^ 

Che  la  nave  percoffe  ad  uno  fcoglio  : 

O che  grave  .cordoglio  j 

, Preve  ora  epprejfe  y e poco  fpazio  afconde 
E' alte  ricchezze  a null'altre  feconde . 

^ Jn  un  bofehetto  novo  i rami  fanti , 

Piorian  d'un  Laure  giovinetjoy  e febièttOy 
Oh'  un  de  gli  arb  r parca  di  paradifo-j 
E di  fua  ombra  ufetan  ù dolci  canti  y -- 
Di  vari  augMi  y e ranto  alto  diletto  y 
■Che  dal  mondo  m'avean  lutto  divifo, 

E mirando!'  io  ^o  ^ * 

Qangiojs'  U del  Jntorno^y  e tinto  in  vifia 
Polgorando'l  percoffe  ^ e da  radice 
Snella  pianta  felice 
.Subito  Jfvelfe  y onde  mia  vita  è trijla; 

Cbe  fruii  ombra  mai  non  fi  raequiflas 
Chiara  fontana  in  quel  medefmo  bojcOy 

Sorgea  d'un  faffoy  ed  acque  frcfche  y e dolci 
Spargea  foavemente  mormorando  ; 

Al  bel  feggio  xipoflo , ombrofo , e fofeo  y ' 
Uè  Paj  tori  appreffavan  y nè  bifolct , 
b/la  Ninfe  y e Muje  a quei  tener  cantando  y 
Ivi  m'ajffiy.e  quando  ^ 

Piti  dolcezze  prendea  di  tal  concento  y 
E di  tal  vijìay  afrir  vidi  uno  fpeco, 

■ E por- 
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E portarfene  feco 

La  fonte  ^ fV  loco\  ond"* ancor  doglia  fsnto  ^ 
E foL  de  la  memoria  <w/'  fgomento  » 

Una  fìrania  Fenice,  ambe  due  t*ale\ 

Di  porpora  vejì/ea e^l  capo  d’iota,  . 
Vedendo  per  la  felva  , altera  , e fola , 

Veder  forma  cetefte  , ed  immortale , 

Prima  penfai , fin  eh' a lo  fvelto  alloro 
Qiunfe , .ed  al  fonte,  che  la  terra  invola  , 
Ogni  co  fa  al  fin  vola. 

Che  mirando  le  fondi  a terra  fprrrfe  , 

E'I  troncon  rotto,  e quel  vivoyumor  fecco  , 
Volje.  in  fe  Jìeffd  il  becco,  -, 

Qjuafi  fdegnando  ,■  e'n  un  punto  difparfe  ; 
Onde  V cor  di  pietate  , e d'amor  m'arfe . 

Al  fin  vid'Jo  per  entro  i fiori,  e l'erba 
Penfofa  ir  sì  legsfadra,  e bella  Donna, 
Che  mainolpenfo,  eh'  t'  non  arda , etreme. 
Umile  in  fe,  ma  ' ncontr' Amor'fuperba  ; 

Ed  avea  in  do  fio  sì  candida  gonna , 

Sì  tejia,  c fi  oro, 'e  neve  parea  infieme  ; 

Ma  le  parti  jupreme 

Erano  avvolte  d'una  nebbia  ofeura  ; 

Punta  poi  nehtallon  d'un  picciol\angue'. 
Come  fior  colto  langue , 

Lieta  fi  dipartìo , non  che  fecura . 

Ahi  nuli' altro  che  pianto  al  Mondo  dura  • 
Canzon , tu  puoi  ben  dire  : - . 

Quefle  fei  vifiont  al  Signor  mio, 

• Han  fatto  un  dolce  di  morir  defio  " ’■ 

■ Quell' fintko , mio^ dolce,  empio  Signore 
Fatto  citar  dtnatrzi  a la  l^eina , 

Che  la  parte  divina 

Tien  di  nojìra  natura,  ,ic'n- cima  fede,^ 

Ivi  com'oro,  che  nel  foco  ajfina. 

Mi  rapprefento  carco  di  dolore,  • 
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Dì  paura  y e orrore, 

S^afiuom  , che  teme  morte y e rapitori  chiede  : 
'E^ncomincio:  Madonna,  ij  manco  piede- 
Giovanetto  pos'  io  nel  coflur  regno  ; 

Ond' altro  , eh'  ira  , e [degno  ‘ * 

"Non  ebbi-  mai , e tanti  e'  ù diverjì 
Tormenti  ivi>foffer/iy 
/ Ch' al  fine  vinta  fu  quell'  infinita 
Mia  pazienza , e 'n  odio  ebbi  la  vita . 

Così  V mio  tempo  Jnfin  qui  trapalato 

D.  in  fiamma  y e'n  pene;  e quante  utili  ohe fle 
Vie  [prezzai  , quante  [efle. , 

Per  [eguir  quejìo  lufìnghkr  crudele}  ■ 

E ^qual  ingegno  ha  sì  parole  prefle  'f- 
Che  firinger  poffaH  .mio  infilice  fiato,  '■ 

E le  mie  .<P.  efia  ingrato  • ■ ' ' ' ' * 

-^Tante^  e sì  gravi,  e'  sì  giufle  querele}' 

O poco  Mei  y molto  Aloe  con  [eie  ! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza , 
Con  [ua  [al[a  dolcezza,  >■  • 

ha  guai  m'attrafie  a Pamorofia  [chiera^- 
Che  y p i'i/jom  m' inganno  y era 
f P^i[pofio-  a [ollevartni  aito  da  terrà  t 
E'  mi  tofje  di  pace,  e-po[e  in  guerrà'»  ^ 

J^efìi  m\hà  [atto  men- amate -Dio  ' • 
Ch'  P n:n  dovea,  e men  curar  me  fieffo  ; 
Per,  una  Donna  ho  fnejjb\  • ■ 

Egualmente  tn  non  cale  ogni  penfiero', 
D[cÌÒ  m'è  fiato  configlìer  [ol  effo,  ' '■ 
Sempre  aguzzando  il  giove^il  defio  , ì- 
A l'empia  cote,  ond' io  ’f  ' ’ • • 

Sperai  ripofo  al  [uo  giogo  afpro , ' é [erch: 
Mìfieroy  a che  quel  chiaro  ingegno  altèro , 

E P altre  doti  a me  date  dal  Cielo}  ' 

Che  VQ  cangi ancP  il  pelo , ' 

Nè  Cangiar  pcjjo  Pofiinata  voglia , 

Così  in  tutto  mi  [poglìa  - . < 
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/iw^o  v/i;^  y^  ddc^lro 

Qa^t  m ha  fatto  dejefxi  paefi^  * 

e Udu  .opaci,  ifptdi  dumi, 

JJMe  genti , e dCofltani , 

£a  ogni  erre,  che  pellegrini  intrica 

miU  Uaimh_^  « ag„,  p.„c'teR,  ' 

£ l vmu  la  fimi  mefi 

Cm  toico/  prifnu  , 

Ni  J f“’'  »“nqmluT^' 

CL  , e le  mie  notti  il  fhnna- 

S 0an4.ro  , e p.ì.  non  ponno, 

7nJl  " ritrarlo. 

Setta  ^ fi*^za  è fatto  donno  • 

p a nuet  fpmt,  e non  fonò  poi  fquilU 
gualche  .villa ^ ^ 

»on  rudijfi;  ei  fa,  cée*/  ^mo parlo t 
legno ^ccéto  mai  non  rofe  tdrlo^ 
C,m.  queftiU  mi,  cme,  i„  Ze  TZÌìJm 

f di  morte  lo  sfida:,  . 

* ' w^r/ir/,  - 

parole  ,'e  / fofpnt , ’ 

Di  ch'io  mi  vo  fiancando,  e forfè  aUnd 
eiudrca  tu,  ohe  me  cono& , Ì j^i  ' 
il  mto  awerfatiooon  agre  rampogne  *' 

omincta:  o Donna , intendi  l'altra  parte, 
i^^ro,  onde  fi  parte,  . ^ 

^efi  ingrato  dirà  fenza  difètto . 

m fua  prma  età  fu  dato  a Parta 

Da 
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Da  vender  parolette ^ anzi  menzogne^  ^ 

. Plè  par^  che  fi  vergogne. 

Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto , • 
"Lamentarfi  di  me,  che  puro,  e netto 
Contrari  dejìo,  che  fpefjo  ilfuo  mal  vuole  ^ 
Dui  tenni,  ond' or  Jt  duole. 

In  dolce  vita , ch^  ei  miferia  chiama^ 
Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me,  che^l  fuo  intelletto  alzai y 
Ov^  alzato  per  fe  non  fora  mai. 

£i  fa,  che''l  grande  Aride,  e Paltò  Achille  y 
. Éd  Annihal  al  terrea  vojìra  amaro  y 
E di  tutti  il  piu  chiaro 
Un  altro , e di  virtute , e di  fortuna , 

Come  a ciafcun  le  fue  felle  ordinare  y 
hafciai  cader  in  vii  Amor  d"* Ancèlle  ; 

Ed  a cofiui  di  mille 
Donne  elette , eccellenti , «’  eleffi  una  , 
Qual  non  fi  vedrà  mai  fiotto  la  Luna'i 
Benché  Lucrezia  ritornale  a Roma^ 

E sì  dolce  idioma  ’■ 

he  diedi  , ed  un  cantar  Canto  foave^  ' 

Che  peafier  baffo , o grave 
' I^on  potè  mai  durar  dinanzi  a lei: 

Quefii  fur  con  cojlui  gP  inganni  miei 
Quejìo  fu  il  fel,  queflt  gii  fdegni , e T ire 
Più  dolci  affai , che  di  nulP altra  il  tutto; 
Di  buon  feme  mal  frutto 
Mieto,  e tal  merito  ha,  ehi  'ngrato  ferve 
Sì  Cavea  fiotto  Pah  mie  condutto, 
eh* a Donne,  e Cavalier  piaceaÙfiuodire', 
E sì  alto  fai  ir  e % 

. Il  feci,  che  tra  caldi  ingegni  ferve 
Jl  fuo  nome , <e  de'  fuoi  detti  conferva 
- Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco; 

Ch*  or  faria  forfè  un  roco 
Ms^motator  di  cmi,  un  Uèni  del  vulgo  ; 

£ r PefaU 


•r 
• 1 


I 

f 

I 


4 


t 

I 


f f 

4i 

I 


« 


I 

€ 


I 


r 


f 


f 


1 


•• 

I 

f 


:5>8  . Francefco  Petrarca . 

r P efaltOi  e divulgo 

Per  quel  ^ eh'  egli  imparò  ne  la  mia  f cola  ^ 
E da  colei  f che  fu  nel  Mondo  fola, 

E per  dir  a Pejìremo  il  gran  fervigio  ; 

, Da  milPatti  Jnonejìi  P ho  ritrattai 
Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  potea  cofa  vile  ; 

Giovane  fchivoy  e vergognojo  in  atto  y 
Ed  in  penfiety  poiché  fatP era  uom  ligi» 

Di  leiy  ch'alto  vefiigio 
, L'impreJJe  al  corcy  e fecel  fuo  Jimile . 
Spanto  ha  del  pellegrino  y e del  gentile 
Da  lei  tenne  y e da  ' me  y .di  cui  fi  hiafma. 
Mai  notturno  fantafma  . , 

D’ error  non  fu  fi  pien , amf  ai  ver  noi; 

• Ch  è in  grazia  da  poi  y 
Che  ne  conobbe  y a Dioy  ed  a la  gente; 

Di  ciò  il  fuperbo  fi  lamenta  y e pente . 
Ancora  (e  queflo  è quel y che  tutto  avanza) 
Da  volar  fopra  ’/  del  gli  avea  dapali.^ 

Per  le  aofe  mortali  y 

Che  fon  fiala  al  fattor , ehi  ben  P e fiima  : 
Che  mirando  ei  ben  fifo  quante  y e quali 
Eran  vintiti  in  quella  Jua  fpevanzuy 
D'una  in  altra  fembianza 
Potea  levarfi  a l'alta  cagion  prima; 

Ed  ei  P ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m' ha  tofto  in  oblio  con  quella  Donna  ^ 
Ch  i'  h aie  per  colonna 
De  la  fua  fiale  vita.  A quejìo  un  /Irido 
Eagrimofo  alzo , e grido  : 

Ben  me  la  diè,  ma  tojìo  la  ritolfe , 
Rifponde  : ,io  no  y ma  chi  per  fi  la  volfe, 

, Al  fin,  ambo  etmverfi  al  giujìo  figgio  , 

Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alte,  e crude y 
Ciafiun  pr  fe  conchiude  : 
obi  le  Donna,  tua  fintenza  attendo. 

• . ...  Ella 
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"Ella  aliar  fortidendo  : 

Ptacemi  aver  vojire  queflhni  udite\ 

Ma  fiò  tempo  bifogna  a tanta  lite  . 

t^ergine  bella  y thè  di  Sol  vefiita^ 

Coronata  di  Jlelle  al  fòmmo  Sole 
Piacefli  s)y  the^n  te  fua  luce  afcofe; 
Amor  mi  fpinge  a dir  di  te  parole’^  * 

Ma  non  fo^ncomtnciar  fenza  tu* aita 
P di  colui , chiamando  in  te  fi  pofe  ** 
Invoco  lei , che  ben  tempre  rirpofe^ 

Chi  la  chiamb  con  fede, 

Verone  y e*  a mercede 
Mfferia  eflrema  de  fumane  cofe 
Cià  mai  u volpe  y al  mio  prego  t*  inchina 
, Soccorri  a la  mia  guerra  y 

Bench'Vfia  terra  y -e  tu  del  Ciel  Reeina. 
yie^gine  faggiuy  e del  bel  numer*una 
De  le  beate  Vergini  prudenti  y 

la  prima,  e con  piò  chiara  lampa: 
O falde  feudo  de  P afflitte  genti  ^ 

Centra  colpi  di  money  e di  fortuna  j 
Jorro y qual  fi  trionfa , non  pur  fcampa, 
O refrigerio  al  ci  co  arder  y xh* avvampa  . 
4^1  fra  mortali  feiocebiy  * 

Vergine,  que' begli  occhi y 
Che  videi  trifli  la  fpietata  /lampa 
Ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio  y 
Volgi  al  mio  dubbio  flato  y 
Che  fconfigliato  a te  vicn  per  con  figlie. 
Vergine  pura  d'ognì  pane  intera , 

Del  tuo  parto  gentil  figliuolay  e Madre 
Challurni  quejìa  vita,  e l'altra  adorni; 

n f quel  del  fommo  Padre 

0 fenejlra  del  Ciel  lucente,  altera. 

Venne  a falvarne  in  fu  gli  x/lremi  giorni  ; 

1 Ira  tutt  t terreni  altri  foggiami  * 

E 2 So/a 
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Sola  tu  fojli  eletta  f 
{^ergine  benedetta  ^ 

Che  V pianto  di'Eva  in  allegrezza  tornii 
Fammi  j che  puoi,  de  la  fua  grazia  degne  ^ 
Senza  fine , o beata^  . 

Qtà  coronata  -nel  fuperno  regno^ 

Vi  rgine  /anta  d' ogni  grazia  piena  ; 

Che  per  r<».,  ed  a/iijjima  umiltate 
S al  {[il  al , del  ^ onde  mtei^prieghi  afcolti^ 
Fu  partorì fii  il  fonte  di  ptetate  ^ 

F .di  giufitzia  il  Sol  ^ che  raffrena 
Il  fecol  pien  d'errori  ofcuri  ^ e folti 'y  >■ 

Tre  dolci  y e cari  nomi  Jjai.  in  te  racicUff 
Madre , figliuola , e fpofa  ^ 

^ Vigilie  gloriofa  : 

Donna  del  Re , che  nojìri  lacci  ha  fcioiti  » 
F fatto  V mondo  Ubero , e felice , 

Ne' le  cui J ante  piaghe 
Prego  ch'uppaghe  ti  cor , vera  beatrice.- 
Vergine  fola  al  mondo  fenza  tfempio  y 
Che'l  Ciel  di  tue  bellezze  innamorafUi 
Cui  nè  prima  fu  Jimil , nè  feconda  y 
Santi  penfìcri  y .atti  pietojiy  e cajìi  y 
Jil  veto  Dio  latrato  y e viio  tempio 
Fecero  tua  verginità  feconda  . 

Per  te  pub  la  mia  vita  efer  gioconda  » 

S' a tuoi  preghi  , o Maria  , 

Vergine  dolce  y e pia  y i 

Ove'l  fallo  abbor.cCb  la  grazia  abbonda. 

Con  le  gincccha  de  la  mente  ine  bine 
Prego  y che  Jta  mia  fccrta  y 
E la  mia.  torta  via  drizzi  a buon  fine. 
Vergine  chiara  y e fi  abile  in  eterno  y . . -• 

iXi  autejìo  jempeJì(fo  mare  fìellay  . . 
D'crni  f del  nocchur  fidata  guida. y 
P(n  rn.fite  in  che  leiribiie  procella. 

P mi  ritujpo  fol  Jenza  governo  j 

Pd 
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Td  ho  già  da  vicìn  P ultime  /Irida  ; 

Ma  pur  in  te  P Anima  mia  Ji  fida , 
Peccatrice  i io  noi  negOf 
Verginei  ma  ti  prego ^ 
dhe  7 tuo  nemico  del  mh  mal  non  ridai 
Ricorditi  i che  fece  il  peccar  nojho- 
Prender  Dm  per  [camparne 
Umana  carne  al  tuo  verginal  chioffro-- 
Vergincy  quante  làgrime  ho  già  [parte  , 
Spante  lufìnghe  y e quanti  preghi  indarno  % 
Pur  per  mia  pena  y e per  mio  grave  danno  ! « 
Dapoi  cP  P nacqui  in  [u  la  ' riva  d' Arno  y 
Ceicando  or  quejiay  cd  or  quell"*  altra  parta 
Non  è fiata  mia  vita  altro  ch'affanno. 
Mortai  bellezza  r nttiy  e. parole  mPanna 
Tutta  ingombrata  l'Alma', 

Vergine  [aera,  ed  alma 
Non  tardar , eh'  t*  [on  [or[e  a P ultìm'armo} 
1 dì  miei  piU  correnti  y che  [aetia 
Tra  miferity  e 'peccati 
Son[en^  andati  y e [ol  mofter  n* ajpefta  m ^ 
Vergine y tale  è terra,  e pofio  ha  in  doglia 
Lamio  coi  j che  vivendo  in  pianto  il  terme , 
E di  mille  miei  mali  un  non  [apea) 

E per  [aperlo  pur  quel  y che  n* avvenne  , 
Fora  avvenuto  y ch'ogni  altra  [ua  voglia 
Era  a me  morte , ed  a lei  fama  rea . 

Or  tu  donna  del  Ciely  tu  nofira  Dea^ 

Se  dir  lice , d conviertji  ; 

Vergine  d'alti  [enfi , 

Tu  vedi  il  tutto  ; e quel  che  non  potea 
Far  altri  y è nulla  a la  tua  gran  virtute  % 
Pon  fine  al  mio  dolore. 

Oh'  a ve  onore  y ed  a me  fia  [alute» 

Vergine  y in  cui  ho  tutta  mia  [peranza. 

Che  pojfiy  e vagli  al  gran  bt fogno  aitarm«t 
Non  mi  lafciare  in  fu  Peftremo  paffo  ; 

• E j 


Francefco  Pctfarca.  - 


Nm  guardar  w»,  ma  chi  degnò  crearme  ; , 
1^0^ l mio  valor  ^ ma  Patta  Jua  femhianzei  ^ 
Che  in  me  ti  mova  a curar  d^uom  sì  . 
Medufa , e P errar  mio  to’  han  fatto  n» 
D’^umor  vano  flUlante i,, 

Vergine  ^ tu  di  fante  

Lagrime  f e pie  adempiei  mia  cor  tajfoi 
Ch'almen  Pultimo  pianto  fia  divoto 
Senza  terrejire  limoc  ...  ’ 

Come  fu  ’/  primo  non  d*infania  voto  >.  ' 

Vergine  umana , , e.  nemica  d'' orgoglio , 

•De/  comune  principio  amor  *!  induca^  ■ ' 
Jhdiferete  d*un.  eor  contrito  urnile^ 
fr  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  eon  /i  mixabU  fede  foglio  y 
Che  dovrò  far  di  te  cofa  gentile} 

Se  dal  mio  fiato  affai  misero  % c vile 
<^Per  le  tua  man  refurgO  y 
Vergine 'y  p facroy  e pmgoa 

M tue  mme^  e penfiai  ^ e fiìTt'^, 

La  lingua^  o'I  cor ^ le  lagrime^  i fofpiri  ^ 
Scorgimi  al.  miglior  guado  ^ - 
E prendi  in  grado  i cangiati  dejiri  » 

U dì  s*appe.tffa  y e non  potè  effer  lunge  ^ 

Sì  ^ corre  il  tempo  ^ e vola^ 

Vergine  unica  y e fola  i ^ 

EU  cor  or  con/cienzat  or  morte  punge ^ 
Eacsomandamt  aptuo.figlit^ol  verace 
Uomo  y e verace  Qio'y 
Uhe  accolga  U mio  fphtto  ultimo  in  potuta 
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GIUSTINA  LEVI  PEROTTL’ 
.Dalle  Mcfcolanzcd’EgidioMcaagìo. 

-Quello  Sonetto  da  altri^  viene  attribuito 
alla  feguente  Rimatrice. 

IO  'vorrei  pur  drizzar  quefie  mie  piume 
Colà  Signor  j dove  il  defiò  rn* irrotta^ 

E dopo  morte  rimanere  irr  vita 
Col  chiare  di  virtute  inelitó  lume:  " 

Ma  il  Volgo  inerte^  che' daP  rto 'cofiume  , 
Vinto  y ha  eV  ogni  fuo  ben  la  via  Jrharfifa% 
'Come  degna  di  biafmo  ognor  mH addita  % 
eh*  ir  tenti  d^Eticona  ài  /atro  fiume,  [ 
jUl'agjy  al  fufhy  piò  cf^at  lauro , o ài  mirto 
( Come  je  qur  non  Jid  la  gloria  mia  ) ' ' ‘ 
Vuol -eh' abbia  femPre  quèfla  ménte  int'efa* 
Dimmi  tu  ormai  y che' per  piò  dritta' via 
A Parnafo  ten  vaiy.  nobile  fp irto  y 
Dovrò  dunque  lafciar  tX  degna’ imprefad  - 

ORTENSIA  DI  GU^S'LIELMO.' 

Da  i Sonetti  aggiunti àlla-Topica  Poetica . 

Signor \ lo’ greggia  tUa' ^ intorno 
Cinta  da  lupi  a divorarla  intenti; 

’^Ecco  tutti  gli  onor  d' Italia  Jpentiy 
Poiché  fa  altrove  il  gran  Pajìor  foggiorno  *' 
Deh  quando  fa  queW a f pettate  giorno , 

Ch'  ei  tenga  y per  levar  tanti  lamenti , 

A riveder  gli  abbandonati  armenti  y ' 
Ch^attendon  fof girando  il  fuo  ritorno  ì 
Muovil  tu  Signor  mio  pietofoy  efacroy 
Ch'altri  non  èy  che  il  fuo  bifogno- ntenda 
Meglio  ^ 0 piò  veggia  il  fuo  dolore  atrote* 

E prego  fol  y che  quello  amor  faccenda  , 

Qual  per  farli  un  celejìe , almo  lavacro  y 
Ver  far  ti  fece  il  proprio  fangue  ià  Crocè 
x > _ E 4 B U O-  - 
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BUONACCORSO  MONTEMAGNO. 


f • *«• 


Dalle  Rinae  dell’Auto^. 


ElRano  t miei  petijier  riflfetrì  al  cere 

Davanti  a quel , che  nojìre  colpe  vede* 
Fer  chieder  Con  dejìo  dolce  mercede 
D*ogni  antico  mortai  eommeffo  errore; 
Ruanda  colei , che  in  compagnia  d^Amcra- 
Sola  [colpita  in  mezzo^^l  cor  mi  fiede^ 

* Apparve  a gli  occhi  miei^  che  per  lor  fedb; 
Sdegna  mt  parve  di  ceiefte  onore, 
rifonava  al  lor  un  umil  pianto  ^ 

Oui  la  Jdlute  de*  beati  regni  , 

^ ■ rijple  ‘ 


^i  rifplendea  mia  mattutina  [iella; 
a lei  mi  voi  fi  \ e [e  il  Maeflro  [amo 
^ leggiadra  la  [ece  ^ or  non  fi  fdegnil 
CA’  to  rmjrafii  aller  opra  s)  bella^ 


i 


® Sole! 

Che  l vifo  di  coftet  nel  Mondo  nacque  ^ 

tn  valli  omhtofie  erranti , e gelid'  acqutr 
. bagnar  p tu  [refi he y e candide  viole. 

I^e  quando  reta  verde  ajnr  fi  [uole, 

^o[a  giammai  /»  j)  bel  lido  giacque; 

niai  [uono  amorofi  al  mìo  cor  piacqm 
^jnule  a Cenerate  Jue  parole. 

bel  guardo  fiave  par  che  fiocchi  . < 

Vi  dolce  pioggia  un  rugladofi  nemba. 

Che  rrnfire  piaghe  mie  rinfrefia. 

m » ' 

ì afflitto  mio  cor  fi  tiene  in  grembo  : 

troppo  ardente  favUla  a tì  poca  efia.  . 

• ' Poi 
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Po/  cl^’a  queJÌ*oocòi  ii  gentil  lume  pi  ac  pie  ^ 

. Senza  V qual  cieco  al.  Mondo  ancor  farei , 
Viffuto  fon  fin  qui  de*  danni  rmei 
Cantando , nè  mai  pei  mia  lingua  tacque  » 
Oimè  quanti  arbufcei , quante-  dolci  acque 
Spanti  Monti  anno  udito  i verfi  miei  ^ 
^^tUy  facro^  terrea  ^ fnper  tei  dei ^ 

Sacro  terren  ^ dove  mia  Donna  nacque  t 
Ma  fe  mai  per  cantar  le  labbra  qptyjt%  » •-  , 
Or  nè*-  Verfi  d' Amor  piango , e jo/pira^  ' 
Lontan  vivendo  dai  mio  vivo-  Sole  : 

P mentre  gli  occhi  al  bel  paefe  giroy  ^ 

Dove  i colpi  d'Amor  primi  fofferfi^ 

IL  cor  V*  adita , e far  meco  non  vuole-,.  \ 


Non  perchè  fpejfo  allontanar  ^mi  fìgtS^  • 

Fortuna , da  le  mie  luci  divine , * 

Non  pioggia,  tempi  gelidi,  o pruine 
Faram,  che*l  primo  mio  voler-  mi  [vagli  i. 

Un  penfier  dice:  or  il  bel  nodo- [dogli  : 

Lafia  quefl*  onte  mi  fere , e mef chine  ^ 

Ma  poco  Val , eh*  io-  patirò  per  fine  , 

Che  di  quefìe  mortai  membra  mi  fpogli 
Nè  faran  mai  penfier  tanto-  afpri  , e gravi  ^ 

Nè  Fato  cantra  me  d*  ira  sì  > pieno , 

Nè  dura  imprejfion  , qual  pur  fi  fa'-. 

Che  *l  dolce  [guardo-,  e i begli  occhi  fioavt^ 

E t loro  appetti  angelici  non  fieno  % 

P^ce y Pranza y vita,  e morte  mia. 

' — £ S.  Torr 


10^  Buonaccorfo  Montcnagna,. 


Tornato  è Pafpettaté^  è chiaro  giorno^, 

a git  occhi  ^ t al  cor  gli  fpirti  intierL 
£ l aura  dolca  a miei  Ranchi  penfieri. 

Und  IO  da  morta  a vita  oggi  ritorno , 
iveduto  ho^l  celejìe  vijo  adorno } 

DaPqual  vita.Amor  vuol  fempre  chUo  Cperi 
fè*Mtdo  de*  begli  occhi  alteri  *.  ^ 
r\a-i  ^or  penfofo  intorno^ 

e Punica,  gloria , che  foxierchia. 
l^vjìre  virtù  ^ guanto  V Sol  ogni  fieli  a,  . 
Donne  - mie  care , non  P abbiate  a fchivo 
Gofa  non  è.  quanto  il  Cial  primo  cerchia  '' 

Sì  miraòtlj  sì  chiara^  n&  sì  bella y 
Come  cojìei,  di  eh*  io  ragiono  y e [crivo-^^. 


Bai  fcHo  libro  ddlcL  RifQC  di  diverfi'*^ 

piacer^  che* i defiato  btne^  - \ 
ne  la  memoria  mi  rinfiefeay,  \ 
Torna  taler  a,  ricercar  delPefca 
Si^  dolce y cnde  mi  prefe  ^ or.  mi  ritiene  Z:: 
//Vtf , e come  avanti  viene > 
oe\ vqfir  occhi , tanto  fi  rinvefea  • 
£4>>tma,tn  qnel  gioir ^ eh*  io  temo,  ch*ehok, 
qual  prigionier  fuor  di  catene/ 
^erd  feguendo.  tl  naturai  cofiume 

^ cercar  vita,  a.  voi,.  Donna , mi  volgo  ^ 

che  morte. 

%lnde  tardo  pentito  mt  raccolgo, 
m ■ aver  potrei  più  graziofa  forte , 
dK  morir  davanti  a.  i\  beljume..^  ’ 

< Bstim 
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Egft  mìlle  M9ÌU  ìl  dTitaccoìgo-aì  con- 
Ogni  mio  [pitto , « /p  tiovo  configho^^ 

Di  non  pih  amare  , e mofirotlgran  perigli^. 
Ove  mi  fcoigfi  tL  conoff  iute  amore  ^ 

E con  viva,  ragion- per- lo.-migliore-  ^ ^ *- 

Snodo  quel  laccio,  e con  fev^o  ciglio^ 

Pier  libertà-  sì  cara.  Parme  piglio , . 
Ribellandomi  in  tutte  al  mio  Siffewe  ,. 

poi  s^awien , cip  un  cenno , una.  fot  vìjla^ 
Di  voi.fijeopra.,  fubita  ha  tal  fitrza, 

Ch'a  mal  mio  grado  poi  mL  riconqtàJìa.. 

B per  vendetta,  la  prigion  rinforza, 

E Jìringe  il  nodo 'sì , che.  V Alma  trifia 
Ber  meu-duol  tace , - e ben.Jervir  Ji  sforz4^- 


j^tventurofó  dì , che  col  fecondò  ' 

Favor  de  la  divina  alma' bontadè 
Producefti  Pefempio  di.  belt ode. 

Che  di  tanta,  eccellenza  adorna  tl  Mondo 
Sempre  onoratola,  me , fempre.  giocondo 
berrai , fia  pur  in  qual  fi  voglia'  etadé  , , 
Fai  giogo . nacque  a la  mia.libertade  ■, 

E sì  fpave,  co  io.  non  finto  il- pondo. 

Ih  te  ne  fu  dal  del  mandato  iti  terra 
iU albergo  di  virtU  con.  tal.  valore ^ 
Cìì^ogni  cofa  terrejìre  a lui  s*  inchina , 

In  te  fuggì  del  Mondo  invidia^  e guerra  , 
EH  Sol  pih  che  mas  lieto  apparfe  fuore^ 

Beicbì-  nafcex  dovea  cofa  divina . 

..  £ 6.  Dai 


I 


i^6S  £uoi!iaccoiro  Mohtemag[no  « 


Da  un  M.  S.  antico'del  Dott.  Baruffaldk 

Cfk  pn  queJTonda , che  mjtcor  fuma  , e fleide- 
Fd  grave  incendio  de  Fincauto  figlio y 
■ Vidi  pajjar  con  lagrimofo  ciglio 
La  Donna , che  da  te  tuo.  cor  divide . 

M perchè  lagrimofa  ì Altri  ne  ride  y 

e/ce  fuor  di  pena , # di  periglio 
£ ?«,  cMe  cPArnor  lafciU,  crudo  artiglio  y^ 

T >/ »on  fai  come  tua  forte  arride. 

^ ii/rj  ’ ^ ^lla  non  rifpofe  ; 

Ma  dal  cupo  del  cor  tratto  un  Jofpiro-u 
Jftu  turbò  Fonda  y e ratta  dileguojfi.. 
Afpettava  hen*  io  , che  Famorofe 
Lahhra  s'apriJJ'er:  ma  per  tuo  martìri, 
kln  sì^  breve  contento  anco  negojfi.^ 

ANTONIO  DE’  BECCARl^ 

Rifpofla.  Dallo  fleUo  M.  SL 

S'Tato  fofF  io  fu  quelle  rive  infide  y. 

Per  cui  Madonna  paffava  in  e figlio  ^ 

■ avrei  fermato  il  trionfai  naviglio. 

ch'altri  mai  non  vide.. 

Ma  di  fuo./er  rigor  y di  fue  micide 

vf/r  ^ mi  meraviglio 

Pila  fu  fempre  tigre  y io. fui  coniglio. 

Io  l avvezzai , ed.  ella  fe  n'avvide. 

*»;.  pofey.. 

F * Jofptr  (eh  io  noi  rr-M  r.  * : 


7?  • rr'-  , ffit-  uoje  y.. 

W ere')  fe  mai  n'ufiirp^ 
Da  [degno  j},  non  da  pietà  fur  mM. 

Kon  giova  [eco  tifar  voci  pietofe  . ^ 

lo  eì  I avrei  fatta  ritorcer  giroy 
Andando  ejòy^  eh'  a te  feriver  mn  può 

Da^ 
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Dalle  Rime  fcelte  dc*^ Poeti  Ferrare^.. 

Cefare  y.  poi  che  ricevè  il  preferite 
De  la  tradita  tefia  in  fommo  fallo-^ 

'Dentro  fece  allegrezza  9 e canto , e ballo  y 
E di  fuor,  pianfe , e wojìrojfi  dolente  y 
E quando  la  gran  tejìa.  riverente 
Del  podera/ò  tartaro  AfdtubaUoy 
Fu  prejèntata  al  fuo  frate  Anniballo-y. 

Fife  piangendo  tutta  la  Jita  gente , 

Fer  fìmile  più  fiate  egli  adtviene  y 

Ch'ai P IJom  coavien  celar  ciò  cìf  ha  nel  Core:- 
Per  allegrezza^ ’t  e cafo  di  dolore». 

E fe  però  giammai  canto  d' Amore-,. 

Follo , perchè  celare  e'  mi  conviene 
U intrin fiche  trijìizùt,  e gravi  pene». 

F A Z I O,  U B E R T I. 

Dalk  raccolta  del  Corbinelli;.:' 

PEr  me  credea , che forte-arco  Amore 
Aveffe  Jìefa-y  e-  chiufa.  la.  faretra 
U Anton-  mio.  : e penfavo  di  pietra 
Incontro  a colpi  fuoi  fatto  li  mio  corcy 
Allor,  che  trasformato  in  quel  valore 
Vago , che  vide  Enea  nel  bojco  Cetra , 

[ Con  la  faetta  d'or,  che  non  si  arretra, 
M'aperfe  il  petto,.  O*  fejfi  mio.  Signore  » 
$on  tra  duri  penjìer  contrari  giunto, 

Ragiona  l'un , che  s' io  ho  mai  conforto ,, 
Ch  ' io  torni,  a riveder  chi  m' ha  j)  punto.; 
altro  dice:  Non  far,  che,  tu  fe'  morto. 

Se  più  ti  trova  : ond'  io , che  ben  non  veggio 
J^al  prenda  l'un,,  cor^glio  a tene  cheggtQ.- 

Sa. 


1% 


Fazio  liberti..  j 

h guardo  infrà  Perbrtte  per  li  prati  f. 

E veggio  ifualiar  di  pii*  colori  1 

Rofe , viole , fiori: 

Per  la  virtU  del  Cie/y  che  fùor  li  tira>: 

E fin  coperti  i poggi,  ove , eh'  io  guati,, 

D'  un  verde,  eoe  rallegra-  i vaghi  cori,.,  1 

E con  filavi  odori,  • 

Giunge  Porezo , che  per  Paria  fipira.\,  ' 

V E qual  prende,,  e qual  mira.  . 

Le  rafie , che  fion  nate  in  fiu  la  fipina  :: 

E così  par  y eh' Amor  per  tutto  rida  » 

Il  defìo , che-  mi  guida.. 

Perii  di  confumarmi  il' cor  non 'fina,.  • 
iVp  farà  mai yfie  non  veggio  quel  vrfio,. 

Dal  qual  flato  piti  tempo  io  fon  divi  fio-,. 

uccelli  a- due,  a- due  volare 
E l'un- l'altro  fieguir  fra.  gli  arhcficelli  ,, 

Gon  -fior  nidi  novelli , , 

Trattando  con  vaghezza  lor  Natura.. 

E finto  ogni .bofiehetto  rifirmare  .. 

De'  dolci  canti- lor , che  fon  sì  belli ^ 
Qhe  vivi  fipiriteilL 

Pajon  d'Amor  creati  alla  verdura-.-  1 

Enggita^à- la- paura.  \ ' 

Del  tempo  che  fù  lor  cotanto  greve  y.,  y ! 
E così,  par  ciaficun  viver-  contento 
Ma  io , lajfo , tormento  , . 

E mi  diflruggo,  come  al  SoTla  neve;: 

Perchè  lontan  mi  trovo  dalla  luce, 

Ch)ogni  fimmo  piacer  da  fie  conduce.  i 

Eimil  con  Jimil-  per  le  folte  filve  ' ; 

Si  trovano  i 'fierpenti  a fiuon  di  fif^hiy. 

E i crudi  bajiltfichi 

Seguon  l'un,  l'altro  con  benigno' afpetto  : - 
E i gran  dragoni,  e P- altre  fere  belve. 

Che  fino  a riguardar  fi  pien  di  rifehi , | 

D'amor  sì  punti,  e mtfichi*.  \ 

' D'ufi,:  ; 

I 

1 
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Fazio’  Ubertiv  m 

Xfun  naturai  piacer  prendon  dilctttr» 

E cojì  par  cofiretto 

Ogni  animai , che  in  fu  la  terra  è [corto ,, 
In  quefio  allegro  tempo  a feguir^giof  a 
Sol  io.  ho  tanta  nofa^y 
Che  mille  volte  tl  dì  fon  vho^  e morto.^ 
Secondo  y che  mi  fono  o buoni  yo  rei 
l [ubiti  penJfeTy  eh'*  io  fp  per  lei. 

Surgono  chiare , e frefche  le  fontan&  y 
Inacqua  fpargendo  giti  per  la  campagna  y. 
Che  rinfrefeando  bagnai 
Tutte  l"* erbette  e gli  arbori che  trova 
E i pefei cl»  rinchiufi  per  le  tane 
Etiggendo.  del  gran  verno  là  magagna 
jd  f chìer a .y  ed  a compagna 
Qiuocan  di  [opra  sì  y ch'altrui  ne  giova  y;, 

E cosi  fi  rinuova: 

Eer  tutto  E alto  mare^  e~  per  li  fiumi 
Fra  loro,  un  dejfo  dolce , che  gli  appaga.:^ 
E la  mia  crudel  piaga- 
Ognor  crefeendo,  par  che  mi  confùmiy. 

E farà  fempr e y fin  (he  il  dolce  [guardo^ 
Non  la  rijanerà  d'‘un  altro  dardo... 

Giovani  donne,  e donzellette  accorte- 
Rallegrando  fen  vanno  a le  gran  fefle , 
Tanto  leggiadre,  e prejlei,. 

Che  par  ciafeuna , che  d^amor..  s'appaghi  .v 
Ed  altre  in  gonnellette  appunto  corte 
Giocano,  all' ombra  de  le  gran  f orefici. 
D'amor  sì  punte,  e dej^  y. 

Qual,  foglìon  Ninfe  fiare  appreffo  i laghi, 

E Qiovenetti  vaghi 

Véggio  feguìre,  e donnear  cofióro,. 

E talora,  danzare  a mano,  a mam; 

Ed  io,  lajjb  lontano. 

Da  quella che  parrebbe  un  Sòl  tra  loro,., 
Dei  tirnembrando y tale. al hr  divegno,. 
n - Che:: 


Fazio  Ubefti^ 


ut  ' 

% 

C/>e  pianger  fa  qual  vede  il  mìo  contegno-* 
Canzone  y ajjai  eiimoftri  apertamente  ^ 

Come  Natura  in  quefta  prini-avera 
Ogni  animale , o pianta  fa-  gioire  ; 

E chi'  Ì9  fon  fai  colui , che  la  mia  mente- 
Porto  vejìita  d'una  vefte  nera 
In  fegno  di  dolore , e di  martire  i- 
Poi  conchiudi  nel  dire , 

Che  aliar  termineran  quejh  mie  pency 
Che  a occhio  y a occhio  vederh-  il  bel  volto  *. 
Ma  vanne  o)nai y ch'io  ù- conforto  bene  y 
Che  a Ciò  non  flarh  molto,  y 
Se  gran  prigione  y o morte  non  mi  tiene . 


<; 
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SINO  AL  I500* 


GIUSTO  DE’  C O N l. 

Dalle  Rime  dell’ Autore  intitolate 
la  Bcllamano. 


Q 


Uanda  taJor  condotto  dal  dejio- 
Con  gli  alti  penjier  miei  trafcorro  in  parte^ 
^ jr  i [colpir , fe  mai  poteffi  , in  carte 
Quegli  occhi , che  fan  foco  nel  cor  mio; 
Ricavo  altr'opra^  che  mortale  i end' io 
Pra  tante  maraviglie  ivi  entro  [parta 
Perdo  P ardire , e la  ragione , e l'arte , 

5’)  che  me  Jìeffoy  e l'alta  imprefa  obbllo-^ 
"Ma  poiché  l'occhio  del  penfier  s'abbaglia  > 

E le  virtuti  afflitte  i»  fé  imperfette^ 

Soffrir  non  pon  l'altezza  dell'  abbietto  } 

La-  voglia , che  Jòfpinfe  V intelletto  { 

In  mezzo  al  cor^  com'ella  puòy  vn'  intaglia 
Coffe  le^iadre  affai- ^ tna  non  perfette^ 
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rpfg»i  il  foco^  che  mia  vita  arriva  . 
iV  fonte  f che  per  gli  occhi  miei  dijiillay. 
Pria  che  Patdor  ^ che  dentro  mi  sfavilla 
Aggi  a del  corpo  in  Putto  PAlma  priva:’ 
Inibirò  y e feiolto  allor  - convieny  eh'  P viva: 
Sì  f che  di  Amor  non  fenta  una  favilla  : 

E cerchi  un'altra  vita  piU  tranquilla  y 
Da  poi  y cip  a torto  il  mio  Signor  mifebivam. 
Ma  come  corpo  y che  velen  nodrha 
Gufi  andò  fempre  amaro  da  le  fafet  y, 

GIP  al  primo  dolce  farà  vinto , e fianco  p 
Così  mia  vìtay  che  di  Amor  fi  pafccy 
Abbandonando  poi  Pufanza  antica  p 
Se  libertà  fenttjfs  ver  ria  manco» 


Quante  pììt  m’’ allontano  dal  mio  Bene  f 
Seguendo  il  mio  defiin  y che  pur  mi  cacciar 
Tante  più  Amor  con  novi  ingegni 'mpaccia 
Meo  corfo  volto  a più  beata  [pene  : . 

qui  h guance  pùty  che'l  Csel  fertnop 
Or  qui  gli  ardenti  lumiy  onde  mi  allaccia^. 
Pur  mi  dipinge  ; or  qui  P ardite  braccia  p 
Ondi  a gran  torto  morte  il  cor  fofiiene  ► , 

Jw  fento  ad  or  ad  or  poavemente 

Parlar  Madonna  fola  fra  le’  fiondt-  v 
Di  quefii  hofehi  inofpiti  y e felvaggi  ; 
tPe^io  quel  maggior  Sol , eh' a me  s' afeonde  f 
Levar  con  P altro  infieme  a l'oriente  y 
Ed  abbagliarlo-  con  più  novi  raggt  , 

Quefi' 
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SDueJVAngelettM  mia  da  Pah 
^Mandata  qui  dal  regno  degl*  Det^  \ '' 

No«  fo  che  nelPafpetto  aggta  con  lei  , 

CJ,e  come  cofa  [anta  femore  adoro . 

Di  [pirsi  eletti  il  pii*  gc^{  * ' ; 

Venendo  a noi  co  gli  altri  ferntdet , 

"Piel  fronte  porta  firitti  i penfter  mtet 
Da  la  piti  degna  {pera , ed  alto  em^ 

Dal  volto  accefo  et un  Celef^  raggia 

Sfavilla,  t da  isgli  cuhNa  vagènza. 
Che  V Cor  m' ha  pie»  tP ardente , e caldo  Zfilo* 
I dalla  bocca  colma  di  dolcevpa  ' , 

Si  ver  fa  il  ben  parlar,  st  dolce,  efaggtOy, 
^ome  colsi- che  b *mpteròsiel  Ctela*. 


i 


■) 


Chi  è cojlei,  che  nojlra  etade  aggiorna 

Di  tante  maraviglie,  e di  valore y . 

£ ^n  forma  umana  in  compagnia  «T/imerr, 
Tra  noi  mortali  come  Dea  foggiomat  '■  ' 

Di  Jenno,  di  Beltà- dal  .f  . 

Qual  fptrto  ignudo,  e fcialto  ^ogm  errore ,, 
T per  deflin  la  degna  a tant  onore 
Natura ,.  eh'  a mirarla  puf^  ritorna. 

In  lei  quel  poco  lume  è tutto  accolto  y 

E «Ih  foco  Iilend<«,  Cb'«gmm  «"t"’ 

Sovra  noi  cade  da  benigne  fielle . • 

Tal  chen  maeflro  de'pHantt  Chippu  ^ 
Si  loda  rimirando  nel  / 

Che  fe  già  di  fuaman  cofe  sì 


iid,  Giufio  4c*  Conti. / ^ 


qual  SI  amaro  y e sì  Bel  fonte  muove 
Le  lagrime,  ch'io /porgo,  & ho  già/partm  ' 
AmoTy  per  con  fumarmi',  e da  qual  parte 
L a ngoff  e al  petto  mio  tante,  e sì  nuove  f 
’ ^ *l  gran  fuoco , in  eh'  io  fempf ardo , e dova- 

Raguna  que  jòfp  ir,  che'l  cor  compar  tei 
Onde  t a fòrza  accoglie,  ed  onde  Parte 
I occhi  ove  conforto,  e pace  piove i 

» Jjove  la  chiara  luce  del  Bel  vifo. 

Dove  trovò  le  rofe , e le  viole 
Per  far,  la  bocca  angelica , e foavef 
Dove  Ponefle  fue  fante  parole. 

Che  muove  d’alto  loco  col  bel  rifo 

chi  di  mia  vita  tien  la  chiavi  \ 

\ ‘ ' 


D faffo  avventurofo , o facto  loco  . 

Dove  pi  move  oneflamente  ,■  e pofd~ 
T'alia  La  Donna  mia  fola,  e penfofa 
f^io  Signor,  a cui  foccorfo- invocai  • 
Quinci  arder  vidi  quel  foave  foco  , 

fa  la  vita  mia  taru'angofciofa  y 
Quinci  altera  feder , e difdegnofa  . 

Colei , che  del  mio  mal  fi  cura  poco  ► 
Però  divote , a te  convìen  che  tome , 
Cercando,  col  defio  ciaficuna  parte 
Qjfalor  la  dolce  vijia  al  cor  mi  riedey 
Per  ritrovar  de  le-  fa/ville  fiparie 

quelle  luci  Jòvra  P altre  adorne,. 

Q Pormi  imprejfg  deW  cne fio  piede.  . . 

Mem^ 
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Mentre^i  xh'  io  fm  con  gli  occhi  timo  intento  ' 
'Negli  attii  ove  accende  il  mio  gran  foco; 
Il  Jempo , e li  momenti  a poco , a poco 
Sì  mi  fottragge  amor  -,  ch^ appena  il  fento  , 
I per  troppo  alla  vjfìa  effer  contento 
Ritrae  non  poffo  in  carte  ajjaiy  o poco 
I miei  pen/ter , -eh' una  gran  parte  in  gioco 
Sen  vanno  e la  maggior  ne  porta  il  ventp, 
Uopra  ,è  sì  degna ^ nuova^  e j)  divina^ 

Di  quelle^  che  nel  del  più  elette  fono^ 
Che  [piegar  noi  pub  fìi[  nè  lingua  nojìra  , 
JJ* a/petto  a cui  Natura  ^ e^l  del  fe^nchina 
fìuel  pheo , e sì  confufo  mi  dimojìra 

vo  di  lei  [crivendOf  e eh' io  ragiono» 


RoJellO'i  io  fui  'dinanzi  al  bel  ferribiante^ 

E vidi  àn  forma  vera  il  Paradifo^  ' 
Nlitando  l'eccellenze  del  bel  vijo  , ' ■ ’ 

E gli  atti  adorni  di  vaghezze  tante ^ 

P [ava  al  fuon  de  le  parole  [ante  ■ 

Al  bel  tacer,  al  mover  dei  bel  ri[o^ 

Qual  in[en[ato,  e quafì , che  divtjo 
E offe  di  vita  con  la  morte  avante.''  . 
Ogn^  altro'iunie  di  più  aceeja  Jpera 

Parrebbe  un'  ombra  appreffo  al  vivo  [ole  ^ 
Ch'  IO  vidi  [etto  l'unciale  ciglia. 

Ond' or  pen[ando  agli  atti,  alle  parole 

Non  Jo  .me  ftejfo , P io  [on  quel  <h'  i'  m' era . 
S)  mi  ritrovo  pien  di  meraviglia . 

t . Rù- 
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■ Jf  /'W/., 

di  lont^n  fumar  ie  vili,, 

J Mpiyar  com'a  le  fauillei 

' j°  cb^ogrior  piU  sfavili» 

w ^ I f i^jea  nel  mio  accefo  fiancai 
^ fogni  srsjii  in  fi»  »he  Palba  infa  ’ 

J/  giorno  defuir  fempte  V mìo  male  , . 

Col  fiero  rimembrar  M mille  effefe. 

T ^ ”offf  piango , » così  pafee 

quefla,  ^ cui  non  cale 
Vedermi  dentr]  al  fico,  ch^elU  accefe,  ^ 


Ciunfe  a Natura  il  bèl  penjier  gentile. 

./Vr  informar  tra  mi  cofa  novella,  r . ‘ 
Ma  pria  miWanni  immagini,  che  et  quella 

pii  e Jìile. 

Poi  nel  piu  manfueto , e nel  più  umile  ■■ 

^leto  ajeendente  di  benigna  (iella  , 

fera  bella  ^ '• 
flagion  p,U  tarda , alla  p,h  vile . 
Ardea  la  terza  jfira  nel  fuo  Ciclo, 

.Onde  sì  caldamente  amor  s\i„forma,. 
Ilgmm,  ch,  ,l  1,4  pam  v,L  i„  ima. 

E D,o  mjra  la Jm  Segna  forma , ■ 

■ 9!^ mi  ”>'"‘•‘'11  •‘•le 

Anima  gentil,  che  mi  fa  guerra,  . 

N I C* 
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NICCOLO*  TINUCCI 

Dalle  Rime  de’  Buonaccorfì  Hampate 
in  Firenze  1718. 

Vinto  da  quel  difio ^ che  manda  Amore 
Nei  cor  fuggetti  a fua  benigna  flella  , 

' Seguo  la  luce  gra'iicfa.y  e bella 
Ch'  efee  degli  occhi  tuoìy  gentil  Signore, 
Scende  da  quelli  una  dolcezza  al  core , 

Che  te  fol  dentro  all'anima  fuggella , 

Sì  che  il  penficr^  lo  [guardo  -,  e la  favella 
Tutta  difpon  nel  tuo  alto  valore. 

Intanto  che  fperar  d'altronde  pace 
Che  dalla  luce  de' begli  occhi  tuoi  ^ 

Saria  fcoccar  a voto , e flringer  vento . 

Tu  fei  fol  tu , caro  Signor , che  puoi 

Tot  mi  alla  pena , che  il  mio  cor  disfate  f 
. £ volger  in  giacere  ogni  tormento. 


jQuanto  piW^l  gUriofo  lume  guardo 

Che  V del  di  luce  adorna , e rafferena  , » 

Tanto  il  vago  defio  che  a quel  mi  mena 
Più  s'accende  in  Amor  y ptù  dentro  v'ardo 
£ benché  ogni  penfier  mi  fia  bugiardo , 
r Pur  né  paura  , né  ragion  m' affiena  ; 

Ma  quindty  ov'  è pH*  proffima  mia  pena 
Sono  al  fuggir  piti  negligente , e sardo . 
Anzi  mi  crefee  affezione  y e fede 

Allorch'  i'  fento  più  grave' l martire  y 
E che  più  il  duol  mi  ricombatte y ei  guai 
X)nde  s' io  metto  y 0 Signor  mioy  mercede  y ^ 
Giudicai  tu  y eh'  io  vo'  per  me'  morire 
, £ria  che  fi  vivo  amor  fi  fpenga  mai,  - 


IZÓ  ' f^iccolò  Tioucci.' 
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Céf  giova y anima  fianca^  ai  noflri  guai 
Seguir  pur  queflo  micidial  aj petto  ^ 

Che  ha  dentro  M fe  impetrato  un  tal  concetto  y 
Cf^  i Tigri  avanza  di  durezza  affai, 
Otmè,  Signor  y cH  io  non  credetti  mai 
Morir  ^ ^endo  al  tuo  valor  /oggetto  \ 
Oqualjte^l  duol y ciò* alberga  tl  laffo petto. 
So  ^n  che  V vedi  y e che*  l conojct , e fai  , 
£^e  può  fine  fperar  Ja  pena  mia  y 
Se  forza  di  fo/pixi , o morte  /cura , 

Quel  colpo  non  mi  db,  eh*  ognora  io  chieggio, 
Jjovriatnt  aitar  mia  fe  fempltcoy  e puia\ 

firdo  è fatto  chi  m*  ha  in  fua  balia, 
Vnd  io  Jìo  in  punto  ejìremo,  e temo  il  pegero  . 

BURCHIELLO.  ^ 

LDai  Soocm  Ilaropati  in  Firenze. 

A Poejia  combatte  col  rajojoy 
Efpeffo  hanno  per  me  dt  gran  quijiioni 
Ella  dicendo  a lui:  Per  che  cagioni 
Mi  cavi  li  mio  BurchiJy  dello  ferittoia}  - 
E lui  Ringhiera  fa  del  Colatojo , 

E va  in  bigoncia  a dtr  le  /lue  ragioni) 

E comincia:  Io  ti  prego  mi  perdoni y 
Donna,  s' alquanto  nel  parlar  ti  nojom 
^ e r acqua,  e'I  ranno  caldo, 

, Burchiel  fi  rimarrebbe  in  fui  colore 
D'un  mcccolin  di  cera  di  fmiraldo: 

Ed  ella,  a lui:  Tu  fei  in  grande  errore t 
tal  dijìo  porta  il  fuo  petto  baldo, 

Ch  egli  non  ha  in  ii  vii  baffezza  tl  cuore: 

. Ed  io:  I^on  più  romore , 

yihe  non  et  coera  la  fcchta*l  baccino; 

chi  meglio  mi  vmly  mi  paghi  il  vino  ^ 

Va 
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Va  in  Mercato , Giorgin , tìen  qui  un  Groffa 
Togli  una  libbra  e mezza  di  Ca fittone  * 

Dallo  [picchio  del  petto ^ o dalP  arnione  ; 
Dì  a Peccion^  che  npn  ti  dia  troppo  offo'l 
Jfpacciati  ^ fta  fui  mettiti  in  doffo, 

E fa  di  -comperare  un  buon  popone:; 

Fiutaf  che  non  Jìa- zucca , nè  mellone^ 
Tolo  del  [acca  che  non  'fia  percoffo^ 

Se  de*  buon ' non  aveffero  i Forefi\ 

Ingegnati  averne  un  da  1.  PoUaJuoli;  ■ 

Cojii  che  vuole  i che- fon  bene  fpefi: 

T’ogli  un  mazzo  tra  Cavolo  y e Fagtuolèy 
Un  mazzo i non  dir  poi:  lo  non  t^  intefi: 

E del  refto  , tot  fichi  Caflagntuoli; 

r>/..  / p / ZA-  ‘ picciuoU 

abbia  tolto  loro  il  latte  y 

I^pajanfi  azzuffati  colle £atte , 


»»  xje., 

^on  fon  tante  Babiion  nel  Mantovano  \ 

PJè  falce -y  nè  Ranocchi  in' E'etfrarefè'y 
Nè  tante  barbe  in  Ungheria  paefcy  * 

Nè  tanta  poveraglia  è in  Milano-y 
Nè  piu  fuperbta  hanno  ì Franciofi  invane 
Nè  più  fentenze  in  Dante  non  intefe  ; 
Nè  più  Pedanti  fi  anno  per  le  fpefe. 

Nè  tanto  fangue  mangia  un  Catelano  ; / 

Nè -tante  he fUe  vanne  a una  fiera  y'> 

Nè  più  quartucci  d'' acqua  in  fonte  Gafo  , . 
Nè  a i Servi \miracvli  di  cera:: 

Nè  più  denti- fi  guafta  un  Calzolaio  y 
Nè  in  piu  occhi  è fpaifa  una  panziera  y 
Nè  tante  [orche  merita  un  mugnaio  ì 

^ ^ fi*  l’unno  un  Notaio  . 

Nè  fono  m Arno  tanti  pejcioltni  y - ■ - 
frante  in  Vinegia  Zazzere y e Cammini, 

F Dal- 


Ili  Burchidlo'. 

Dall’  Edizione  di  Bologna  1475.  ^ 

Come  fi  elegge  il  Doge  di  Venezia  ^ 

1/  gran  coniglie  elegga  trenta  viri 
A fqrte y e poi  di  Jor  rimango»  nove; 
Snèlli  a cui  tocca  le  dorate  dove , 

H>e^  nove  i jefte  crea»  quaranta  fiù. 

De  detti  poi  urna»  dodici  miri  ^ 

Che  per  le  nove  ^ i venticinque  pieve  i 
Subitamente  ^ e jenza  gir  ^altrove 
hJove  rima»  per  forte  a tal  difiri, 
fcì  fette  di  nove  quaranquattfo  e uae 
Creati  fon  ; undici  poi  jertiti^ 

De*  quali  nove  eleggo»  quar/iatuatLt 
In  conclavio  ferrati  ^ e ben  uniti 

Fan  per  ballotte  da  Venquattro  in  fuja  ' 
Duca  un  'ch*  guida  legge , ordine , ; 'ufo  . 

FILIPPO  BRUNELESCHK 

Dalle  Rinae  fcelte  de’  Poeti  Ferrazefi  . 

MAdonna  fe  ne  vien  da  la  fontana 

Contro  l*ujanza  con  vuoto  l'orcettOy 
. E uftoro  non  porta  a quejìo  petto  ^ 

Nè  co»  l' acqua  y nè  con  la  vifta  umanq, 

O eh*  ella  ha  vi  fio  la  bifcia  ruana 

Strifeiar  per  Perha  in  Ju  quel  vialette  ^ 

O eh  il  can  la  perfegue  ^ e do  ha  ffpetto^ 
Che' filavi  dentro  in  guato  la  Beffona, 

Vien  qua  ^ Renzuola  y Vienne  y che  vedrai 
[fina  fontana,  due  y ^ quante  vuoi^ 

Nè  dal  Padre  ftvero  avrai  rampegna: 

JPcco  che  filila»  gii  occhi  tutti  y e duoi  ; 
C»gliene  tanto  quante  te  bijogna , 

E pdt  eludei  j thè  Jet , pik  ne  trarrai . 
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BENEDETTO  I N G U L O. 

Dalle  Rime  dell*  Autore . 

Porgati  H fuo  vahr  V avaro  Cra/T^c 
fii^***  Leda  H bel  cantiere  : 
l^enìt  Lucrezia  e Camilla  il  valore  * 
Foga  Atqlanta  il  fuo  veloce  paffo , 

Tutto  fie  teso  cbiufo  in  piccol  faffo 
Dopo  P ultimo  di , fe  quel  liquore 
Del  bel  Cafialio  non  ti  dà  vigore 
Che  feriva  il  nome^  onde  mai  aonfia  ca/f§ 
Non  è del  tempo  quel  che  penna  fcrive\  - 
A lungo  andar  nulla  altra  cofa  dura: 
Achille  b morto  | e fai  per  fama  vive  ^ 
Onde  fe  prejìo  morte  non  mi  fura  ^ 

Madonna , tentarò  con  le  mie  Dive 
Te  dalP  ef  remo  marmo  far  fecura. 


Virtù  fola  vivace^  e fempre  fpiende 
CdtdMa  0 frali  ogni  ultra  cojd  giaci  .• 
Vertu  dona  quel  ben  che  ma/  non  fpiace  • 

' Non  teme  morte  in  chi  vitti*  sfaccendo,  * 
Virtù  fa  nobiltà  non  come  intende 
Il  vulgo  inaotto:  quella  Dea  fallace 
<^e  fempre  rota^  e sì  come  a lei  piace 
o»or,  e ricchezza  toglie  e rende. 
Può  far  efun  Codio  tn  breve  t.mpo  un  Graffo 
^ F ortuna  : e può  levar  in  alto  flato 
'Un  uom  qual  vuoi  di  plebe  infimo  e baffo  . 
Ma  non  può  dar  al  Mondo  un  altro  Cato  • 
fuo  giocare , e col  fuo  errante  paffo  : ' 
Non  J'acquijla  virtù  per  forte  o fato. 

f z >or- 


tt4  Benedetto  Cingulo*. 

* ' V 
^ V ' 


Forfè  i Poeti  amichi  che  cantaro 

Quel  che  ftta  forte  a ciafcun  ebbe  eletto  .. 
fiancando  ri  vero  all'opra^  il  lor  fuggetto 
Di  faife  iocte  poetando -ornaro  . 

Ma  il  mio  che  di  jua  gloria^  non- avaro 
Ma  prodigo  fi  niofìra , con  lo  oggetto  * 

Di  Virfh  y -di  bellezza:  ogni  intelletto 
Vince  y qual  fujje  o fia  dt  fama  chiaro, 
Kon  manca  la  materia  al.  noflro' fièle: 

Ma  ri  nofiro  fièle  alla  materia  manca 
Alto  f aggetto  al  mio  dir  tanto  umile.  • 
Fntra  la  lingua  nel  ■principio^  franca 
Vedendo  -il  campo  bello  ampio  e gentile 
Poi  tnnanti  al  mezzo , non  chea!  fin  fi  fiancS'M 

' ' 

.Dialogo . 

Che  fa  il  nofiro  Signor y vago  libretto'^ 

F vivo  0 morta  y canta  y ndcy  o geme^ 
Senza  il  fuo  cor  in  dubbio  Jpera  e teme 
Del  tuo  tornar  al  fuo  dolente  petto 
Mijèro  me , cofiei  mi  tien  sì  firetto 

Tra  le  fue  dure  branche  : e sì  mi  preme  ^ 
Che  pérfu  al  tutto  ho  di  -veder  la  fpeme 
Non  che  abitar  nel  primo  mio  ricetto . ' 

Ma  tu  che  cerchi?  io  vengo  per  far  fede  * 
A quefia  donna:  e torre  ogni  paura 
Che  jenza  pegno  al  mio  Signor  non  crede. 
Or  poca  fede:  or  non  è lei  ficura 

Per  me  : qual  ha  in  pr igiene  : or  non  t 'avvede 
Ohe jil  mio  Signor  un  voler  fempre  durai 

Non 
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l^on  fo  fe  per  wtaligrto  evror  del  fatò  . 

O valer  di  qualunque  fìa  che  elegge 
h’antma  a corpi  è fiffu  quejia  ieggf 
Che  niffun.  Jta  dogai  parte  beato. 

Lo  fpiìto  tuo  tnagna'iiMo  è dotato 

D'ogm  viril  viriti^  che'l  corpo  regge f 
E con  ragion  li  fenfì  puoi  corregge , 

In  un-  fenuneo  manto- fu  ferrato-. 

Chi  fece  tl  primo  errar  non  fe  tl  fecondo^  > -s 
Chiudendo  quelU  m più  leggiadra  gonna- 
Che  mai  fcaldaffe  tl  Sol  fatto  alcun  clima* 
Ma  certo  il  elei  mandi  coftei  nel  Mondo 
Per  maggior  maraviglia  : perchè  in  donna 
Ove  è ytrtù  ptÙ  uua^  più  Jt  ejìima  . 

LORENZO  SPIRITO. 

'Palle  Rime  del  Coppetta  racc.  dal  Viacioli . 

PUÒ  bene  amor  di  lagrima  cibarmi 
£ pafeermi  di  pianto , e di  fofpiri , 

£ in  guerra  , e in  pace , tra  fperne , e dejtd  j 
Come  gli  piace  f e vincermi  fenz^armi,  . 
Può  mille  volte  amore  il  dì  tirarmi 

Dove  io'  non  voglio , e in  più  varj  martiri 
Scender  Palma^  ovunque  gli  occhi  io  giri  ^ 
Secondo  i tempi  e così  flrazvarmi . 

Tarmi  flar  lieto  ardendo  dove  io  finto 
Quel  focoy  che  mi  jhrugge  nel  figretOy 
Che  mai  per  forza  non  farà  più  fpent»^  j 
Vifo  leggiadro  al  mio  gran  mal  difereto^  , 
In  ogni  pena  pojfo  ejjer  coment o-y  t 

Ma  finza  tt  non  pojfo  viver  lieto , 

; ■ ■ 1 }■  Àr- 
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Arde  ne^li  occhi  di  nutdonna  mtfoco 
Di  virtù , più  polente  affai  che  V Sole  y 
Che  quanto  il  mio  valer  più  fuggir  vuole 
Quefta  r incènde , ed  arde-  a- poco  a poco  • 
Così  non  fo  trovar  tempo  y ni  loco 

Per  dar  fine  ài P affanno  y che  mi  doloy 
E non  mi  vai  con  f empiici  parole  y 
Chieder  mercè  y per  cui  fon  fateo  reco».  I 
Così  al  mio  [campo  ogni  difefa  è nulla  y ì 

Che  quanto  più  da  lei  cerco  fuggire  y 
Più  V alta  fua  virtù  »i’  incende  fona» 

Perchè  dalle  mie  fafeie , e dalla  culla 
Ordinò  il  del  eh*  io  doveffi  fetvira 
nemica  min  fino  alla  mor4t%. 

. • •» 


Pìncreftendo  a me  fteffo  ornai  la  vh»y 
leggendo  tanto  tempo  indarno  andato  y 
Per  mutar  corfo  all*  infilice  flato 
Bramo  morendo  Pultima  partita» 

Dei.  viver  mio  l*  età  verde , e fiorita 
E con  fumata  al  mio  pianger  ufatOy 
■ E''l  d cimo  anno  è qua  fi  trapaffatOy 
Ch'io  ho  ferva  d altrui  Palma  nutrita» 

E*l  p^nfièroy  e*l  dolor  è tal  che  appena  ' 
Credo  che  durar  peffày  eh*  io  non  ferra 
. CU  occhi  morendo  alla  vita  ferena» 

O Sol  che  fj'l  ndt  all'umverfa  terra. 

Prima  che  morte  fta  P ultima  pena. 

Salva  con  un  bel  fin-  la  nojìra  guerra»  - 
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Sento  fpeffo  Mppartr  quel  vivo  Soli 

La  notte  t quando. in  fogno  io  meno  /pero 
Veder  la  luce y eH  bel  abito  attiro y 
Che  del  ben  di  lafsU  far  fede  vuole. 
Bella  la  veggio  pur  come  efft-r  fuole  y 

Tal  che  non  fogno y ma  mi  pare  il  vero! 

• Caccia  da  me  Vangofeie , e 7 dolor  fiero  f 
Il  fuon  dt  quelle  angeliche  parole . 
Borgemi  quella  man  sì  dolcemente 
La  vita  mia , eh'  io  /pero  di  v nife 
Al  d fiato  ben  di  mie  tormente. 

"Fortuna  Poi  mi  toglie  il  bel  defirey 

Tal  oh*  quel  dolce  inganno  amaramente 
Mi  ■ f veglia  f onde  io  verrei  fitmpre  dormii r 


Io  fon  contente  per  maggior  tua  penuy 
E per  mia  maggior  doglia  ftar  divifd 
Dal  Jòave  fplendor  del  tuo  bel  vifo , • 
Che'' l vento  acqueta y e l'aer  ra/ferena. 
Se  geiofia  a tal  motte  mi  mena , 
Togliendomi  Madonna  H dolce  rifa. 

Che  debbo  h far  fe  non  co/tante  y t fifa 
Fuggif  tuo  danno y e crefcer  mia  carenai 
Merita  almen  di  tanto  la-  mia  fide  y 
Che  fe' per  on&fià  tanto  ben  fiiggo 
È a che  nemico  il  ccr  ver  me  non  fia. 
Provegga-  a tanto  mal  la  tua  mercede  y 
E fi  per'  bene  arharti  io  mi  dijiruggo  y 
Rtevvi- dentro  .te  fi  anima  mia.^ 

Fi. 


‘ l^orenzQ  Spi/ito ,! 


Ugginàtm,  e JìnguUr  Fernet  i 
al  mondo  venne  dal F ottava  fperéti 
Cun  JUa  bellezza  naturale^  e vera  , 

Può  far  vivende  ogni  ariima  felice. 

Sono  t begli  cechi  al  Sol  fatti  tnimice , 

IJuo  fplendor  a ogni  altro  lume  impera^ 
Dove  mia  libertà  P ultima  fera 
D ogni  fuo  fiato  fvelfe  la  radice  . 

IVo»  tornerò  giammai  come  prima  era 
, PJè  ritornar  defio  y ma  fol  feguire  « 

'X^o^e  leggiadre  d^efia  Donna  altera  * 

£en  doverla  Fortuna  a i miei  martire 
Ftner  ftlenzio  y e quel  che  Palma  fttra 
s Darmi  una^  volta  y e poi  farmi  morire. 


AGOSTINO  STACCOLI  D»‘ URBINO^ 

Dalla  raccol.  di  Cefarc  Torti,  corretti 
fopra  un  fcfto  M.  S.  antico» 

ERalaV’ta  mia  libera  y * e feiolta 

D ogni  laccio  d^  Amor , d'ogni  fuo  impero  » 
la  chiara  fama , e V nome  altero. 
Ai/ ad  amar  voi  la  prima  volta, 
^yebbe  tl  defio  y e con  vaghezza  molta 
V tclt  poi  tanto  inferiore  al  vero 
La  glena  vojtray  quanto  tl  mio.  penpeta  i 
P alta  bejtaae  in  voi  raccolta  . 

Indi  sfrenatamente  il  mio  cor  arfey 
'l'anta  luce  del  Dielo  y e di  natura 
^gli .occhi  miei  ta  quel  momento  apparfei 
Indt  mPeguirvi  è fiata  ogni  mia  cura  y 
£ così  lenta  tn  voi  pietà  defiarfe, 

^ome  fia  fimpre , mentre  7 fplrto  dura. 


\ 
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Còme  il  fuo  lume  qutnde  futge  il  Séte 
Subito  perde  ogni,  pitò  chiara  fletta.^ 

Coli,  diventa  ogni  altra  affai  men  bella.- 
Quando  madonna,  a noi  mojìrar  fi.  volti 
Anzi  le  cofe  fono  ofeure  , e fole 
In  ogni  parte  dove  non.  è ella\ 
dece  chi  vede  y muto  chi  favella  y 
Swdo  chi  finte , e chi  lieto  , è fi.  dote 
Vedi  finza  di  lei  come  Amor  erra 

Soletto  y e nudoy.  e fenza-  il  fiero  dardo  y, 

. E quaji  vecchio  y come  Pali  atterra..-  ' • 
Vedi  eom'  è ogni  bel  frutto-  tardo 
Rofiy  viole  y fiori  y fi  la.  terra 
^an.  s' innamora  nel  fuo  doke  fguarda  . 


Quoitte  volte  y madonna' y bo  g/d  provato  y 
Dandomi  ardire  il  vojìro  appetto  umano  y 
Dirvi,  con  atto  mnnfustOy.e  piano 
Qtf-nl  per  voi  foffe  tl  mìo  mi  fero  flato  ;; 
Tante  la  lingua  y o empio  y e duro  fato! 

Ha  fimpre  aperte,  le  mie  labbra  in  vano  y 
E.  come  il  lume  ad  occhio- non.  ben  fimo  y 
Così  a la  voce  il  fpirto  m' è mancato-.. 
Ond^  io  non  potre*  oprando  ogni  mia-  forza 
Sciogliersi  ancora  per-  un  Jolo  accento  y 
eh*  io  parejji  altro  mai che  muto-y  e-  reco , 
JSJon  fi  fi  ’/.  Cielo  per  beltà  mi  sforza  y 

Ché'n  voi  fiorifity  o Jelf  vigore  è fpentoj  , 
He  W Ain^a  frale  .per  foveichio  foco-.- 


IJO  Ag«ftiflO  Siaceli  d’UrbimK 


^Aerare  fièrìjce^  de  lor  mva 
La  dolce  ghua\  eU  tempo  pi» 

Coi  Cielo  ^ e con  Nattora  tn]icmf>  umto^  - 
Accoglie  in  voi  U fomma  dt  beltoacr 

Siate.  Madonna  amica 

Che  mai  non  torna-^  pot'ch.  egU  i faggi  •' 
il  breve  giorno  : ah  quanto  fi*  penuto.  • 
Tardi-  Narcifo.'di  fan  crt^eltade. 

Mirate  come  Te  medefmo  piange 

Al  dtfiinato  fonte , ^ par.  conviene , 

Che'n  fior  del  fuo  bel  nome  ai  fin  fi  con  ge .. 

Mirate  poi  come  vecchiezza  viene 
Tacita,  e prefìd,  e come 
Q^fi  onda,  in  alto,  mar U-  npftra  fpene^ 


Scegli  i par  mi»  déjì'hoi  e tu- iì‘ confèntiy, 
Amor  , ch'ai  tutto  dtfpetato-mera  . 

Che  fa  più  meco  quefia  vita  ancora 
Carco,  d'affanni  y e-  colma  dt  tormenti  p 

Come  la  fiera  voglia  rion  contenti  ■ 

eh' a me  fio  beatijfima  queWora^ 

Che  ufeendo- l'Alma  deh fm  albergo  fora: 
Tinifca  i miei  sì  gravi,  e lunght  jìent/*’ 
Worfe  farà  ne  la  mia  dura  forte 
Quale  he  pietofì  fp  trito,  che  dica 
in'- voce  di  fpfp hi:  ardente,  e- forte!: 

Ab  mifero  , a te  pur  fempre  nimica 
Fu  la  fortuna  , ed  al  fin  empia  mori» 
fiato,  il  frutto  diogni  tua  [attca,  _ 


Dry"i  i hy  ( 


Agoftiflo  SmccoIì  d’ Urbind.  ijx 


Poich'è  fi  fpènfi  P infiémmata  factTy 
Qhe  Lungo  ' tempo-  il  mifere  - cor  arfe  y 
Tante  [nave  libertà' mi  pnrft  y 
QiP  io  fperai  confegttirne  etèrna  pace. 

Sentii  lo  Amore',  e Parco  fuo  tenace 
Subito  arrtìVy  difpo^o- a vendicar fe  ; 

Ah  come  allora  in , breve  fpazio  apparfb 
' Qnnnto  la  f perno  fojfe  in  me  fallace. 

Che  non  piò  preflo  gli'  occhi  ebbi  rivolto , 

Che  per  raer  volando  un  crudo  Jìrale  y 
Nel  petto  rinnovi)  T antica--  piaga  ; 

T P angelica  lue* y e' quel  bel  volto,  > 

Ch'  to  vidi,  a Palma-  por fe  un  piacer- tale y 
CIP  ella,  j’  fatta  di-  fua-  morte  vaga  • ' 


-.t  . • • : a 


Che  pur  a SÌ- gtan  tÒYtó.  mi  lamento 
Dt  te.  Cupido^  e */  lamentar  che  vale}' 

Se  fiato  fon  cagion  d' ogni- mie  male. 

Che  'I  foco  acce  fi.,  il  quale  era  già  fpent'o,. 
E io  m*^  inganno,  e sforzo, -e  P io  confentb 
£*'  il  core  a fé-  medejmo  disleale, 

Eydi  Pita , e di  Morte  non  mi  cale. 

Nè  \s'  io  fudo,  0 s*  io'  tremo  y o doglia  finta , 
Laffo,  che  < ben  cono feo  il  faliir  'mio,.  ■ v 
E vorremene  'aitar , md  non  mi  lice  y 
Che  'la  ragion*  è Vìnta  dai-  defie. 

Ed  è sì  fiffa ,.  e dolce  la- radice'. 

Onde  tal'- frutto- mieto , cH  ho  in  obb Ih  ‘ 
Me  per  alteuiy  e parmi  effer.  felice.. 

B 6 S^l 


Agofl'jjiQ  St vcqU  d{’ Urbino^ 


vago^  ònejto^  accorto  y e dolce  fguatdà}^ 

Di  Madonna  y che  .fu  tanto  coriefcy 
Subito  giunto- in  mezzo,  (‘Alma  accefe 
L*aiuica  fiamma-y  ov^  io.  nevament'ardo^  'j 

Ornai  ogni  mio  [campo  è lento y e tardo  y\ 

Ni  piò  mi  panno,  aitar  le  mie  difeje  , ; 

Cjé'  effeado  ignudo , e [pio  y Amor.  mi,prefe^  \ 

Con  l'arco  io  mano.y  e col  pungen$a  dai  do.  ^ [ 

Ni  già-  mi  doglio,  benché  ’/  colpo  fojfe  • 

Acerbo  , e crudo , che  txajfiffe  tl  cove  . 

Poiché  pietà  dipinfe-  il  fuo.  bel  vifo , ' ^ I 

Che  dal  celefte  lume  y onde  Ji>  moffe,  •[ 

. Soavemente  folgorando  Amore , ^ 

yieder.  mt-  parve  aperto,  il  paradi/p i 


Pai  fudrM.  S..  amie,  in  cui  fono  fenssi^ 
nome  d’Autore,. 

Stuella  vezzofa  y C' lèggiadretta  mano-y.  *'  \- 
Che- d Amor  porta  il  trionfai  vejfdloy.  \ 

In  piò  fecondo  corfo  y e più  tranquillo  y,  ’ 

Che  mai  mov effe  Cf  nfolg.y ornano  y 
^U;prirna.>y  che  I mio  cor  ribelloy.  e Jìraavx 

A fe  riduffe,  c dUmiiltà  veJìilloy  i 
Poi  ne  la  viva  fiamma  y end' io  sfavilleo 
■ fP'^^^bia  dolcezza  il  fece  infano.;  -. 
r4nzi  ìmmortaly  peri  che  tìiiellì  opra  y . , ' . i 

Rapido  talora,  avvien,  dal  caro.velo. 

Per  fomma  cortefia  » ch'ella,  fi  [capra  f. 

Spnto  da  qual  non  fo  mirabil  zelo  y . - 

C^  alto  effetto  in  quel  .momento  adopret-y.  ^ 
^er  rapite  [opra,  ij  terzo,  Cielo \ . 

. . ' Die 
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Ufi  pace'  Ainùf  i Die  : pace  ogni  Amante' 
Deveto  chiama  y e viver  ij'ce  in  terra:  '< 

PAe  tiene  in  Aura  , ed  in  perpetua  guerra 
Queji^  empia.,  e fard  a a le  mie  voci  tante 
l£ei  ora  dal  bel.  viJo~  il  fpirto  errante 

Nlinaccia  , e sfida.  , e-  in  cieco  career  fetra 
Ora  lo.  sforza. y e preme,  anzi  l'alt e\r a 
Da  le  file  luci  pellegrine,  e fante,. 

"Dd  IO,  che  non  mi.  i trovo  alti' e Imo,,  o feudo'>y 
Con  quella  fede , ed  umiltà  , cb'  io  fervo  , 

, Gli  mofiro  il.  cor  tutto,  piagato-,,  a nudo. 
Ma  lei  la  mira,  tn  atto  si  protervo  ,. 

Che  fola  a l ombra,  del  fembiante  crudo  , 
Sento  la.  morte , e tremo  a nervo,  a nervo,. 

JuODOVlCQ.  S A N D E Oi. 

Dalle  Rime  deirAtutore  ^ 

OUand'io  mi  trovo  giunto  al' dolce- 

Ove  nafeofto  tengo  il  mio  tejoro  ' 
Nel  vifa  impailidifco,  e.  difcoloro, 

Fd  ogni  fpirta  mio  vien  laffa , e ficco-,. 

JS  s' io  voglio  parlar  del  grave  foco , 

Nel  qual /beffo,  in  un  punto  vivo,  c moro, 

. O di  Madonna  il  bel  lume  decorc, 

A latta  impreft-  tl  dir  diventa  .roco v- 
Fer  eh  IO  mi  vedo  tal.  abbietto  innanti. 

Che  ilfangue  mi.  condenfa,  intorno  - al  corèi: 
La  voce  e tronca,  e l'Alma,  appena  è viva.,. 
* Vacillando  io  canti 

ttnputato-  Amore,, 
(itbe  d. ardire y.e- df' ingegno-  aiht-  mi ' ti ivr^->. 

• lla-ne 


<H4  • 


Lodovico  SandcQ- 


I/antica-  navtcelt»y  in  cui  rn^aecoijp.  i 

Sol  .per  febivar  ogni  fortuna  ^,  e.  fcoglio  \ 
Staffata  è sì  da.,  venti  ornai , cb'  />  v^lie  ^ 
Mal  dir  il  gioreio , cb  io  dal  (ita  foioifi^  \ 
Hdaldifco  il  punto. cb  io  ' infelice  voi  fi  , ' 

La  prora,  vetfo,  il.  rabbiufo  orgoglio 
De  SiUa  , onde  che  P Alma  in  tutto  fpoglìo 
D*‘ogni  fperanzuy  in  cui  pria  la  raecólfi,  \ 
Leva  l'umido  capo  er  f opra.' P onde  y . j 

Sacro  Nettuno  y e mira  qual  procella-  ' 

Mi  quaffia  , preme , ed  urta  tn fcoglio  y e /affi  * 
Mojìrami  ornai  queNa  fulgente-  , ft  ila.^ 

Per  ' cui  [aiuto  a i mr/eri  s-  infonde  y 

C/>e  refpcilli- gli  miei- [pini  lajjp..  . ^ 


r.\- 


» 


X 


Ciuffa-cofa  è',  erudii , acerba  morte/ . / 

Che  quando,  è giunto  a.  la-  vecchiezza  fraip^ 
A te  renda  la  carne,  ogni  mortale^ 

Che  così  piacque  a Dio.  darci  la  forte'%.  • 

Ma  tu  pur  chiami  alla  tua-  otri  hi l corte 
Chiunque  ti  piace  y e gioventìt  . non.  vale'y. 
Bellezza  y ofenno;  anzi  allor [coccÌh^I  Jìrale  ^ 
Qftando  Puom'  cantra,  te.  fi  tien  piò  forte* 
SpenP  hai  ne  Petà  frefea  (e-non  t*increbhe)ì  . 

- 'Donna  y che  in  vita  ogni  vjuh  racceife^ 

Ox  mifero  coluiy  che 'tu  condanni  J 
Spettar' dovevi  bene-' L tempo y egli  anni^ 

Ma  forfè,  dir  jpotrefti  : il  del  la  voi  fé 
Gàsì.  bfUaUafsU  y cerne  il  Mondo,  ebbe.*  ' 

- ♦ ' J^at/ 
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Tidìa^  Zeujì^  Scopa  ^ 0 quale  ApèlÙ^ 
Sépria  feolptrmi  un-^  imm  agi  n jì  vera  ^ 
CÀtf  Jìmil  Jojje  a quella  Donna  ^ oliera 
U»  pU  in  terra  y ed  ora  è'  fra  le  ftelleì' 
Hon  fia  giammai  fctdtor  ^ che  pojfu  quelli 
Divine  parti  pórre  in  marmo  y 0 cera;, 

CU  efpa.  natura  non  conf^a  y 0 [pera 
Formar-  mai  piU  fra  noi  membra  A belìi  ^ 
Ferii  levata  F ha  dai  calde e gelo  | 
Colei  eh'  al  fine  ogni  mortai  conduce  y^ 
Che  a fua  bellezza  - piu  convenia  il  Cielo  ^ 
Indi  piti  chiara  y 0 pih  fèrena  luctty 

Che  qui-  in  gran  parte  il  corrutttbrl  velo. 
Occupava  il  fplendor  di  tanta  luce  . 

5 R A N C E S C O GEI. 

Dalle  Rime  deirAutore . 

IN  dite  penjier-  mia  mente  Jì  divide  y' 

Che  l'uno  ad^  amar  fempre-mi  fofpinge-y. 
E per  tale  argomento  mi  coftringe  y. 

Che  fenza  amor  già  mai -ben  far  fi -vide,. 
E V altro  dice-::  amando  il  cor-s  uuidt; 

E quejìo^  neh  tuo  volto  fi- dipinge  y.  ' ' 

Non  vedi  tUy  che  la  tua  Dorma  finge  y 
E d'ogni-  tuo  gran  mal-  piangendo  r idei' 

Jc  fono  in  mezzo  a due  fieri  nimiciy  ’ 

É la'gutrra  fi  fa.  dentro  ai  mio  petto  i, 

’ Nè  veggio  ancor  chi  fi  riporti  palma 
’Eemono  forte  i miei  fenfi  infeliciy 
Che  come,  io  ho  divijò  V intellettay 
Non,  fi  divida  lofio: jl-  corp^y  e l'Almaie^  ’ 
- l^ata- 


I 


7^ 


i 

ì , 


£ranfc£;o..Ci:ii«. 


4 

• ' / * 

V'étttene  irti  mìo/oave^.e  tptet9*  1 
. I , ^ quella  parte yovi  Madonna  giace 

> , •“  X gfiarda  a non.  turbar  fua  dolce  pace  -^ 

i-  . Cb'  to.  non  farei  mai  più^  vivendo-^  lieto*. 

I quando  ella  refpira.fìa  difcreto 
À girtene  col  fiato  , eh''  ella  face 
- ’ Dentro  al  cor  fuo  ^,  lì  mira,  fe  li  piace 

‘ ' >■  ^ nojìro.  a/mr  fecreto  •. 

F^erò  f.ch  io  temo  non  li  Jpffe  a fdegno 
I ' Ch  altri  fettiffe  de  la  fiamma  mia 

. . ' . Parendomi  di  lei  non  eff&r  degno  ; 

Ma  ^ s' ella,  vuol.,  che  pur  palefe  fìa 
• Xr4.  tu , ed  io  ne  mojìrèiem.  tal  fegno^^  • 

- Oh'  a.  tutto  - il  Mondo,  manifejìo  fia„. 

>1  ■ ■ ■ ... 


2 


1 


* 


Perfida art  t)' pronta- a- ingiuriarmi^ 

Non.  bafiava  di  te  gli  occhi e dà.  tejìifi  ’i- 
A Madonna  coprir-^  che  con  fua.  vejìoi 
{^Jefli  tutto  il  'volta  ancor  celarmi* 

Ah  s' io^  pttf^Jfi  f<fCo  he ndi carmi  ^ 

Tanto  ti  flringerei  forte  con  quefla^. 

Che  dolca  mi  farefii , e non  molefla  -t  • 

Poi.  verrei  fppra  te  con  più  cruefarmi',. 

Con  Pajfetate  labbri-,  e i denti  miei 

Ti  trarrei  Ifangue-^  efocoa'ntrvij'eitToffitf 
Col  caldo,  fiato  mio  t'accenderei . 

Poi  eh'  io  t'avejfi  lacera e per  coffa  j 
Come  la.  fpeej a mia  pur  ti  vedrei  ^ 

Che  mille,  volte  il.  dì  fai  bianca e raffa-. 
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' C A R I T E O. 

Dalle  Rime  deirAutore . 

COJIti  eh»  miài  benigna  ^ e.  ria  fortuna  , 
ti  la  mia  vita  y e morte  tit’ne  in  mane  ^ 
Per  CUI  tanti  fofpiri  fpa>go  in  vano  y , 
t*  veramente  nominata  Luna. 
tJon  foi  perché  nel  mondo  è fola  ed  una  » . 
Ed  ha^  divino  il  volto  più  che  umano  ì 
Ma  perche  bafla  ad  agghiacciar  folcano  y 
Quando  tutte  fue  fiamme  infìeme  aduna  . 
Fu  prefo  il  fuo  candor  dalPalte  Cielo 
Ov  è la  lattea  via  del  Par  adì fo 
Non  nota  alla  vutgar  e cieca  gente». 
Quanti  col  raggio  tocca  y vette  in  gelo  i 
Ma  il  fcinttilar  e folgorar  del  vifo 
Me  mijèro  converte  in  fiamma  ardente^ 


X^ve  ^l  dolor  mi  chiama  y h vo  corrernào^. 

Sol  per  ritrae  dagli  occhi  ov*  tutPardoy, 
Alcun  pietofo  innamorato  fguwrdoy 
Dal  quale  altro  che  morte  io  non  attende^. 
Dal  dannofo  voler  non  mi  difendo  y 

Anzi  a fuggir  dal  mal  fon  pigro  e tardo  y 
E s'egli  avvien  eh'  io  fc biffi  U crudeldardo-y 
Cantra  me  fieffo  aliar  d'  ira  m'accendo» 
Così  fon  IO  cagton  del  mio  tormento  y 
Che  prenda  per  diletto  andar  volando 
Ove ^jfrenatamente  amor  mi  mena  . 

Dunque  perchè  mi  lagno y.  o mi  lamento} 
perchè  grido  piangendo  y e fofpirandoy 
St  volontariamente  vtvo.  in  pena} 

w 


Caritee . 


Vn^atm»  àtvs  in  forma  utnana  ariorùi 
Chv  non  fol  nominarla  h non  ardifiaf 
Md^folo  ho  Iti  ptnfando  imfalìtdìfco  ^ 
E*n  vederla- mi  sfatcioy  e difcolora. 
Amando  y ardendo  il  proprio  cor  divoro  ^ 
ly  amor  lenza  fperaurza  mi  nsttrifcoy 
Dàt  deferto  audace  ogn*or  languifco-ì 
E 'di  pietà  di  me  medefmo  io  mero» 
€iesì  rri  infogna  Amor  di  /offerire  . ■ 

Li  fuoi  difdegni  y ed  iié'y  e crudeltadf^ 
Ond*  io  Vorrei  y nè  poffo  ornai  fuggire  ^ 
Anzi  in  la  prima  e nel^efìreffia  et'ade 
fr’ivendo  mi  fiinvien  Jhtrpre  morire 
Uamoty  di  de/derio  y e dèpiefadt  »^ 


Del  veffro  /degno  attero  y afprey  e'dartnofoy 
Del P odio  y dell* orgoglio  y e dell* abbilo  y 
Di  tant*amor  contento  or  pii*  fon  io  y 
Che  di  quel  ben  che  defiar  non  ofo» 

Ch*  io  fon  fi  fianco  ornai  dell* angofeieft 
Sofpirar  y lamentare  y e pianger  mio  y 
Cor  di  voi  guiderdon  piìr  non  defio  y 
Anzi  nel  defperar  prendo  ripofo» 
lUè  defìdero  già  che  V fato  awerfo 
Mi  Jt  dimofiri  con  Etenimo  /guardò 
eh*  io  fon  dal  proprio  ben  fatto  dtverfo» 
Piti  lieto  Jbn  y quanto  piti  fervido  ardo  C 


Il  morire  in  natura  è già  converfh\ 
Eà  ai  mio  male  og^i  Joceorfio  è tardo» 


Google 


canteo 


H9 


Qnal  anima  ignatante^  » nual  piò  foggia  ^ 
J^ai  Mom  mortale^  o Dio,  tjual  donna^  o diva  ^ 
J^ual  antro , oprato  * o valle  y O fiume , o riva  ^ 
S^al  abitata  , o folitaria  pioggia  ; 
j^al  fetva  ì s)  ripojìa  y o felvaggtay 
J^mI  lauro  in  aere  erefcty  • quale  oliva  ^ 
C/l?e  non  fàppìa  U mio  malty  onde  deriva^ 
P di  f)  grave-  arder  pietà  non  haggiaì 
S^al  parte  è oggi  ai  mondo  y che  non  fia 
Delle  lagrime  piena  y e del  lamento  ^ 

Delle  voeit  fi/piriy  • do^ia  miai 
Von  giace  eojfa  ornai  [otto  fa  via 

D4  Sot  y che  non  eonofea  U mio  torm^t^^ 
St  no»' fola  sofie*  tifio  piò  vem«» 


Poiché  negli  oethi  if  cor  chiaro  fi  vedey 
E dentro  il  cor  la  vofira  immagin  verte  ' 
Scolta  da  man  d'Amor  perfetta  y infette  ^ 
Dalla- fiderea  fronte  al  òianeo  piede» 

Con  lingua  non  convien- farvi  piò  fede- 
D'ardor  ti  manifeflo  , ove  non  fperm 
Altro  che  difperar  l* anima  alter  a y 
Altro  che  ben  fervir  fenza  mercede, 
Tacendo  - cof  mira*  parlarvi  io  figltOy 
E con  maggio*  ardir  che  non  vorriay 
Che  di  sì  gran  beiti  teme-  forgoglia. 

Sol  che  ^vediate  voi  ohe- il  cor  defùe 

Languir y morir' fervendo , altro  non  voglio: 
ffurfi  è il  fia  dei  trionfo  y e- gloria  mia, 

A voi 


V* 


A vclfoU  vmel  far  manìfefl» 

^ incredibìl  dolor,  che'l  cor  m'affale^ 

Nè  conojceffe  pria  qual  è il  mio  male 
L tnvtdo  volgo  al  ben  fempre  moleflo^ 
ma  perche  già  paffato  è Panno  fefio 

yma  pena  al  valor  vojiro  eguale^ 
non  pojfo  agli  ai  tri  un  fòco  taUy 
-t  per  paura  a voi  noi  mauif-  jìo  . 

Sen  Vorrei  chi* alcun  altro  av^ffe  ardire  ^ 

"^oi  moro-,  e languifioy 
il  mio  mai  tire . 

^c»  • ardifco  ? 

> w me  difcopro , chi  mi  tuo  coprire} 

Chi  wt^faià  fedii  y s'  io  mi  tra^fco}. 


Afrna,  qual  fa  miglior  verfo  occidente 
Cow«>r,  0 ber  del  Nil  le  fertili  onde} 

^ di  terra -cercar  le  piìi  profonde  • 
i'rfm  non  fent ir  dolo*-  sì  ardente} 

%àhe  parici  o qual  furor  gira  la  mente} 
jJove  puoi  tu  fuggire,  o chi  Pafconde} 
amor  teeo  non  venga-,  e ti  circonda.-  • 
t.  ti  drmolìn  tl-bel  vi/o-  prefinte} 
i>unque  mifira  fianca  in  tanti  affanni 
A fuggir  di  prigion  non  farai  prefia 
Co«  forza,  0 co»  ingegno,  o con  ingannif 

^n‘  PI  ^o‘’<  fi ‘‘'Pi, 

Uugl  Indi  primi,  agli  ultimi  Britanni: 
J^bamor  tt  vedrai  fimpre  in  fu  U erfia  . 

■ Deli 
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Della  mìa  Luna  il  volto  or  lieto  ^ or  grave  ^ 
E la  cangio»  ch'io  aràìfco , temo , e Jpero  y 
Che  allor  divento  di  fperanza  altero 
Quando  lei  move  quel  ri/ojoave . 

Eda  lajp)  maggior  tema  il  cor  no»  huve^ 

Che  quando  mi  dimofìra  il  ciglio  aujìero , 
Non  di  .minor  beltà  y ma  più  fevero  y 
che  la  voce  trema  y e l'alma  pavé , 

£ gtudtcar  non  può  la  mente  incerta , 

^ual  Jia  certa  cagion  di  tal  mutanzn  y . 
e crudeltà  non  fi  dimoPra  aperta^, 

Edaa  io  cooofco  poi  per  lunga  ujanza  • 
Lafpra  ira  per  mio  mal  piit  volte  efpetta  y 
Rttorno  indietro  fuor  d'agni  fperanza. 


J^oi  Donna , ed  io  per  fegni  manifefti 
Andremo  infieme  alTinfernal  tormento  ; 
ì^i  per  orgoglio  y io  per  troppo  ardimento  y 
Che  vagheggiare  ofai  cofe  celefli  : 

Ma  perchè  glt  occhi  miei  vi  fon  molefli  y • 
Voi  più  martJri  avrete , io  più  contento, 
Ch altra,  che  veder  voi,  gloria  non fento 
un  fol  'lieto  fa  tra  tanti  mefii;  ' 
Ch  efjendo  'sjoi  pr  e finte  agii  occhi  miei , 
nel  mezzo  inferno  un  Par  adì fo , 
pregio  non  mincr  che  V cielo  avrei: 
^ ir  "^ojìro  Sol  non  fon  divifo , 

Non  potran  darmi  pena  i fpirti  rei; 

Cht  mt  vuel  tormentar  mi  chiuda  il  vifo. 

Tra 


«14» 


Canteo  « 


Tra  quejìi  bofchi  agrefii^ 

Selvaggi  y afpti  y ed  incolti 

Ov' to  fon  fola  y ed  altri  non  mi  vede. 

Pojfo  far  manifejii  * 

^ i miei  tormenti  occolti  y 
E V foco  che  l' affitta  alma  poffede . 

Sci  che  coflante  fede 
Si  nove  in  quejìt  fajfj 
E non  m' accufe  il  vento  y 
Che  murmurar  io  fento 
Per  quejìt  luoghi  ffchiy  ofiuriy  e baffi  y 
A quella  y che  m' incende  y 
Che  del  parlar  d'amor  tanto  P offende. 
Onde  cominceranno 
I profondi  fofptri  y 

Ch'  empton  del  mio  dolore  il  bofco  ombrofi  • 

A ricontar  /'affanno  , * 

Le  pene  , e li  martìri 

Che  fente  il  cor  fenza  fperar  ripofol 

J^el  volto  di f degno foy 

Che  con  un  dolce  errore 

Kivolve  la  mia  vitay  , 

A pianger  pth  m' invita , 

iVo«  volendo  ch'io  pianga  il  mio  dolóre. 

Nè  vuol  eh'  io  can/e  e feriva  \ 

. E di  parlarne  meco  ancor  mi. priva. 

Che  deve  dunque  fare 
Un  cor  eh'  è dejìiuato 
Ad  amar  [empie  y e non  pefar  giammai} 

E di  lagrime  amate 
Si  pajce  Amore  ingrato^ 

E non  fi  pul  f aliar  di  pene  e guai.  * 

EolU  fi  mofìra  affai 
• Chi  pugna  con  chi  infogna 
Di  macular  le  mane 
Nel  [angue  e membra  umane . 

. Conte  colei  ehe  die  la  morte  indegna 

Al 


Digitized  by  Googic 


Ciritco. 


t 


Hi 

Al  frate  ed  alli  fig/è 
Seguendo  amore  e i mal  prefi  configli. 
Perì)  quejìe  afpre  pene 
Qon  rime  acerbe  y e dure 
Conformi  affai  con  quejìo  orribil  foco^ 
Disfogar  mi  conviene 
Tifa  quefte  felve  ofcure  ^ 

Poiché  pianger  non  lice  in  altro  loco» 
fenza  tema  invoco 
ha  cagion  di  mia  morte; 

Quella  } cìd  ai  primi  giorni 
Mojìrò  con  atti  adorni 
Segai  iti  più  gioconda  f e lieta  forti: 
OmP  io  prefi  baldanza  , 
ha  qual  poi  mi  priv\  d'ognì  fperanza," 

^ Tator  quaad*  io  cantava 
in  più  foavi  accenti 
Coi  cor  pien  d'ardenjìffima  dolcezza  j 
intenta  ella  afcoltava 
il  fuon  de'  miet  lamenti 
Udendo  ragionar  di  Jua  bellezza  : 

£ con  dolce  vaghezza 
•M;  diffi  un  dì  ridendo: 

Pii  donna  j nè  donz/ella 
Fu  vtjìa  mai  tì  bella 
Com'*  or  tu  tanti:  and'  io  rifpofi  ardendo: 
Quel  che  non  trova  pare 
il  vojìro  f pecchie  Jòl  vi  può  mofirare, 
Così  quel  folle  ardire 

Che  forfè  agli  altri  giova , 

Fu  cagtqn  d' affienar  quali  il  defio: 
Forzandomi  u martire 
A far  l'ultima  prova 
D'aprir  tacitamente  il  dolor  mio. 

Talché  quella  per  eh'  io 
Ardof  quand'  ebbe  intefa 
ha  voglia  tanfo  audace , 
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■Con  un  volto  minace  , • 

Da  rivocare  ugni  alta  9 forte  tmpreja 
Superbiffvna  tacque 

€>nde  un  gelato  ardore  al  cor  mi  nacque» 
Canyon  mia  non  ufcir  fuor  dalla  felva\ 
Pon  freno  alla  tua  voglia 
Tinche  meuè  dei  cielo  indi  u fcioglia» 


facete  vmat  foavi  y e dolci  rime  y 
E voi  amorofcy  onefìe  y altere  lode 
Deponete  il  cantar  \ che  nulla  prode  ^ 
Poiché  non  è chi  con  amor 
Scender  oonvien  dal  ehtaro  jhl  fub^tme 
In  li  piti  baffi  canti: 

Vói  dolorofi  pianti 

Rendetemi  le  mie  lagrime  prime  \ 

Che"* Imifero  non  prova  maggior  tenti 
Che  disfogar  piangendo  te  fue  pene . 

'Non  fi  parli  ornai  piò  deW  intelletto 
Antico  y in  corpo  frejco 
Del  vìfo  y 't  deila  man  bianca , e jottile^ 
Del  latteo  collo , e del  marmoreo  petto . 
Parlar  di  morte  è' l m.o  maggior  diletto^ 
Di  flraniy  e varj  mah  y 
E di  piaghe  mortali  . 

Una  fera  mi  tiene  il  ccf  cofiretto 
A pianger  tutti  i giorni  di  mia 
E chi  mel  vieta  y a pianger  piu  m invita. 

Tante  perfezioni  y e JÌ  dtverfe 
In  un  vifo  dolce. y e sì  fereno 

in  t'òfcoy  ed  in  mortifero  veleno,  ■ ■ 

Sol  per  farmi  morir , fi  fon  co’iverje  . 

Di  poi  di  tante  mie  fortune  avverje 
S^efi'  è t tranquillo  porto} 

Sol  mi  rejla  un  conforto  ^ 

eh' emendo  le  fperanz*  m tutto  perjt, 

. SUo  VIVO  piùi  maggior  dolor  non  temo,^ 


/ 


.GarìtciJ.  J45 

Per  effer  eh'' or  fento  in  'grado  ejiremn . 

Sol  m'è  rimafa  una  mortai  paura 
Di  viver  lungamente  in  tanti  affanni. 
Dunque  convien  ch'io  m'interrompa  gli  anni  ^ 
Ch'altro  che  ben  morir  non  m'ajjicura.  ' 

Però  perprejìo  ufcir  da  quefta  ajeur-a 
Prigion\  contrada  forte ^ 

Che  tarda  la  mia  morte 

Gorra  a 'mor  'tr y^lafc'tando  ogni  altra  cura* 

Che  men  doglia  fi  [ente  ben.  morendo  ; 

Che  fperando  la  morte  ^ e mal  vivendo* 
,Quella  .y  che  tiene  in  mano  il  viver  mip^ 
Pregai  che  prolunga ffe  i giorni  miei  : 
Conceder  non  mel  volfe  \ or  noi  votrei^ 

Che  degno  di  tal  ben  piò  non  fon  io . 

£ poi  che  fi  lontan  mel  trovo,  obblio 
Sol  mi  faria  rimedio. 

Amor  mi  tien  l'affedio,  \ 

Tal  eh' ufcir  non  mi  lice  dal  defio: 
Abbrevia  morte  dunque  il  tuo  cammino.; 
Ch'anzt  il  deflin  morire  è mio  dejiino . 

^ual  odio , qual  furor , qual  fra  immane , 
S^uai  pianeti  maligni  " 

Han  voflre  voglie  unite,  or  sì  divife\  . 
QmI  crudeltà  vi  move,  0 fpirti  infigni, 

O alme  Italiane,  • ' ' t 

A dare  il  Latin  fangue  a genti  invife  ? 
Non  fian  ornai  sì  fife  ■■■.  4 

Le  voflre  menti , in  voghe  in  foco  aceefe 
.D'effer  fuper/ori  a voflri  eguali  : - , 

O cupidi  mortali , • " ■ 

S'ardente  onor  vi  chiama  ad  alte  imprefe , 
Ite  a fpogliar  quel  facro  almo  paefs 
De'Criflian  trofei . 

E tu  [anta  , immortai , Saturnia  terra , 
P/Sadre  d'uomini  e Dei, 

• ' G Nei 
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Nti  batban  convnti  or  l’empia  gtmrit  J I 
9 mal  concordi  ingegni , o da  prim’ anni p . 

E dalle  prime  cune 
, -jibborrenti  da  dolce  p e lieta  paccp 
Perchè  correte  in  un  voler  comune 
Alli- comuni  danni  t ‘ ' 

Ed  in  comune  colpa  il  mdl  vi  piace  ? \ 
Perchè  non  vi  difpiaee 
. 'Unger  nel  proprio  [angue  or  voflre  fpadeì 
Tu  quejio  dato  già  dal  fato  eterno 
Quando  l /angue  fraterno 
Tinfe'i  muro  di  quella  alma  cittade 
Con  quella  ftra^  invidia  y ed  impietade} 

E4'or  qual  morbo  in f ano 
Ha  poilute  le  membra  giunca  in  uno  ì 
Vuna  con  P altra  mano 
pugna  fenza  fperar  trionfo  alcuno} 

Se  ciò  che  per  virtò  far  fi  devria , 

Si  fa  fot  per  argento , 

■£'  non  per  gloria  mai  guerra  s’imprende  j 
Quanto  mal  può  fperarji  ogni  momento 
Da  lega  o compagnia 

Di  chi  lo  .proprio  onor  vende , e rivende { 
lo  fo  che  tal  m’intende  _ 1 

Che  per  gli  orecchi  atene  un  lupo  inicop  | 
,Chel  lafciar  nè  V tener  non  gli  è ficuro^ 

O petto  immite  e dutOy 

Cantra  li  tuoi  , de' tuoi  nimìci  amico , 

Come  non  ti  fowien  dell'odio  antico 
Che  col  primo  Parente 
Hacqueì-  perchè  no  ajpsri  ad,  un  hell  atto  m 
Che  con  perfida  gente  . 

< perfidia  fervar  prcmtffa  $ patto} 

Che  maladetra  fia  di  quel  Sydonio 
L'ombra  perveifa^  e fonte 
Perfida  alma  crudel  fuperba  e dura^ 

La  qual  dell*  Alpe  ruppe^^  ih  devio  monte.; 

, E nel 
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p nel  btl piano  Aufonto 

Scefi  per.ftrza e fé  tì  gran  paura . 

Che  già  Palma  natura  . \ • 

Avta  munita  la  bella  planizàe 
ContraH  juperbo  Gallico  furore  * . 

Or  P infinito , ardore  . 

D' imperio  y or  le  private  intthictzie  ' 
Han  la  via  trita  in  pubblica  pernizia,  . 
Nulla  cofa  fi  mojlra 
Difficile  a' mortati  r il  del  tentiamo 
Con  la  fiultizia  nofira  : 

Fulmina  Giove  .y  e noi  non  paventiamo  » 

Non  parlo  per  cagion  del  proprio  affanno  f 
Che  quefla  umil  fortuna 
Ripofi  pifiy  che  gli  altri  in fommo imperio. 
Nè  mi  move  a parlar  paura  alcuna 
alcun  privato  danno  ^ 

Ma  fai  di  pace  ardente  defiderio  . 

Che  nel  bel  campo  Efperio 
Di  monarchia  io  veggio  un  Duca  degno 
Della  preclara  ftirpe  d' Aragona  y 
eh'  affetta  aurea  corona 
Non  jol  del  proprio  fuo^  . ma  di* altrui  regno 
E duoimi  che  tal  è di  pena  indegno 
Che  avrà  dolor  diverjic 
Che  picciol  fempre  geme  per  dìfeordia 
De*  grandi  \ e non  doler  fi 
Del  mal  d'altrui  mi  par  fomma  vecordia , 
Ben  fu  fenza  pietà  quel  ferreo  petto , 
J^eir animo  feroce  ^ . 

Che  fu  inventor  del  ferro  orrendo  e forte, 
D* allora  incominciò  la  pugna  atroce 
La  venenofa  Aletio\ 

E di  piU  bieve  via  per  l'empia  morte 
JSpérfe  le  atre'^  porte, 

JMa  non  fu  in  tutto  Colpa  di  queDprimo: 
efia  ciò  ahe  egli  trovò  col  bel  fapere  i 

^ G a ( In* 
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Incontro  aWaJ^re  fere 

Noi  ^elli  noftri  danni  or  convertimo  § 

S^jìo  adivien  [yèV  falfo  io  non  ejìimo] 

Di  fame  di  teforo , 

Ch'ogni  petto  mortai  tiene  cattivo: 

Che  pria  che  fuffe  Poro^  > 

Non  era  ri  ferro  alPuom  tanto  nocivo'.' 

Ahi  face  f ahi  ben  dat  buon  fi  de  fiato  ! 

Alma  paccy  e tranquilla^  • • 

Per  cui  luce  la  terra ^ e'I  del  profondo: 
Pace  agogni  cittade^  e d"* ogni  villa  ^ ■ 

D'^ogni  animai  creato- 

hetizia  ^ e gioja  del  fiderea  mónde::  . • “ . 

Mofira  ii  volto  giocondo^  • 

,-^.E  con  la  fpica , e t dolci  frutti  in  feno  . 
D'Italia  adombra  e l'una , e l'altra  ritèi 
Con  la  fondente  oliva  : 

Ed  in  queflo  amenijjimo  terreno  ' . 

Di  Napoly  dove' l cielo  è più  freno  ^ 

E erma  i tuoi  piedi  gravi  \ ' 

Facendone  fruir  quiete  eterna  : " v • 

E con  ficurc  chiavi  * * t 

, Chiudi  la  guerra  alla  prigione  inforna . 
Can'zon  tra'l  Bado , e l'Alpe 
Pedrai  qutl  difdegnojò  Duca  altero ^ 

Che  di  pace , -e  di  guerra  in  man  le  abene 
[ Coti  li  ctel  vaie  ] or  tiene . 

‘Digli  che  voglia  ornai  vedere  il  vero  ^ 

<E  fvegliar  quel  fantijjimo  penfiero  ■ -, 
Di  publica  f alate  : 

. Che.  pet'  moderna , e per  .antica  ifioria  * 
S'acquifta  per  virtute  . ' . • ' 

E 'non  per  fignoria  La  vera  gloria  . 

Se  queho  arder  pungente  ■ 

Di  credula  fperanza  5 

hon  dejfe  nutrimento  a'  defderiOj 

- Forfè 
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forfè  ^uepi'aJmM  ardente  • 

Nel  viver ^ che  gli  avanzo,  y 
Soggetta  non  farebbe  al  duro  imperio.» 

0 aura^  o refugerio 
IXd  vivo  incendio  miol. 

Non  fingo , egli  è pur  vero  . 

Cf^  ancor  vederti  J'pero 

Ma  quejìe  fuol  venir  dal  gran  defiùt 

Che'^l  mifer  femp^e  fuole  , 

Creder  ct%.  .più  vuole  >■ 
jfnzi  cil>  che  defia 

Mai  più  V det  non  crede  : 

S^ejì  è più  naturai  delP  infelice .. 
par  che  Più  prona  (ia 
Neiim'aggior  mal  la  fede: 

Che  fpetar  meglio  al  rnifero  non  lice». 

Quejìe  due  gran  nem;ce 

Ferma  f-  ranzd^  'f  tema  - , , ' 

Jl  co*  di  danno  :n  danno  . ^ 

Divrfo , e tratto  w’  hanno  ; > ‘ 

F ricondotto  a doglia  tanfo  ^rema^ 

Che  volendo  t>arlar«-^ 
hit  cnnvten  lagrimare , , • 

^hi  ver  fi  più  foaviy 

Che^n  io.  puff, ita  etate  ^ 

Vi  doiefis  del  mio  dolce  martire  P 

Accenti  lunghi^  e gravi 

F*etch^  abbandonale  l 

Onde  V mio  duolo  è grave  di  foffyire  : 

IS/Ia  piÌK  di  proferire. 

Ahi  gemito  montale  !.  . . 

Ahi  lagrime!  voi  fiete 
Che  V verfo  interrompete . 

Lajfot  noi  poffo  dir che^l  picciol  mali 
Injegna  di  dolere 
Il  grande  d f tacere,- 
W l^jfo  io  ben  comfce- 

G g Ohe 
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Qhe  he  ài  morir  paura 
Poiché  non  fi  dar  fine  alPafpra  fitta 
'‘Se  non  ps^  febbre  ^ ii  tofio 
O d^erbe  altra  mijìura 
Devria  cacciar  quefPalma  invJfta , e forte  t ‘ 
In  ogni  parte  è morte, 

Ogntun  può  morir  3 quando 
Gli  piace  j purché  voglia 
Ed  oji  ufcir  di  doglia . ' . ^ 

Ma  qual  dolor  farik , che  ritmando. 

Il  mio  fido  conforto  y 

Mi  ritrovale  morto,  ' ' 

Colui  che  meglio  fpora  ' — ' 

*Il  viver  non  difprezzn  ^ 

Ma  foco  al  foco  giunge  P empia  fpeme^ 

E quando  par  p^  vera^ 

Di  piti  grave  durezza  . 

£*  f ardente  martir  che  V «r  mi  preme  ». 

Chi  non  fpera  non  terne. 

Mifero  me  ! per  darmc 
L* affetto  del  timsrs^ 

Mi.  dié  fperanzu  Amore . ' • 

i^uejle  fon  del  crudel  P orribili  arme 
P*S^^r  imbelle 

Diventa  finza  quelle. 

Poi  delli  fili  ardenti 
La  terra  y e '*l  popol  tutto 
Il  bofeo , il  campo , # V fiorente  prato ,, 

CU  agricoltori  intenti 
Al  de  fiato  frutto, 

Godon  tutti  tP autunno  il  lieto  fiato., 

A me  difconfilato 
Ogni  ora  ognt  memento. 

M"*  ?■  di  doler  cagione , ^ 

Ma  più  quefta  ftagione  ‘ 

Che  ne  portò  il  mio  ben  col  freddo -vento-. 
Sempre  mi  farai  duro. 

Ahi. 
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Ahi  rum  tempo  ofeurol  ' 
tunzon  MtM  infermo  tnferms,  9 mpncs^ 

T«  vedi  il  tuo  difetto 
Rimanti  in  quefio  letto. 

Nell»  natività  della  gloriofa  Madre 
di  N.  Gcfu  Cria©  . - 

Sd  , ehiaro  or  piU  che  mai,  pien  di  UUva 
Lulìra  il  mondo , or  che  fu  con  tanta  gltua 
Del  ben  divino  umanitade  ornata 
Or  che  del  dì  natale  annua  menwua 
Si  fa  di  quella  Dea  di  Pudietzt^  f 
Che  pria  cheU  fecol  fuffè  era  create^, 
j^eWalma  immaculata. 

Acuì  dijfe  il  Signor  cheH  cui  gwetna.  .. 
Tu  fola  mi  piacefti  fenza  ejempto , . 

Spofa  eletta  per  me,  vergine  eterna, 

PJel  cui  finterò  corpo  intatto  , e mondo  * 

Tu  già  fundato  il  tempio- 

T la  magion  del  Redentor  del  mondo, 
Oueft'  è ’/  giorno  folenne  e venerando, 

^Tlel  qual  refulfe  quel  lucente  albore-  • 
ChPl  folld^ ardore,  e' di  fplendor  vtneea, 
Reco  deiPalto  Libano  il  candore,- 
Che  dal  filo  deferto  al  ciel  volando , 
Quafi  fumo  odorifero  afiendea . 

pub  la  carne  rea  > - , 

Udarla,  che  non  è terrena  irnpreja , 

Che  fi  color  che  fon  traslatt  tn  divt 
Con  lingua  di  celefte  fiamma  aceeja 
Non  dipr  loda  al  fuo  valore  eguale., 
Guanao  fur  qui  tra  vivi  ; , r i 

^e  pofi^  io  far  chf  fin  verme,  sì  frale,  • 
Se'*l  pefeator  non- giunge  al  bel  de  fio 
Di  ciò  che  guidardon  ebber  h gtujtt , 
CheU  mifet  degpo  fia  di^  verna 
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Madre  di  cui  tu  generata  fufii\  ••  V’ 
rhn  Dio  feneia  uom , non  ucmo'^fenxà  Die  : * 
Ma  D,o  con  uom,  ciafcun  d^  effemia  vera) 
tergine  femprc  intera  ^ 

Perdona  a tanto  ardir  ^ che  fola  afpira 
A dtrnofìrartt  il  cor,  che  fede  accende.  - 
on  fi  pub  dtr  ciò  che  la  mente-  ammira 
^oe  per  efjer  tn  lei  divina  parte 
Il  ver  Vede  ed  intende  , 

Ma  la  lingua  mortai  non  ha  t antiarte . 
iwo  Autunno  Joave  allegro  e mite , 
gravido,  e.  fecondo 
altro  tempo  mai  fereno,  e chiaro  i 
JJ^arcando  tjuel  grave , e dolce  pondo 
verde  gentil  pampinea  vite 
»wy?/  ^uei,  che  bever  meritarti 
Del  calice  preclaro  i 
^ebriand»  di  letizia  fanta 
, egnt  animo  fedel  che^l  vero  inteCe^ 

^ glortofa  incomparabil  pianta , 
ieltoe  tl  luogo,  e'  la  Jìagion  felice p 

^Lì  e'I  meji 

poe^n  luce  venne  il  fior  di  tal  radice. 

^ in  arduo  fepimento , 

(^e  vejligio  uman.  mai  non  apparfe 
Sol  pervio  a i rai  del  Jempiterno  fpofo^ 
la  fuet  purpurei . ed  aurei  pomi  fparfir  . 

Al  mondo  , quafi  fior  foavi  al  vento  j 

■ ^ejì^  è quel  fónte  afiofo , J ' 

Per  man  deiraltiu  Trinità  fegnato , 

Cbe  m^dò  le  falubri  acque  profonde, 

T^/  natura  al  fiume  defiati 

, ^he 
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C/étf  vidi  in  tetra  fama  il  gran  Levita , 
Priega  quel  che  per  tutto  il  braccio  fpande 
Che  morte  mi  conceda  eterna  vita  ; 

£ mentre  fon  qua  giti  tranquilla  mente, 
Se^l  defìdetio  è grande 

pur  minor  cJ?.eU  tuo.  podere  ingente  ,. 


NICCOLO»  c a S M I c a. 

Da  un  M.  S.  antico: 

COtne  fcìolìt  del  S*l  i bei  crin  d^oro  \ 
Intorno  [parti  y le  lucenti  felle 
Spengon  P ardentt  fue  dolci  facelle 
Hogl tendo  al  veder  noflro.  il  loro  coron 
Così  Palma,  gentil  che  in  terra  adoro , 
Quando  fra  donne  leggiadrette  e bèlle- 
^ Mofira  il-  beato-  volto.y  e fnoda  quelle 
Chiome  y do  vi  io  m' accendo  y.  e difcoloro;] 
Spegno  fubitamente  ogni  altro  lume  y 
Ogni,  vifa  mortai  abbaglia  fola.y 
.Sola  m""  infiamma  y e defando  firuggel. 
Sian  benedette  Pali  ambo  e le  piume 

Ch'aitato  amor  y ch\.intorno  al  cor  mivepdy 
, E lui  che  mai  da  me  Pailunga  y.  e [ugge. 

G 5 0 'voi. 
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O.  che  deh  mio.  mal; rider  filéfe,^ 

• E d"* alcun,  mio  dolor  non  fenfar  mai  ^ 

Ancorché  gli.  occhi,  y ed  i cocenti  rai 
Inducano  al  mio  cor  continua,  fete , 

I)a  indi,  in  ^ua.  che  in  P.  amoro/a  ' rete  - 
Fui  colto.y  e d Jiando  incomtnciai, 

Franger  f'ofpiri  y e dolorofi^  guai 
Senza  tranquilli  giorni  y e notti  quote  t: 

Perchè,  fé  non  doler  della  mia  pena 

Almen  porger  orecchie- ai.  lunghi  preghi i 
U innata.  umanità  non  vi  conduce}  i 

Bafìa  ben  che  per.  voi  deflin  mi  nieghi 
. In  tanta  ofcurità  fperata  luce  y \ 

Mentre.^  Amor  dietro^  a,  voi  ciecg..  mi.  menà\.^^ 


. i 


Riprender,  fuolmi-  Amort%  forche . non  ferivo^  ’ 
Di  parte  in  parte  i miei  fofpiri  tifati 
Ma . non  fi,  penfa.  eh'  io.  non  ho  fognati 
Sì  preflo.i  primi  y che  a mill'altri.  arrivo 
R ficcome  fcòntando.il  tempo^vivoy 

Nè  mai  m' affieno  eh'  io  non. trovi  andati 
Molti  y e moli  anni 'y  i. miei. mal  raffrenati.^ 
S ofpiri  feonto  y e.  mai.  non.  ne  fon  privo . 
Rur  s *- io j,m' affermo,  in. un.  penfier  tal.  volta 
''r-Ne  ‘ vengon  mille  fuccedenti  al  primo  y^ 

E 'Pun-per.  l'altro,  m'  abbandona,  e fugge». 
Coti,  m'efeon^di  man.  eh'  io  mn,  he  tolta. 
Materia  alcuna  y e fe  rifargli  JlimOy 
Dijiurba.  ogni  voler,  chi  m\  arde  y e fttttgge  • 
' ' ' V ' ' Dol- 
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. . . ■ • ■ 1.  • 

Dilfemì  Mntìcamente  • il  folle  amore  • 

Qhe  mi  fe  dejiando  tragger  guai: 
pi  nuovo  ora’ mi  duole,. e ptà  che  mai 
Aver  da^ lacci  fuoì  Ubero  il  core. 

Non-  che  tornar  vaieffi  al  primo  errore , - 
Cagiona  che  fofpir andò' in  vano  andai 
per  fervir’ alma  ingrata-,  e/v' io  trovai 
Tinta  ' pietd  del  vario  mio  dolore  : 

^a.  per  aver- onde  sfogar’ mi  a cura 
Alte  fatti  un  dolce  amor  defio 
Per  ^efercizio  del  rimejfo  Jiite  : 

T^- talora,  vorrei , Antonio  mio  ’ 

Servir  ; ma  > defiando  un  cor.  gentile  : ' 

. Qh'amor  fpave  ogni  >fajlidio  fura . - 
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I 
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Appoco  a poco  ' diventar  men  bèlla  ' 

L.a  cruda  mia  guerriera  , ei  folle  amo^e' 

Tffer  odiofó  mi  dirnoflran  P ore,. 

Ed  ofcurarfi- l'una  -,  e l'altra  > fìeJla  ; 

Ee  chiome ’perdon  Pòro,  e'il  nodo  ond' ella  ■*' 

Mi -ordio  piò  lacciolétei  intorno  il  core  ; 

Le  fr  e fiche  ■ rofe  e'I  matutin  colóre  ' \ 

Vanfi'= perdendo  in  quejia  ? parte  e in  quella  ' 

A'fera  s'avvicina' il  chiaro  giorno,^ 

Dove  fui  all'opra  intentO‘  \ ed^ora  t fianco 
'Torno  a -pòfarmi  alte  tranquille  notti . 

Ogni  ingegno-  a legarmi  ad  ora  è.  manca,  ■ 

Che  le  catene,  e i ceppi  oramai  fon  rotti,  ' 

EPPobbiesìo  è.men  bello , e men  adorno. 

• . G;  6>  Per”- 
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Perchè  quantunque  pica 

Sentendo  gl  or  tur  fi  ^ virtU  crefce^ 
p crefciuto  il  valor  doppia  il  difiò ,, 

Sorte , che  non  pur  sfoca 
Anzi  raggela  ogni  altro,  incendio  mie 
Si  fp^ffo  che  m'increfce , , 

Or  darà  loco , e forfè  ajuto  aj  file , . ^ 

Sì^  perchè  il  tempo  non  mandi  in  oòlioi  , \ 

Voflro  chieder  con  figlio  ^ ^ 

Che  può  nobilitar  ogni  alma  vile  y 
Come  perchè  reftio.  " . ^ 

animo  fignoriUf 

Centra  il  fuc  primo' errar  fìllevi  H ciglioyy,  \ 
Perchè  un  s)  frefeo  giglio  v ' . 

"Non  può  molto  durar  effendo  colto  y 
p infamia  non  conviene  a sì  bel  volto» 

Jjdille  dolci  penfieri 

Parlando  mi  feorgean  fuor  di  me  fiejfo  y.  i 

p pii*  volte  fermar  fecer  le  piante  ^ 

Sicché  degli  occhi  alteri^ 

Pumi  del  del  y non  m'era  accorto  avanti 

Che  mi  foffe  commeffo 

Tanto  conjfglio  , alma  gentil , per  voi , 

Benché  Vende  y t le  ripa  intorno , e qftanft 
Pietre  giacean  per.  via 
Poffero  accefe  de^bei  guardi  fuoi 
Ma  per  drizzarfi  tante  . 

Jàolci  parole - a noi 
FermoJJi  con  V andar  la  fa*:uifia.\' 
p come  uom  che  defia 
Saper  novella  al  dimandar  ricorfe:- 
Che  ingordo  èdi.faper  chi  vìve  in  forfè ’ 
già  perchè  il  mìo  ingegno 
Ba fante  ejfer  credejfi  alla,  richiefla 
Di  me  /emendo,  ragionar  mi  voìfi > 

Ma  perchè  un  fol  ctifegno 

^he  a3ier.  iptefo  il  (UfVfae/io  mi.  dpìjiy..  *' 

Gran^ 
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Gran  tempo  è che  me/efta 
Jl  mio  povero  fhl  a fargli  nome^ 

Scr.  cui-  dai  dimandar  mia  lingua  tol/i  y 
J^al  fojfe  il  dubbio  vojìro  . 

Salma  di  quelle  aurate^  e crefpe  chiome-:: 
Però  che  in  me  raccolsi 
Inanimo.,  e penfai  come  - 

Di  qualunque  viriU  voi  fiele  il  cbiofiro  y ' 
Onde.  P ingegno  mjìra 
Non  per  jupprtr , ma  per  ricordo  viene 
Che  chi  corre  all'error  mala  via  tiene:*,  ^ 
dà  fo  ben  che  natura 

Di  virtù,  dì  beltà  vi  fece  intero  ■ 

Per  gloriar  di  voi  Jìa  nofira-  etate  ^ 

Sicché  venirvi  in  cura  * 

Dubbip  no/2  può  fe  non  quelle  finte 
Che  Panimo  fincero 
Di  feguìtar  vojìra  amicizia!  antiqua 
. Pijguarda  al- fin  delle  fue  voglie  ufate 
p fe  non  che  ragione 
Già  vinta  dal  defio  vi  par  iniqua  • 
Voftra  immenfa  beliate 
Puor  delPufanza  obbliqua,  - 

Avria  cangialo  modòj  e condizione-^ 

Perchè  è un  effer  cagione 

Di  molta  infamia  y cdiodiafeme,  e inizio  ',., 

p virtù  converfar  non  può  col  vìzio. 

In  quejìo  avrei  pojjuto 

Per  lunga  efperienza  di  grata,  tempo 
Darvi  configlio , e nfin,  in  altro  obbietto,.t 
P petò  forfè  avuto 

No  troppo  ardir  y.  fc  ncn.fortij}e  effetio,* 

Nojìro  penjier  che  a te/npo 

Dal  fin,  s‘accorfe y udite  le  parole,.  - 

p del  vofìro  parlar  tolfe  il  fubbietUt 

^uefio  è quel  foto  avvtfo 

eie  tiefie  il  egr  efe  apjtrojfimar  fi  vuolccy, 

' Spc 
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Se,  ben  con  /’  intelletto  ^ 

Dìfcorfi  come  fuole  • • 

Chi  la  mente  e' L voler  giiùìica  al  vifòy 
troppo  è s'impTovvifo.  , . 

Conobbi  dove  H.  dubbio,  in- vei  ri  forge  ì . ■ 

Che  macchia  in  bianco  ' vel  pre fio  fi  fiorge,,  , 
Dunque  affentir  vi  piaccia^  ' 

Se  avete  il.  nofiro  Configliar  in  prezzo 
Fuggir  vituperofe^  e male  imprefe  y 
E foi  fia  che  vi  [piaccia  ' , 

Che  non, per  vofiro  error  la  turba,  intefe'r 
• Tutto  il  principio  y e't  mezzo-  > 

Dì  sì.difordinaioy,e-infano  amore,. 

Anzi  che  l'alma  che  di.  voi  s* acce fe-  ' i 

già  con  fede,  alcuna-. 

Sola  è.fiata  cagion-di  tanto  errore y, 

E 'voi  fenza  conte  fe- 
lle [pendendo  l'  ore*  , 

Leifene  imbianca  e' Ifuo  vantar  imbrunai. 

Ahi-rapida\fortuna\'-  - 

Come  aifiùrbi-un,sì  felice  ftktoì' 

Ma.  eiafcun  • dritto  ha.  il  f uo . riverfo  alletto . - | 

Canzon  fe'l,  ti , riprende  \ . 

Che  il  ragionar  fia  [concio  y^  i 

Dilli  che  amory  e la<ragion  mi  accende y, 

. E.  mal ■ fi  può  'dir  vero  ognora,  acconcio . . 

Io  temoy  e forfè  ogni  paura  è' vana  y.  ‘ 

Chel  mio  fol  non  continua  ■ ad  ora  -molto  » 

In  grave  error  ynà.  cade  nel  future  i • ' 

Senza  riguardo  i.  \ 

Anzi  fi  fie fio.  al  mie- pregar  ^rimorde- 

E raccognofce  il  variato  calte  ^ 

Per  breve- et at e:. onde,  ripone  Pali'. 

Sua  vaga  mente. 

Mà  pur  al  parer  mio  talor  fuade-- 
’Eòrte  ragion  che  dubitando  formule  - à ' 

St'al-^. 
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St'alnta  lontana e.  temer  ufa  fece,, 

Spejfo  paventa,. 

Qjunge  non  rado  al  mìo  parer,  novella 
Che  gli.  occhi  accefì  di'  animofa  fiamma: 

■'  Sogliono,  ardir,  nel,  mio.  cocente,  caldo,  ' 
Pubblicamente;:  ' » 

dell!  incorfo  tribular  fra  l'altra^ 

Turba  forrìder,,  recitando  fpefio  ' - 

Ploflra  dejtr  ; Jenza,  riguardo  o cura:  * 

Di  gravi  affanni, 

P,  s\iojrafcorroy,e  s*  io  cado  fovente  ' 

In  palejdr  .ciò.  che  mi  /copre  amore  j. 
di  è che.  giungendo  al.  mio,  timor  paura 
Manca,  la  /pene 

Ma.  ritornando  in  me.  med^mo.  P finto  > 

H ricontando,  ogni  mio  fallo , trovo  ; 

Qome  per.  gran,  defio.  temo  ^ e.  talora:. 
Semplice,  credo,- 

Perchè,  di  lungi  dubito  ^ che  tolto  y,, 

Come  da/  vi/o  , d'animo  vi  (ìa 

Mio  grave  ardor  y.  ond'.  io.  temendo  /empre,' 

/affo,  trabocco ,, 

Ipdi  Pavvifi ,,e'l  /ubito.  ricordo*  . 

Cbe'  avviene  ognora  alla  dubbio/a  menti. 
Sì.  mi  dijìurba  , varia  y cbe.  morte. 
Meglio- /aria ,.  ' 

Sicché,  del  fallir  mio,  ragion  mi  fiuji: 

Se  pr ioghi  vaglieny  lacrimando  cheggio* 
Unico-  refrigerio  di  mia  vita 
■ Unica  pace%^ 


I 
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Dalle  Rime  dell’Autore .. 


IfggtM,  ch^  Amor  fanno 

rS'T*/  com^  a hr  piace y 

M hanfattoy  e fanno  odiar  j}  U mia  paetc, 
Cée  U reputo  tei  mio.  primo  affanno:  ■ 

Nè  perck  to  penft  al  mio  eterno  danno  ' 

Ld  al  tempo  Volatile  y e fugace  y 
A la  fperanza  ria  , vana  , ^ fallace^ 
M'accwgo  ancor  del  manifefto  inganno 

Ni?  rfy?er&,  fegti  Madonna  , o ,mortlT7 
Nonmt  faceffm  torcere  if  cammino,  '-  ^ 

L ore  de  tamia  vitay  o lunghe  y.o  cort*y‘  " 

rnefchim. 

Cor.  non  ha  donde  altrove  ft  confprte,. 

,t  .V  •* 


dii  tta-y, ....  . 

' ^'gno.  delicato , e bello  y. 


Ripugna  Dea , vien  fpra.  il  rufcello 
bagna  la  minuta^  e.  verde  erbetta 

^leni*  a,  ' ^W*Au>  ^ l f il 


IT-  ■ ° y c.-utrrae  eroettax  . 

Vtenua  queffombra.y  cd^a  la  dolce  amettm' 
^he  fa  mormoreggiar,  ogni  rufcello,. 

A Canti  dolci  d'amorofo  ucceUo.y 
^^efla  da  te  per  Patria  fia  eiett'a,! 
h fi  tu  vien  tra  quefle  chiare  linfe  y 
Sia  t eco  il  tuo  diletto  y e Caro,  f gl’io  y. 

Che  qui  non  Ji  conofie  il  fio  valore,. 

' Che /colte  or  vanno  y e fima  alcun  periglio,^ 
pr%X.ando,  la  virtù  tP Amore. 

V S'Amf»> 
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S^AmoY  agli  occhi  niofìrM  ti  lór  bèl'  Solr^  •' 

O fé  il.  fenfìer  al  cor  lo  rapprefent/t  'i 
S^avvien^  che  vera  ^ o immaginata  fentai' 
U angelica  armonia  de  le  patole  ; 

Alma  1 che  del  paffato  ancor  fi  duole  f 
Del  fuo  futuro  mal  trema  e paventa;  ' 
Pere hè^una  fiamma , eh*  è di  frefio  fpentay. 
Raccender  facilmente  ancor  fi  fuole . 

E hencAè  Pefea  dell  antica  fpene 

Non  fia  riel  cor. vi  è (quella , ohe  prometta 
Lo  f guardo , /<f  parole , e V dolce  tifo: 

%la  poi  pur  rompe  i laccio  e le  catene 

Lo  fdegno  , e l'arco  fpezza , e le  faettt  ^ . 
^oando  H paffuto  mal  rimira  ia  fife  % 


Spejfo  mi  torna  a niente^  anzi  gii  mai 
Non  può  partir  da  la  memoria  mia, 

L* abito  y i?V  tempo  y e^l  luogo  y dove  prim 
La  mia  ‘Donna  gentil  fifo  mirai . 

Quel  y che  parejfe  allor  y Amor  tu*l  fai’. 

Che  con  lei  fempre  fojìi  in-  compagnia^ 
Quanto  vaga,  gentil  y leggiadra  , e piuy  . 
Non  fi  può  dir,  nè  immaginar  affai,. 
Quale  fopra  i nevofi,  ed  alti  monti 
Apollo  fpande  il  fuo  bel  lume  adorno  y 
Tal*  i crin  fuoi  fopra  la  bianca  gonna , 

Il  tempo,  e*l  luogo  non  convien,  eh*  io  conti  t 
Che  dev*  è sì  bel  fole  è fempre  giorno  ; 

S P aradi fo , ov*  è sì  bella  Donna .. 

Chà 
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C)é/  ha  la  vìfld  fua  eos)  poUntt^ 

Che  la  mìa  Darma  pojfa  mirar  fifa  t 
Vede  tante  bellezxf  nel.fuo  "oifo^ 

Che  farian  tutte  V Anime  contente. 

Ma  Amer  n,  v'  ha  pojle  uno  fplendor  lucente  ^ 
Che  niega  ed  mortaV  occhi  il  P aradìfo  t 
Onde  y-  a chi  è da  tanto  ben  divifo  y . 

Ne  refi  a maraviglia  folamente , 

Amor  y Col  quei  y eh*  han  gentilezza  y e feda s , 
Ya  a-  rimirar  Palta  bellezza  > 
lavando  parte  de"*  lucenti  rai. 

Quel  y eh  una  volta  la  bellezza  vede  y 
E degno  è di  guftar  la  fua  delcexzn,  ^ 
Non  pul/aty  che  no»  fami  fernpre 


r ti.  lafciai  pur' qui  quel  lieto  giorno' 

Con  Amor  y e Madonna  y Anima  mia  • 
lai  con  Amor  parlando  fe  ne  già 
Sì  dolcemente  allor  y che  ti  fvfornom 
Lajfo  y or  piangerido  y e fofpir andò  torno,  , 

Al  loco  y ove  da  me  fuggifli 
Nè  tO  y nè  la  tua  bella  compagnia 
Kiveder  poffoy  ovunque  miro  tntorml 
Ben  guardo , ove  la  terra  è piìt  fiorita  y . 
L'aer  fatto  più  chiar.da  quella  vìjlsy 
eh  or  fa  del  Mondo  un'altra  parte  lieta  • 
E fra  me  dico:  quinci  fei  fuggita 

Con  Amoty  e Madonna  y Anima  trijìa  : 

Ma  il  bel  camrnin  a me  mio  defiin  vieta . 


Lòkazo  de*  Medici.  . x6j 


Tofcia  che^l  bene  avventmato'con‘ 

Kineo  da  la  grandezza  de'  martm  ^ 
Mandando  innanzi  pria  molti  fi/piriy 
Faggi  de  fango fiioje  petto  fmre^ 

StaJJi  in  qué* due  begli  occhi' con  amore:  ‘ 

E perchè  lor  j ove  eh' Amor  li  giri^ 

F an  gentil  ogni  cofa , che  li  miriy 
Degnato  hanno  ancor  luì  a tanto  ornone» 

Il  sor  dagli  occhi  a queflo  bene  eletto  y 
Fate'  è, per  lor  virtìt  tanto  gentile  y 

mortai  non  brama  \ o prezza  ^ 
E benché  abbiati  cacciato  fuor  del  petto 

occhi  ogni  penfier  volgare  ^ e vile  ^ 
Ve  torna  a,  nè  bramai  ama  bcllezza^^ 


Ove  Madonna  volge  gli  occhi  beliti  ' ■ 
Senz'altro  Sol  la  mia.  novella  Fior  et 
Fa  germinar  la  terra  mandar  fuora:  '' 
Mille  varj  color  'di  fior  novelli  / ^ - 

Amorofa  armonìa  rendon  gli  uccelli  y v' 

Sentendo  il  cantar  fuo  che  gl'  innamora'/ 
Vejion  le  felve  i feechi  rami  allora , 

Che  fenton  quanto  dolce  ella  favelli: 

De  le  timide  Ninfe  a'  petti  cajìi  *' 
S^ualche  molle  penfier  Amor  infonde  y ' 

Se  trae  tifo,  o fofpir  la  bella- ^ca,. 

Or  qui  lingua^  e penfier  non  par y che  bafli 
A intender  ben^  quanta^e  auat grazia  abbonde 
Là  ^ dove  quella,  candida  man  tocca..  -•  -* 

Pik 
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, ^olce  Jonm^  c plttcìd»  quiete  ' 
j G/'/J  mai  chiufe  occhi ^ opti*  begli  occhi m»i^ 

V quel  ^ eh' adombrò  li  Janti  uù 
^ Deir amorofe  luci  altre y e liete: 

E mentre^.  Jier  jcojÌ  chmfe  y e JecretCy 
^wor,  dfl  tuo  Valor  perdejìi  affai: 

r ^ (be  tu  hat^ 

La  Mla  vijia  par  ti  prefity  e.  vieta ^ . 

/ \ e froudofa- .quercia  , che  'nterponi 

i fiondi  tr ab  bagli  occhi  y e i Febei  taggi^ 

V fomminijìri  P umbra  al  bel  fopore}, 

^‘****^ ’ benché'  Giove  irato  tuoni, 

.temer  Jopra  .te  pii*  folgor  caggi ; 

^Ipeua  iflcambto /guardi,  e cHAttivrt^ 


Laffo  a me , 'dpand'o  io  fon  Id  deve  jTa 
Quell  angelico  ^ altero,  e dolce  volto, 

D freddo  /angue  intorno  al  core  accolto 
Lafeìa  fènza  color  la  faccia  mta . 

Pài  rnirando-  la  fua  , mi  par  Jt  pia, 

CA’  io  prendo  ardire , e torna  il  valor  tolto-,. 
Amor  ne'  raggi  de'  begli  occhi  involto- 
Mo/ìrif  al  mio  trifto  cor  la  cieca  via\. 

£ parlandogli  aliar , dice:  io  ti  giuro- 
Pel  finto  lume  di  quejìi  occhi  belli, 

e>R-  e del  mio  regneònore^ 

n fatò  fempre  teco  ; e ti  afficuro, 

Effer  vera  pietd,  che  mojìran  quelli, 
Qredogii , iajjpi.  « da  me  /ugge  il  corei 
' U 
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lì  cor  mio  laffo  in  mezzo  a Partgofcicfo  > 
Petto  i vaghi  penfier  convoca e eira 
11»  . 'Putti  a fé  intorno  \ e -pria  forte  fofpha  , ' 

Poi  dice  con  parlar  dolce  , e ptetofo  t • 

Se  ben  ctafcun  di' voi  -è  am'orafo  ^ v, 

Pur  v'  ha  creati  chi  ve  parla  ^ e'  mirau  -' 
J^eh  perchè  adunque  eterna  guerra , ed  ira 
Mi  fate  fenza ‘darmi  .alcun  ripofoì  ‘ - 
Pif fonde  un  d"  ejft 'come  al  novo  Sole  '-  ' 
Fan  di  fior  varj  PApi  una  dolcezza , 
i>  Piando  di  Flora  it  bel  regno-  apparifeC  f 

•Coi*  noi  de  gli  [guardi ^ e le  farci-  ' ‘ •' 
Facciam , de'  modi  ^ e de  la  fua  bellezza 
Un  certo  -dolce  amar , che  Si  nuebrifce . ' 


Un  acerbo' penjier  tahr  mi  tiene., 

E prende  [opra  gli  altri  fignoria . ^ • *. 

Se  dura.,  io  muojo,  e s' io  lo  caccio 'via  j 
Un'altra  volta  con  ptìt'' forza  viene  • ' 

Uicemt  effer  fallace  ogni  mta  fpene^i  \ 

L' amor , ' la  fede'  de  la  Donna  mia  i ' 

,,  ISlarra  i varj  penfìer^  quali  ebbe  pria  [ 

Ch'Amor  poneffe'^ih  tei  tutto' I mio  bène. 

, Penfando  d quejìoy  morte  per  ri  fioro 

Ohiamà , e pietofa  mi  udirebbe  allora  J' 
Ma  Amor  y che  fd'-quantó  a'~ torto  mi  doglia, 
fnojlra  que*^  begli  occhi',  e innanzi  loro 
rio  pen/iety  ogni  ria  voglia. 
Come  tenebre'  innanzi  a Palma  Aurora'. 

■ Oimèi 


Dir 
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Oimè  t che  belle  lagrime  fur  quelle  » , ’ 

Che  il  nembe  del  dejìo  flit  laudo  moffej 
Quando  il  giujìo  dolor,  che  il  cor  Percoffe, 
iW)  poi  fu  ne  Pamorofe  Jìelle\  . 

RIgavan  per  la  delicata  pelle. 

Le  guance  bianche  dolcemente  roffe , 

L Come  chiar  rio,  faria,  ch^in  prato  foffe^ 

! Fior  bianchi,  e rojji,  te  lagrime  belle. 

I Stavafi  Amor  ne  la  foave , pioggia , 

^ Come  augel  dopo  A Sol  bramato  tantU  ' 
.Lieto  riceve  rugiadoft  jiille. 

E piangendo  ne  gli  occhi  i ov* egli,  alloggia  » ^ 
Fatea  col  bello,  e dolor of e pianto 
Vifibilmente  ufcir  dolci  faville. 


MATTEO  MARIA  BOJARDO. 


Dalle  Rime  dell’Autore. 

NOn  fa  da  altrui  creduta,  e non  fa  intefà 
La  cilefte  beltà,  di  cffio  ragiono, 

^ Foichlio , che  tutto  in  lei  poflo  mi  fine  , 

Sì  poca  parte  ancor  n aggio  comprefa. 

Ma  la  mta  mente',  che  è di  voglia  accefa,. 

Mi  fa  fentir  net  cor  sì  dolce  fuono,  , 

■ Che  il  cominciato  flit  non  abbandono. 

Bene  hi  fia  dtfiguale  a tanta  imprefa  * 

Così  comincio,  ma  nel  cominciare 
Al  cor  s'aggira  un  timidetto  gelo , 

. Che  Pamorofi  ardir  da  me  diparte 
Chi  fia,  che  tal\beltà  venga  a ritrare  ; 

O qual  ingegno  fionderà  dal  Cielo, 

Che. la  deferiva  degnamente  in  carte? 

Il 
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u cantò  de  gli  angei  di  fionda  in  ' 

E r odorato  vento  per  di  fiori , j 

E lo  fchiarir  dei  lucidi  liquori , | 

Che.  rendon  nojìra  vijìa  fiìi  gioconda  ; , f 

Son  perchè  la  Natura.,  .e' il  CielfieConda  ' . '• 

Cofiei^  che  vuol,  che  il  Mondo  s' innamori  \ ' ‘ t 

Così  di  dolce  voce,  a dolci  odori 
L'aria,  la  Terra,  è gid  ripiena  , e Tonda, 

Dovunque  i pajfi  morve,  o gira  il  vifo , ' * 

t 'Fianmteggia  un /pirto  sì  vivo  d'amore,  • ' 

• Che  avanti  la  Jiagione  il  caldo  mena , 

/Il  fuo  dolce  guardare , al  dolce  rifo  , ^ 

L'erba  vien  verde,  e colorito  il  fiore, 

£ il  mar  s acqueta  ^ e il  Ciel  fi  rafièrena» 


^ la  rete  et  Amor,  che  è tefla  d’oro, 

E da  vaghezza  ordita  con  ' tant' arte , 

. Ch'  Ercole  il  forte  vi  fu  prefo , e Marte  : ' ' ' 

.Son  anche  io  prefi,  e dolcemente  moro, 
f • Così  morendo  il  mio  fignore  adoro , - * 

Che  dal  laccio  gentil  non  tni^  diparte , 

Nè  morir  voglio  in  pi$t  felice  parte,  . / I 

. Che  relegato  in  qstefio  bel  lavoro. 

Non  fia  mat  fciolto  da' le~ trecce  bionde,  ; i 

Crefpe,  lungo,  leggiadre,  e pellegrine,  , ' 

. Che  m ban  legato  in  j}  fiave  luco . \ 

^ E fi  ben  fua  adornezza  mi  confonde  » •.  ‘ 

• E mi  va  con  fumando  a poco , a poco , * 

Trovar  non  pojfo  pik  beate  fine , 

Da^  : J 
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"Datemi  ai  piena  mano  e ro/è,  » gig/i^  i 
Spargete  intorno  a me  viole ^ e fiori;. 
Ctafcun , che  meco  pianfe  i miei  dolori 
Di  mia  letizia  meco  il  frutto  pigli . 
Datemi  e fiori  candidi.^  e vermigli \ * 

•Confa  nno  a quejio  giorno  i bei  colori^ 
Spargete  intorno  d'amorofi  odori  ^ t 

« Cbe  il  loco  a la  mia  voglia  fi  affomiglii 
Per  don  m"' ha  datOj  ed  ammi.dato  pace  ^ 
"La  dolce  mia  nemica e vuoi  eh* io  campii 
Lei^  che.  fai  di  .pietà  fi  pregia  e vanta  . 
Non  VI  maravigliate j. perch'io, avvampi,  ' . 

Che  maraviglia  è piu^  che  non  fi  sface 
• Il  cor  in  tutto  d* allegrezza  -tanta»  ..  ^ 


Voi  monti  a'ipefiri  [poicl^  nel  mio  dire 
"La lingua  avanti  a lei  tanto  s'intrica, 

• ^ è^'an  voler  mi  forza  pur  ch'io  dica  ] 
Vai  monti  alpejìri,  udite  il  mio  martire.» 
Se  amor  vuol  pur , che  fofpirando  Jpire. , J 
Amor,  che  in  pianto'  eterno  ^ mi  nutrica,- 
Fate  Voi  noto  a quella  mia  nemica  - 
Nanti.  al  mio  fin , ch'io  vub-  per  lei  morire , 
Voi  mi  vedete  fil  con  lento  puffo 

Ne  i yoftri  poggi  andarmi  Jamentande 
De  gli  occhi  miei , non  già  del^fuo  bel  vifò  » 
De  gli  occhi  miei  fi  dole  il  cor  mìo  laffo , . \ 
Che*  I relegare  in  foco  , e in  ghiaccio,  quando 
Scoprirà  a lui  quel  volto,  e il  dolce-.rifo» 

, Oni'* 
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•Ombrofa  felva , che  il  mio  duolo  ^fiobì 
Sì  Ipejjfo  in  voce  rotta' da' fofpiii j '•  ' 

Splendido  Sol  ^ che  per  gli  eterm  giri 
Hai  nel  mio  lamentar  piti  giorni  volti , 
Fere  felvagge , e vaghi  augei , che  fdolti 
Sfte  da  gli  afpxi^  e crudi  miei  martiri; 
dRivo  corrente^  che.  a doler  mi  tiri  * 
!^ra  le  rupi  deferte , e lochi  incolti; 

O tejìimoni  eterni  di  mia  vita^  ' 

Udite  la' mia  pena  ^ e fate  fede 
A queir  altera^  che  P avete  udita. 

Ma  a che  ! fe  lèi^  che  tanto  dolor  vede  ‘ 
^he  pur  mia  mja  a riguardar  l'invifa  'ì 
Vedendo  ijieffa  a gli  occhi  fuoi  non' credei 


Qjtrtl  ft  muove  corretto  da  la  fede 
De  Tejfalìci  incanti  il  fr igid' angue  ^ 

E qual  fi  move  trepido , ed  efangue 
Il  Mauro  cacctator , che  il  Leon  vedei  ' 
E al  il  mio  cor  ^ che  a la  fua  pena  riede 
S i move  fenza  f pitto , e fenza  f angue', 

E gela  di  paura  , e trema , e tangue 
Ter  che  d'aver  pace  mai  piti  non  crede. 
Egli  è corretto  a gir,  e gir  non  vele,  * 
Ma  cantra  il  fuo  voler  Amore  il  tira , 
Perchè  il  dolor  antico  fi  rinove. 
Luiconofee,  clPei  va  qual  neve  al  fole, 

E piò  non  può , ma  lagrima , e foCpira, 
E paventofo  il  pajfo  lento  move . 


■yo'  Matteo  Maria  Boiardo/ 


. Oggi  ritorna  Vìnf elìce  giorno^' 

Che  fu  principio  .de  la  mia  fcìagura,, 

X l'erba  fi  rinova  ^ e la  verdura  , 

X fafi\  li  mondo  de' bei  fiori  adorno; 

"Ed  io  dolente  a lamentar  ritorno 

D'amoì , del  Cielo y e di  mia  fotte  dura^ 
Che  adejfo  infiamma  la  vivace  cura , 

' Che  fi  gelava  al  cor  dolente  intorno»’ 

Il  tempo  rivien  pur  corriera  ufato , 

Fiorito  y allegro  y lucido  y e ferenoy 
Di  nembi  raro , e di  folt'erba  fpeffo  ; ^ 

Fd  io  fon  da  quel  ch'era  j)  mutato  , 

Di  f degno  y d'ira  y e JÌ  d'angofeia  pieno  y 
.Che  il  giorno  riconofeo , c non  me  fiejfo^ 


Non  credete' ripofo  aver  giammai^ 

Spirti  infeliciy  che  feguite  Amore; 

Che  morte  non  vi  dà  quel  rio  Signoie^y 
Ma  pena  ptìty  che  morte  grave  affai. 

Udito  aveva  y e poi  i'Jìeffo  il  provai  y 
Che  non  uccide  i'u<,mo  il  gran  dolore  ; 

Se  l'uccidejfey  io  già  di  vira  fuor  e j 

Sarebbe  y cade  rhi  trovo  y in  pianti  y e guài  ^ \ 

Nè  fua  allegrezza  ancora  al  fin  vi  mena  y 
Che  fugge  come  nembo  avanti  al  vento^ 

X in  tanta  fuga  fi  cenofee  appena,  ' p 
Cw/  fra  breve  gioja , e lungo  Jìento , ' 

E fra  mille  óre  fofche e una  ferena , 

Amante  in  terra  mai  non  fia  contento. 

Ecco 
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'Ecco  l'alma  Città , che  fu  re^ka 

Da  l'onda  Ca/pe,  a la  terra  Sahea^  ' N , 
Da  trionfai  Città,  che  impero  avea 
Dove  il  S,ol  s'alza  , infìn  là  dove  inchina  » 
•Or  lieve  Fato,  e fentenza  divina 

Sì  P han  mutata  a quel , eh'  efex  folea , ■ 
Che  dove  quafi  .al  del  egual  furgea , 

Sua  grande  altezza  copre  ogni  rovina. 

. Sbando  fia  dunque  piìt  cofa  terrena  ' 

Stabile, '9  fermai  Poiché  tanta  altura  ‘ 
li  tempo , r la  fottuna  a terra  mena , - 

'Come  pop'  io  fperar  giammai  Jìcura 

La  mia  promeffaì  che  io  non  credo  appena. 
Che  un  giorno  intero  amore  in  Donna  dura . 


~PJe  la  proterva  età  lubrica , e frale 

D' Amor  cantava,  anzi  piangea  piìifpego , 
Per  altrui  fofpirando:  or  per  rne-fleffo. 
Tardi  fojpiro  , e piango  del  mio  male  . 

Re  de  le  pelle  eterno , ed  immortale , 

Soccorri  me,  che  fon  di 'colpe  oppreffo, 

E conofeo  il  mio  fallo',  e a te  il  confejfa; 
Ma  fenza  t^a  mercè  nulla  mi  vate. 
IdAlma  corrotta  dà  peccati , e guafta 
S'è  nel  fangofo  error  ver  fata  tanto. 

Che  breve  tempo  a lei  purgar  non  bajla . 
Signor , che  la  coprifli  di  quel  manto  , 

Che  a ritornare  al  del  pugna , e contrafla , 
Tempra  il  giudizio  con  piotate  alquanto . 

H 2 Can- 
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% * 

Cantate  meco , innamorati  augelli , 

* Poiché  vofco  a cantare  Amor  m^  invita  ^ 

E voi  bei  rivi  y e fnelli  ' 

- 'Per  la  piaggia  fiorita 

Tenete  a le  mie  rime  il  fuon  foave/  . 
ha  beltà  di  ch'aio  canto  è s)  infinita, 

Ch^  el  xor  ardir  non  ave 
^ Pigliar  P incarco  fola, 

Ch'  egli  è debole,  e fianco,  e il  pefoé  grave*' 
Vaghi  augelletti  voi  ne  gite  a volo.^ 

Perché  jf^rfe  credete,  , 

Che  il  mio  cor  fenta  duolo , 

E la  gioia  eh"  io  fento  non  fapete; 

Vaghi  augelletti  odete. 

Che  quanto  gira  in  condo 

Il  mar,  e quanto  [pira  ciafeun  vento, 

PJan  è piacer  nel  Mondo, 

Che  agguagliar  fi  potere  a quei  eh"  io  femo* 


Come  in  la  notte  liquida , e ferena 
Vien  la  ficlta  d"Amor  innanzi  giorno 
Di  raggi  d'oro,  e di  fplendor  sì  piena ^ 
Che  l'orizonte.é  di  fua  .luce  adorno.; 

Ed  ella  a tergo  mena 
U altre  fielle  minóre, 
eh"  a lei  d' intorno  intorno 
Cedon  parte  del  del,  e f angli  onore.'. 
Indi  rotando  fplendido  liquore 

Da  P umida  fua  chioma , onde  fi  bagna 
1 a verde  erbetta , c il  colorito  fiore  , . 
Ta  rugiadoja  tutta  la  Campagna. 

Così  cofiei  de  f altre  il  pregio  aiquifia, 
Perche  Amor  P accompagna , 

E fa  [patir  ogni  altra  bella  vifia.. 

Chi 
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C-hì  mai  vide  al  mattin  nafcet  •• 

Di  rofe  coronata,  e di  giacinto. 

Che  fuor  del  mare  il  dì , non  efce  ancora  ) 
E del  fuo  lampeggiar  è il  Qiel  dipinto  ; 

E lei  pili  s^incòlora 
D^una  luce  vermiglia  . 

Da  la  qual  fora  vinto 

Qual  oflro  pili  tra  noi  gli  rajjomiglia  ; 

E il  rozzo  pajìorel  fi  maraviglia 
Del  vago  roffeggiar  dell'Oriente, 

Che  a poco  a poco  fu  nel  del  fi  appiglii», 
E cord  pih  mira  pili  fi  fa  lucentt\  . 

Yedrk  così  nell*'angelko  vtfo. 

Se  alcun  fa , che  pojfénte 

S»  trovi  a riguardarla  in  vijìa  fifo  t 


ì 


P A M F I L O SASSO. 

Dalle  Rime  dell’Autore. 

SOrgè  l''aurora  e'I  Buon  paflor  fi  pari» 
Dalla  capanna , e mena  fuor  Parmento; 
E'I  zappator  al  fuo  lavoro  intento 
Va  alla  campagna  ; e'I  Giudice  alte  carte;. 
Al  fangue , all'arme  il  capitan  di  Marte;' 

Il  fabbro  al  fer  ; Paurifice  alP argento; 

Il  peregrino  al  camminar  j al  vento 
Il  navigante , al  buffola,  alle  farte; 

Torna  a filar  l'avara  vecchiarella , 

E con  la  rocca-  fa  federfi  a canto 
La  femplicetta , e pura  verginella  -, 

Tornan  le  fere  ath»  rapina',  al  canto 
t Gli  uccelli  : io  torno  alla  mia  forte  fella , 
Alla  pena,  allamtrtto,  ai  grido  , al  pianto 

H-  3 ìdon 
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Parafi Ip  Saffo’, 


^on  credete  ch'io  canti  per.  conforto 

affanno  e per  ongofcia  e pena- 
Ccwe  ia  dolente  Filomena.  ^ *’ 

^fpr^Jfo  il  porte, 

^^^firtuna  meC! 

woy?r/  la  faccia  p^k  ferena  ] 

c^trrj^ù/  r 

ct  mZ  T , »’«pr.nd»- 

t0be  mal  fi  cela  la  fiamma,  d* amore 


. -J 


/ 

■ 'ir"  T' ■ 

Jert  fedendo  mifera  ^ e folltti  *' 

‘ K ^ L ? r' 

Nè  Ti""  " fatua  • 

vw  »#/  conofceRg'  /v.  «««»  wo. 

fo»  y«;  ^^lalma  untta 
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Parafila  Saffo.’  “iTJ  . 


mice  fofpit  che  mùYmorando  viene 

Tra  perle  y e rofe;  e con  fi  dolce  accento 
Che  ’/  Sol  fi  ferma  , ed  ogni  fiume  intento 
AW armonia  foave  il  corfo^  tiene  : 

Amore fo  fofpir  che  mi  mantiene 

yivo  fra  tanto  affanno  y e tanto  Jìento‘, 

Tu  Colo  al  mondo  pt*oi' far  contento 
In  compagnia  d\amor  s cf>  h la  mia  fpene* 
Non  intere  fofpir  y ma  fofpirettO  y 

Che  a mezzo  tratto  per  sfogar  tl  core 
Traffe  Madonna  fuor  del  bianco  petto  . 
Non  fu  madonna  noy  ma  fu  l amore 
Che  fempre  in  bocca  gli  Jfia  per  dilette 
Spargendo  il  miei  pien  di  dolcezza  fuore*- 


O'r  ^uejlò  pianto  y,  che  ti  giovale  vale  y \ 
Afflitto  core:  ogni  rimedio  V vano: 

Che^l  membro- non  ritorna  integro  e.  fano  , 
Che  ha- ricevuto  il' colpo  afpro  y.  e mortale, 
T' pòi  tu  fei  cagion  drogai,  tuo  male  ■ 

Che  votefii  toccar  la  bianca  mano  ; ■ 
Dovevi  hén  penfary.che  mai  lontano 
Amor  non  tten  da  -lei  Inaurato  flrale  • 

Se  per  te  fleffó  ti  gittajir  in  foco  » 

Perche  ti  duol  del  caldo , e delP ardore  ì 
Credevi  tu  trovar  col  pianto  gioco  ì 
Or  non  ti’  lamentar  y che  quel  dolore  '■ 

Che  l'mm  cercando  va  y fe  in' qualche  loca 
Lo.trova\  a lamentarli  e un  doppio  errore  . 

' ‘ ■ H 4 Ltm- 


ìjé 


Pahifilo 


■ *"V, 

Candide  violette,  piali  - * 

- Amene  pìappie  rS,f,  /, 

’ ^al/e  mcMi  ^mbrx>fe\ 

ri/ 1 ed  amorofe  • 

''  ^on  ^‘f‘^fl^,^òfchettt  andate  a fcore- 

»v  '2’'? /./.  • 

. L'" 

B in  Uo^hcria. 

aV/  yj  raccolL 

dalla  Madre  tolfe,  ^ 

» Voito  ha  dt  TÈtkift  •/»/*  ■•  / 

jvf. /w&^  "'’■'  ■ 

- oUiZZ  L ' ■ 

. ■ -,  * •‘^  “^trtHt-e^  e graz/a  piove ^ 

ÌA 
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In  nome  della  DuchefTa  Ifabella 
edendo  inferma,  al  Sig.  Duca. 


l^kn  Jp  qual  Jta  piò  grave  in  me  Hhlore *• 
O quél  che^l  corpo  mio  tiene  in  tormenta  i 
O r altro  che  neir  animo  poi  finto 
Veder  di  me  dolente  il  mio  Signore . 
j^ejìo  feconda 'or  più  m'affligge  il  core  y. 
Perchè  io  eonofio  il  fuo  cbiufo  lamento  ,■ 
Ohe  di  lagrime  un  mare  è proprio  drento  ^ 
E per  non  mi  turbar  lieto  k dr  fare  . 

Per  ejfer  dunque  al  nofìro  amor  fédtli  ^ - 

Lui  le  lagrime  a fiondo  ^ ed' io  i fijpirit 
Onde  fiam  per  pietate  a noi  crudeli, 

Om)  comuni  a noi  fonò  i ni  are  ir  i, 

E le  dolce'Zze,  e cosi  piaccia  a- cieli 
' Ohe  dopo  morter  Giove  a fi'  ci  tifi. 


Jg  Sàie  avea^  già  Vombìe  le  paure^ 

Scojje  dal  volto  della  cieca  notte  ^ 

E.  l' avare  fatiche  ricondotte 
Al  mondo  ^ e fia  le  genti  andar  Jtcurei,  ' 
Quando  P vidi  chi  fol  d'ore  future 

Mi.  pafie  y e già  mille  promeffè  ha  rotte  ; 
Ma  le  fperanze.  al  cor  fon  tanto  gfiiotte^. 
Che  penfai  Puve  acerbe  efpr  mature. 
Jdiffx  al  vederla  in  fu  la  prima  vijìa , 
Amor  negli  occhi  fuoi  con  pietà  fcherztLi 
Oggi  vedrem  bel  fin  dì  tanta  tmprefa ' 
Par  m' intendeffe  y e fubìto  fu  trifìa^ 
Languida  copte  un  fior  pajfato.  terzu  ^. 
Tanto  del  mio  piacer  fi  tenne  offefa . • 

H.  S ■ ^ 
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Vàtma^  fer  fe  fa'l'Verjo  gentile 

Studio  le  rimei  e ricche  P invenzioni  ;i 
Vere  Jcienzte  folvon.  le  quìjìioni  ; 

£ V dilettarji  poi  fa  dolce  Jltle . 

Jimor  r ingegno  fa  fempre  futùlè: 

Doti  dal  cielo  ^ pthilegj \,e  doni 
Son  quefti:  benché,  fian  molte  cagioni 
Che  fanno,  un  dir  fupeibo^  e l]  altro  umile,, 
Djverfi  cafi.  fanno  il,  dir  diverfo,. 

Quando,  amor,  o fortuna  a.  dir.  ti  fìrtgne , 
^lor  temprando,  con.  difcrezione .. 

Q^/'  penfa  il  vero^  e poi.  compone,  il.verfo 
Eterno  con  la  penna  (i,  dipigne  , - * 

E^  poi  morendo,  ha.  più  riputazione .. 

A,N  GELO.  POLI  Z,  I A.  N 0„ 

Q.all’Iftoria  della;  volgar  PocHaj 
del.  Crcfcisnbcni., 


- Pien.  di  fior  t fiondi , ed  erba  , 
Verdi  campagne , ombrofi , p folti  bòfebii^ 
^oggi  eh*  ogrP  or  piU^moUii 
E a la  mia.  pena  acerba 
Struggendo  gli  occhi  nebùloji^  e fifebit' 
Emme  y che  par  ^ conofehii 
■ Eiio  fpietato  dolore 
Si  dolce  meco  piagni',^ 

Aiigel  y che  riaccompagni , 

Ove  con  mi  fi  duoly  cat  tando.  Amore:- 

Etere  y Ninfe  y aer^y  venti 

Udite,  il  fuon.  deltrifii,  miei  lamenti, f 

Gii 
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Q}^  fette  ^ e- fette  t>olte' 
Mo(ìra.Ja.éfelU^AurQr4^ 

Cinta,  di  gemme,  orientai  fua  fronte  ; ; 

J>  corna-  ha  giÀ  raccolte.'  , 

Delia,  mentre  dimora ^ 

Con  TetLii  fratei  fm  dentro,  il  gran  fontei 
. Da  che  fuperbo  Monte ^ * . • 

Non  feg  nò  Jl  bianco  piede  ■ 

Di  quella- Donna,  altera ,,  , 

Che'n.  dolce  primavera. 

Converte  cib  i che  tocca , . adombra  j ,o  vede  t 
Qui.  i fior  qui.  Inerba  nafce 
Dafuoi  begli  occhi,  e poi . da'miei  f pafce , 
Eafceji,  del  mio.  pianto  i 

Ogni  foglietta^  lieta , , , 

K vanne  il  fiume  più  fuperbo-  in  vi  Jl  a C 
Ahimè  , deh  perchè-  tanto  . 

Quel  volto  a noi'- fi.,  vieta  , ■ 

Che  queta  il  del,  qualar  più  fi  contrifial 
Deh  fé  nefjun  l'ha  vijìa-:,^, 

Giù  per  l'ombrofe.  valli  \ : ^ 

Sceglier  tra  verdi. erbettjei:^  . 

Per  teffe'r  ghirlandette  • 

IJbìanchi  \ e rojfi,  fior , .gli azzurri  ,fi gialli  f < 
Piego , che  me  la'nfegni  • • . 

S'egli  è , che'n'.quejìi  hofchij-pietk..rtgni . 
Amor qui  là  vedemo  \ 

Sotto  k:  frefchè  fronde  ^ . \ ' 

Del  vecchio  faggio  umilmente,  pofqrfii  '. 

Del  rimembrar,  ne  tremo::  . _ 

Ahi  come  dolce  Tonde  r . - 

Facean  i bei  ctin  d^ oro  al. vento  fparfil. 
Come  agghiacciai i com^arfi,.  ■ . 
Quando  dè fiori. un<.nembo.' 

Véde'a  rider  d^ intorno  ; ' ..... 

benedetta  giomo^i  1\  ' vi’,' 

^ pien.dl  rofe  Tamorofq  gremboW  'v 

; ' H.  6.  Suo: 
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Angelo  Puliziano». 


Suo  divi»  portamento-  • . . - 

Ritrai  tu  y Amor  ; vh'  i per  me  »'  hopaxante  * 
T tenea  gli  occhi  intefìy 

Ammirando  y qual  fuole  ' . 

Cervetto  in  fonte  vagheggiar  fua  immàeo  z 
Cli  occhi  d'' amor  aectjìy  , , 

Qli  atti  y volto  y e parole  y 
JE  V canto  y che<  facea  di  fi  il  del  vago . 
i^el  rifi  y ond'  io  m^appagOLy 
Ch'arder  farebbe  i fajfi  y. 

Ohe  fa  per  fuejkt  felva-  > 

h/lanfueta  ogni  belva , 
f y?/*r  l- acque  correnti.  Oh  s*  io  trova fR 
De  Parme y ove  i piè  muove-, 

K »od  avrei  del  Cielo,  invidia  a-  Giove,, 
lèrefio  rufìel  tremante- y 
Ove  *l  bel  piede  fcalzo 
Ragnar  le  piacque  y o te  quanto  felice  h 
£ Voi , ramofi  piante , 

Che  '»  queflo  alpeftro  balza 
I)  umor  pafcete  P'antica  radice 
Tra  quai  la  mia  Beatrice. 

Sola  talor  fin  viene  l - \ 

« Ahi  quanta-  invidia  Paggio  y v 
Ahoy  e mufcbiofi  faggio  y 
Qhe  fei  fiato  degnato  a tanto  bene  [*■ 

Ben  da'*  lieta  goder  fi 
^ *>*ya  t eh' accolfe  iifuoi  celefii  verfi>, 
it  aura^  i -bei  verfi  àcco/fi  y . 

E in  grembo  a Dio  gli  pofi  y 

far  goderne  tutto  il  Paradifo^  . 

^ft  fior  y qut-Perba  colfi  i 
Di  quefio  fpfn  le  rofi\ 

QmfPaer  ferenV  cd  dolce  rifo^^ 

Ir  è P acqua  y che'l  bel  v ifi. 

BjtgnoUe , Oh  dove  fono!  ^ 

fhlcacexa  mi  ifasò\ 
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Càm^vemì  in.  tanta  ' pacchi 

Chi  feoYta  fu  ? con  chi  parlo , o.  ràgiono.l 

Onde  A,  dolce  calma  I " 

Che  foyer  ch'io  piacer  via  caccia  l*almal 
Selvaggia  mia  canzone  innamorata , ' 

ya  jecura  ove  vuoi:  v ' • 

^oi  chin  giofm  converfi  i dolor  tjnoi^ 


. ’i 


GIOVANNI  F r C 

Dal  fefto  libro  delle  rime  flamp.  in  Venezia 

DApoiy  oheidUobegli^cchi^  che  mi  fanne 
Cantar  del  mio  Signor  A nuovamente 
Avvampato  la  mia  gelata  mente  ^ 

Già  volge  in  lieta  forte  il  fecond'ai^noi. 
felice  giorno , eh' a A-  dolce  affanno  ' 

Fu  bel  principio  y onde,  nel  cor  jUfente^ 
Una  fiamma  girata  sì  dolcemente.^ 

Che  men  beati  fon  que'che'n  Ctel  Jìanno» 
JJombxa , il  piacer , la  negligenza , e' l lettm 
M'avean  ridotro'y  ove  la  maggior  parte 
Giace  ad  ogn'or  del  vulgo  errante , e vile  ^ 
S.cerfemi  Amore  a più  gradito  oggetto: 

£ fé  cofa  di  grato  oggi  ha  V mio  ftile , 

• Mad»}ina.y,  ajfina.w  me  P.ingegnOì  ePntte*, 

S.  U A> 


SUAVIO;PAitTENOP£0;. 

DiL'e  Rime  del l»Au toro . - . 

Tanto  pik.  rUom  r ^ y sporte. 

^ av.ùZ.Vr£‘l‘‘jy‘  ‘-»^-- 

Cit7^“°  P^latcl^pl’u 
Ogni  armonia,  dal  CÌ0I  ' ^ o" 

li.  Ciclo:  e lei  ^ 

j,  ^ Così,  volfc  Amore 


dìfdegno. 

E innanzi  a.X^tovc  dijjc' con  dirLtte 

inm 

Che  mai, motte  di  U;  n a 
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S,ER.AEINQ  DALL’AQLUILA.. 
D^Ile  Rime  dell’Autore.. 


SE  V opra.  tua.  dì.  me  non.  ha  già  molto y, 
Non.  da  te  y Bernardin  y vien  eia  colei  y. 
Che  P immagine  mia  porta,  con  lei . 

■ IPafpetto  mio  non  è.  donde  P hai  tolte,. 

Sjan  tutto  un.  lungo  tempo  in  effa  accolto  y. 
Onde  per  far  del  vifo  /.  membri  mieiy, 
Prima,  ti  converria  ritrar  cojìet  y 
E poi  rubarmi,  intorno,  al  fuo  bel  volto 
l^a.  come  la.  terrai  y che  tu.  non  ardi 

Al  far  de  gli,  occhi  y lei  quelli  volgendo  , 
Che.  iutti  i f guardi  fuoi  fon  foco  y e dardi 
S.ela  una  via  per  tuo  /campo  comprendo  y 
finger  ferrati  i periglioji  fguardi y. 

JBitraxre  il  rejìoy  e dity  chi  era  dormendo,. 


Aitando,  il,  ritratto  qual  (ftami  ogn'*  ord;-: 
Non.  ti  ammirar , fé  par.  d*un  altro  il  volto 
Non  w’  ha  il  pittar  del  naturai  già  tolto  j ^ 
Perchè.  V mio.  naturai  teco.  dimora . . 
Xà/fando.  te,  di.  me  fu  il  fpirto  foray 

E intorno,  a gli  occhi,  tuoi  rimafe  involto ’y 
lo  re/lai  un  ombra',  tacete  chi  to  vegna  JìoltOt- 
Non  mi.  vuol  vivo  Amor ,,  nè  vuol  eh  io  mora . 
fei  V lungo  pianto  oimè , ch'io  fpargq  in  vano . 
Per  gli  ocs  hi  y dove  un  mar  dì  y e notte  al  loggia, ■ 
Patte  ha  y che  ’/  mio  non  par piìt  vdto  umano  y, 
tlome.  talor.  dvvjen , c/P  una  gran  pioggia 
Muta i fenrier y le  vie , It  monti y e'I  piano 
TM  eh'  ogni  cfa  par  d^uPàltra  f-ggì^  • 


I 


r*4  Scraffiio  dall^AquiJa 


pur  ap  tuo  vojìr  feci  contrafto ,, 
te  mercede  invoco , 
to' non  credeva  d^  un  fall  ir  sì  pocit 
I B sì  fiero  paflo. 

to' hai  la  fe^  m"*  hai  tronco  ^ e guàfio 
Mio  ben  frvn  -,  tu  fciolta,  ed  io  nel  foco  , 
h Je  cerco  vederti  in  ogni  loco  ^ 

. ^ rimajìo  ^ 

Conofce  ben  P infermo  il  fùo  difetto,^ 

Et  a ber  corre  le  proibiP'acque , 

Dove  poi  muor  per  sì  poco  diletto, 

■Jtmtl  fec\io  quel  dì,  che  sì  ti  fpi acque , ' 

''T\  corfi  al  tuo  coppetta , 

D^e  il  principio  di  mia  morte  nacque^,. 


Se  mal  qui  non  compar  Dònna  sì  beltà,  '■ 
Che  al  Ver  gtudnjo  mìo  punto  mi  piaccia’,. 
La  fcufo  in  ciò  chi  tua  beltà  la  impaccia  j, 
j.j*  ^ chiaro  Sòl  ncn  luce  fielta,. 
■Vedo  troppo  atto  paragon  con  ella , 

* g'^^f ciò  tuo  ogni  altra  luce  fcaccia  , 

■^òve  il  prot ervo  Amor  eia fc uno  allaccia , 

^ E tempra  egn^or  //  acute  fue  quadretta 
Msì'potefs^  io  ben  mirarti  fifa , 

•^'pza  Sb'bagl tarmi  aljòr  franco,  e ficuro, 

«>,1  fggifctglteria^l  mio  fìar  col  Paradifo 
Jrl  axyien  cerne  a ehi^t  Sol  fulgente,  e puro 
A ir  in  vuote , e non  può , che  offende  il  vjfo  , 
csOy.  che  vede  poi  gli  pare  ojcuro. 
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loigTurent  ^ che  non  ti  t^efi  mai- 

Per  l'Alma , ch'ogni  Jenjo  in  me  compatte",  • 
Ma  tu  potrejìi  dir  ^ ch'io  non  v'  ho  parta  y 
CIP  ella  ubbidifce  te  più  di  me  affai. 

Direi  per  lo  mio  cor  : ma  tu  ben  fitiy  ' . *\ 

Ch'  et  mìo  non  è , fe  mai  da  te  non  parte; 
Vorrei  per  quejìa  lingua  anche  giurane  y 
Ma-  ella  è pur  tua  y fe  tu  legar  la  fai  « 

Direi  per  gli  occhi  \ e tu  farai  rifpofla  y ' ^ 

Oli  occhi  fon  mieiy  per  quello  io  noi  concedo-y 
Che  gli  aprOfChiudoy  e abbaglio  a ogni  mia  p(h 
Or  fu , per  quejie  lacrime  y eh'  io  credo , {fla,.\ 
i pianto fia  pur  mio:  ch'affai  mi cofta^  ' 
Pei  cp' altro  del  mÌ9  corpo  io  non  pQ^ada^. 


Vijìo  ho  d^un  duro  legno  alcuna  cetra  ' 
Senza  toccarla  rifonare  al  vento  ; 

Speffo  rifponde  a qualche  umano  accento- 
Un-  monte , un  antroy  una  (pelone a tetra  » 
Vijìo-  ho  adorar  qualche  rigida-  pietra  y 
Donde  alcun-  Dive  è già  fcolpito , o pento  j. 
£ piando  con-  gran  fede  a quella  intento  y 
da  lèi  qualche  mercè  s' impetra , 

£ quejla  immortai  Deay  fola  armonìa 
Cp/«>y?,?,  yPua  io  pur  l'adoro , e chiamo  y. 

HA  a la  querela  mia. 

Manco  grazia  ho  da  lei  quanto  più  l'amo  j *' 
Ma  vedo  beny  che  in  quefìa  mortai  viay 
" Jènz0  dejìino  erramo  . ■ 

£«5- 


iSf:  Serafino  ^dair  Aquila . 

« 


f ermati  alquanto , e tu  t che  muovi  il  pajpi  ^ i 

• jlmor  fon  io  ^ che  parlo  ) e non  cojìei  ; . | 

Che  per  mio.  onor  morir,  volli  con  lei  y _ . 

Vedendo  andar  col  Juo  mio  J^to  in  baffo, 

Depoflo  ho  l'armi y e* l Mondo,  in  pace  laffoy, 

E tante  fpoglie  de'fuperni  Deiy  , , ' 

Tant'  inclito  valor ,,  tanti  trofei; 
hladomta  y e me  chiude  etn-piccieifajfe  i, 
Tatto  m^ aveva  il  Ciel  tutto  nemico  y ; 
ì2Abifpife''l  Mondo;,  e poi  co fìei  perduta.  ( 
Terza  era  nudo  y.  ed  orbo  andar  mendico^  i 

Però  morir  votd  io  y poiché  caduta-  ,■  ■{ 

Era  mia  gloria  \ or  eh"  è ben  folto  dico  ^ 

Colui  che  per  viltà  morte  rifiuta,  ^ 

A.  N T O N I O T E B A ^ D E Oi 

Dalle  Rime  dell*  Autore .. 

12  che  tempo  era  di  tornare  in  porto 
Per  mutar  remi , antenna,  ancore,  e /arte  y, 
Jn/ieme  radunar  le  vele  [parte. 

Che  rotte  con.  'vergogna-  a Varbor  porto  ; . • 

Dal  freddo  clima  un  crudel  vento  c [orto , 

Che  da  riva,  mi  fpinge  in  altra  parte  , 

E Aio  non  trovo  altro  foccorfo ,,  od  arte , 

Temo,  che'l  mìo  cammin  fiatri  fio,  e corto,. 

Ch'  io  veggio  da  lontano  in  mare  un  /coglie  ^ . 

Ove  la  fella  mia  dritto  mi  mena , 

E di  fortuna,  ognor  crefee  P orgoglio  ,,  . , 

E fentovi  campare  una  frena 

Che  per  forza  'mi  tira  ov"  io.  non  voglio  yc 
Tanto,  ho  del  fuo  bel  fuon  P.  orecchia^  piena  ,. 

Deh.. 
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Heh  perche  »•»  rn't  fuv-  f»elti  di  tejP/f 

Gli  occhi  quel  dì  ^ che  fur  sì  intenti  ^ e pronti- 
Mirar  cojlei.f  che  gli  ha  converji  in  fonti  ^ 
Colmi  d'un  largo  umor,  che  maimnrefial 
£ l^ orecchia , che.  a udir  fu.  taitto  prefla 
I dolci  accenti  fuoi  limati , e,  conti , 

Che  i fajfi  tratti  avrian  fuor  de  i dur  monti  ^ 
l£t.  i venti;  acchetati  y e ogni,  tempera  i 
$er  quejìe  vie  difeefe  al  cor  la  pena  j , , 

Da  quejio  nacque  quella,  viva  face,. 

Che.  occultamente,  ardendo,  al  fin  mi  mena  ^ 
Queflo  turbò  la  mia  tranquilla. pace', 

J^efla  fu  Pefea,  - gli  ami,,  e la  catena 
U’una  y che  fa  di  me  qm.  che  ^li  piace 


provato  ho  fiate  in  fdegno  i mefi\-e  Pere,. 
Provato  ho  far  mia  vita.in  monte , e in  piano 
Solcar  Pònde  del  mar fuggir  lontano,^  . 
Per  trovar  fine  al  mio  sfrenato  ardore 
Provato  ho  porre  ad.  altra.  Donna,  il  corcy. 
Che  uno  amor-  fpeffo  fa  J' altro,  ejfer  vano}, 
Ma  nulla  giova  -al  mio  dolore  tafano,, 

Che  fempre,  ovunque  io fìa ritrovo  Amore , 
Sì.  che  nulla  provare  ornai  mi  avanza,. 

E veggio  ben,,  che  indarno  il  tempo f pende 
Chi  cerca  centra  Amor  fecur a.  fianza-» 

Già  refi)  mi  farei , ma  neffun  prende- 
^ crudel  Signor ch'ha  per-  ufanza 

D'uccider}  chi.  contr.afla  > e chi  fi  rende  » 

MillCir 
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fiate  "fra  mt  di  giorno  tn  giorno' 

J7*j‘**j  • ^ mutar  fidt^  , 

traendo  il  mio  feryir  finza  mercede , ’ ^ 
£ per  premio  acquiflarmi  infamia , e (corno  t 
Ala  un  vojìro  [guardo  fol  fa  poi.ch*  io  torno% 
Tanta  grazia  ^ e valor  da  quel  procede’,  v 
£■  tnlienie  Fan  n * •#  j.  . 


\ " ••  oonme  J»ejjo^  ' » 

Cb  effondo  al  mondo  nato  in  libertade^ 
mta  colpa  ad_  altrui  Jìa  fottomeffo* 
Tonfar  dovea,  che  tal  felicitade 
P/r  me  non  erà  , e che  a un  mortai  comffk 
. wn- fi  dt  ppffcder  fsBfa  hltadt^  - 

xr 


■X. 

Chi  mai  fuggir  potrebbe  tl  crudo,' e feror  ' - 
Amor , quando  fi  fa  forte  in  coflei  ì 
Non  ^ in  del  sì  poffente  alcun  de'*  Dei, 

't  ^pft^fft  rti  fin  [otto  il  fuo  impero  ^ 

arme  gli  dà,  chi  forte,  e altero 
ti  fan  per  tutto,  e piò  ne  i danni  miei',  * 

- Pur  di  [puntarle  tutte  animo  avrei , 

• ^^’^fffp  degli  occhi  ilbianco,  eilnerer, 

fcamp armenti  fcuto. 

Che  Perfeo  adoperò  cantra  Medufa ,. 

* *ni  nbbaglian , quefti  mi  fan  muto  » 
Sipejti  anno  in  fe  mirabiì  grazia  infufa, 

E quando  teme  avermi  Amor  perduto, 
Sjiorre  a quegli,  ed  altre  arme  non^  ufà^, 

c.ki 
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C>5f  iteàerìa^y  che, mai  per  sT  felva^ì^  ^ 

£■  .alpefiri  lochi , ot'^  non  è fentiero , 

. Trovar  fapeffe  Amore  il  cammìn  vero  ^ 

Che  appena  H Sol  vi  vien  con  li fuoi  raggi} 
T pur  il ‘trova  ^ e gli  atti  onefti,  et  faggi 
'J?i  Marianna  tm  adduce  antro  al  penfìeroy' 
E il  hel  rider  gentile  y e il  guardo  altero  ^ 

' E veggio  lei  'Vedendo  querce , e faggi  Z 
Ma  pran  cofa  non'èy  fe  in  ogni  frano  ' 
.^Loco  mi  trova  y perchì  ovunque  io  pajfo^ 
Eejla  del  pianto  mio  bagnato  il  piano. 

Eui  fegue  il  fegno  y che  a me  dietro  lajfo , 

E al  fofpirar  nìi  fente  da  lontano , 

Ed  ei  -va  con  te  piume  y ed  io  col  pajjo. 


"Non  gi^  P intenfo  ardor  y m^  increfce  y e duole  y 
Che  per  mirarvi  mi  confuma  drentO  y 
Ma  duoimi  foty  che  far  non  pojjo  intento 
. ^l  VIVO  raggio  y che  abbagliar  mi  fuoie. 
Che  ogn'ory  che  quello  a me  mofrarfì  vuole y 
Mi  volgo  altrove  y e poi  volto  mi  pento  y 
E diventare  augel  farei  * contento  y 
f U augel  y che  non  offefo  affronta  il  Sole . 

O pojjanza  d' Amore  invitta , e fretta  ; * 

Che\a  veder  ogni  mofro  faria  forte  y 
Nè  ardifco  di  guardare  un*An^ioletta\ 
Maligno  mio  definy  maligna  forte  y 
Che  non  fot  darmi  morte  sì  diletta  y 
Ma  di  privar  d^ogni  piac.  r mia  morte ^ - 
V-  Chi 
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' yà  come  porga  Primavera  • v;  . 

A maggior  Iberno  ^ 'Come  il  corpo  a' venti 
toglta^  .al  C/l?/  le  nubi a gli  ferventi^ 
L ajpro  veneny  le  tenebre  a la  fera; 

Chi  non  fa  come  .una  piu  alpefire  fera 
Si  plachi , come  il  mar  tranquìl  diventi^ 

. ^ ^ando  è più  in  furia  y e come. corpi  fpenti 
Rifumer  poffan  la  fua  forza  intiera  ; 

Fermi  l'occhio  nel  lume  di  .coftei  ; 

Dentro  vi  .è  Amor  y che  non  fa  fare  altrove^ 
Superbo  minacciando  Uomini  y,  e Dei  . 
Quando  in  Donna  pur  mai  grazie  sì  nove} 
Ma  penfa  quel , che  fa  parlando  lei  ,• 

Se  fol  col  guardo  fuo  fa  tante  prave.. 


ì ' 

\ . 

' h' 
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A- cJ^e  cieco  fanctul  cotanto  orgoglio} 

A che  in  fupetbia  sì  ti  moflri  accefoì 
;A  Madonna  mi  fon.,  non  a te  rejóy^ 

Lei  fu  y- che  ruppe  del  mio  petto  il  fcoglio  . 
' FMCtami  lìber  In  , cojw’  ejfef  foglio  y 
E tu  con  Parcoy  e con  tuo  ftrale  accefo 
Vientene  foloy  e_  s' io  faròpoi  prefoy 
A ogni  gran  Jìrazio  mi  condanni  . io  voglia 
Guarda  mifero  te , fe  ben  vii  fei , 

Che  armato  centra  un  difarmato  core 
Non  ardtfei  venir  fenza  coflci . 
io  l obbedijco  y e s' io  ti  porto  onore  y 
Noi  fo  per  te  y ma  per  cagion  di  lei , - ' 
Che  a' fetvi’.s^ ha  rifpetto  pcl.ftgnoref 


1 j ^ 
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[fJon  pii*  flette  \ Amoty  honv'è  pilt>8mdi 
Loco  riel  Corpo  mio  caduco , 'e  frale , 

Ove'  bifogni  adoperar  fi  flrale  ; 

Se  guardi , piaga  fovr a piaga  fai . 

Aimè  y fe  un  tempo  il  tuo  valor  /prezzai , 
Ben  ftnz  nitro  tormento  y ed  altro  male  y 
Il  primo  colpo  tuoy  che  fu  mortale  y 
Per  vendetta  dove  a parerti  affai . 

Pallai  y ma  giovenil  fui  mio  fallire  y 

E poi  y che  fervo  entrai  déntro  al  tuo  " coroy 
Tuy  jdiy  che  ancor  mai  non  cercai  fuggire.: 
JAa  non  picchi  conforto  avrl)  s'io  moro , 

Che  fe  farai  ben  conto  y il  mio  morire 
'*  fiin  c[ui  ti  coffa  mille  ffrali  d'acro . 


JBen  pub  dal  fuo  lavar  cèfjare  ornai  ' * 

Natura , fenza  far  nuovo  difegno , 

Giunta  alPeffremOy  e defiato  fegno. 

Ove  non  giunfcy  ^ giugnetd  pih  mai. 

E elice  Italia  y e pili  felice  affai  y » 

Se  queffo  lauro  gloriofo  y e degno 
Nato  era  al  .tempo  di  quel  fommo  ingegnby 
Che  Sorga  tenne  in  amórofi  guai.  ^ 

Che  il  facto  inchioffro  y e le  fue  terjfe 'carte  y 
i.e  dolci  rime  vigilate  tanto  _ ’ 

Non  farian  fiate  in  Donna  efferna  Jfarte  j » 
Avuto  avrefìi  funo , > l'altro  vanto , 

Ma  natura  taràb , credo  con^  axtéy 
Non  per  tuo  danno  già , ma  'per  mio  piante  • 
' ' ' , Che 
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guardi ^ e pettjl}  ìe  fon  di  fpìrto  priva. 
Son  pietra  , (he  Beatrice  rapprefenta  ; 

Leon  j che  l'ama  ^ ptr .amarla  Jìenta  ^ 
Vedendo  me , glf  affanni  in  'parte  fchivà . 
Natura^  e non  tu  fot  j crede  ch'io  viva , 

L qual  Jìa  l'opra  fua  dubbia  diventa , ' * 

Efpeffo^  a gli  bechi  Amor  fi  mi  apprefenia  ^ 
Che  ha'l  nido  in  quei  di  Beatrice  viva^ 
Ma  poi , che  me  ritrova  un  duro  faffo 
S cornato  ride , V va  cacando  lei 
Col  vifo  di  vergogna  tinto.,  e baffo. 

E certo  infufa  m'avrìan  l'Alma  i Dei 
/ir  contento  quejìo  Amante  laffo. 

Ma  ftiman  ^ che  fian  vivi  i membri  miei . 


•4 


' Yu,  che  mirando  flupefatto  refli. 

Se  t'innamora  quejìa  immagin  bella, 

Ben  fa  fe , come  ha  il  corpo,  la  favella 
Aveffe,  e i bei  coflumi , e i modi,  eigejli, 
So,  che  tutto  infiammalo  aliar  dhejìi', 
lo  ti  Jcuf)'  Leon , s'ardi  per  quella, 

Tolfe  il  Scultor^ta  minor  parte  d'ella, 

‘ Abbagliato  da  ''gli  occhi  ardenti , e onajli. 
Ben  patria  'il  Cielo , e farebbe  atto  pio , 

«*  'Mandare  al  marmo  un'  Alma  per  mia  pace  7 
Ebbe  Pigmalion , quel , che  chieggio  io., 

0 fe  una  di  là  fu  dar  non  gli  piace , 

Torre  a Beatrice  [che  ha  iljuo  fpirto  , e il  mioj 
Uno,  e locarlo  in  quejìa  altra,  che  tace. 
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Sfèjjo  il  cor  mejloy  e gli  occhi  lite  fanno; 
li  cuor  fi  àmie  ^ e diccy  che  il  ior  lame 
Son  caufa  del  fuo  maf  ma  per  cofiume 
. Altrove  gli  occhi  volgerfe  non  fanno  . 

Il  cor , che  crefcer  fonte  il  grave  affanno , 
Di  lagrime  un  corrente , e largo  fiume 
A gli  occhi  drizza , acciocché  fi  confarne 
La  vifiva  virtUy  che  gli  fa  danno, 

E così  il  faretrato  y e cieco  Iddio  y 
Che  moffo  ha  fra  lor  lite  y per  disfarmè, 
• Lteto  ride  fra  fe  del  danno  mio, 

Dmat  io  non  fo  pih  di  chi  fidarme  : 

Come  fperar  f alate  mai  pofs^  io , 

•-  £e  i miei  contro  di  me  prendono  é^armef 


Amore  y addio  ti  la/bio  j ornai  fon  fianco;  ~ 
Ad  un  che  fervo  fia  ferver  non  voglìo*y 
Se  torto  mi  vien  fatto , e j’  io  mi  doglio 
T/  veggio  di  paura  afflitto  y e' bianco . 

Or  perchè  porti  le  faette  al  fianco  , 

Se  una  Donna  ti  vince  col  fuo  orgoglio} 
Rimato  avrei , Che  aveffi  rotto  un  fiooìio 
Con  l arco  , che  mi  ape] fe  il  lato  maSco  . 
Da  te,  che  fperar  debbo}  Se  non  vuoi 
Difendermi  da  chi  mi  vuol  dar  morte  • 

Di  buon  fignore  è officio  aitar  li  fuoi* 

Se  adunque  vuoi  regnar y mofirati  forte*, 

E fe  t tuoi  fervi  fofientar  non  puoi 
Serra  le  porte , e non  tener  pili  corte . 
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fu  il  Pittar  JÌ  ttmeraria  y e Jioito  f 
Che  ritrar  vai  fé  Is  tuu  forma  in  carte} 
CheZeuJtf  eApel^  che  tntefer  eì  ben^t,rte^ 
E ch*anna  il  fregia  a tuttt  gli  altri  tolta  ^ 
Imitar  non  faprtan  del  tuo  bel  volto 
Col  Juo  dtjegno  pur  la  mtnor  parte  ; 

fi  confideria  di  nuovo  farte 
Ejjd  Natura t. benché  pojfa  malto. 

Sicché  non. dar  faticala  la  pittura; 

Se  fei.Mn  Sol  y. non. ti  fare  una  Stella, 

Non  ha  in  sarte  .il  fuo  onor  la  tua  figura» 
Solo  il  cor  mio  fa  farla  come  é bella  j 
Che  fe  di  fuor  Poteffe  per  ventura 
ÌAcfirarlay  udrejìi  ogn'un  gridar  : gli  é quella, 

GIROLAMO  BENIVIENI, 

Dalle  Rime^delfÀutore. 

SE  matto  vive  anccr  colui y eh' in  vita 
Trofpo  certa  al  tuo  cor  fu  grato  y e piacque^ 
b.entìechi*  in  queji^ umane  membra  giacque ^ 
OneP era  al  fuo  .defio  la  via  impedita  ; 

Se  luta  y e in  grembo  al  fuo  fai  ter  falita 
Anima  gentil  y ao-J*ella  nacque  y 
Se  da  quejV  empie  acquei  te  ni ttd' acque 
Ti  chiama  y alletta  ogn'or , tu  finga , e 'nvitm  j 
S*  ivi  fruir  la  pjuoi  più  che  mai  bella , 

Volendo  poi  y ehe'l  tèi  al  tejfuto  velo  y 
Rotto  fia  di  tua  vejìe  infitta  y ed  egra  ; 
Apri  cmat  gli  occhi;  e per  la  via , che  quelLt 
Ti  feoife  in  terra  y a lei  tori: and'  in  Cielo  y 
Fon  fine  al  pianto y e de! fuc  ben  t' allegp a , 

toi 
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Tot  ch^Amvf  ài  quegli  ' occhi  il  lume  f^nte 
Vide , onde'l  Jm  valer  prender  folca  ^ 

Flit  volte  indarno  per  ferirmi  uvea 
L'arco  tiprefo.a  le  mie  piaghe  intentò. 

Irla  vanvera  ogni  ftraf  ‘debile^  -e  lento  ^ 

Ohe  dm  l"* empia  fua  'corda  'al  -cor  volgea; 
Cos)  ficuro  in  libertà  vivea , t 
.Troppo  del  primo  arner  fazio  ^ e contento  » 
Lui  difdfgttof» .[  ah  chi  i fuoi  colpi  crede 
\Sch(far  ^ mahpenfa'^  unpiUfald^arcofcelfe 
Fot  che  tempo  -al  ferir. piò  accorto  vide . 
là,  d^una  viva  pietra  un  tauro  fvelfe , 

Foi  in, mezzani  ccr  per  forza  V pofe  ; or  fede 
. Fra  verdi  tamii  e del  mio  amor  fi' ride  '. 


Dal  comento  ibpra  a più  Tue  Canzoni  ^ 
e Sonetti . 

Dìcemi  un  mio  pènfier.y  ^qualor  mi  doglio 
Di  lui  ^ del  eie f di  mmie^  e di  fortuna  ^ 
Ch'io  non  ho  contro  a lor  ragione  alcuna  ; 
E che  x’/<>  piango  è perch'io  pianger  voglio 
Io  che  qualora  il  Cor  denudo , e fpoglio 
Dal  cieco  vef  che  la  fua  vijia  imbruna 
Veggio  che  infin  dall'infelice  cuna 
Traggo  l'empia  cagion  del  mio  cordoglio, 
E vorrei  pur  ne  fo  di  cui  dolermi 
Se  di  me  non  mi  dolgo  ^ o de!  mio  core- 
O del  fuo  primo  mal  concetto  feme. 

Del  feme  , onde  i miei  van  perfiert  infermi 
Fullulan  fempre  ; e congiurati  infeme 
Fafeon  l'alma  di  pianto , e di  dolore,  . 

la  lo  vi- 


tpf  Girolamo  BeniWeni, 


/r  vkii  /«  ^ìnta  al  pih  (elice  ewe 
Che  alberghi  il  citi,  fra  mille  ornate , ebelU 
Luci  un  Sol  cinto  di  fulgenti  flelle , 

■p  ^**88* i ^ ài  quei  pafcer  loro, 

E vidi  rtcco  amor  del  mio  teforo 

•fender  lUrco , e fipor  le  fue  quadrelle^ 

Ed  umilmente  prefentare  a quelle 
Mio  cor  rinvolto  tn  un  bel  drappo  d'oro. 
Elle  lo  aprieno  ; e non  è ver  che  al  Sole 
^ bello  il  mondo,  poi ,c be' 1 4 auro  indora 
^ f^*^**^  fotna , e j)  gentil,  divégna  ; 
S^al  feffi  al  Sol  di  quelle  luci  alloia 
. L improbo  cor,  ch'or  sì  il  mio  petto  [degna 
Che  nato  H [ugge,  e con  lui  fior  non  vuch^ 


.*  l 
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Subito,  come  awien  che  ài  primo  punto  • 

^ Del  bel  noftro  orizzonte  il  Sol  rifplenda,. 
Se  altro  non  è che  il  fuofplendor  ne  offenda  , 
Ogni  notturno  orror  fuga  in  un  punto,  ■ 

Eoi  come  /tvvien  che  all'altra  parte  giunto  ■ 
Chiaro  altrui  l giorno , a noi  la  notte  renda , 
^dlle  [pecchi  par  che,  in  ciel  ne  accenda 
Vimmagin  [ua  benché  da  noi  dffgiunto  « 
Così  l'alma  cangiarfi,  ovunque  quelle  ■ *. 
Cuci  increate  Amor  [ormando  muove^ 

Sì  vede,  ei  cor  rafferenarfì  intorno \ 
quando  awien  che  i [uoi  hop-li  occhi  altrove 
Volga  \ [p  arir  con  quei  Jt  vede  il  giorno, 

E la  notte  tornar , ma  fenza  [elle.  ■ 

•*  Amor, 
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Dalle  Rime  dell’Autore. 

Jtmor , dd  le  cui  man  foffefo  il  freno  ■ 

Del  mio  cor  pende  ^ e nel  cui  facro  regno  • 
Nutrir  non  kebbe  a /degno 
JuA fiamma,  che  per  lui  già  in  quel  fu  accefa , 
hiove  la  lingua  mia,  sforza  P ingegno 
A dir  di  lui  quel , che  P ardente  fieno 
Chiude-,  ma  il  cor  vien  meno, 

E la  lingua  ripugna  a tanta  imprefia  , 

Nè  quel  eh'  in  me  può  dir , nè  far  d 'ifefia , 

JS  pur  convien,  che'l  mio  concetto  efiprima; 

. ^orza  contro  a maggior  forza  non  vale  ; 

Ma  perchè  al  pigro  ingegno  Amor  quel  Pale 
Promeffio  ha , con  le  qual  nel  cor  mio  in  prima 
■O/j^ètfyèj  benché  fn  cima. 

Credo  per  mai  partir  da  le  fiue  piume , 

Fa  nido,  quanto  il  lume 

Del  /mq  vivo  fiplendor  fila  al  cor  mio  feorta , 

Spero  aprir  quel,  che  di  lui  afeofoor  porta  », 

Jo  dico,  com'  Jlmor  dal  divi n fonte 
De  P increato  ben  qua  giu  s' infónde  ,■ 

Quando  in  pria  rato , e donde 
Move  il  del.  Palme  informa,  e'I  mondo  regge. 
Come  poi , eh  entro  a gli  uman  cor  j’ afeonde 
-Con  quali,  e quanto  al  ferir  dejìre,  e pronta 
Armi,  e levar  la  fronte  , 

Da  terra  sforza  al  Qiel  P umana  gregge . %. 
Com'arda,infiammt\avvampi,e  con  qual  legge 
QuefVal  del  volga , e quello  a terra  or  pieghi. 
Qr  infra  quejli  due  P inclini,  e fermi . 
Stanche  mie  rime , e voi  languidi,  e'nfermi 
Ver  fi , or  chi  in  terra  fia  che  per  voi  prieghi  I 
SI  che  a piU  giufti  prieghi  k 

De  P infiammato  cor  s*  inchini  Apollo  ? 
Troppo  afpro  giogo  il  collo 
Preme;  Amor  lèpromefife  penne- or  porgi 
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nf  e /7  cammin  cuòi  fcorgi, 

dal  vero  CUI, cn-v^rrofcende^ 

Ne  l étn^hca  mente  il  divia  Sole, 

^hf  Im  fua  prima  prole  ; 

# informa, 

che  l fuo^pumo  ben  ricerca  , e vuole 

In!  accende 

in  tu»  rtfieffa  , p%ende 

^ hf  "f  ricco,  fen.  dipinge,  e forma, 
S^inct  ti  primo  defio,  che  lei  traiforma 
Al  VIVO  Set  de  P increata  luce,, 

e infiamma, 

%V^'f^^^rq»»ctPincendio,  e quellTfiamma^ 
^refa  dal  Ctel , riluce- 
jnmor , pio  defidero. 

■ an' ^ ^rpri onora . 

^cfit  perchèj  ne  P amorofe  braccia. 

-Oe  la  bella.  Ciprigni,  in  prima,  nacque  , 
^cfiprefiguirJi  piacque,  ^ * 

L ardente  Sol  di  fua.  bellezza,  viva , 

^inct  I primo  de  fio  ,^che  in  noi  fi  giacque 
Per  lui  di  nova  canape  P allaccia,  ^ ^ ' 

^ ^ pnorata.  traccia, 

Di  lui  feguendo,  al  primo  ben  n'arriva, 
na  lui  I foco , per  cui  da  lui  deriva  • 
r^Jàcinnita  vive,  in  noi  s'accende,  e dove 
■^cie  morendo  il  cor,  ardendo  .ere fce . 
rk  .L  J°ff‘?’!»^'^frtl,frabocca‘,  onePefe^ 
7>  h ^ Ctel^ua.  giù  formando  move  ,* 
JJa  lui  converfi  piove- 

”°'A  fot'' ot  Chl ci  tha.. 
sn  noi  per-  lui  refptra- 

■ T“"!’  fp‘‘'«ic’c , 

Alma  infiamma  in  noi  tPeterno  amore  • 

Co*. 
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Conte  del  primo  ben  V eterna  mente 

E’  vive , intende , intende , move  y e finge . 

Z**  Alma  fpiega , e dipinge 

Per  lei  quel  Sei  j ePiìluftra  V divin  petto  \ 

J^inci  ciò  che^l  pio  fen  coneepe ^ e Jìringe 

X)iffondè , e ciò  che  poi  fi  muove , e [ente 

Per  lei  mirabilmente 

lAoffo  ^ fente y vive^.  opra  ogni  fue  effetto. 

Da  lei  come  dal  Ciel  ne  P intelletto 

l^afce  Pener  qua  gtìi  y la  cui  bellezza 

Splende  in  Qielyvive  in  terraceli  mondo  adìfbra 

IP altra  , cSe  dentPal  Sol  fi  [pecchia  alP  ombra 

Dì  quel  y eh' al  contemplar  per  lei  s' avvezza  ^ 

Con  ogni  [da  ricchezza 

Prende  dal  vivo- Sol  y cP  in  lei  rifulge  i 

Così  fua  luce  indulge 

A quefla,  e come  Amor  celefie  in  lei 

Pende  y cost'^l  volgarfegue  coflei , 

Quando  formata  in  pria  dal  divin  volto 
Per  difeender,  qua  giu  P Alma  fi  parte 
Da  la  pia  eccetfà  parte  y^ 

Ch'albirghi  il  Sol  net  cor  uman  s'imprime 
Dov*  efprimendo  con  mìrabiP  arte 
Quel  valor  poi  che  da  [ua  fieli  a ha  tolto  ^ 

E che  nei  grembo  accolto. 

Vive  di  fue  celeflt  f paglie  prime  y. 

Quanto  nel  feme  uman.  pofon  fue  lime 
Torma  fuo  albergo  in  quel fabrica  y efiampa^ 
Ch'  or  pia  y or  men  ripugna  al  divin  ■ cult» . 
Indi  qualar  dal  fot  y eh'  in  lei  n'  è [culto 
Scende  ne  P altrui  cor  P infu  fa  fiampa  ; 

Se  gli  è .c^forme  avvampa  ' 

V Alma  y' qual  poi  eh'  in  fé  P alberga  affai 
Pia  bella  a divin  rat 
Di  fua  virta  Peffinge  -y  e dì  qui  nafee 
' QP  amando  il  cor  ePun  dolce- errar  fi  pufeey 
f 'afeefi'l  cor  d' un  dolce  error-  P amato  . 
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200  * Girofamó  Beaivieni. 

iJi  gradi  ,n  gradi  f.  ne  /•  increate 
’or^ , cnd>  f ,„/ee„.,c , - 

ll'’’J“M‘‘‘‘  rp’«l>i  «”  fi/  da  ed  ■“ 
ye/te  d,v,n  raccende  ogni  Ì /,.„,  ^ 

^///i  wr/.  ^/W/,  * " 

lui  cll“fr°r  '”  •'  */«»-. 

!»  fuo  pam  ancor  vaneggia  ,, 
^he  mentre  il  ver  vagheppia 

Cenr,  raggia  di  Set  fin' acq^a'l  veda- 
far  amjyt,  d,nin\  cheiliti  /ampe'ggìa 
^neiì  adembrnta  '/  cor  pietà/,  a/Utu  ’ 
Da  f uefta  a pii,  perfetti 
Aeltàn  ch^m  cima  a quel  fuperba  Rede- 
^ tf^ra  fede 

e del  vero  Sol  piìi  vera  effige  . 
Omncr  mentre  >/  pio  e»  Palme  Sl%ge 

lidia  Z vede  inferto^ 

Inai  a piu  chiaro , e aperto 

jume  appreffo  a quel  fot  Jofpefovota^ 

^ce  informato  amando  fi  fa  bello , 

M temerà,,,  ardir,  ci.'/  ter  iTc/^rZi 

F.er* 
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Porjh  di  là  dal  dejìhato  corfo^ 

Raffrena  il  van  de  fio  ^ reflringi^l  merfoj 
E caffi  orecchi'  a quel  eh' Amor  ragiona 
Or  volgi , fe  f orfana 

'Trovi , che''  dal  tuo  amor  s*  informi  y ^ veffa 
Non  pur  le  frondi  a queffa 
Del  tuo  divin  tefor  y ma  ’/  frutto  fpiega 
Agli  altri  baffi  l'un^  ma.  l'altro  nieg/^,. 


BERNARDO’'  ACCOLTI',,  ‘ 
detto  runico  Aretino.. 

Dal  fecondo  libro  delle  Rime  di  diverff.. 

DI'  fiammeggiante  porpora  veffita- 
“ Era  la  mia  celefle  immortal  Dea- 
Che  nel  volto e ne -P abito  parca- 
Allor  aliar  dal  del  effer  ufeita  ; 

Tutta  fra  fe  'y  di  fe  fleffa  invaghita  -- 

Con  tai  fembianti  i bègli  occhi  vaigea^y 
Che- in  lei  divinamente  fi'Vedea^ 

Beltà  con  leggiadria  efferfi  unita  i 
Io  con  la  mente  a Pufato  infiammata , . 

Avea  ffupor  di  contemplarla  ^ e gioco , 

Che  era  pur  cofa  oltra  natura-ornata'. 

S:eco  era  Amor -i  che  a mefdegnato  un^poco-^^ 
Dieta  gridando:  guarda.,  Anitna- ingrata ^ 
Guarda  j com'io  tracce  fi  in  .gentil  foca . . 
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DIOMEDE.  GUI  DA  LOTTO.. 

N 

D>lle  Rime  dell^Aptorc 

OUai^femplice  f uncini Ja  madre  cura- 

‘ Abfente  chiama , affetta , e cìb  che  [ente  • 
"Pone  fe,  lei  ritorna,  ogn' or.^  pur,  mente , _ 

E cajii  baci  di  .rapir.  Ji  para  .. 

"Ma  dopo, poi,  s' ella  fi  mojìra  amara,.. 

Refta  più,  che  in  principio  ,,affai  dolente,^ 

E brama  da  lontan.,  teme  prefente , 

Come  è.  di  Jìabil  b n natuxa.,avara 
Così  quando. Pabfenti , Emilia.^,  affetto , 

E chiarno  , e cerco  pur  j’  io  ti  riveggio , ^ 
mi.  pub  .dare,  alcun  .piacer  diletto, 

"Ma  fe  contraria  vieni  a quel  eh'  io  chieggio  ^ .^ 
Mi  torna  il  mio  bramar , tutto  in  di f petto , . ~ 
Che  grava  ogn'uom  d'un  mal  venite  apeggéO , ^ 


S^[Ual  Nópchier^ rotto ,in •>max~ da  la, fortuna • 
yede  /pezzati  i remi,  ancora,  e fatte,. 

Di  notte  ■ tempo , _e  non  valer. più  .l'arte,. 
Senza,  governo , fenzn  fpene  alcuna  ; 

Che  poi,^  che..appar  ,più' chiara.a lui lalMna,^ 
E il  nubilojo ..  vento  Ji  diffarte  , 

Si  affanna,  a racconciar  le  vele  fp arte  , .^ 

E i ^rerni .lieto .a  foie ar  Ponde  adunai 
Siamo  ancor  noi  de  la.^tua  vijìa  .privi , 

E- il  governo  ci  è tolto  a .nojlra.harca  , ^ . 

E'~ divengo»,  più  /àrdi, a'  voti  i Divi., 

' Cy r d' ogni  duolo  ftl  tuo.  venir  ci  fcarca; 

Dunque  infieme  refftam  Jin  che  Jiam  vivì,.^ 
Che  prejìo,  affai  ci  f partir d la,  Parca , 
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K:0NAVENTURA-  pistofilo.- 

Dàlla  Ninfa,  tiberina  del  Móiza. 

N'E'al  Mercatante  ' alcun -pgrir^ di  nave  ^ 
Chs  portaffè  fue  merci  preziofe^. 

/V<?  fentir  cant  a ; D amme  paurofe 
'Latt franti  prejfo  a i lor  cubili o cave  \ 

NI  a madre  pia -fé  un  folbuon  -figliuol  ave , . 

l^éderlojralefpadefanguinofe,. 

Nè  il  rejìar  vedovate  a nuove  Jpofe , . 

Tu  sì  nojofo  maiy  nè  tanto  grave . 

Quantù  a me  il  no flrv -mal , cara  mia  Diva  ^ 
Ch^amor  in:me  per  voi  fa-un  tal  effetto 
eie  il  mio  sfiato  rdal  voflro  fe  deriva  . 

JS:i  del.  non ^mi  pub  fat^magP^ior^difpettOy. 

O tormentarmi  piu^  quando  lui  priva 
Vói  di  falute  ,,e  me  ' dervojho  a f petto . 

G:I.0  V’A-N  N l.  B.R  U N O.. 

Dille  Rime -dell’ Autore.. 

MOffefi  in  fui  fiorir  della  mia  etate 

Amor  con  Varco  i e la  faretra  al  fianc»  • 
Con  gli  avrati  fuoi  (ìrali  ardito  , e franco  , , 
A ferirmi  neL  cor. , f-^nza  piotate . . 

Soggetto- ad  un'angelica  beliate  _ 

Dimmi  poi  per  prigione  fmarrttOj  e fianco  ^ , 
Efqngue  , afflitto  i .impallidito ^ e bianco 
Tal  ch^ór  ne  mofiro  ancor  la  ver  nate . 

Md  affai  mi  doglio  piìt\  che  dell'offejai 
Di  lui  i eh' eguale  ad  un  medefmo  foco  ■ 

Non  fu  meco  Mado'nna  ^a  un  tratto  accefa , ■ 
Liei  vive  in  liberiate-^  io  folto  al  gioco  ^ ^ 

Dove  non  mi  vai  arme  ^ o far  dì  fifa  ^ . 

Nè.  forzai  .nè  faper  , tempo nè  loco . 
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Srceome  dolcemente  il  rojignmló  - 

Canta  piangendo  il  fuo  crudei  tormento- 
La  notte , e'* I giorno , al  Sol , tempera , e vento-* 
Che  fi  ricorda  del  pajfàto  duolo  \ 

Tal  io . piangendo  in  queflo  letticciuola 
Ognor  fojpiro  indarno e mi  lamento 
tonfando  che  già  fui  lieto,  e contento,^ 

Ed  or  fon  me  fio  , abbandonato,  e fola. 
Dunque  s'io  piango,  mi  lamento,  e doglio,^ 
Veramente  mi  par  debita,  cofa 
Poich'io  fon  rotto  in  mar  tra  l'onda,  e'ifcoglio 
Or<-ecco  il  fin  della  vita  amorofa , 

ficco  qui  il  frutto  , che  fervendo  coglie  : 

Ifqa  pungente  fpina,  e altrui  lajofa.%..^ 


^eh dolce  fanno,  che  ripofa  in  te. 

Fa  che  non  odi'l  lamentar  ch'io  fo',-- 
La  notte  pajfa,  io  pur  [penando  vo  t 
Trovar  nei  fajfi  al  fin  qualche  merchi 
fico  rifponde^al  mio  gridar  oimè, 

*'£■  dejìa  'I  mondo,  e te  deflar  non  pof'' 
JSda  prima  che  fia'l  giorno  Jo  morirò,. 

Per  tanto  lagrimar  con  tanta  fe^ 
fi  fe  qui.morto  alcun  mi  troverà, 

Gli  fia  palefe  che  m'hai  morto  tu,., 
fi  forfè  per  pietà  Ugrimerà*. 

%u  non  rifpondi , oimè\  non  tardar  piU,^ 
Vedi  le  pietre  aprir  fi  per  pietà , 

^ fi  piangetrmecj  Arnrix  cqljiel  l^.fu. 

Chi, 


Giovanni  Bruno.' 
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Qhì  d^Atnor  troppo  fi'fiàtty. 

Rejìa  al  fin  Jpejjo  fchernlto  :>• 
lo  per  mt  già  fui  tradito 
Mentre  fu  mio  Duce y e.  guida,. 
hJon  vai  qni  Fahricioy  o Miday. 
N'ejfer  forte  Ercole,  o ardito; 

Qhi  da  lui  refia  ferito 
Piange  indarno  al  vento,  e grida,. 
Tu  giammai  piU  non  mi  leghi 
S'e  di  qui  Jcioglier  mi  poffe:. 

Ben  fari/  poi, vano  e- folto 
Di  prigion  s^io  fon.  rifeoffoy 
A tornar  per  dolci  preghi: 

Morrei, innanzi  effer.fepolto„. 


) .ALESSANDRO  CAPERANOV 
Dalle  Rime  delP Autore. 

Sonetto  incatenato. 


I Orto  offendo  il  mio  fol  y anzi inciélpofioìy^ 

V Jj V J Difcojh  dal  piacer  gran  dolor  porto: 
Conforto  piò  non  fento,,  che  pur  tojto 
Depojio  ha  morte  il  fegno  del  mio, porto. 

Sorto  è.  il  contrario  a quel  che  avea/prepoflorA 
M^accofto  dunque^  al  pianto  per  tal  torto , 
Smorto  nel,  volto che  il  martirt  oppoflo. 
Djfcojlo  il  color  tien  che  è breve  e corto. 

Sfegato  perchè,  re  fio.  al. mondo  vivoy^ 

Privo  del  mio.  Signor:  oh  cruda l fato*' 
pannato  fon  a fax  di  pianto  un  rivo. 

■Di'^o  è il  fuo  fpirto , ed,  io  fon  qui  refiato 
Dato  agli  affanni  in  preda,  e quefio  ferivo  f: 
mftio..ia  tma^  sì^  nm  A.  beato. . 


Dk::-'-. 


2o6> 

L O R ENZO  C A R B O N E'.- 

Dal  Eioretto.di  di verE>  Autori. 

Piango  fovente , e ducimi  affai  ch'aio  anoi , . 
Perchè  ho  perduto  ogni  mio  arbitrio  e forza  ; 

Ma  piango , e pili  mi  duol  che' l del  mi  sforza  , 

Amar  un. cor  y che  la 'mia  morte  brami. 

Non  vedo  mai  y benché  P invochi  e chiami  y. 

Che  quel  crudel  da  crudetta^fi  terza , 

Anzi  in  mio  danno  ài.  mal  voler  rafforza - 
Per  far  miei  giorni  dolorofìy  e grami . , 

Pjtegar  non  vai , nè  lamentar  mh giova , , 

Che  qual  fpietato  per  condurmi  a morte - 
Ognor  piu. mal  fopra.iPmio  mal  rinova.. 

Mi  fìa  qual  vuol  mia -mi ferabil  forte  y . 

Chio  fon  difpofto  confervarmi  a prova  , , 

Spanto  lui  piU  crudel  tanto  ào  pii*  forte.t. 

a 


Nèn  ti  vantar  delle  mie  f pàglie  ^ Amore  y..  ' • 

Non  ordinar  la  pompa  trionfale: 

Benché  legato  m' hai  y che  vana y e frale' 

Pia  ogni  f^orza  .tua  centra  ài  mio. core}, 

’Sf  quella  chè  d’' ognh  bellezza  ài  fiore  y 
. Non  aveffe'per  te  fcoccatpàl  frale  y 
P 'giunta.corda  sali' arco  ^ piuma  alP  ale' 
p la  fiamma  raccefalal  fpento  ardore...  i 

Tanto  jìimavo  t*y  quanto  era  degno  - 
pfiimar  un  .fanciul  nudo  de  panni  y 
Cieco  due  volte,  di  vijìày.e  dàngegno.  . 

Ma  lei  me  traffe  àgli  amoroji  affanni  y 
P's^io  fui  vinto  y non-  mel  talfi  a fdegno 
Che  usò  ver  me  la  forza  j e non  gl'  inganni . . 
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DAL.  1500.. 

&INO;  A Lj  155P- 


jyv  C o P O . SAN  N:A  za  R O’.  . 

Palle. Rirac^^e  dall’Arcadia. delPAutorc.. 

' Geo  4 d^un'attra.TJQlta , 0 piàgge  aptxcbt  j > 
Udrete  il.  pia  nto  y et  gravi  ,miei  lamenti  ; ^ 
'tjdrete  felve  i doloroji' accenti  y . 

E’/  trijìo  fuontde  le  querele  antiche. 

Udrai  tu.marJ'ufate^mie  fasiche  y , 

E iipefci  al  mio.. languir  (daranno  intenti 
Staran-  pietofe  a.  miei  -fofpiri, ardenti  . 
Quejì'aurey  che.  mi fur.  gran , tempo  amkhe». 
E'y  Jè  di . vero  amor- quale  he '[cintili a . 

Regna  fva  .quefìi  Jajfi  y .avran^  mercede 
Uel.cor  y.che.  dsjìando  y arde  y e sfavilla  » 
Mà , ìaffo  y.amey  .che  vai , [e  già  no  V crede  • 

‘ Stuella  y eh'  io  fol  vorrei  ver  me  tranquilla^ , 
le.  lacrime . mie . m^acquijìan  fede  ì J ' 

X^ath.- 
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Jacopo  SanoazAro;k. 


^ante  grazie  vi  rendè  amiche' jleltè 

CheH  nafcer  mio  ftrhaftg  a quefìa  etatg^^ 
Per.f,armi  conumpì^r  tanta,  àeltatei. 

Tante  virtù  ^ sì  rarcy  onefle  ^ e beUe\ 
Quante  ne  rendo  a voi , facre  forelle , 

CheH  baffo  ftil  con  rime  alte^  ed  ornate 
Sofpingefte  a lodar  P alma,  oneriate  y 
Di  cui  conttien , che  V mondo  anco  favelle  T* 
Quante  grazie  a.  quegli  occhi  y che  mirando 
Crean  parole  in  me  sì  vaghe  y e pronte  y 
Ch'ogni  Anima  gentil  le  apprezza , e brama  U 
Quante  a quella  ferena , e lieta  fronte  , 

Che  H mio  debile  ingegno  follevando  y, 
Qoftrinjf  a dejiar  perpetua  fumai. 


Ifàghi i fo'avi ^ alteri y onepiy  e cari' 

Occhi , del  viver  mio  cagione , e fcorte  ,*  ; 
Se'‘l.  del  qui  vi  creò  con  lièta  forte  y 
Per  fare  i giorni  miei  fereni  y e chiari; 
Hunque  il  bèl  velo  y e quei  leggiadri  y e rarr 
Capelli  y _a  jìudi'o  fparjpper  mia  morte y 
• Con  U many  ne  miei  danni  fempre  accorte  y. 
Perchè  mi  fon  di  voi  j)  fpeffo  avarii 
Se  quejìa  offefa  non  tarda ffe  in  parte 
La  debil  penna , e P affannato  ingegno  y 
Sareflè  forfè  ornati  in  mille  carte  ; 

Ch^y  ben  che  P'Jia  di  tanta  altezza  indegwf^  . 
D'Amor  fofpintOy  pur  potrei  fenz^arte 
It^jjar  di  voi  qua  giì4' non  leggier  pegno-, 

Can- 
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Candida- y e- bella,  man^  sì>  foventey 

Fra  bei  lumi  leggiadri  ti  attraverji , 
j?  lagrime  da  i miei  sì  fpejfo  verfi,, 

Cbe  rinfrefcar  devrian  la  piaga  ardente 
dà  ti  vid^  io  paffar  foavemente 
Il  dì , cbe  la  tua  luce  non  [offerfi, 

A ragunar  i be'  capei  difperji. 

Che  mi  fian  sì.  /colpiti,  or  ne  la,  mente  ^ 
Ma  chi  patta  penfar , d'un  netto  avorio ,, 
Veder  foco  ujcir  mai  tanto,  vivace} 

O chi  fu  ver  prefago  di  fua  morte  ? 
Mano , fola^  cagton , perch^  io  mi  glorio 
Del  viver  mio  , così  penofoy  e forte  y 
Quando  aveù.  mai  teco  io  fuakbe  paeel 


Cari  /cagli,  dilette fide  arene. 

Che  i miei  duri  lamenti,  udir  folete  y. 

Antri,  che  notte,  e dì  mi  rifpondete 
Quando  de  l'arder  mio  pietà,  vi  viene  y. 
Folti  bofchetti,  dolci  valli  amene, 

Frefche  erbe,  lieti  fiori,  ombre  fegrete’. 
Strade- fol  per  mio  ben  ripofle,  e quete,. 
D'amorofi  fofpir  già  calde,  e piene  f 
O folitarj  colli,  0 verde  riva. 

Stanchi  pur  di  veder  gli  affanni  miei. 
Quando  fia- mai,  che  ripofato  io  vivai' 

O per  tal  grazia,  un  dì  veggia  colei,,- 

Di  cui  vuol  fempre  Amor,  ch'io  parli,  e feriva  i,. 
Fermar/  al  pianger  mio , quantVto  vorrei 
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Jacopo  Sannazarc» 


Èf<7t  % ‘'‘  Mond^niti. 

^oflrò,  quanta  m vorfila  oggi  fi  vede' 

fède  ; 

A^  fo/pf  ^r  7 * ^ iìfortei 

r mia  forte  - 

w W/  ejfer  vero,  'e  quanto  feriffi,,. 


l ^ martiri ,. 

T i*t  fòlitarìe  orrore 

1 apafo  t giorni^  ^O*  / momfmi,  e /’  or, 

« VncWin  7"  “‘‘‘^Mpiri-  ■ . . 

/C/f  « A-»»;  «?»«/  / «,W  , .. 

/T /Iv!/  gli  pcfe  Amore,  . 

Cow  fi,  /i’c^  J,/7'^’j*”''-^/’'i^»-. 

r»À-  eh  avvolti  m fafe,  ■ 

Poi*^^chd  formo, 

>.  he  fol  per  ^ . 

Son, 


Jacopo  Sannizafo*'  tix- 


So»  auejli  i erm  à^oroy  onde  nCavvìnfé- 
Amory  che  nel  mio  mal  non  fu  mai  tardo  ?’ 
So»  quefli  gli  occhi , ond'ufcVl  caro /guardo  , 
Ch'entro  ^i  mio. petto  ogni  vii  voglia  eftinfe} 
E*'  quejio  V bianco  avorio , che  fofpinfe^ 

La  mente  infirma  al  foco  y,  ove  tutt^ ardo} 
J4aniy  e voi  m'av.ventafle  il  crudel  dardo  y 
■ Che,  nel  mio  /angue  allor  troppo  fi  tinfe} 
Son  quefic'  le.  mie'  belle  ^ amate,  piante  y 
Che  riveflon.di  rofiy  e di  viole  y 
Ovunque- firma»  l*orme  onefle  y.  e fante  ? 
Son  quefìe  Palte,  angeliche  parole} 

Chi  ebbe , dicev*  io , mai  glorie  tante } 
J^ando  aperfi  yoimè^li  occhi  j e vidi  il  S oiel 


Ahima  eletta  y che  col  tuo  fattore"’ 

Ti  godi  ajfifa  . nei -^Jìel lati  chiojlri  y. 

Ove  lucente  y e bella  J>r  ti  dimoflriy^  v - 
Tutta  pietojd  del.  mondano  errore:  t. 

Se  mai  vera,  pietà  y fi  gi**fio.  amorcs 
Ti  foffinfi  a curar  dP  danni,  nofìriy, 

Tra  st:  di  forte  viey  fra- tanti  moflriyv\,  . 
Prega y.  eh  io  trovi' il  già- perduto  core,.- 
Venir,  vedrammi  a venerar-  la  tomba  y 

Ove  lafciafii  le  reliquie  fanti  yy 

Per  cui  s\ chiaro  in  CielPaaoa  rimbomba». 
Ivi  le  lodi  tue  sì.  belle  y e tante  y. 

\ Quantunque  degne  di  pìpt  altera.,  tromba/ 
Con.  voce  dir  m^ udrai  bafsa  y .e  tremante  « 

hafi- 
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Jacopo  SannazatOi. 


Laffosf  quahr  fra  Vaghe  Donne  ^ e^  belle-  ■ 

Af/  ùtrov*  io  con  sì  cangiata  vijìa; 

Cotanta  fede  il  mio  colore  acqui fla, 

Qhe  par  ^ chi'ogn’una  del  mio  mal  favelle 
£ veggendo  a pietade  or  quejle  or  quelle  v 
Mojfe  con  fronte  fdegnofetta^  e trijla^.  • 

•L  ^Ima  , che  per  ufanza-  allor  s^attrifia^. 
^’fjpfvge  a lagrtmar  con  elle , • 

^ovo  f e Jtrano  piacer-  fol  di  deierme  ■ 

Nel  cor  venir  mi  fuol  ; quando  in  alenti-- 
Difcerno  del  mio  mal  tanto  cordoglio  » 

'■£  ripen fondo  a quel  chi* un  tempo  fui^ 

A le  mie  forze  or  debili.^  ed<  inferme ^ 

C^mo  d^  ita-y  e di.  duol  divento  un  fcoglif>^ 


0- fanno  y o requie  y o tregua  de  gli  affanni y ' 
Ch^  acqueti  y e plachi  i mi  feri  mortali , 

Da  qual  parte  del  del  y movendo  faliy 
, Venipi  a confolare  i noftri  danni? 
lo  per  te  lodo , e benedico  gli  anni  . 

Ch'arando  ho  fpefi  in  Jeguitar  miei  mali  ', 
E fe  i piacer  non  fono  al' pianto  eguali, 
Ringrazio  pur  tuoi  dolci,  e cari  inganni. 

Sì  bella,  e sì  pietefa  in  vifa  umile. 

Madonna  apparve  al  cor  doglio/ò , ejìancc, 
Qhe  agguagliar  non  la puote  ingegno , ojlile. 
Tlal  che  penfando , e defiando , io  manco , 
Qual  vidi  0 jirinfi  quella  man  gentile 
E qual  vendetta  fei  del  velo  bianco. 

SI 


Jacopo  Sannazaro. 
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Si  fpsiJo  a confohfmi  ri  formo  -vìede. 

Ch’orniti  comincio  a dtfiar  la  morte  ; 

La  qual  forfè  non  è tant'’afpra^  e" forte ^ 
■Nè  tanto  acerba  quanto  il  mondo  crede. 
Che  fe  la 'mente  vegghia  ^ intende^  e vede^ 
Quando  le  membra  flan  languide^  e morte 
"Ed  aliar -par  ^ che  ptìt  mi  nconforte  ^ 

•Che' lcorpo  meno.il  penja  e meno  tl  chiede^ 
Non  è vano  fperar , eh  ancor  'da  poi , * ' 

Che  dal  nodo  terrejìre  fia  difciolta , 

Veggi/t.^  fenta,  ed  intenda  i piacer  fuoì . 
Codi  dunque.  Alma  afflitta,  in  pene  involt  k , 
■Che  fe  qui  ^tanta  gioja  prender  puoi , 

Che  farai  Ju  .ne  la  tua  patria  accolta  ^ 


Mentre  a mirar  vojh^ ocbhi 'intento  Je  fonò,  ‘ 
Madonna , ^ogni  dolor  da  me  fi  parte  , 

E fento  Amor  ne  l'Alma  a parte  a parte 
Gioir  sì,  ch'ogni  offefa  io  gli  perdono: 

Ma  poi  che'l  caro,  e graziàjo  dono  • 

Togliendo  a me , jpolgete  ad  altra  parie  ; 
Per  viver  mi  hifogna  ufar  nuov'arte  , - 

E^col  mìo  cor  di  voi  penfo,'  e ragiono.’ 
Onde  la  mente  innamorata , e vaga  j ' ' • 

Seguendo  in  fogno  l'aria  del  bel  vìfo , ~ 
Convien , che  infin  al  del  fi  levi , ed  erga . 
Così  fi  gode  del  fuo  ben  prefaga , . ^ 

In  terra  il  dì,  la  notte  in  Paradijo, 
Tanta  forza  ha  il penfier , che  in  ella  alberga. 

Ite 
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Jacopo  Sannazaro.. 


Ite , fen/ter  mìei  vaghi , a i dolci  tanti, f 
Ove  Amor  invefcò  la  nofìra  amica 
Anima i che  piangendo. ot  affatica^ 

Nè  far  ch'altro  .che  voi  fofpirì  > e .brami  • 
Non  v^apprej[ate..y  ancor  ch'ella  vi  chiami^ 
Andate  <tanto  foly  che  vi  ridica  ^ 

Dove  lafcìò  'la  libertà  mia  antica  f 
E con  quaPefca  è prefa , e con  qttaP^mi . 
Ritornate  a me  poi  leggieri  a volo  ; 

O fe  amor  vi  ritien  , fate  f.  ch'io  7 fmta  : 
Voi  vedete  al  partir  ^ com' io  fon  foto, 

E fe  l'Alma  in  martir  vive  contenta  ^ 

Ridite  a leiy  che  me  qui  firugge  il  duolo  .: 
E non  fo , fe  di  xiò  m'allegri , o penta^ 


Interdette' fperanze  i e van  defio  ^ 

Penfier  f aliaci ^ ingorde  y e cieche  voglie  ^ 
Lagrime  trifle,  e voi  fofpiri  e doglie  ^ 

Date  ornai  pace  al  la  fio  viver  mio, 

E Pai  mio  mal  non  vai  forza  d'obblio^ 

Nè  per  difdegno  il  nodo  fi  difcioglie^ 
Prenda  morte  di  me  P ultime  fpogtie; 

Pur  eh  abbia  fin  m/o  fato,  acerbo , e rio  i. 
Vfin  le  flel/e , e'I  del  tutte  le  prove  y 

eh  a quel  ch'io  fento  mi  parranno  un  gioco  j 
Da  jì  profonda’ parte  /Vduol  fi.muve. 
Citta  , Amor  y Parco , le  faette , e'I  feco  y 
Drizza  il  tuo  ingegno , e le  tue  forze  altrove  ; 
Che  nova  piaga  in  me  non  ha  più  loco. 


. J«copo,  Sannazaro . 
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J^aJfo  mr,  nc»  fon  quejli  i collie  ,9  V.acque,y 
Ove  Palma  mia  Dea  dal  del  difcej'ei 
Non  9 qtteflo  il  bel  luogo , in  eh'  ella  p'iffo 
Il ‘Caro  nome^  e dovo.tn  culla  /giacque} 
Non  è queflo  il  terren , dove  al  del  piacque 
Moftrarji  tanto  a noi  largo  e cortefe  ì 
Non  è queflo  . il  fuperbo  y almo  paefe^ 

Onde  il  gran  'Federico  al  Mondo  nacque} 
.Dolce  ^ antico  f diletto^  e patrio  nido  ^ 

. Dunque  era  pur  nel  fato  acerbo^  e crudo ^ 
eh  io  non  gittajfl  in  te  P ultimo  flridoì 
.Ma  PAlma^  eh  a gran  forza  affieno  ^ e chiudo^ 
Col  mio  doppio  foflegno  amato , e fido 
Ti  lafeio:  e parto  Jol  col  corpo  ignudo  • 


S'  queflo  il  legno  ^ che  del  facro  fangth 
Refperfo  fu  nel  benedetto  giorno 
Che  fuggì  vinto  con  paura } e f corno 
Quel f affo , antico , alpefìre  , e rigido  angue J 
Qut'l  mio  Signor  lafciò  la  fpoglia  ef angue,  y 
Tornando  al  fuo  celefle  alto  Joggiorno  j 
F fcoloroffi  il  fante  vifo  attorno  y 
Come  purpureo  fior  y eh  inctfo  langue  l 
O pietà  fomma , 0 rara , 9 nova  legge  ; 

Per  noi  offrirjì  q morte  acerba , e dura 
ChVlCiely  Paer , la  terra  , e V osar  corregge  I 
Luffa,  mente  infelice,  ogdau'ta 

hedi'l  paflor , che  va  fei  >'  /.>’  g-'gge. 
Come  agnel  manfueto,  a U _ 

■V  ' / 
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Vtnuta  era  Madonna  al  mio  languire^ 

Con  dolce  afpetto  umano  ^ 

Allegra e bella  in  fonno  a confolarme  ; 
Ed  io  prendendo  ardire 
^i  dirle  .guanti-  affanni  Jpefo'  hi  vano 
Iridila  con  piotate  a fe  ehiamarme\  ^ 
Dicendo:  a che,  fofphel  4 i-. 

A cbei-tt  firuggi^  ed  ardi  diHontano} 
i^on  fai  tu,  che  ^juell'arme *• 
Che  fer  la  piaga,  panno  ih  duol  finirei  • 
Intanto  il  fanno  fi  pania  pian  piano',  ' - 
CncTio,  per  ingannarme,  - i 
Lungo  fpazio  non  voi  fi  -gli  oechè'*aprìré^ 
Ma  da  la  bianca  mano%  ••• 

Che  sì  fretta  tenta , fentii  la f dorme  ^ 

Alma  beata,  e bella,  '•  ■ . 

Che -da'  legami- fci, Ita  y ■ • ' 

Nuda  falfit  ne'Juperni  chioflri  ; 

Ove  con  la  tua  fella  ...» 

T/  godi  infieme  accolta  ; 

E lieta  vai  fchernendo  i penfier  nofri^ 
Quafi  un  bel  Sol  ti  mofrl  *■ 

Tra  li  piìi  chiari  fpirti',  \ •'  f ' 
E co  i vefigi  fanti  • 

Calchi  le  felle  erranti;  « 

. E tra  pure  fontane,  e fiacri 'mirti 
^^fci  celeft  greggi; 

E i tuoi  cari  pafori  indi  correggi  » 

Altn  monti , , altri  piani , 

Altri  bofchetti , e rivi 

Vedi  nel  Ciel,  e più  novelli  fióri:'* 

Altri  Fauni,  e Silvani,'  ' ■ * 

Per  luoghi  -dolci  eflivi 

^gf*h  le  Ninfe  , in  più  felici  amori; 

Tal  fra  foavt  odori. 

Dolce  captando  aW ombra,  ’ ' 

Tra 


Digitized  by 


< 


Jacopo  Samia2aro.' 


aijr 


Tra  Dafnty  e Melibeo^  • • 

Siedi  il  nojÌY4)  Androgeo  ^ 

Col  fuon  degnavi  inufitati  accenti, 

J^ale  la  vite  a Polmoy 
Ed  a gli  armenti  il  mo , 

E r ondeggianti  Iliade  a lieti  camini 
Tale  la  glorta,  e V colmo  ^ 

F ofiU  del  nojlro  coro , 

Mi  cruda  rnrntc,  . chi  fia  chi  m fiampi  ^ 
Se  con  tue  fiamme  avvampi  * ‘ ^ 

Ee  piu  elevate  cime} 

Chi  vedrà  mai  nel  Mondo 
Paftor  tanto  giocondo^ 

Che  cantando  fra  noi  sì  dolci  rime 
fronde , 

tlnfir 

j Pattata  morte ^ 

I fii*rni  il  fanno , «•  le  fpelonche.  e i fasei  • 
Pallide  , e fmotte,, 

£ / pia  giorni  non  mojìrò  futi  raPsi  • 
gli  animai  felvaggi  * 

Ufciro  in  alcun  prato  { 

S^^igi  andar  per  montii 
He  gujiaro  erbe  ^ o fonti ^ 

Tanto  dolfe  a ciafcun  P acerbo  fato  ; 

Tifiche  al  chiaro  , ed  al  fofco,  ’ 
Androgeo,  Androgeo  fonava  il  bofco , 

Dunque  frefche  corone 
A la  tua  facra  tomba  ^ 

E voti  di  bifolchi  ognW  vedrai; 

TalcM  in  ogni  flagtone. 

icp^afi  nova  colomba^ 

ter  buche  de’ paftor  votando  andrai,  - 

■K  ’nì 
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Jacopo  Sannazaro» 

Nf  ven^  tempo  mai^ 

Che'l  tuo  bel  nome  ejìingua  ; 
lontre  ferpenti  in  dumi 
Saranno  y e pefci  in  fiumi, 

fol  vivrai  ne  la  mia  Jìanca  lingua. 
Ma  per  pafìor  diverfi  ^ 

In  nulle  altre  fampogne , e mille  verjt» 

Se  [pitto  alcun  d'.amor  vive  fra  voi , 

S^uirce  frondofe  , e folte  ? > 

Fate  ombra  a le  quiete  offa  fepolte , 

Q fya  tante  procelle'  invitta e chiara 
Anima  gloriofa,  a cui  fortuna  -• 

Dopo  sì  lunghe  offeje  al  fin  fi  rende}- 
F benché  da  le  fafce,  e da  la  cuna 
Tarda  veniffe  a 'te  fempre,  ed  avara  , 

Plè  corra  ancor,  quanto  il  dover  Jt  Jtende^ 
pur  fia-  fe  Jìeffa  danna  oggi,  e riprende 
ha  ingiujìa  guerra;  e del  Juo  errar  fi  pente^ 
Quafi  già  d'tffer  cieca  or  fi  vergogni . 
Onde,  perchè  .tardando  non  fi  agogni 
Tra  fperanze  dubbiofe , inferme , e lent&. 
Benigna  ti  confenie 

ha  terra,  a'I  mar  con  falda  , e lunga  pace} 
Che  raro  alta  virtù  fepolta  giace . 

Beco , che  V gran  JSlettunno,  e le  compagine 
De  la  beila  Anfitrate , e'I  vecchio  Glauco, 
Sotto  al  tuo  braccio  ornai  quieti  jìanno:' 

F con  ..un  fuon  Joavemente  rauco. 

Per  le  fpuri>ofe , e liquide  campagne.  ' 

Sovra  i pejcì  frenati.  Ignudi  vanno,  ' ; 

Ringraziando  .ISatur  a , il  giorno,  e tanno, 
eh  a 'iì  raro  dejhno  a/zarcn  / onde;  [} 
Tal,  che  Proteo,  benché  fi  lofi,  o dorma. 
Più  non  fi  cangia  di  fua  propria  forma\ 
Ma  in  fu  gli  f cogli  ajjijo  , ovlei  s^ajeonde, 

Chiaramente  rijponde  . s ■ 

. ^ A eh* 


ile 


Jacopo  Sannazaro 

A eh'*  il  dimanda^  fenza’ lacche  o nodò\ 

E de  tuoi  fatti  parla  in  cotal  modo . 
J^uejìi , che  qui  dal  del  per  grazia  venne  * 
S otto  umana  figura  a fare  //  mondo 
Di  fue  virtuti,  e di  fua  vifla  lieta  ; L 
Empierà  di  fua  fama  a tondo  a tondo  - 
JJ  immenfa  terra\  e di  f e mille  penne  • 
Lafcerà  Jianche , e tutto  il  facro  ceto  ; ji 
Sì  che  Parnafo  mai  nel  fuo^  laureto-  '■ 
Non  fenù  ri  fonar  sì  chiaro  nome  y 
Nè  far  d’Uom  vivo  mai  tanta  memoria 
Nè  con  tal  pregio  , onor  y trionfi  y e^ gloria 
Dopo  vittoriofe  , e ricche  fame  y . " 

Vide  ‘ mai  cinger  chiome  ■ . . \ ^ 

Dt  riarde  fronda  y come  it-cÙ  ch'io  porle. 

■ ‘Che  I dei  a tanto  Ben  votfe  fervarte 
Ben  provvide  iddi  nojìri  il-  Re  fuperne  * * 
Quando  a tanto  valor  y tanta  beltade 
Per  adornar  il  mondo  tnfiemt  aggiunfet  - 
E elice  y altera  y e glortofa- etade  y “ , 

' Degna  di  fama  ^ e di  pi  e conio  eterno  y ■ 
Che  di  nojira  af  ra  Jor te  ilCtehcompunfe  i. 
E per  CUI  fola  il  vizfo-fi  difgiunfe 
Da' petù  Umani  y e fola  virth  regna  y 
Ripojìa  già  nei  proprio  foggio  antico  ; ' 

Onde  gran  tempo-  quello  juo  nemico 
La  tenne  in  bando  y eruppe  ogni  fua  in fegna  : 
Or  onorata  y e degna  ^ ' 

Dimoftra  beny  che  fe  in  ejilìo  viffe 
Le  leggi  di  là  fu  fon  certe y e fifie.’ 

Chi  poti  à dir  y fra  tante- aperte  prove . 

E fraisi  manifcpiy>e  veri  efempiy  - ' 

Che  de  le  cofe  umane  il  Ciel  non  cure}  -* 
■Ma*l  viver  corto  y rV  variar  de*  temvi 
E h felle  qui  tarde  y prejìe  altrove  ^ * 

Ean  che  la  mente  mai  non  s*afficure, 

' A quefioy  e le  fpetangiey  e le  paure  - > 
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[ Sì  come  og»*u»  del  Juo  veder  / inganna  ] 
Tirano  il  cor ^ -thè  da  fe  fteffo  è ingordo^ 

A creder  quel  ^ che'*l  voler  cieco  ^ e fordo 
Piìt  lo  conjtglia^  e giu  gli  occhi  lì  appanna  ^ 
E poi  fra  jfi  condanna 
No  U proprio  errar , ma  il  Cielo , e'Palte  (ielle  , 
Che  fol  per  nojìro  ben  fon  chiare , e belle» 

O qual  letizia  fia  per  glt  alti  monti. 

Se  a Fauni  mai  tra  le  /pelone he , ei  bofehi 
Arriva  il  grido  di  j}  fatti  onori! 

JJfciran  .de'  fuoi  nidi  ombreji^  e fofchi 
Te  vaghe  Ninfe,  e. per  le  rive,  e i fonts 
Sparger an  di  fua  .man  divini  odori . 

In  tutti  i tronchi  ,Jn  tutte  Verbe , e infiori 
Scriver  an  gli'atti , e fopre  alte , e leggiadre  • 
Che  V faran  vivo  oltr a mille  anni  interra  ,* 
E , fe  in  antiveder  Pacchio  non  erra , 

Tefto  (xa  .luta  .quejìa  antica  madre 
jyun.tal  marito,  e padre. 

Flit  che  Roma  non  fu  Ae'  buoni  Augufìi* 
Che'l  del  non  è mai  tardo  a preghi  ^iujìi 

Benigni  fati , che  a /;  lieto  fine 

Scorgete.^  il  mondo , e i miferi  mortali , - 

E gli  degnate  di  piu  ricco  Jìame  ; 

Se  mitigar  cercate  i nojìri  mali , 

E rìfaldar  i danni , e le  ruine , 

Acciocché  piu,  ciafeun  vi  pregi,  ed  ame : 
Fate,  prego,  che^l  del  a fe  non  chiame 
[ Finché  h-atura  fa  già  vinta , e fianca  J 
S^efio , eh' jè  di  vìnti  qui  fola  efempio: 

Nla  dì  fue  lodi  in  terra  un  /acro  tempio 
Eajci  poi  ne  P età  matura,  e bianca. 

Che  fe  la  carne  manca  . 

Rimanga  il  nome.  E coA  detto  i acque . 

E lieve,  e prefio  fi  ghtb  ne  P acque  . 

Su  Pende  /alfe  fra''  beati  /cogli 

Andrai  f canzon,  chc'l  tuo  Signore,  e mio 
» . 'Ivi 
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Jacops  Sannazaro*  , 

Ivi  dei  fiojho  ben  fenfofo  Jiede . 

Bada  la  terra  , e Pano , e P altro  ptede  , 

"E  vergognofa  efcaja  il  gran  defio  y 
Che  nP  ha  fpronato  ; onàP  io 
Di  dimojìrar  il  cor  ardo  y e sfavillo 
^Al  mio  gran  Scipione,  al  mio  Cammilloi 

Or  fon  pur  fole  , e non  ì chi  rnafcoltì , 

Altro,  che  faffi,  e qaefìe  querce  amiche^ 

Ed  io  , fe,  di  me  (ìeffo  ofo  fidarme.  • 

O fecretarj  di  mie  tene  antiche, 

A cui  fon  noti  i miei  penfìer  oCcolti 
Potrò  fra  voi  fecuro  or  lameniarme^ 

Poiché  non  trovo  altP'arme  » . - 
JCantra  i colpi  d'Amor,  che  preme,  esfofzà 
J2uefta  frale  mia  feorza , 

A f offrir  più,  ch'Uom  mai  foffriffe  in  terra y 
Tal  che  fe  Pafpra  guerra  - * 

Pietà  non  tempra il  fol  morir  m*  è ^iofa 
Che  a chi  mai  vive  , il  viver  troppo  hnof  a-»  ^ 
Certo  le  fere,  è gli  amor'ofì  augelli  , 

E i pefeì  d'elio  ameno , e chiaro  gorgo  , • 

Il  fanno  acqueta  , e Paria  , e i venti,  e P acque 
Sola  tu.  Luna , vegghi  , e ben  m' accorgo' 
Che  ver  me  drizzi  gh  occhi  oneftì , e belli  • 
Nè  mai  la  luce  tua , come  or  mi  piacque 
Tu  fai  ben , quanto  tacque 
La  lingua  mia,  e quanto  fi  ritenne 
Dal  dì,  eh  ad  arder  venne 
L^ Anima  ferva  in  quejìo  carter  fófio , 

Or  che  */  mio  mal  conefeo , ^ 

Che  V defir  via  più  crefee , e mancan  gli  ai/mt^ 
Comincio  teco  a raccontar  miei  danni , 
Quante  fate  quefli  tempi  a dietro 
\^e'ben  or  del  paffato  ti  rimembra  J 
Di  mezza  notte  mi  vederi  ir  fole  ì 
, A pena  aliar  ttaea  Pafflitte-  membra , 

. ' K 3 


Digitizi 


^2^  '■  Jacopo"  Sanna2aro.' 

Per  fuggir  uri  penfier  mjofo^  e tetfo\  ' 
fea  ftar  PAlma  per  ìevarji  a volo  ; ■ 

E per  temprar  mio  duolo 
Credendo^  che^i  tacer  giovale  affai. 

No»  t'aperfi  i miei  guai  : 

Ma  fe  il  tuo  cor  fimi,  mai  fiamma  alcuna 
E fii  pur  quella  Luna  , 

Ch"*  Endim io»  fognando  fi  contento,  - ' ; 

Qonofier  mi  fotefti  al  gir  s)  lento  . 

Che  potea  fot,  fe  d'ogni  fpeme  /«  bando,, 

E dal  dolor  mi  vedea  prefo , e vinto , 

B ’/  finno  era  nimico  a gli  occhi  mieii:><^ 
E al  or  in  qaeJìe'fi/ve>rifo/pinto  ^ 

Scrive  a ài  tronco  in  tronco  fifpiranda 

la  mia  Donna  il  nome  j e ben  vorrei f. 
Che  foffe  or  noto  a lei  j 
. B che  quel  core  adamantino , e fiero  j, 

Non,  refiflendo  al  vero, 

A pietd  fi.  moveffe  di.  mia  fitte 
E mi  togliejfe  a morte, 

‘Che  fol^  ella  il  può  far  confue  parole  ,, 

E^n  tanta  pioggia  mi  moftrajfe  il  fole 
Eat  guida  fummi  il  mio  cieco  àefìo  , ' 

Ch'  al  labirinto,  il  qual  feguendo  i'fugg'o^, 
,Mi  chiufi',  onde  non  efco  ornai  per  tempo,. 
Nè  queflo  incarco , fittoci  qual  mi  firuggo,, 
Mi  parrebbe  sì  grave  al  creder  mio. 

Se  guiderdon  J per  affi  in  alcun  tempo  i - 
Ma  perch'  ogn'  or  m'attempo  : ' ' ■ 

B quella  dolce  mia  nemica'  acirba. 

Di  dì  in  dì  più  fuperba. 
iVer  me  fi  mojìra , e non  veggp  alito  fiampoz; 
Corro  finza  arme  al  campo  , • ^ ' 

Per  far , laffo  , di  me  l'ultima  prova;'  ~ 

Che  bel  fin  è morir , 'com'  Uem  fi  trova» 

Che  fpero  io  più , fi  non  di  pianto  in  piànto 
Varcar,  mai  fimpre , e d'uno  in  altro  firazio  ì; 

' Si. 


Jacopo'  Sannazaro  . wj. 


Si  nti  governa  Amof  » fortuna , e^l  Cieh  • 

E bencfj  io  non  (ia  mai  di  pianger  fazio^ 

Pur  mi  rileva  lo  sfogare-  alquanto  ^ 

Per  eh' in  Jìlenzfo  fol  non  cangi  il  pelo: 

Scafar  non  pojfo  il  velo,  • t r tc 

E la  man  bianca,  e i bei  capei i.  chejpejjo 

Mi  fanno  odiar  me  jìeffo  i . 

Sbando  tra  7 volto ^ mordinati ,,  e [par fi 
Mi  fono  invidi,  e fiarfi,  . 

Di  que"'  begli  occhi,  ov  io  mirando  fi fo  f 
Sento  qual  fìa'l  piacer  del  Paradifo. 

Laifo  , chi  paria  rnai  ridire , a pieno 

Quel,  che  quefla  affannata  infelice  Alma 
Notte,  e dì  prova  al  foco,  ov' ella  è ejcaì 
La  vita,  a lei  nojofa,  e grave  filma 
Non  può  per  tanti  affanni  vener  rn^  no  ; 

Ma  piU  s'indura,-  perchè' l duol.  piu  crefca  Z 
Nè  par,  che  vi  rincrefca^,  . 

Jnvide  Jìelle,^  anzi  'l  nnio  mal  vi  pnfee: 

Che  r a le  prime  fafee , 

Chiufo  avefs'io  quefi' occhi,  era- affai  megltù'  ; 
Andar  fanciul^  che  veglio:.,  v ^ •.  / 

Che  de  fiat  non  dee  piu  lunga  etate  ...  J . \ 

Chi  può -gìovin-^rnorite  in  libertatc  • . \ . J 

Canzon , fe  tua  ventura  , 

Ti  guidale  dinanzi  a la  mia  Donnq  . 

Gettati  a la  fua  gonna-  , 

Con  riverrenza,  ed  umilmente  piagni  t > 

T anto,.  che' l lembo  bagni:. 

Che  s' ogni  felva^  del  mio  duoL  s attrijta,  . 

Che  dovrà  far,  chi  par  sì- umana iavifiai 


V 


Amor,  tu  vuoi , eh' io  dica  . , v . 

Quel,  ch'io  tacer  vorrei',  • ^ . 

Nè-par  eh' in  tanto  errar,  vergogna^  curi 
Dirò  con  gran  fatica  > _ 

Gli  aff  vini  ,.  ^ i dolor  miei  * . . 
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Non  perchè  [perì  dir:,  quanto  Jtan.  duri^ 
Nla  fe  tu  ajjicuri 
Di  tue  percoQe  acerbe y ■ ■ 

tv  i che  mi  veda  y e fent» 

Qtfella  y che  mi  tormenta  , 

Cigno  fu  per  Perhe^ 
Ch  allor , che  morte  il  preme  y 
Citta  le  Voci  efiremcrn^  '■  ..  > » . . 

Ben  mi  credeva,  laffo,  . • . . . 

Che  V mio  cantare  un  tempo 

Grato  fojfe  alP  orecchie  alpefire , e Crude  ^ 

Che  non  è fterpo , o /affo 

€h- a/men  tardi,’ o per  terreo  v - . ' 

ledendo  le  mie  piaghe  aperte  y e nude  ^ 

£ ciò  y che  r Alma  chiude , 

A pietà  non  fi  mova  - 
Del  mio  dogliofo  flato  ; 

Ahi  forte y ahi  crudel  fato, 

^ a coflei  y perchè  H mio  pianger  giova  it 
Perche  mi  giunge  affanno,  • 

Sey  mio  morir  gli  è danno}  .. 

Ver  e,  eh*  io  pianfi  fempre  k-  - • 

Con  lagrimofo  flile 

Dà*  mìei  gravi  martir  la  lunga  - guerra  I 
Ma  Con  foavi  tempre 
Il  bel  nome  gentile 

^fitando  ancor  fperava  alzar  da  terra  f 
Che  s*  un  marmo  poi  ferra  ' ' ^ 

La  Carne  ignuda,  e frale,  . 

Almen  di  tanta  gloria  • . » 

' f^alche  rara  memoria  > t 

Dui  rimaneffe  eterna,  ed  immortalà,> 

Ut  pot  eh  a lei  non  piace, 

La  mia  lira  fi  tace.  , > / ^ 

taf  don  le  dolci  rime,  > 

£ pietofi  accenti , ^ 

Che  rilevar  fole  tue  mie  pene  in  parte  ^ .j*-. 

Che 
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^he  fe  non  è chr  Jìime 
Quefle  voci  dolenti-^ 

Nè  chi  gradifca  il  fuon  di  tante,  catte  y, 

A che  /’  ingegno , e V arte'  ' 

Perder  fempre  piangendo 
Dietro  a chi  non  to'  afcoltay  ‘ ’ 

S*  è fennoy  alcuna  volta  - 
Per  non  nojar  altrui  fof^ir  tacendo  ì 
Che  per  gridar  piU  forte  ' ' 

Non  fi  [ugge  la  morte.  ■ . 

Almaj  rtprendi  ardire  y' 

E dal  continuo  pianto  ' ' 

Ti  leva  al  del , che  già  P aletta  ^ e chiama  ^ 
Raffrena  il’ gran  defire  y 
E con  piti  altero-  canto  ' 

Ti  sforza  d' acqui  fiate  eterna  fama  ; 

Che  chi  di  venir  brama' 

In  qualche  chiaro  grido , • * 

Non  fol  per  mirar  fifa  ' • V 

Ne  gli  atti  di'  un  bel  vifOy' 

Si  puote  a volo  alzar  dal  proprio  nidó\.' 
Drizza  le  voglie  accefe 
A piìt  lodate  imprefe-,  - . 

Non  fa  la  turba  fciocca-  •'  ‘ 

De  i mifeii  mortali yt 

Qual  pregio  è rimaner  dòpo-  mììP'annff, 

Cójì  la  morte- fiocca'  ' ' 

I vcnenofi  firaliy.  ""  . ^ ■ 

Ed  in  un  punto  f^ombra' i vani  affanni 
Ma  chi  ptnfa  a*  fuoi  danni  y ' . *'• 

Potrà  ben  veder,  come-  ^ 

Poca  polvere,  ed  offa- 
hi  una  breve  foffa  ' ' " 

Si  chiuderanno , e fìa  fepolto  il'  nome-,.  . 
PèrTi  mentr' ella  è viva,  ' ' ' . 

Trovi  di  fè-y  chi  feriva-.'  “ • 

Quanto,  vedi , .eanzo^  ì col  tempo  manca  -, 
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£ lì  trionfi , e i regni  ; 

Altro,  cb"  i /acri  ingegni 

Valli  ripofte,  e fole , 

Deferte  piaggie  apriche  , 

jE  voi  liti  fonanti , ed  onde  falfe  ; ; 

Se  mai  calde  parole 
Vi  fur  nel  mondo  amiche, 

O , fe  de' pianti  uman  giammai  vi.  calfe,^ 
Prendete  or  le  non  f alfe 
Querele,  e i miei,  martiri’. 

Ma  j)  celatamente , 

Che  non,  Poda,  la  gente,  , , 

Piè,  il  vento  ne  riporte  i.  miei  fofptri: 

In  parte  , ove  io  non.  voglia  j 

Ma  qui  fi  jìia  fepolta.  ogni  mia  doglia .. 

IQen  vedi  Anima  tri/ìa 

Quella  parte,  ù lieta  , > 

Che  rajferena  i poggi  d'  ogni  intorno.\  ^ 

Ivi  è 1‘  amata,  vijìa, 

Di- quel,  vivo  pianeta,  ' , 

Che  folea.  a.  gli  occhi:  miei  far.  chiare  giorno  j 

Ivi  è ’/  bel  vifo  adorno ,, 

P,e  parole  gentili  ; < 

Ivi.  i foavi  accenti,^ 

Cagion  de'miei  ' tormenti  : 

Ivi  fon  gli  atti,,  e II  accoglienze  umili,, 

Mi/ìe  con  dolci  orgogli  ; 

Pd  io  piangendo,  vo  per  quejìì  fcogli.^ 

{^felice.- terreno,,'.  . • 

Ot fortunato  loco,,  ^ 

O fopra.  gli  altri  awenturoji,  campi 
Cipe-'l.  bel.  vifo  fereno 
Vedete,  e del,  mio  foco. 

Godete,  ardendo',  a gli  amoro  fi  lampi 
Ond^  or  convien , cP'  io ^ avvampi ^ 

QJvifp ,^e,  sì.  lontano  ',^  > . 

Pcoh/ 
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K con  ^un  fol  rimedio 
Cerchi  fcemar  il  tedio; 

Dicendo  : ancor  vedr'ò  la  bianca  màm  : 

■ E di  tanta  fperanzn. 

Sol  queflo  y e lagrimar  oggi  mlavanza* 
Laffo  y chi  mi.  conduce 
A ragionar  con  /’  Alma , 

Che  non  è mecoy  e del  fm  ben  fi: gQà§ì 
Ella  con  la  fua  luce 
Staffi  y nè  di  fua  falma- 
Si.  cura  ornai , che  'l.  mio  gridar  noni  ode  j 
.Onde  di  tanta  frode 
Io  fleffo  mi  vergogno:.  ‘ : ' • 

eh'  effendo  viffi  infierncy, 

Infino  a P ore  e freme  ; 

Devea  (ìar  meco y e non  nel  gran  bi fogno» 
Laffarmi  ignudo  y e folo'y 
Irla  per  tutto  una  volta,  alzar  fi  a volo 
l^infe  y . che  V facro  fondo 
f Come  a Nettunno  piacque  J 
De  l' ondofo  Tirreno  avete  in  firte^, 
/Ilzate.  il.  capo  biondo  > 

Fuori  de  le  vojìr'* acque y...  ■ 

E vedete  il  mio  pianto  y e la» mia:  morte 

E y fe  P amate  feorte , , 

eh*  al  deh  per  dritta  Jlrada: 

Guidavan  la. mia  vitay. 

Con  fubit a partita: 

M.'  han  qui  l affiato , ed  or  convien  chi' vada 
No i andò.- piani  y e monti y 
Sentanlo  ornai  per > voi  li  fiurniy  e ff  fonti, 
Qànzony  fe  l'Alma  errante y e fuggitiva: 

In  breve  non  rivolve  ; -, 

Mi  troverà,  nud'.  ombra , ppca  polve 

Sopra  '.  una . verde  riva  • 

Di. chiare , , e.  lucid\  onde , , . 
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2^  }acopo  Sannazaro^* 

» * * 

In  un  bel  bofco  di  fioret$i  adorno  x 

Vidi  di  bianca  oliva  , v 

Ornato  y e d^  altre  fronde 

Un  pajior , cbe  'n  fu  l\alba  a piè  d^ un  torniti 

Cantava  il  terzo  giorno 

Del  mefe  innanzi  Aprile  y 

Al  cui  li  vaghi  uccelli  ■ . .. 

D*  fipra  gli  arbofcelli 

Con  voce  rijpondean  y dolce,  e Mntile. 

Ed  eiy  rivolto  al  Sole  y . . » . 

Dicea  quefle  parole . . . . . 

■lipri  Vufcio  per  tempo  y • , 

Leggiadro  y almo  paflorey  . . .'v.--  -i 

E fa  vermiglio  il  del  co' l' chiaro-faggio,.^ 
Mofrane  innanzi  tempo  ^ ...  \ 

Con  naturai  colore' f , , 

j'  Un  bel  fiorito , e dilettofo  Maggio, 

Tien  più  alto  il  viaggio  y 

Acciò  che  tua  far  ella  , . , ^ ' 

Piu  che  P tifato  dorma-y  . .. 

E poi  per  là  fua  orma  ‘ \ ’ v . 

pian  ciafcuna  fella  > 
Che  y fe  ben  ti  rammenti  y 
^tiar/iaf  i i bianchi  armenti-.. 

Valli  vicine , e rupi , ' 

Ciprejfy  Ahi  y~ed  Abeti  y “ ~ 

Porgete  orecchie  a le  mie  bajfe  rime~y^ 

E non  teman  de'  lupi 
Gli  Agnelli, manfueti'l 
Ma  torni  il  monda  a quelle-, ufanze-priifiel,.. 
Ejorifcan  per,  le  cime 
P Cerri  in,  bianche  refe  y 
E per  le  fpine  dure 
P endan.  P uve  mature  ; 

Sud  in  di  mel  le  querce  aìtg.  e 
V le  fontane  intatte  ; . ' 

Gfitrm  di  puro  làttei., 

Vlaf. 
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Jacopo  Sannazaro. 

Nafcan  erbette  \ e fiorì  ^ 

E li  fieri  ammali  ' ' '' 

Ufcin  k loro  affrezzr  , t / Ptìtì.erudK  ■ 

yegnan  It  vaghi  Amori 

Stnza  fiammelle , o firali\  , , 

Scherzando  infieme  pargoletti , e ignudi  :■ 

Eoi  con  tutti  lor  Jìudj 
Cantin  le  bianche  Ninfit . ' ' " ' 

E con  gli  abiti  fir ani 

S alt  in  Fauni,  e Silvani,  ^ 

Rtdan  li  prati,  e te  Correnti,  ìinfii;;  ' 

£■  nort  ji  vedan-  oggi  ‘ ' 

Nuvoli  intorno  a i poggia  ‘ ‘ . 

In-  tjuefto  di  giocóndo  ' ' ‘ 

Nacque  P alma  beltade\ 

E le  virtuti  racquifiaro  albergo',, 
queflo  il'  cieco  Mondo 
Conobbe  cafiitade. 

La  qual  t ani  anni  avèa  gittata  a,  tèrgh 
Per  quejìo  io  ferivo  »’  e ^vergo- 
{faggi  in  ogni  bofeo , ' ' 

eh*  ornai  non  b'  pianta^ 

Che  non  chiami  Amaranta  : ^ ■ 

^^llfr  eh  addolcir  bafla  ogni  mio  tòfeoi: 
^pella,  p^  cui  fofpiro,  ' _ 

Per  cui  piango,  e m* adiro r.  ^ 
mentre  per  quejìi  monti P 
•^ndran  le  fiere  errando. 

Correr an  mormorando  * ^ ‘ 

Ne  P alto  mar , che  con  amor  gli  accoglie  «- 
Mentre  fra  fpeme , e doglie  . • » 

Vivran  gli  amanti  in  terra., 

Sempre  fia  notò  il  nome,  ì 

itf'  man,  gli  occhi,  e le  chiome 
Gl  quella , eoe  mi  fa  sì' lunga  guemvr 
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, Jacopo  Sannazaro.. 

Per  cui  queJV afpr a amara. 

Vita,  è dolce  y e cara.. 

Per  cortejtuy  Canzony  tu  pregherai.  . 

Qu:l  dì  faufto , ed  ameno  , . 

Che  Jia  fempre  fereno,. 

Incliti  fpirti  y a cui  fortuna  arride 

Quajì  benigna  y e- lieta y,.  > ' 

Per  farvi’,  al  cominciar  veloci.y  e pronti  J: 
Ecco  y che  la.  fua  torbida,  inquieta. 

Rota  pary  che.  vt.  ajfide  % ^ ^ 

E.  vi  fpiani  dinanzi  y sffojfe.y^e.  monti 
Ecco  y ch'a.vojìre.  fronti.  - v . ■ 
Lufìngando  promette  or  quercia. y or  lauro 
Pur  ch^.  al  ft*Q  temerario.,ardir  vi  accorde ... 
Ahi  menti  cieche  y^e  forde- 
De' mtferi  mortali:  ahi.  mal  naP auro  y. 
Qual  mai  degno  rejì auro  ^ 

Effer  può.  di.  quel  f angue  , . 

Del  qual  la  terra’ gi.à.  bagnata  fudaì’ 
E'delafchieraefangucy 
Qjolerra..  fenza  fepolcr tx  afflitta  -y,  e nudaì^ 
Voi.y  che  fempre  fuggendo,  il.  volgo  fcioccoy, 
E^l  fuo  perverfo  errore y , . \ . 

Putte  le  antiche  carte  avete  volte  f 
Se  tacqui  far’  cercate  in.  vita,  onore  y , . 

E per  coturno , o focco  . . 

Sperate  d'  illufixar.’  Poffa  fcp^lfCy, . 

Acciochè  il  mondo. afcolte- 

Vojìri.  nomi  piti  bei  .dopo  ’tnilP  anni  y , 

Drizzate  al.  ver  cammin  gli.  alti  configli 

E y .come  giujìi  figli  y.  _ v . 

Il  vecchio. padre.y  ch'.orfufpira.i.dannty,, 
Eiberate  d'affanni 

Che  fe  mai  pregio  eterno.^  . , . _ 

Per  ben  far  s'acquijìò  con . lode y , e.  gloria D 
Quejìoy  s' io  ben  dtfcerno.y^ 
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Jacopo  Sannazaro.. 


Far^  di  "voi  qua  giìt.  lunga  memoria ' 

Qr.y  che^l  vento  v'aj'piray  e vojlra  nave- 
Ha  [aldi  arbori y e [arte. 

Sarebbe  il  tempo  da  ritrarvi  in  porto: 

Che  poi  y lajjoy  non  vai  l' ingegno  y o Parte 

Ne  la  tempefla  grave  y 

Quando  il  mtfer  nocchier  già  fianco , e fmorto. 

Non  trova  altro  conforto  y 

Che  di.  voltatjfì  a Dio  con  umil  pianto 

Lodando  l'ozio , e la  tranquilla  vita . , 

Dunque  fe  Ciel  v'  invita 

Ad  un  viver  fecuro , onejìo , e fanto  j>, 

Ncn.  v]  induri,  il  cor  tanto. 

L'odio  y lo  /degno  y e l'ira:. 

' eh'  al  ben  proprio  veder,  vi  appannigli  occhi 
Che  fpejjo.  in.  van  fojpira  , . 

Chi  per  /ua  colpa  avvten , ch'ai  fnjrabocchi .. 

Fare  paté  il  Ciel  le  cagion  giujìe.' 

Indtfe/e  abbandona y, 

B_enchè  forza  a.  ragion  talor  contra/li . 

Indi  [Je'l,  ver  per,  fama  ancor  rifuonaf 
Le  fue  mura  combufle-  ' • 

, l^ide  al fnTrcj a y.e.i.tempj  rottiyeguajìiiz 
F tanti  fpirti  eajìi- 
Ber.  uno.incejìo  a ferro  y e a foco  mejfx,. 

Nè  quefìa  fol  y^  ma  mille,  altre,  vendette  y^ 
Ch'avete  udite y calette y^ 

Eopoli-  alteri , a/fn,  pur  tutti  oppref/x  , ^ 

Deh  guejìo  or  fra  voi  JìeJfx , , 

[ Ma  con  piìf  faujìo,  inizio  \ . ; 

^ Signor,  penfate,  e fe  ragion. vi ^ danna 
Non.  vegliate  col.  viziO' 
jfndar.  cantra,  virtìty  ch'errar,  v'  inganna  o. 
Jpalto  yj  giufio  Motor  ] che  tutto,  vede  y ^ 

E con.  eterna,  legge- 

Tempra  le  umane  y e le  divine  cofe\  : 

Sj^Cfme.  ei  fol  là  fu  governa  regge  y. 
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■z^z  facopo  Sannazara^ 

£■  /òlo  in  alto  fìecìv. 

Fra-  queir  Anime  elette-^  e luminoféy 
Così  qua  giìt  propofe  , 

Chi  de'  mortali  avejfe  in  màno  il  freno  r 
‘ Che  mal  Jenzn  rettor  fi  guida  barca  . 

Però  con  V Alma  fcarca 

Di  fofpetto , e di  fdeghi , e.  col  cor  pieno- 

D'un  piacer  dolce  y ameno y 

Ai  vojiro  fiato  primo 

Ritornate , e 7 ^oler  del  del  fi  fegua  -^ 

Che  j’ /o  non  fai  fio  i fiimo  y 
Fempo  non  vifia  poi  di  pace  y o tregua  • 
Quella  reai  y poffente  i intrepidi  Alma  y 
Che  da  benigne  fiellè-  . - 
Fu  qui  mandata  a rilevar  là  gente , - 

Con  fue  virtù  vi  mova  invitte  y e bellé  ^, 
Ch''  ebber  sì  chiara  palma 
Del  barbarico  popol  d^  Oriente  y 
Al  tory  che  jì  repente 
Col  Jhlito  furor  la  Turca  rabbia 
I nofìri  dolci  Uti  a predar  venne  y 
Là  Ve  pofcia  fofienne  ' 

H giu  fio  giogo  in  firetta  y e chiufa  gabbia  i; 
Chj  fe  di  tanta  fc abbia- 
li nojìro  almo  paefe 

•Per  fua  pr e fenza  fot  fu  fcojfoy  e netto  p 
Che  fia  di  voflre  impreje , 

Se  cantra  voi  pur  arma  il  facro  petto} 

Nè  vi  movay  per  D/o,  cheli  TebYOy  e f Arno- 
Tra  felve  orrende  y e dumi 
A bada") Ttegnan y che  fperanza  e vana  f 
Ritardar  noi  potran  monti  y nè  fiumi \ > 

- Che  mai  non  fpiega  indarno  , . 

Quella  infogna  felice  y e più  che  umana  tr 
La  qual  coiì  lontana 
[Se  fi  confejfa  i/  ver'j^timer  vi  porge  y 
£ co  l'  ‘iramagin  firn,,  vi  turba  il  fimno-, 

Ondiy 
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Jaflopo  SannazaròV’  ajj 

Ondcy  fe  i fatti  panno 

P^el , che  pei  veri  effetti  egnor  Ji  fcorgt^ 

fJuanto  piU  in  alto  forge 

L’  errar , che  a ciò  v'  induce , 

Tanto  fia  del  cader  maggior  la  pena 

Che  tal  frutto  produce 

Oflinato  voler y che  non  s' affiena» 

Così  fola  ed  inerme  y ' ' 

Come  parti  y Canzon,  fenz'  altra  fcort»^ 
Benché  ingegni  vedrai  fuper hi  y e fchivi  y 
DVl  veroy  ovunque  arrivi  y 
Ch^n  del  nojìra  ragion  non  è ancor  mor  ta  i 
Bfepurtnrafporta  . 

Tanto  innanzi  la  voglia)  " 

Bimordendo  lor  cieco , e'  van  dejtre^ 

Digli y che^n  pianto y e doglia 
Fortuna  volge  ogni  sfrenato  ardire. 

ANGELO  COLOZIQ^ 
Dai  Sonetti,'  e Barzel. "di  B.  Cingulo^ 


In  Morte  di  B.Cin§uIo«c 

CFIi  mai  fonte  sì  largo 
Donar à àgli  occhi  mìei  y 
Che  le  lacrime  egual  fieno  al  dolete  z 
Quante  pojfo  ne  fpargOy  ' 

J^a  non  quante  io  vorrei: 

Ihn  ho  piìt  pianto  ornai  colpa  ^ d*  amorfi 
Chi  aara  lena  al  cere 
, Onde  i j^avt  fofpiri 
Efchin  del  petto  ardente y 
Che  P angofctofa  mente 

parte  del  fuo  mai  refpirly 
Che  la  ' tua  dipartita 
Fa  eh' in  odio  ho  la  vita» 


2^4  ■ Angelo  C0I02Ì0..;' 

/«  /uogo  ofcuYo  e fofco  y • 

Dove  è rnen  verde  Ugno  > 

Sino  all?  ultimo  dì  Jìarò  foletto 
Come  tortora  in  bofcoi 
O al  fin  propinquo  il  cigno  , 

O pajfier  folitario  in  qualche  tetto  j,  > . 

Dicendo  ; il  mio  diletto  / 

Che  sì  prefìo  mi  tolfe  , 

Che  pur  dianzi  era  mecoì 

Tvhnd'.ì  fallace  e cieco 

Come  ogni  fumma  di  virtU  raccolfe  f, 

Me  nere  ne  fura  e toglie-  •.  • 

Morte  sì  egregie  fpogltel  ■ ■■..;  • ..  s 

O Dee  che  gli  alti  colli 
Di  Nifa  ornate  e Cirra  j 

Venite  intorno  alla  famofa  fofjfit.  j 

Di  chi  cantando  molli  . | 

Fea  t tigri  : e incenfo  e mirra  I 

Porti(te.f  ejìremt)  don  delle  /acre  ojfa^,  > 

E^n  voce  orrida  e fcoffd 
Mefc'hiate  d fior  col  pianto. . , . ..  ' 

Maledicendo,  il  oudo 
Fatai  colpo  , che  nudo<  . ’ 

Parnafo  fa  d'un  sì  foave  canto  j, 

Che  tre  lingue  n'  invola  . . ' ' 

Da  un  corpo- e^  un*  alma  folay, 

Og  ni  colle  y ogni  rivo  y . . 

Ogni  bofcoy  ogni  fonte-  ^ ^ j 

Cingul  del  tuo  partir  s'attrifia  e piange  :. 

Cingul  pili  che  mai  vivo 

'Sì.  cFaltezza.  di  monte  , t j I 

Non  ti  rende  ombra  piìi-  tra  Ibero.  e Gange  ;; 

Di  mare  onda  non  frange  . , . * 

Nel  falda  e imniobil  fcoglio  , « • ^ 

Che^n  fuo  flato  è sì  forte  y ' ■ I 

Che  pili  non  teme  morte;,  ^ l ! 

Nè  paté  od'tOy  fperanza-i  irax  0 iordogli^. 

. Sprezr 
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Angelo  Colozio-.  235, 

Sprezzando  i nojlri  affanni 
h* empia  fortuna  e gli  anni,. 

O fe  mai  fé  concefjo 

Farmi  ti  un  dì  conforme^ 

Speranza  in  terra  e *n  del  vita  immortale  }, 

Benché  V vejìigio  impreffo 

Abbia  nelle  fante  orme 

Prejìo  e veloce  a far  di  miei  piedi  ale. 

I\/Ja  chi  ti  fard  eguale^ 

Beata  anima  fciolta , 

Di  feienzia  e co  fiume 
Vera  dottrina  e lume. 

Che  viene  in  mille  etd  fola  una  Volta}' 
Beata  è lei  che  t'ama 
Se  pub  bear  la  fama . 

Cri  fallo  puro  e leve- 

Latte  j alabafro  f e perle 

Non  mantengono  eterna  una  bianchezza 

Candide  rofe  e neve^ 

Se  fn.  bianche,  a vederle  • \ -r 
Le.  ofeura,  e gua fa  il  tempo  e la  vecchie 
JLa  penna  fola  fpezza  ' • . 

L tra  di  morte  e i tempii 
Onde  alcun  fa  ritorno 
Dopo  l'efremo  giorno, 

Perb  tu  chiari  e non  vulgati  efempi- 
Prendi  da  quefo  luoco  ^ 

Dolce  del  mio  cor  fuoco,.  . v 

Mentre  avrd  fiori  ^Aprile  " ...  . .. 

•E  i Lauri  avran  let  fronde 
Mentre  porterd  Amor  l'arco,  e la  fàcep, 
Cingutoy  il  tuo  bel  file.-. 

Eie  letto  in  terra  e infonde 

Vattene  lieto  in  pace  ^ 

Tra  P altre  anime  belle  y,  . . • . . 

■E  fatatane  alquante^  » ; ' > . > 

Ouit-^ 
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‘ Angelo  Colozìo. 

Guitton , Vetrarcn , e Dante , 

Ch'anno  crefciato  tl  numet  delle  flelhi 
J?  in  faffo  ornato  e pulcro  • 

Spetta  un  piti  bel  fepulcro  . 

A voi  nude  offa  ehiufe  in  poca  tOtnbÀ 
Non  fia  la  terra  grave  ; 
yia  il  forino  alto  e foave  . 


♦ - -*  «•  .-V  . V.  f ' 


ERCOLE  strozza: 

'l>al  ìib.4.  delle  Rime  dìdiverfi  pub.  inBofc 

LAfeivo  tluro,  che  gli  aurei,  crefpì  nodi 
Or  tjuinci or  quindi  pel  bel  fronte  giti  ^ 
Guarda i non  mentre  defiofo  fpiriy  ’ 

"Uali  intrichi  nel  criri,  nè  mai  le  [nodi, 
Che  fe  givi  tuo  fratti  pUote  ufar  frodi  ' ■■ 

In  dar  fine  a gli  ardenti  puoi  defiri  ^ 
Non  vuole  V C/V/',  che  piti  per  voifiajpm: 
Ahimè  godendo  il  enn  troppo  ancor  godt. 
Potrai  ben  dir,  fe.  torni  al  tuo  foggi  orno  t 
Nè  reftar  bramì  con  mille  altri  prefoi 
Come  'I  nojìro  Levante  al  tuo  fa  feorno  *- 
Aimè  y che  penfoì  già  ti  vedo  accefo  y 
eli  aura  non  fei,  ma  foco  , che  d' intorni 
tfoU  al  crin.  che  per  lacci  Amore 

AN- 
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ANDREA  N AVA  GERO. 

Dalle  fuc  Opere  flampate  in  Padova.  1718. 

NB  per  difeiegnì  mai , nè  per  Vùjir^  tre 
Fia  i jcheji  fpogli  il  cor  di  quella  [pene  ^ 
Onde  mai  fempre  Ornare  armato  il  tiene ^ 
Alla  difefa  del  mio  bel  dejìre . * 

Nè  per  vaghezze*  dell'altrui  martire^ 

Che  ’»  voi  fi  fia , farà  , che  le  mie  pene 
ÙJott  fian  pii*  dolci  che  d' o^n' altro  il  bene  , 
Quantunque  e notte  y e dì  pianga  y eJofpSre, 
Ch*  to  dico  fra  me  fteffo  lagrimando  , 

Qualar  vi  feorgo  pii*  fdegnofa  y e fera 
Prender  del  mio  maritr  dolce  conforto: 

O pria  chi*  io  mora  > 0 poi  ch*  io  fari)  morto 
pur  verrà  il  dì  che  dolce  fofpirando 
Irli  darà  pace  quefia  mia  guerrera^ 

PIETRO  BEMBO. 

Dalle  Rime,  e da  gli  Afolani  dcirAutorc. 

Siccome  fuoly  poi  che  V verno  afproy  e rio  , 
Fatte  y e .dà  loco  a le  Jìagion  migliori  y 
h'aga  corvetta  ufeir  col  giorno  fuori 
Del  fuo  dolce  bofehetto  almo , nati 01 
Fd  oì  fu  per  un  colle  y or  lungo  un  rio 
Gir  lontana  da  cafe^  e da  paflori  y 
jErbe  pafeendo  rugiadofe  I e fiori y ' ' 

Ovunque  pii*  la  porta  il  fuo  defio , ‘ 

Uè  teme  di  faettUy  0 d'altro  inganno  ; ' 

Se  non  quand*  ella  è colta  in  n^ezzo  il  fi.ancé 
Da  buon  arder , che  di  'nafcojìo  fiocchi  y 
Tal  IO  fenza  temer  vicino  affanno, 

piede  quel  dì,  che  i bei  voflr* occhi 
M* impiagar y Donna y tutto* l lato  manco. 

Poi' 
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Tot  ch'ogni  ardir  mi  cìr conferire  Antere , 

' ^ej  dì , eh'  io  pvfi  nei  fm  regno  il  piede  ^ 
Tanto,  che  altrui  non  pur  chieder  mercede , 
Ma  /coprir  fol  non  ofo  il  mio  dolore,  ' 
Ave/s  to  almen  d'un  bel  crijialio  il  core. 

Che  quel , ch'  io  taccio  , e Madonna  non  vede 
De  l ’ interno  mio  mal , fenza  altra  fede 
A"  J'uoi  begli  occhi  tra  tue  effe  fare  ; 

Ch'  io  f pererei  de  la  pietate  ancora  ' ^ 

Veder  tinta  la  neve  di  quel  volto , ' 

Che  V mio  sì  fpeffo  bagna , e difcolora , 

Or  che  quefto  non  ho , quello  m' è tolto  , •> 

Temo  non  voglia  il  mio  Signor,  eh' io  mora': 
La  .medicina-^è  poca,  il  languir  molto. 


’Ch'  io  feriva  di  coflei  ben  m*  hai  tu  detto 
PitH  volte,  Amorp  ma  ciò,  laffo , che  -vaìel 
Non  ho,  nè  fpero  aver'  da  fai  ir  ale,' 
Terreno  incarco  a sì'celefle  obbietto.  ' ^ 

LI  la  ti  feorgerà,  ch'ogni  imperfetto  ■ ^ 

Dejìa  a virtute  ',  e di  flit  fo/co , e fra/e  ' 
Potrà  per  grazia  far  chiaro  immortale,  ' 
Dandogli  forma  da  sì  bel  fuggetto  , ’ 

Torfe  non  degna  me  di  tanto  onore  . 

' Anzi  neffun , pur  fe  ti  fidi  in  "noi " 
Efferpuò,  eh' arco  in  vanfempre  non /cocchi  à 
Ma  che  dirò.  Signor,  prima,  che  poi}  • ' 

Quel  eh'  io  t'  ho  già  di  lei  fcritto  nel  core, 
£ quel  che  leggerai  ne'  fuoi  begli  occhi . ‘ 

Di 
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"Di  quei  bei  cùrt  » che  tanto  pììi  fenipre  amo 
- Squamo  maggior  mìo  mal  najce  da  loro , 
Salito  era  tl  nodo,  che  del  bel  tefero 
IVI  ^ ajeonde  quel , eh"  io  veder  temo  , e bramo 
J?  V cor  f ch^  tndaìno  or,  laffo,  a me  richiamo 
Woiy»  fubitamente  in  quel  dolce  oro  , 

'E  fo  come  augellin  tra  verde  alloro , 
eh'  a fuo  diletto  va  di  ramo  in  ramo. 
Jl^uande  ecco  due  man  belle  oitra  mtfura , 
Raccogliendo  le  trecce  al  colto  Jparfe, 

• Strìnjervi  dentro  luì,  che  v' era  involto \ 
Gridai  beri  io  i ma  le  voci  fe  fearfe 
Il  /angue , che  gelò  per  la  paura  : 

In  tanto  il  cor  mi  fu  legato , e Tolto ^ ^ 


che  meco  la  quejì' ombre  ti  flavi 
Mirando  nel  bel  vifo  di  coflei , ' 

S^et  dì , che  volontier  detto  gli  avrei  ' 
"Le  mie  ragion, 'ma  tu  mi  /paventavi’,  ‘ 
Ecco  Per  betta , e i fior  lieti , e /oavi , 

Che  pre/er  nel  pajjar  vigor  da  lei, 

E Ciel , ch'acceftr  que'  begli  occhi  rei ^ 
Che  tengon  del  mio  petto  ambe  le  chiavi. 
Ecco , ove  giun/e  prima , e poi  s'aff/e , 

Ove  ne  /cor/e , ove  chinò  le  ciglia , 

Ove  parlò  Madonna , ove  fcrrife . 

J^diì  come  J'uol  chi  Je  fìeffo  conjiglia. 

Stette  penjuja  O jue  beile  dtvije , 

Come  m'avete  pien  di  maravigliai 
' - . . Oc- 
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t)scbi  leggiadri^  ond<t  fovente  Amore 

Move  io  ftral , che  la  mia  vita  impiaga , 
Crefpo  dorato  cria  ^ che  fai  sì  vaga 
altrui  bellezza^  e'I  mio  foco  maggiora^ 
B voi  man  prejìe  a dijìenermi  V corCf 
E piìt  profonda  far  la  mortai  piaga  ^ 

Se  del  vedervi  fol  PAlma  s'appaga  ^ 
Perchè  sì  rado  vi  moflrate  fare  ì 
Non  ti  doler  di  noi,  che  ne  convene 
Seguir  le  voglie  de  la  donna  nojìraì 
Dì  quefo  a lei , che  ’»  tal guifa  ne  terse  « 
Pur  potefs'  io  \ ma  con  la  vijìa  vojlra 
M' abbaglia  sì,  eh' a forz^  le  mie  pene 
Qbblio  tutte  f ov'  ella  mi  [i  mojìra. 


Son  quejìi  quei  begli  occhi,  in  cui  mirando  i 
Senza  dtfefa  far  perdei  me  Jìejfoì 
•E’  ^aejìo  quel  bel  ciglio , a cui  sì  fpejjo 
In  van  del  mio  languir  mercè  dimando} 

S on  quejle  quelle  chiome , che  legando 

V anno  il  mio  cor  sì , che  ei  ne  more  efprejfo  ? 
O volto  , che  mi  ftai  nell' Alma  impreco , 
Perch'io  viva  di  me  mai  fempre  in  bando  \ 
Parmi  veder  ne  la  tua  fronte  Amore 
T ener  fuo  maggior  jeggio  , e d'una  parte 
Volar  fpeme , piacer,  tema,  e dolore'. 

Da  r altra  quafi  felle  in  Ciel  confparte , 
Quinci,  e quindi  apparir  fenno,  valore, 

^ Bellezza,  leggiadria,  Natura,  ed  arte. 

Re 
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Ré  de  gli  fUri  fuperbo , e facto  mofite  , ’ ' 

‘C^’  Italia  tutta  imperiojh  parti  ■ 

R per  mille  centrade  ^ e ptk  comparti 

pallet  il  fianco^  « i' t ^ l"  altra  fronte  , 

Da  le  mie  vagite  mal  per  me  ù pronte  - - ^ 

rifecando  le  non  fané  parti  f ' * - 

E raccogliendo  i miei  penfieri  fpartr  ‘ 
Sul  Ilio  « a -Cui  victn  cadeo  Fetonte  ' 

Per  etppoggiarji  al  .tuo  Jimfiro  eornoy*  - - 
La  dove  bagna  il  bel-Metauroy' e dovè 
V^lor , cortefia  [armo  ,Joggtomo . 

E s a prego  mortai  Febo  jt  move  ^ 

T«  f„raiy  mU  ,■•/  „i„,  ; 

Aìcor  mt  Cingerà f,d edere  - • 


^ lifpofla  in  vano,  ' 

Come  V gioco  chiedea  , laffo  ,•  certah,  ' ‘ 

l'^lfro  andai 

S^al  Ihm  ,cb  e fatto  pei- gran  doglia  infarto 
Po, ci,  sU-w,de  , eh- i, 

Effer  da  quel  Pfnfier  piò.  pia  , thè  mai' 
V»  me  vclgcmh  de'  èegl.icckìi  mi,- 
Mj  perfi  ,g„j«i,  u Jua  beUa  mme . ' 
Trcdda  era  f,u  che  neve,  ni  in  nuel  tunen  ' 
Sur  fi  a mjo  mai,  ,W  di  deicizzn  vi 
M aven  dmanz,  ordita  H mio  défire. 

Or  ben  m trovo  n dnro  pngo  ginnto;. 

Velie  Mndoima  a me,  com'erd  In  gelo,  - 

^ Bel. 
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Bella  guerrieia  m}a , "perchè  sì  fpeffo 

armate  incontro  a me  d*  ira  y e d'orgoglio 
Che  in  atti,  ed  in  parole  a voi  mi  foglio 
Portar  j)  riverente t e sì  dimeffoì 
Se  picciol  prò  del  mio  gran  danno  efpreffo 
A voi  torna , 0 piacer  del  mio  cordoglio  y 
Nè  di- languir^  nè  di  morir  mi  doglio, 
Ch^  io-vo  folo  per  voi  caro  a me  JieJfo  ; 
lAa  fe  con  Popre , ond'  io  piai  non  mi  faT^o  > 
Ejfoi'  vi  po  .ifonor  ^uéjìa  mia  vita,  / 

I)i  lei  vi  caglia,  e non  ne  fate  jirazio ^ 
Vijìoria,  eh'  ho  del  voflro  nome  ordita. 

Se  a me  non  Jt  darà  piU  lungo  fpazioy 
^afi  nei  cominciar  farà  finita. 


A quefla  fredda  tema , a quejlo  ardente 
Sperar,  che  da  te  nafee , a quefio  gioco, 
A quejìa  pena , Amor , perchè  dai  loco 
Nel  mio  cor  ad  un  tempo , e sì  fovente  ? 
lOnd'è,  eh"  un' Alma  fai  lieta,  e dolente 
Inftcme  fpeffo , e tutpa  gelo,  e foco} 

Stati  contrari,  e tertipye  era  a te  poco 
Se  feparafamente  pom  prova , e fonte  } 

BiJ f onde:  voi  non  durerefte  tn  vita , 

Tanto  è 'f  mio  amaro , e'I  mio  dolce  mortale 
Se  n'avefie  fol  quejìa,  0 quella  parte. 
Congiunti,  mentre  Pun  con  l'altro  male 
Contende,  e'I  f cerna  di  fta  forza  in  parte 
i^el,  che  y' anctderiaf  er  fe , v'aita  , . 
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Sì  come  quando  il  Cìcì  nube  non  ave^  , 
r aura  in  poppa  con  foave  forza 
Spira^  fenza  alternar  di  poggia , e d^orza^ 

Tt*tta  Ima  fe^n  va /palmata  nave  ^ * 

JT  comcy  poi  che  tempeftofo  y e grave 
b'ela  y remi  y governo  y ancore  sforza y 
E Parte  f»ca  y eH  mar  poggia^  erinforzàl- 
Sente  dubbio  il  fuo  flato  y e del  fin  pavei 
fp9f»«  oneflay  e pura  feorto 
^Jfat  mi  senni  fortunato' un  tempo ^ ^ 

Mentre  non  m'ebbe  la  mia  Donna  in  ira 
E tal  <ny  ebe  mi /degna  a sì.  gran  torto  y 

lei  piagne  y e fofpira  , 

'Che  £ir  fi  vede  a morte  anzi  V fuo  tempo . 


XW/tf  camion  y che  da  principio  diede 
n 'L  r ordine , e flato , 

p'iìÙd^r''  f ^ in  fato, 

nU  1 mondo  efempioy  e fede 

Che  y fi  come  virtìi  da  lei  procede  \ ^ ' 

^ «Wff  èfol  beato 

rhcìV  / a ^^^nt  affanno  ampia  mercede- 
Cosìljojlegno  mio  da  voi  mi  viene  ’ 

2V?  fr  parole  y ’ 

E fol  felice  fon  quand'  h vi  miro; 

■Ne  maggior  guiderdon  de  le  mie  pene 
ìflp’l  ‘‘‘  io  mi  giro  . 

iur  fimfte  a voi,  come  Elmopio  11  SoU 

^ . O b,„.  ' 
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O ben  nato  ) e felice  ^ o ffhno  frutto 
De  le  due  noflre  al  del  sì  care  -piante  f 
O verga , al  cui  fiorir  l' opere  fante 
Terranno  il  mondo ^ e*t  nojìro  /ecol  tutto, 
Dueta  l'antica  tema  , e ’/  pian  tv  afe  tutto 
N'hai  iuy  nafeendo  per  moli  anni  avente 
Poi,  quando  gtà  potrai  fermar  le  piante, 
S^uel , eh"* or  non  piace , farà  fpento  in  tutto , 
ÌAtra  lo  genti  frane , e la  raccolta 

Schiera  de^  tuoi,  ch^  a prova  onor  et  fanno  , 
■P  del  gran  Padre  tuo  le  lode  a fiotta',  - 
Che  per  tornar  Italia  in  libertade 

Soflien  ne  Parme  grave,  e lungo  affanno. 
Pie»  d'-un  leggiadro  {degno , e dipietade. 


Se  dal  piti  fcaltro  accorger  de  le  genti 
Portar  celato  Pamorofo  ardore 
In  parte  non  rileva  il  triflo  core  ) 

Nè  {cerna  un  fol  di  mille  miei  torrnentì  , 
Sapefs^io  almen  con  jÌ  pietojì  accenti 

Jt^l , che  dentro  fi  chiude,  aprir  dt  f ore , 
Ch  un  dì  vedeffì  in  voi  novo  colore 
Coprir  le  guance  al  fìton  de^  miei  lamenti • 
NI  a sì  m' attaglia  il  voflro  altero  lume , 

Ch'  innanzi  a vvi  non  fi  fermar  parola  , 

E fto,qualVem  dì  {pitto  ignudo,  e caffo. 
Parlo  poi  tneco,  e grido’,  e largo  fiume 
Ver  fi  per  gli  occhi  in  qualche  parte  fola, 

£ dolor,  che  depria  tomper  un  faffo . 
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Con  la  fagion  nel  fm  bel  vero  involta  * 
JJareìito  mio  voler  combatte  fpeffo 
J3/  f perno  armato^  e movono  con  effe 
Yaljfi  penjieti  a larga  fchìera^  e folta , 

Ivi  , Je  la  Vittoria  erra  ^al  volta 
, J^el  primo  incontro , e non  fi  ferma  efpreffo  j 
Uan  per  lo  più  gli  affa/ti  un  fine  JìeJfo  , 
ebe  la  miglior  fi  torna  m fuga  voltai 
Jlllor  fenza  fofpetto  il  vano^  e folle 

Di  me  trionfa  a pieno  arbitrio^  e parte 
S^awanza  in  far  le  fue  brame  contente, 
tofio  il  cor  dogliofo , e ’ì  petto  molle 
CU  mofìran , quant'  è il  peggio  affai  Jovente 
Di  quel , che  piace  ^ aver  alcuna  parte  4 


Speme  ^ ehe  gli  occhi  noflri  velif  e fafei^ 
Sfreni , e sferzi  le  voglie  , e l' ardimefftO' ^ 
Cote  d'' Amor  , di  cure,  e di  tormento 
J\'linijìra  y ,che  quotar  mai  non  ne  lafcil 
Perchè  nel  fondo  del  mìo  cor  rinafei 

5’  io  te  »’  ho  fvelta  ? e poi  cP  io  mi  ripunta 
D'aver  a te  creduto , e 'I  mio  mal  fento 
Perchè  di  tue  impromeffe  ancor  mi  p a feti 
Vattene  a i lieti ^ e fortunati  Amanti^  v 
f lor  lufinga  ^ a lor  porgi  conforto^ 

S' han  qualche  dolci  noje  ^ e dolci  pianti  , 
lAeeo , £ ben  ha  di  ciò  fi/Iadonna  il  torte  ^ 

Le  lagrime  fon  tali^  e i dolor  tanti  ^ 

Cff  al  più  mifèroy  e trijìo  invidia  porto, 

L 3 Se 
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Se  defle  a la  mia  lingua^  tanta  fede  y 
Madonna  quanta  al  cor  doglia  e manirii 
Non  gman  tutti  al  vento  ì miei  foffiriy 
indarno  chiederei  mercede . 

Ma  l vojiro  duro  orgoglio , che.  non.  crede 
M rnio  mal  ^ pere/?'  io  parli  ancora,  efpiri 
Cagion  fark , che  i miei  brevi,  defiri 
rintfca  morte,  che  già  m\de-,  e vede». 
x«  to  ne  prego  lei , e chi  mi  ftrinfe 
Nel  forte^  nodo  allor , che  prima  in  noi 
Un  fol- piacer  ben  mille,  ragion  vin/e,- 
Che  potrà  fempre  il  mondo  dir  di  voi: 
Quefia  fera,  e ex  fedele  a morte  fpinje 
Un  f che  Ì* ami),  via  piìt^  che  gli  occhi  futi 


^ mìei  pen ferì  indice  y 
£d  io  pur  pace,  e nuW altro  le  chieggioy 
Rinforzando  la  fpeme , ond*  io.  vaneggio 
Dolce  mia  vaga  angelica  beatrice,. 

Or  in  forma,  di  Cigno , or  di  Fenice  , 

y ^ f^Sglo  „ 

^ è Jempr e innanzi,  e lei  sì  bella  veggio^, 
Che  piacer  d'altra  vi  fa  non  m'^allice. 

“^in  , cbe'*l  gran  Tofeo  amando  corfe , 
Dice  : non  ir , che  ^ndarno  oggi  fi  brama 
» che  del  fuo-  bel  lauro  forfè,, 
fncer,  quandi  altri  il  chiama 
^ dolcemente}  Amor  mi  fpinfe,  e torfe,. 
Duro , fe  punge;  e.  duro , fé  richiama ..  ‘ 

a d'o^ 
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Ó eP  witf  penjier  ultimo  fegno , 

{^ergine  vef amente  unica , / fola , . , 

Di  cui  più  caro  y e preziofo  pegno 
Amor  non  ha^  quanto  faetta  ^ e vola; 

’ Di  quella  chiara  fronte^  che  invola 

Già  pur  penfando  y e'n parte  el  mio  fojlegno  , 
Di  quel  bel  ragionar  pien  d"^  alto  ingegno  y 
X^edr'ò  mai  raggio  y udirò-  mai  parola  i 
f^ando  ebbe  pài  tal  moflra  umana  vita  y 
Bellezze  non  vedute  arder  un  corty. 

' 1£  'impiagarlo  armonia  non-  anco  udita} 
Lajfo  y non  fo;  ma  poi  che'l  face  Amore y 
J^d*nd'  rho  già  Palma  accefa , onde  ferita  y 
JRonga  pietà  y quanto  ha'l  Q 'iel  pojìo  onere  ^ 


Ne'  'Tigre-y  fe  vedendo  orbata  y e fola  y 
Corre  sì  lieve  dietro  al  caro  pegno  , 

d^  arco  flral  va  sì  veloce  al  fegno  y 
Come  la  noflra'  vita  ai  fuo  fin  vola  . 

Ti/Ja  poi  y Gafparro  mio;  che  pur  s''  invola 
Talor  a morte  un-  pellegrino  ingegno  y 
B ate  fia  cantra  .lei  voflro  ritegno  y ' / 

Quel y eh'*  Amor  »’  irtfegnò  ne  la  fua  fcola  • 
Spiegando  in  rime  nove  antico  foco - 

E i doni  di  colei  cele  fi  i;  e rari  y \ 

Che  temprò  con  piacer  le  voflre  doglie,  , j 

Talché  poi  fempre  ogni  abitato  loco  j 

Parli  d' ambi  due  voi  y nè  gli  anni  avari  i 

Se  ne  portin’ giammai  piùy  che  le  fpoglie  * 1 

L 4 Al-  j 
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Aln^^  fe  fiata- foj^  a pìtno  accwtOy 
. piando  cademmo  a P amorofa  imprefai 
Non  n fareflt  così  tofle  r fa  ^ 

-lA  e crudf  che Phan mortai 

io  jut  dai  novo . e-  gran  diletto  [coita  , 

A da  la  luce  inufitata  cffef- ; 

Ma  non  erano  gid  la  fua  dtfefa 

e guancia  sbigottita , e fmorta^ 
fi  P^tca , fuor  che  piangendo 
Chieder  mercè,  quefio  fep  io  da  poi 

•'  \ ^^*>Ìf*ifco,  & ardo  ' 

ietr  devevi  lontan  da  i guerrier  tuoi , 

Stolto  ',  e non  [offerir  piò  d^  uno  [guardo  ,, 

Che  non  fi  vince  Amor- , [e  non  fuggendo.». 


Ben  devr^  farvi  onor  eterno  éfempìo 
Napoli  voflra,  r’»  mezzo  al  [uo  óelmont^ 
■^olptrvt  in  lieta,  e coronata  fronte 

» • ^ * '“^oti  al  tempio  t 

Poiché  l avete  a P or gegtiofo , ed  empio 
^J^aolo  molta,  e pareggiate  Ponte, 

J r e le  man  pronte 

A far  d Itaka  tutta  acerbo  [cempio. 
^f>rceflel  vot.  Signor,  dal  corfo  ardito, 

Js  fofle  tal,  eh  ancora  effer  vorrebbe 

L mda  Tmma  del  fm  fmgut  crede,  , 

, ^ drt  tronchi  refiò  coperto  il  lito , 

B gii  augelli  ne  [er  fiteure  prede . 
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Ahìma , che  dét  bei  flellantr  chiopù 
Cinta  ài  raggi  sì  del  'vero  Amore  ^ 

Scendevi  in  terra ^ che  faor  d'ognì  err  t9- 
Ten  Vai  ficttra  ete  gli  affetti  nojìri; 

Con  altre  voci  ornai  ^ con  altri  inchioftri 
doverli  più  foventv  a farti  onore  ^ 

Poiché  fi  giunta  f ove  fa'*  l tuo  valore 
• Jn  altro  pregio^  che  le  perle ^ ^ gli 
Dir'b  di  lei  t eh"'  a ^ella  gélofia  ^ 

Onde  Poma  miglior  cade raffembraf  V 
O vendetta  di  DÌo^  chi  tc  n"* eòlia  } , 

Poi  feguirì),  che  fe  ben  ti  rimembra 
D Ercole  y e di  Jaf.  n^  q^uefla  è la  VÌ0 
^i  gir  al  del  ne  'le  terrene  membra»  * 


dolce  Jguardo  Amor  rd  impetra»^ 
^rjèy  per  eh*  io  più  volentier  fofpi  i\ 
Parmel  indi  veder  y che  Parco  tiri  y, 
fp^^àa  tutta  in  me  la  fua  faretra. 

Je  Madonna  mai  tanto  Jì  Jpetray 
Che  tinta  di  pietà  ver  me  fi  giri  y 
^gnor  mio  caroy  aliar  y pitr  ch'io  la  miri  y 
Pa  me  d'Uòm  vivo  una  gelata  pietra: 

Pot  com*  io  torni  a la  prima  fguray 

P noi  fìnto  per  me-,  faffeP Amore'y  . - 

Che  come  veltro  mi  fta  f nit  r ; al  f anca  ir 
Ma'* l f angue  accolto  in  Cè  da  la  pattra> 

Si  ntien  dentro  y e teme  apparir  fìre  p 
perù  fon*' IO  così  pallido y e bianco.  ì 
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.J4ò/lfommi  entro  a lo  fpazio.d*'un.  beÌ  volto  ,, 
I fotta  un  ragionar,  CQrt>.fe , umile  -, 

Ter  farmi,  ogni  altro  caro  offerta  vile  ^ 

Amor  ^ quanto  può.  darne  il  del.  raccolto,. 
Da  indi  in  qua.  con  V Alma  al  fuo  ben  volto  j, 
Intinge , 0 vicin  già  per,  antico,  jìile 
Scorgo  i bei  lumin  ò'  odo  quel  gentile 
Spirto  , c d' altro  giammai  non  mi  cal  molto  .. 
fortuna  y Cbe  sì,  fpejjo  indi  mi  fpia 

T olga  a gli  occhi ,,a  gli  orecchi  il  proprio  obbiet^, 
E parte  le  dolcezze  mie  dijìempre  j _ [ co. 
Al  Cor  non>torrà.  mai  T alto  diletto  y. 

Cb^  et  prova,  di  veder  la.  Donna  mia^. 
Ovunque  io,  vado  O-  d]  afcolturl.i  fcmpre ,, 


0 fguardtr.fereno , in.  cui  sfavilla: 

Quanto  non  vide  altrove  Uom  mai  bellezza ,, 
' Parlar  fanto  y foave ,,  onde  dolcezza. 

Non  ufata  fra  noi  deriva^,  e flitla  ; 

Solo,  di  voi  penfando  fi  tranquilla. 

In  me  la  tempejìofa  mente  avvezza 
Mirarvi , udirvi , e ciò piìt  cfi altro  apprezza 
Lodando  Americhe  col  fuo  frale  aprilla,. 
Amor  la  punfe  \ e poi  fcolpto  Padorna:> 

Fronte  f e i begli  occhi  e fcrijje  le.  parole'^ 
Dentro  nel  cor  via  piU  .y.che'n, pietra  falde 
per  eh' ella  come  augel,,  eh'  a parte,  vote 
Ond' ha  fuo  cibo^  a.  lor  fempre  ritorna^. 

Con  l'ali  del.  defio  veloci , e calde . 

Fen, 
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T elìce  Ihiperador^  ch^  avanzi  gli  anni 
Con  la  virtute  y e rendi  a quefli  giorni 
U antico  onor  di  Marte , e'*n  pregio  il  torni ^ 
E per  noi  ripofar  te  flejjo  affanni; 

Per  CUI  [pera- faldat  tanti  fuor  danni 
Roma^  e fra  più- eòe  mai  lieti  foggior aè 
Sentir  ancor  fette  fuoi  colli  adorni 
Di  tuoi  trionfi  y e’I  mondo-fenza  inganni 
Mira  V Settentrion Signor  gentile 

t^oce  udirai , . che  ’n  fin-  di  là-  ti^  chiama , 
Per-  fartL  Jopra  V Ciel  volando  ir  chiaro  , 
Sì.uedrem  poi  del  nojìro  ferro  vile- 

Far  fecol  d'  oro  , e viver  dolce  y e caro', 
^ffejlo  fia^ nojìro tuo  ’/ pregio  j.e  la  fama,^ 


/linor\  miai  voglia , e V vojlro  altero  f guardò  ^ . 
CB  ' ancor  non  - voi fe  a me  vijìa  ferena  y 
Mi  danno , laffo\  ogn'  or  sì  grave  pena  y ‘ 
eh'  io  temo  no  ’ l foccorfo  giùnga ' tardo  m . 

Al  foco  de' vofir' occhi  qual  efea-ardo  y 
A cui  l' ingordo  mio  voler  mi  mena  ; 

£ fe  ragion- alcun  tempo  P affrenay 
Amor  poi' l fa  piU-leve y^e  piU  gagliardo, ■ 
Còsi  mi  JìruggO  y e pur  y s' io  non^m' inganno y-, 
Sete  fol  voi  cagìony  cb'  io  mi'confume y 
E ntta^ voglia  y ed' Am  r lor  dritto  fanno; . 
Che  potrejìe  mutar  l' a fpro  cojìume- 

De  le  luci' y ond'  io  vo  per 'minor  danno  y- 
A^motte  y^come  al  mar -veloce  fiumey- 
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Sogno  f che  dolcemente  rrf  hai.  fwato-  ' 

A morte  y e del  mìo  mal  pofìo  in  obblìo.f, 
Da  qual  porta  del  del  cortefgy.  e pio 
Scendejìi  a rallegrar  un  dolorato} 

Qual  Angel  ha  là  fu  di  me  f piato , 

Che  sì  movejìi  al  gran  bifogno  mio.} 
Scampo  a lo  fiato  faticofo.y  e rio 
. Altro y che''n  te  non  ho y laffo  y trovato 
Meato  fe*  y eh*  altrui  beato  jìai  ; 

Se  nony  chi  ufi  troppo  ale  al  dipartire  y. 
E^n  poca  ora  mi  toi  quely  che , mi  dai-^ 
Almen  ritorna y e già  che'l  cammin  fai 
Fammi  talor  di  quel  piacer,  fentire  y, 

, Che  fenzq  te  non,  fpeyo.  fèntir  mai ,, 


Cfoceami  fianco , fin-  de  la  mìa  vitm 

Venia  y nè  potea  molto  effer  lontano  i 
Quando  pietofa.  in  atto  onefìo , e piano  , 
Madonna  apparve  a ll'Alma , e diemmi  aito.^ 
iJon  fu  sì  cara  voce  unquanco  udita  y 
Nè  tocca .^y  dicev'  io .y  sì  bella,  mano  y, 
QuanVor  da  me  y nè  per  fofìegno  umano ^ 
Tantn  dolcezza,  in  'cor  grave  fentita, 
negfi  occhi  miei  feriva  il  giorno 
'Nemico,  de  gli,  amanti , e la  mia  fpeme^ 
pairea  qual.  Sol  velarfiy  che  s*  adombro 
Cifsene  appreffo  il  fanno  y ed  ella  infieme 
Co,  miei  diletti  y e con  la  notte  intorno 
QjjfaJi  nebbia  fpayì , ch,e  vento  fgombre^ 

Per*.. 
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P^erc he  fia  forfè  a<  la  futura  gente  ^ 

' ’Gom^  io  fui  vojìro  ancora  eterno  fogno  J- 
J^uefìe  lime  divote ■,  e quejio  ingegno 
Vi  facroy  e quefta  mano  y e quejia  nunU^ 
S fe  non  pili  per  tempo  y o del  prefente 
Secolo  fpemc  y e mio  fido  fojìegno  y 
A così  riverirvi  y e darvi  pegno 
Del  mio  verace  amor  divenni  ardente  \ 
Tarò.,  qual  peregrin  de  fio  a gran,  giorno; 
Che-^l  fanno  accufa , e raddoppiando  t pujjk 
Tutto  */  perduto,  del  cammin.  racquifla». 
JAa  0 pur  non  da  voi  fi-  prenda  feorno 

Il  mio  dir  roco,  e i ver  fi  incolti  y e baffi;, 
Jtì  per  mirar  nel  Sol  perda  la.  vijìa. 


J^ejìa  del  noflro  lìtrr  antica  fponda  i 
Che  te  Venezia  mia  copre y e difende, 

E mentre  il  corfo.  al  mar  frena , efofpendty, 
•n  ^ fi^pre  , e la  percote  /’  onda  », 

Raffembra  me , che  fe  H dì  breve  sfronda 
1 bofehi,  0 fe  le  piaggio  il  lungo  accende,, 
4^  bagna  riva,  che  da  gli  occhi  feende , 
Riva,  eh  aperfe  Amor  larga,  e profonda,. 

non  perviene  a la  mia.  Donna  il  pianto y. 
Che  d intorno  al  mio  cor  ferve,  erifiagna  ,, 
Peti  non  turbar  la  fua  fronte  Jerenay 
Ea  qual  yedeffe  y fol  un  giorno,  quanto 
Per  lei  dolor  dì,  e notte  m' accompagna y, 
Affdt  fora  men  grave  ogni.  mia.  pena.. 

Mcìit- 


Digitized  Google 


Pietro  Bembo., 


^4: 


di  me  la  verde  ^ abile  fcorza'  - 
Copri  a quel  dentro  pien.di  fpeme^  e caldo;: 
yijfi  a, te  firvo.^  Amor sì: lieto e falda 
Che  non  ti  fu^a  tenermi  uopo  ufar> forza» 
Of , cha^L  volger  del  del  mi  fl'empra  e sforza- 
Con  gli  anni  ^ e piU  non  fono  ardito  e baldo 
Com'  io  fpLea , nè  Jento  al  cor  quel  caldo , 
Che  fcemato  giammai  non  fi  rinforza  y 
Stendi  r arco  per  me  -,  fe  voi  eh' io  viva ,, 

Nè  ti  di f piaccia,  aver  chi.  l'  alte  prove 
De  la  tua.  certa,  man.  racconti e feriva  *. 
Non  ho  fangue,  e vigor  da  piaghe  nove 
Soffèrtr  di  tuo  fir ale  ; ornai  l' oliva'. 

Mi  dona  e fpendi  le  faette  altrove,. 


In  poca  liberti'  con.  molti  affanni 

Di  là  v' io  fui  gran  tempo,  al  dolce  piano 
“ Che  cejje  in  parte  al  buon  feme  Trojano,, 
Venni  già  grave  di  penfiéri  , e d'‘  anni  ; 

E pofimi  dal  faflo , e da  gl'  inganni , , 

E da  gli  occhi  del:  vulgo  zaffai  lontano; 

Ma  che  mi  - vai  fe  ,.Am(^r s'amano  amano  • 
Tu  pur  a.,  lagrjmar.  mi' ricondanni  l ' 

^ui  tra  le felve , e i cathpt  ,.e l'erbe , e l' acque- 
Aliar,  quand'-to  crede  a.  viver  ficuro. 

Più  feroce,  che  pria  m' affali , e pungi. 
Lajfo , ben  veggio  ornai,  fi  come  è duro 

É uggir  quel , che  di  noi  fu  nel  Crei  nacque  ; . 
Nè  potè  Uorn  dal  fuo  fato  effer  mai  lungi». 
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Il  chiart- gkinì  miei  paffÀr- votandò  y : ’ ' 

Che  fur^  sh  pochi  y e fojìo  aperjer 
^ poi.  piacque  0I  del.,  cuicontrafiar  non  vaie 
Pormi'  di  pace , e di  me  fìeffo  in.  bando  », 
Così  molt'anniy  ho  già>  varcato  y e quando. 
Mancar  devea-,  la  fiamma,  del  tuo  firale , 
Amor  y . che  quejìo  incarco  fianco  y e frale- 
"Tutto  dentro  y e di  fuor  Ji.  va  lentandoy. 
Sento  un  novo  piacer-  pofiente y e- forte 
Giunger  ne  l'Alma,  al  grave  antico  foco  ■ 
"Taly  eh' a doppio  ardo  y e par  che  non  rn'incref— 
Taffo  y ben  fon  vicino  a la  mia  morte\  \_Ca^ 
Che  potè  ornai  l'infermo  durar  poco  y 
In^cui  feema..  virtù  y febie  rinfrefea^ 


Sento-  l'odor-  da  lungCy  e'I  frefcoy.e  P ormi  \ U 
De  i verdi  campi  y ove -colei  foggiorna'à  ^ 

Che  co'  begli  occhi  fuoi  le  felve  adorna  % V 

Di  fronde y e con.  le  piante  l'erba  snficralf  ' 
Sorgi  da.  Pende,  avanti  a l'ufat'oru:  \ ' 

Dimane  y 0 . Sole  y^  ff  ratto  a mi.  ritorna  ; | . 

Ch  iopojjd  il  Soly.  che  le.  mienotti  aggiorna 
l^eder  piu.  tofioy^e  tu.  medefmo  ancora,. 

Che.  fai.  tra  quanto  fcaldì , e quanto  giri , 

Peltadey  e leggiadrìa  sì.  nova  y e tanta  y 
P erdonimi  qualunque  altra , non.  miri , 

Id.  fe  qual  Alma,  quei,  bel-,  velo  ammanta , 

Ancor  fapejfi , e quanto  alti  dejiri , 
iP.tnchinerefii y come  cofa  fama 
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Ombre  y in  cui  jpeffo  il  mio  Sol  vibra  ^ eppieg0  ' 
Suoi  raggi , e talor  parla , e talor  ride , i 

E dolcemente  me  da  me  divide  ^ 

E i vaghi ^ e lievi  /girti  prende^  e lega’. 

Mentre  venir  tra  voi  non  mi  fi  niega^ 

N'jn  curo  Amor  fe  m^  arde  ^ o fe  m^ancidej  J 
€U)J  'n  quefie  chiu/e  valli  , e Jole  ^ e fide  , 
Ogni  mia  gena,  e morte  ben  s* impiega*.  I 

Sento  una  voce  fuor  de  i verdi  rami 
^ Dir  : j>  leggiadra  Donna , e sì  gentile 
Ejfer  non  pe,  che  non  gradifea,  ed  ami'. 

Onde  V Juperno  Re  diveto'umtle 
^ Pregp^  non  tojìo  in  del  la  fi  richiami  ; 

Oh' io.  farei  cieco,  ^7  mondo  ofeuro,  e vile*. 

\ 

- ^ 

E lume , onde  armato  il  mio  buon  victn  bebbe- 
Quando  del  gorgo , e de  la  dejìra  riva 
Fugò  lo  Jìuol  di  Sparta,  che  veniva 
Di  quel  cercando,  che  trovar  gl'  increbbe 
Qual  ti  fe  dono  , e quant'omr  t' accrebbe , ] 

Quel  dì , che  V corfo  tuo  leggiadra , e fchiva  i 
Vinc  a Madonna,  e-ncontro  a te  faliva  j 

Col  Spi , eh'  a lei  mirando  invidia  »’  ebbe  ^ 

E d'un  ofeuro  nembo  neper  fe  ’ 

La-  ricca  navicella  d'ogrg  intorno  , 

Che  di  ventofa  pioggia  la  confperfe\ 

Ma  poi  y come  temeffe  infamia , e feerno  1 

Di  tal  Vendetta,  tl  Ctel  turbato  aperfe ! 
Fendendo-  a Jeti  chiaro-,  t puro  il  giorno-. 
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Se  la  piìt  dura  quercia,  che  alpe  aggìa^ 
aveffe  partorita,  e le  piU  infejìe 
Tigri  Ircane  mdrita,  anco  devrejìe 
Non  effermi  jì  fera , e jì  felvaggia  • 

Laffó,  ben  fu  poco  avveduta , e J aggi  a 
LI  Alm  a , che  di  ripofo  in  sì  wolejie 
Cure  fi  pofe,  e le  mie  vele  prefle 
Cirìi  dal  porto  a tempejìofd  piaggio-» 

'Altro  da  indi  in  qua , che  pene , e guai 
Non  fu  meco  un  pi  giorno , ed  onta , e Jìrazi^% 

L lagrime,  che'l  cor  profondo  invia',  , 

Nè  farà  per  innanzi  ; e fe  tur  fia  ; \ 

Non  'fia  per  tempo  ; ch^io  fon , Donna , om^i 
Di  viver  I non  che  d' altro  fianco  y e faoàa, 

\ 

■ \ 

■jft  ■. 


Sì  lievemente  in  ramo  alpino  fronda 
Non  è moffa  dal  vento,  0 /pica  molle 
In  colto,  e verde  poggio  0 nebbia  incoile^ 
O vaga  nel  Citi  nube,  0 nel  mar  onda'. 
Come  fiotto  bel  velo,  e treccia  bionda,  - 
In  picchi  tempo  un  cor  fi  dona,  e tollef'^ 

E difvorrà  quel , che  piò , eh"*  altro  volle  ^ , 
E di  fperanze , e di  Jòfpetti  abbonda^ 
Cela,  Juda , chier  pace,  e move  guerra  p 
Noflra  pena.  Signor  ',  che  noi  legafii 
A così  grave , e duro  giogo  in  terra  * 

Se  non  che  fofferenza  ne  donajìi  i 

Con  la  qual  chi  le  porte  al  dolor  ferra, - 
Pur  vive,,  e parche  prova  altra  non  bafii» 

' Tarh 


Pietro  Bembo . 


I 


Tanto  ff,  eh' affenzo^  e.  fole  y erodo,  sfuggo, 
eh'  ornai  di  ior  mi  pafeo , V mi  tiodrifco  ; • 
T fon  sì  avvezzo  al  foco , ondatomi  firuggo^ 
Che  volontariamente  ardo , e languifco, 

E Je  del  career  tuo  pur  talor  fuggo'  , • 

Per  fuggir  da  la  morte  , e tanto  ardi/co  f 
T ojìo  ne  piango , èd  a prigion  rifuggo  , 
Amor,  piti  dttrrt-  in  pena-  del  miorifeo, 

E fo  come  augellin  , che  fi  fatica-  ^ 

Per  ufeir  de  la  rete,  ov\egli  ^ colto,  • 
Ma  quanto  più  fi  fcuote , più  s'intricai 
Tal  fu  mia  fella  il  dì , che  nel  bel  volto 
Mirai  primiet!  de  V afpra  mia  nemica , 

V QB  a:  me  futi  altro e più  mejleffo  ha  toltola 


Arfit  Bernardo,  in  fòco  chiaro,  e lenta* 
Moti'  anni  affai  felice  ; e fe'l  turbato- 
Regnò  d'  Amor  non  ha- felice  flato,, 
Tennimi  almen  di  lui  pago,  e contento- 
Pòi  per.  dar  le  mie  vele  a miglior  vento, 
Quando  lume  del  del  mi  s' h mofìrato. 
Scintomi  del  bel  vifó  in  fen  portato 
S par  fi  col  piè  la-  fiamma,  e non  men  pento 
Ma  r immagine  fua  dolente,  e fi hiva  , 

M'è  fempre  innanzi,  e preme  il  cor  sì  forte, 
Ch'  io  fon  di  lete  ornai  preffo  a la  riva. 

SI  io  7 varcherò  , farai  tu ,.  che  fi  feriva 
Sovra 'I  mio  faffo,  compio*  venni  a morte,- 
Togliendomi  ad  Amor,,  mentr' io  fuggiva  . 

Se 
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St  de  le  mie  ricchezze'  care  ^‘e  tante 
B j)  guai  date  ond"*  io  buon  tempo  •vifjl 
Di  mia  forte  contento^  e meco  dijfi: 

Nejfun  vive  di  me  piìt  lieto  amante  \ 

Io  fitjfo  mé  difarmo  j e qteejie  piante 
Avvefta^  a gir  pur  là , dw'  io  fcoprijji 
Itegli  occhi  vaghi-)  e P armonia  fenti^ 
Uè  le  parole  sì  feavi,  e fante , 

Lungi  da  lei  di  mio  voler  fen  vanno  ; * 
i^ffo , chi  mi  darày  Bernardo , aita  ? . 
O chi  m*  acqueterà  ^-quand' io  m"* affanno}' 
"Morrommi  ; e tu  dirai , mia  fine  udita: 
S^efii-  per  non  veder  il  fuo  gran  danno  ^ 
Lafciata  la  fua.  Donna:  ufcìo  di  vita  •,  ■ 


(X  frta  sì' cara  al  e\el  del  inondò  parte  y 
G he  f acqua  cignèy  ffV  faffo  orrido  /errai: 
O lieta  fovr a.  ogni  altra:  y e.  dolce  terra  y 
Che'i  fuperbo  Appenin  fogna.,,  e diparte y 
Che  giova  ornai,  fé' l buon  popol  dtmartey 
Ti  lafcih  del  mar  donna , e de- la  terrai 
Le  genti  a te<  già  ferve  or  ti  fan  guerra , 
B pongon  man  ne  le  tue  treccie  /parte, 
nè  manca-  de'  tuo  figli  ancora 
Chi  le',  pili  (Itane  a te  chiamando  infèrno 
La  fpada  fua  nel  tuo  bel  corpo  adoproì 
Or  fon  quejie  fimiti  a l'àntiche  opre  ì 
O pur  così  piotate,  e Dio  s'onora? 

Ahi.  fecol  duro,,  ahi.  traligfiato  femell 
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Mta  Colonna^  e ferma  a4e  tempejie  ' 

Dei  Ciehtwbato , a cui  chiaro  onor  farina 
Leggiadre  membra  avvolte  in  nero  panne  ^ 
E peìtfier  fanti , t ragionar  celefte  i 
E rime  sì  joavi , e j)  cf^ntefie , 

Che  a la  futura  ita  folinghe  andranua^ 

E fchermiranfì  dal  millefim  anno  y 
Già  dolci  y e liete  t ora  pietofcy  e mefie^ 
Duanti  vi  die*  le  felle  doni  a prova  y 
Forfè  efiimar  fi  può , ma  lingua , o Jitle 
Nel  gran  pelago  lor  guado  non.  trova . 

Solo  a prezzar  la  vita  y Alma  gentile y 
Defio  di  lui  ) che  [parve , non  vi  mova^ 
Nè  vi  fia  lo  far  mjio  ingoiate  y c vile  » 


Donna,  cui  nulla  è par,  bella  y nè  faggta^y 
Nè  farà  , credo  , e non  fu  certo  avante, 

. Degna \ ch'ogni  alto  jìil  vi  lodi,  e canta y 
E'I  Mondo  tutto  in  riverenza y' ag^ia » 
Vot  y per  quejia  vital , fallace  piaggia 
Peregrinando  a paffa'non  errante  y 
Co  i dolci  lumi , e con  le  voci  fante  y 
Fate  gentil  (Fogni  Anima  felvaggia% 
Grazie  del  Ctel  via  più , ch'altri  non  crede 
Piover  in  terra , /copre  chi  vi  mira , 

E ferma  al  fuon  de  le  parole  il  piede.- 
Tra  quanto  il  Sol  rifcalda  y e quanto  gira  y 
Miracolo  maggio*  non  l'ode,  e vede.-  . 

O fortunato  chi  per  voi  fofpira. 

Se 
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5V  Jlata  fofie  voi  n*l  colle  ideo , 

TTra  le  Dive  ^ che  Fari  a mirar  ebbe% 

p'enere  gita  lieta  non  farebbe 

Dei  pregio^  per  cui  Troja  arfe^  e cadeo* 

1E  fe^l  mondo  v'  avea  con  quéi  che  feo  * 
L’opra  leggiadra y ond!*  Arno , e Sorga  crebbe  ; 
Ed  egli  a voi  lo  Jìil  girato  avrebbe^ 

G hi*  eterna  vita  dar  altrui  poteo . 

Or  fete  giunta  tardo  a le  mie  rime 
Povera  vena  y e fuono  umile  y a lato 
Beltà  sì  raray  e ’ngegno  sì  fubtime. 

Tacer  devrei  ; ma  ehi  nei  manco  lato  * 

‘ Aft  fn  y la  man  sì  dolce  al  core  imprime  % 
Géeper  membrar  del  voftroy  obblio’l  mio  flato» 


55  divina  beltà  Madonna  onora  y 

eh'  avvanza  ogni  ventura  il  veder  leit 
Ben  è tre  volte  fortunato , e Jei  , 

Cui  quel  Sol  vivo  abbaglia  y e difcolota» 

E s*  io'potejf  in  lui  mirar , qualora 
Di  rivederlo  braman  gli  occhi  mieiy 
Per  poco  foly  non  pur  quani  io  vorrei  I 

• ^uejìa  mia  vita  a pien  beata  fora. 

Che  da  ciajcun  Juo  raggio  jn  un  momento  ■ 

Sì  pura  gioia  per  le  luci  paljd 

Nel  cor'  profondo  y e con  sì  de  Ice  affetto; 

Ch’  a parole  c^,ntarfi  altrui  non  Uffa 
hlè  peffo  amo  ben  dir  quanto  diletto 
Svi  in  penfar  de  la  mia" Donna  fento, 

* ■ - Se  * . 
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Se  vnai  tì  fiacqttet  Apollo  y non.  indegno'  I 

Del  tuo  divin  foccorfo  in  tempo  farmi 
Detta  ora  sì  feitei ^ e lieti  carmi  ^ 

Sì  dolci  rime  a quejìo  Jìanco  ingegno-.^ 

*Che  ’»  ragionar  del  caro , almo  fojìegno  J 

De  la  fral  vita  mia , poffa  quotarmi  / i 

he  cui  . lode  ^ e fcemar  del  vero  parmi, 

Foran  al  Mantovan  troppo  alto  fogno  ; 
ha  donna  .^^c he  qual  fia  tra  foggia , e bella  ] 
Maggior  non  po  ben  dirfiy  e fola  agguaglia 
pianti  fur , del  Ciel  doni  unqua  fra' noi i 
\Gh'io  tanto  onorar  bramo . E fe  forfè  ella 
PJon  ave  onde  gradirmi  ; almen  mi  vaglia ^ 
£h\io  vivo  fur  del  Sol  de  gli  occhi  fuoi* 


'Se  in  me  Quhìna  da  lodar  in  tarts  ^ - 
.Vojìro  valor.,  e vojìra  alma  bellezza^  - 
Foffer  pari  al  defìo  l' ingegno^  e l'arte; 
Sormonterei  qual  pii*  nel  dir  s'apprezza., 
ESmirna,  e Tebe,  eiduo,  eh' ebber  vaghezza 
Di  cantar  Mecenate , minor  parte 
Avrian  del  grido,  e fora  in  quella  altezza  \ 
ho  Jìil  mio , eh' è in  voi  l' una  ^ e l'altra  pane*  ' 
Fìì  sì  viva  riluce  a Vetà  nojira 

hà  Galla  e/prefa  dal  fuo  nobiì  Tofeo , 
Talché  fe'n  duolhucrezia,  e l' altre  prime’. 
Che  non  piU  chiara  affai  per  entro  V fojco 
De  la  futura  età , con  le  mie  rime 
Giffe  la  vera , e,  dolce  immagin  vojìra. 
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Cafa^  in  cui  le  virimi  han  .chiare  albergo  ^ 
E pura  fede , e vera  cortefia , 

E lo  ftilf  che  di  Arpia  s)  dolce  ufiìa  y 
Ri  forge , e i dopo  forti  lafcia  a tergo  j , 
io  movo  per  lodarvi  , e carte  vergo , 
Prefontuofo  il  mio  penfìer  non  fa  ; 

Che  mentre  e'  viene  a voi  per  tanta  via  ^ 
Nel  voftro  gran  valor  m'affino , e tergo  j 
E forfè  ancora  un  amorofo  ingegno 
Ciò  leggendo  dirà:  piìt  felici  Alme 
Di  guefte  il  tempo  lor  certo  non  ebbe . 
Due  Cittd  fenza  pari,  e belle,  ed  alme 
Le  dier  al  mondo , e Roma  tenne , e crebbe  ; 
J^al  può  coppia  Jfperar  de  fin  pilt  degnik  I 


Dc  è rnia  bella , e cara,  e fida  fcorta, 

L uf a ta  tua  pietà,  che  fol  mi'lajfi 
Al  cammm  duro,  a i perigÙofi  paffi 
Da  me  cotanto  dilungata , e tona  ? 

Vedi  l Alma , che  trema , e fi  fconforta 
l^r  lo  tuo  dipartire,  e'n  prova  ftàffi 
D abbandonarmi,  e sfida  i membu  laffi. 
Per  Jeguir  te,  qual  viva,  or  così  morta. 
Ben  le  dice  mio  cor:  chi  Pafficural 
R forfè  a lei  fua  pace  turberai, 

^he  di  noftra  falute  in  Cielo  ha  cura, 
che  fo  piti  qui)  r/fponde-,  mai 
Sojìegno  tate,  e ben  tanto,  e ventura 
Perde  nuli' altra,  e tu  mifero  il  fai . 
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f^ando  {offe  per  dar  loco  a le  Stelle^ 

U Sol  fi  parte  y e^l  mfiro  Cielo  imbruna 
Spargendojì  di  ior , che  ad  una  ad  una  , 

A diecfj  a cento  ej'con  fuor  chiare  ^ e belle  \ 
J*  penfo  e parlo  meco , in  qual  di  quelle 
Ora  fplende  Colei,  cui  par  alcuna 
P^en  fu  mai  fotta  il  cerchio  de  la  Luna , 
Benché  di  Làura  il  Mondo  affai  favelle} 
In  quefia  piango  ; e poi  eh'  al  mio  ripojo 
Torno , pii*  largo  fiume  gli  occhi  miei^ 

E l'immagine  fua  l' Alma  riempie 
Trifta,  la  qual  mirando  fifò  in  lei , 

Le  dice  quel , eh*  io  poi  ridir  non  ofo  ; 

Q notti  amare , 0 Parche  ingiujìe , ed  empie! 


Tofio , che  la  belP  Alba , foto , e meflo 
Titon  lafciando  a noi  conduce  il  giorno, 

E chic  mi  fveglio  , e rimirando 'intorno 
Non  veggio' l Sol,  che  fuol  tenermi  dejìo", 
Dì  dolor,  e di  panni  mi  rivefto, 

E fofptrando  il  bel  dolce  foggiamo  , 

Che'l  del  m'ha  tolto,  a lagrimar  ritorno: 
La  luce  ingrata,  e'I  •viver  m' è moltflo. 
Talor  vengo  a gP  ine hiojìri , e parte  noto 
Le  mie  [venture  ; rna  ' l pii*  ceto , e Jtrbo 
Nel  cor,  che  nullo  Jìile  è,  che  le  (pieghi  ■ 
Talor  pien  eP  ira , e di  fperanze  voto , 
Chiamo , chi  del  mortai  mi  [cinga  , e s eghi 
O giorni  tenebrojt,  0 fato  acerbo  ! 
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“t*  Amor  rn'avelfe  detto':  Oimèydé$  morte  , 
Fieno  i begli  occhi  prima  di  te  .[pentii 
Avrei  di  lor  con  difufati  accenti 
Rime  dettato^  e pih  fpeffe  ^ e più /cotte ^ 
Per  mio  fojiegno  in  quejìa  dura  forte  ; 

' F perchè  le  ben  chiare , ed  apparenti 
Note  rendeffen  le  lontane  genti 
De  Falma  hr  divina  luce  accorte  i 
Ghe  già  Jarebbe  oltra  Pìberoy  e’/  Gange ^ 

La  Tana  y e'I  Nilo  intefo-,  e divulgato^ 
Qom' io  folfo' a quei  raggia  ed  efea  fui. 

©r,  poi  ch'altro  , che  pianger  non  m' è date^ 
piango  pur  fempre , e fon  , tanto  duol  m^ange  f 
Nè  di  rne  Jieffo  ad  uopo.^  nè  d'altrui.^ 


Quella , per  cui  chiaramente  alfìy  ed  nrfì 
Undect , ed  undect  anni , al  del  [alita 
Ha  me  lafciato  in  angofciofa  vita  ; 

O guadagni  del  mondo  incerti,  e fcarfì\ 

Che  j’  Uom  fotta  le  jìelle.^ha  da  lagnatfì 
Di  fuo  gran  danno , e di  mortai  ferita  ; 

V fon  colui,  eh'  a morte  ch-egg/o  aita.; 

Nè  fine  altronde  al  mio  dolor  può  darfi. 

Pen  la  feorgo  io  fin  di  là  fu  talora 
D' amor,  e di  .pietade  acce  fa  il  ciglio^ 
Dirmi , tu  pur  qui  farai  meco  ancora . 

OneP  io  mi  riconforto  ; ed  in  quell'  ora 

Di  volger  [Alma  al  C;el  prendo  cor, figlio  ; 
Pei  torna  il  pianto  trijìo,  che  m' accora. 

M Fra 
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‘S.ra  MadoVina  al  cerchio  dì  fua  .vita 

Trigefimo  t ed  ottavo  ^ quando  mone  ' 

La  Jpoglib  del  bel  velo  eletto  in  forte 
A veftir  PAlma  sì  dal  Qiel  gradita^  - 
Perché , crudeli  Parche^  ancora  unita- 

Mente  a trar  me  del  mio  non  jojle  accorte^, 
Cofa  non  ho , ch^ altro , che  duci  m'appone  ; ! 

Col  fuo  piè  freddo  ogni  mia  fejìa  è gita  . 

Cual  alga  innrdr,  che  quinci^  e quindi  P onde 
Sofpingan^  vrto  ; o qual  abete  in  cima 
D'altifim'alpe  a PAuflro,  al  Borea  fegno  , \ 

Se  quei  pur  vive\  eh' affai  lieto  in  prima  ‘ j 
Perdi  poi  la  fua  guida , e 7 fuo  fojìegno , 

^ femprv  ehiama^  e neffm  mai  rtfpowde^ 


t 

^he  mi  giova  mirar  Donne , e donzelle^ 

E prati  ^ e felve^  e rivi  ^ è'I  bel  governo^ 
Che  fa  del  Mondò  il  buon  mot  or  eterno  , 
Mar , Terra , Ctelo , ? vaghe , o ferme  S telici 
Spenta  coler  f"  eh' un  Sol  fu  tra  le  belle  ^ 

E tra  le  faggie,  or' è mio  nembo  interno  ^ 
Forme  d'orror  mi  Jembra  quanP  io  f cerno  ; 
Elfer  cieco  vorrei  per  non  vedelle . ^ 

eh'  P non  fo  volger  gli  occhi , a parte  y ov_i9 
Pio.-  feorga  lei  jra  molte  mefle , ahi  lajfo  > 
Chiùder  morendo  te  fue  luci  fante» 

Ond'  io  viver  non  curo  \ anzi  defo 
Di  girle  dietro  con  veloce  pajfo  ,• 

Ed  era  me' i ch'io  le  Mi  ito  ovante. 

. O Soli 
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0 Sci,  di  cu!  imJìc  M Set,  i ttggicy 
Sol  per  lo  qual  vifibtlmente  Jp tendi , 

Se  fovra  Popre  tue  qua  giù  ti  Jlendi, 

Riluci  a me , che  fpeme  altra  non  aggio . 
Da  l’Alma,  eh' a te  fa  vetace  «maggia  ■ 

Dava.  tanti,ajl  g’a-uijaat  di[pendl.. 

Sgombra  P antiche  nebbie  ^ e tal  la  rendi  ^ 
Che  pih  Mondo  non  riceva  oltraggio . 
Ornai  la  i'corga  il  tuo  celefle  lume;  • 

E Ce  giù  mortai  fiamma , e poca  l arje , 
A^P eterna ed  immenfa  or  fi  confume. 
Tanto , che  le  fue  colpe  in  caldo  fiume 
Di  pianto  laviy  e monda  da  levarfe  ^ 

£ fivolar  a te  vejìa  le  piume» 


} 

A 


Se  già  ne  Pctà  mia  più  verde y e calda. 

Ojfefi  tehen  mille  ^ e mille  voltoli  , 

£ le  fue  doti  J' filma  ardita,^  e balda 
Da  te  donate  ha  cantra  te  rivolte; 

Or  » verno  in  fredda  , e bianca  falda 

Di  neve  il  mento ^ e quejìe  chiome  involte^ 
Mi  dona , oW’  io  ,cgn  piena  fede , e falda 
Padre  P onori,,  e le  tue  voci  afcolte. 

"Non  membrar  le  mie  colpe,,  e poi  eh'  a dietro 
Tornar  non  panno  i mal  pajfati  tempi , 
Reggi  tu  del  cammin  quel,,  che  m' avanza  ; 
£ sì  7 mio  cor  del  tuo  defio  riempi , 

Che  quella , che  'n  te  fempre  ebbi  fperanza , 
Quantunque  peccator  y non  fiq  di  vetro. 
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Trifon,  che'»  vece  di  mimftri,  c fervi. 

Di  losze,  e marmi-,  ed'oromtefio,  e.dojiro^ 
Amate  intorno  elct  frondose,  e chic jiro 
ni  liete  erbette,  e dt  rufcet  vedavi-. 

Ben  deve  il  Mondo  m riverenza  avervi. 
Mirando  al  puro,  e franco  animo  vofira 
Contento  pJ di  quel  , che  folo  il  nojìra 
Semplice  flato,  e naturai  .. 

O Alma  ia  cui  riìuee  il  caflo , e faggio 
S^^colo  , quando  Giove  ancor  non  s era  s 
CoZamilato  del  paterno  oltraggio; 
r ^ Ili  a far  aua  giti  mattino,  e fera,, 
^'ptfhè'non  fa  tra  noi  fpento  ogni  raggia 
nt  quel  coflume,  ecortefia  non  pera  . 


Amor: (he  vedi  i p»  dkmfi 
^ r , \à,  quel  : eh'  ad  agm  alm  fi  . 

■nuutdofi-r,  eie  - pietà  ""P»”  - 

^ZanL)  domttoyio  . 

^ & qiamo  mema-h  m,a  Doma  ptaee 
Uvm  laaguir,  m pio  taaw  jalUee 
Armi  ver  me  folti  nemici , e ferì . 

Ma  s'ella  m'afecura , e tu  /paventi  , ' 

^ientaado  orgoglio,  e rhfirzaado  wgamo, 
Noi  avraa  peri  fitte  t ram  r^ntenn , 

0 dubbioja  mercede,  o certo  affanno. 

O foffer  già  qut>fli  duo  lurru  /pentì,, 

%i  fi-aio  rtJ,  eie  tfgnmar  »»”  A”*”  • 
♦ ’ 
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Amor-i  la  tua  vhtute 

Non  è dal  Mondo,  e da  la  gente  intefa  ; 

eòe-  da  •viltate  offefa 

Segue  fuo  danno , e fugge  fua  falute  . 

Ma  fe  fojjer  tra  noi  ben  conofeiute 
L' opre  tue , come  là  , dove  rtfplende 
, Biti  del  tuo  raggio  f-uro  ^ . 

Cammin  dritto,  e jfecuro 
Prenderla,  nojìra  vita , che  noi  prende  y. 

E tornerian  con  la  pri>7ia  beltade 
Gli  anni  de  l'oro,,  e la  felice  etade . 

Voi  mi  ponefleJn  foco  -, 

Per  farmi  anzt^l  mio  di,  J^onna,  perirey 
E perchè  (jue fio  mal  vi  parca  poco,, 

Col  pianto  raddoppiale  il  mio  languire'. 

Or’  io  vt  vd  ben  dire  , - 

Levate  /’  un  martire , . . ^ 

Che  di  due  morti  P non- poffi  morire.  " ' - 
Perocché  da  l'ardore 

Z.’««?or  , che  vien  dagli  occhi  ,■  mi  difende  ^ 
.E  che' l gran  pianto  non  difìempre  il  core. 
Tace  la  fiamma ,,  che  P afciuga-,  e'ncende  '. 
Così  quanto  fi  prende 
U un  mal , l'altro  mi  rende. 

E giova  quello  fleffo , che  ni  offènde . 

Che  fe  tanto  a voi  piace 

Veder  in  polve  quejìa  carne  ardita,^ 

Che  vofìro,  e mio  mal  grado  e-  sì  vivace' ^ 
Perchè  datié  giammai  quel,  che  l' aitai 
Vofìra  voglia  infinita 
Sana  la  fua  ferita-; 

Ond' io  rimango  in  dolorofa  vita,- 
E di  voi  non  mi  doglio 
Quanto  d'amor,  che  quejio  vi  comporte  '. 
Anzi  di  me,  eh' ancor  non  mi  difcioglio. 
Ma  che  poff  iod  con  leggi  inique,  e torte, 
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Amor  regge  fua  corte. 

Chi  vide  mai  tal  forte 

Tener/i  in  vita  un  uom  con  dof^pia  morte! 

Gioja  abbonda  al  cor  tanta\  e sì  pura^ 
Toftof  che  la  mia  Donna  f cargo  ^ e miro  ^ 
Che'n  un  momento  ad  ogni  afpro  martire  y. 
In  eh'  ei  giacejje  , lo  ritoglie  , e fura  ; 

E io  potejjl  un  dì  per  mia  ventura  ,, 
Quejìe  due  luci  dejtofe  in  lei 
Fermar  f quant'  io  vorrei  y 
Su  nel  Ctel  non  è fpirto  sì  beato , 

Con  ch'io  cangiajfi  il  mìo  felice  flato». 

Da  l'altra  parte  un  fuo  ben  leve  fdegno  ' - 
Di  sì  duri  penfìer  mi  copre,  e'ngombra 
Che  fe  durajfe  poca  polve,  ed  ombra 
Faria  di  me,  nè  poria.  um4no  ingegno 
Trovar  al  viver  mio  fcampo , 0 ritegno  p; 

E fe'l  trovaffe,  non  fi  prova,  e fente. 

Pena  già  nel.  dolente 

Cerchio  di  flige , e'n  quello  eterno  foco  y, 

Che  pofla  col  mio  mal  non  foffè  un  gioco  ». 

J^è  fia  per  tutto  ciò , che  quella  voglia , 

Che  con  sì  forte  laccio  il  cor  mt  fìrinfe, 
Quando  primieramente  Amor  lo  vinfe  , 
Rallenti  il  nodo  fuo , non  pur  difeioglia , 
Mentre  in  piè  fi  terrà  quefla  mia  fpoglia'y, 
Che  la  radice,  onde'l  mio  dolor  nafte, 

Jn  guifa  nutre,  e pafee 
1.' Anima,  che  di  lui  mai  non  mi  pento;, 
Anzi  fon  di  languir  fempre  contento. 

Canzon  , e va'  ben  dir  cotanto  avanti , 

Fra  tutti  i lieti  amanti 

guanto  dolce  in  mill'anni  Amor' comparte ,, 

Del  mio  amaro  non  vai  la  minor  parte . 


A quai. 


Oioi'i'rf  by  Googlc 


Pietro  Pepabo . tji 

A quai  femhianze  Amor  Madonna  agguaglU  y 
Diiì>  fenza  mentire^ 

Pur  ch'altri  non  s'adire  f 

0 'n  mercede  appo  tei  quejlo  mi  vaglia , 

Un  [affo  è forte  jI,  c, he  non  s'intaglia; 
yfltro  per  fua  natura 

Empicj  e giammai  non  fazia  occhìo^che  l miri  • 
Così  contenti  lafcia  i miei  dejìri , 

Sazj  non  già  di^  quella  pietra  dura  ^ , 

Che  d'ogni  oltraggio  uman  vive  fecura. 

La  dolce  vifta  angelica^  beatrice 
De  la  mìa  vha , e d'ogni  ben  radice . 

Là  dove,  il  Sol  piu  tardo  a noi  s^qdornbr a ^ 
Un  vento  fi  diparte^  ■ , 

Lo  qual  in  ogni  parte 

1 bofchi  al  fio  fpirar  di  fronde  ingombra  9 
Che  la  fredda  fiagion  da  i ,ramj  fgnit^bra  • 

. Cojì  de  lo  .mio  core 
* eh'  è felvo' di  penjìeri  ombrofa  ., 
Quand'ogni  pace , ogni  dofcezz0  è tolta  5 
Però  i'  che  Jempre  non  conferite  Amore  ^ 
Ch'un  Uom-  per  ben  fervir  mieta  dqlore  ; 
Del  fuo  dolce  parlar-  lo  fpirtg^  e Paura 
Subitamente  ogniimio  mal  rejlaura,» 

Nafce  bella  fovente  in  ciaffMn  loco,  ^ , 

Una  pianta  gentile-)  ; . > • 

Che  per  antico  f ile 

Sempre  fi  volge  in  ver  P eterno  foco , 

Or  poi,  che  mia  ventura  a pQCo  a pog» 

, Tanto  innanzi  mi  chiama,  , 

Parò,  quafi  fanciul,  Qhe  teme,  e vele  < 
Come  quel  verde  fi  rivolge  al  Sole, 

E lui  fol  cerca  , e riverifee , ed  arpa  9 
SUo  potejfi  adempir  l'antica  brama  ^ 
Similemente , ed  io  fempre  arneria  ^ . , 

L'alto  fplendor , la  dolce  fiamma  mia  • 
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Se  V pthjter che  ingombra  ,y  ' h'  0*  ‘ ■ > 
Ccm’ è dolce  ^ e foave  • v. 

l^el  cor  ^ COSI  venijfe  in  quejìe  rime  ^ 

U Anima  fari  a fgombra 

Del  pejo  , ond’’  ella  è grave , - • 

^d  effe  ultime  van^  ch*anderian  prime-'p 

Amor  più  forti  lime 

UJeria  fovra  7 fianco  ' ’ ‘ 

Di  chi  nudiffe  il  fueno  ' ' '' 

Io  ^ che  fra  gli  altri  fono 

S^tajì  augello  di  felva,  ofatro^  umile-^f 

Andr  i cigno  gentile  . ' ' . 

Poggiando  per  io- C tei  canoro  , ' e bianco  ^;  ' 

E fora  il  mio  bel  nido 

Di  più  famofo , ed  inorato  gride  , 

Ma  non  er  un  le  felle, 

a falcar  queJVonda 
A entrai,  difpofìe  a tanto  alzarme^ 
e&-r«chfAmm  favelle,  * 

E Madonna  rifponda 
laà  , dove  più  non  potè  altro  pajfarm*-^ 

S^'io  voglio  poi  sfogar  me  , 

Sì  dolce  è quel  concento,. 

Che  la  lingua  noi  fegue,. 

E par,  che  fi  dileguo 

ho  cor  nel  cominciar  de  le  parole 

Nè  giammai  neve  al  Sole 

Sparve  così , com' io  flrugger  mi  fento,. 

Tal , chf  io  rimango  fpcfso 
Comi  Uom , che  vive 'in.  dubbio  di  fé  Jiefso\. 
hegge  proterva,  e dura 

Sfa  dir  mi  sferza,  e punge 
j^el , ond*  io  vivo,  or  chi  mi  tene  aftenof 
E snella,  altra  mia  cura  , 

Dal  Mondo  mi  difgiunge , 

Chi  mi  dà  poi  lo  f il  pigro,  e terreno?  . 

Ben  pofton  venir  meno 


Tot* 
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T^rri  fandate^  e- falde  ; 

Ma  cV  io  non  cerchi , e brami  ' 

Di  pafcer  le  gran  fami , 

Ohe^H  sì  lungo  digiuno  Amor  mi  chìi  ^ . 
Certo  non  farà  mai: 

Sì  fur  le  tue  faette  acute  ^ e -Calde, 

Di  chel’Lmio  cor  piagajìi , 

Ove  ne  gli  occhi  fuoi  nafcojìo  entrafii... 
guanto  farebbe  il  ■ meglio  , 

E tuo  piti  largo  onore;,' 

Gh'  /’  avejfi  in  ragionar  di  lei  qualch*  art$ 
E sì  come  di  fpeglio  < 

Un  ripojìo  colore 

S agile  talor^.e  luce  in- altra  parte 
Così  da  quefle  carte 
Rilucefse  ad  altrui 
La  mia  celata  gioja,. 

E perchè  poi  fi  moja , 

"Non  -ci -toglie fse  il-gir  folinghi  a ■Volò- 
Da  l uno  a Paino  polo; 

Là  dove  or  taccio  a tuo  danno ^ con  cui,-> 
SUo  ne  parlajfv , -arria  ' 

Voce  nel  Mondo  ancor  la- fiamma. ‘mia i ■ 

E forfè  awenirebbe  j 

Ch'ogni  tua  infamia  antica  ^ 

E mille  altre  querele  acqueterejii 
Ch'uno .talor-  direbbe: 

Coppia  fedele  amica- 

Quanti  dolci  penfìer  vivendo  avefif;  ; 

Altri:  ben  flrinfe  quefli^ 

Nodo -caro  , e felice  , 

Che  fciolto  a noi  dà  pace-,  ■ 

Or  poi,  eh'  a lui  non  piace; 

RicogUcte  voi  pi  aggi  e i miei  defili 
E tu  fafsn , che-  fpiri 
Dolcezza,  c verfi  amor  d' ogni  pendice  ; y 
Dal  di,  che ‘la  mìa  Danna 

M,  5 ; Et- 
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Errò  per  voi fìcura  in.  treccia  , e *n gonna,. 

E fc  gii  onejìi  preghi  ■ ' 

Qualche  mercede  han  tecOy 
Faggio  del.  mio  piacer  compagna  eterna  J, 

Pietà  ti  Jìringa  , e pieghi.  . ■ 

A darr^e  fegno  or  meco. 

E mova.  da.  la  tua.  viriate  interna 
QhVl  rnio  danno  difcerna^. 

Si  che  j’  altro  mi  sforza  y. 

E di  Valor  mi  fpoglia  y 
adempia  una  mia.  voglia 
Dopo,  tante  y che"' l,  vento  ode  y e.  difperde 
Così^  mai  chioma  verde 

Non.  manchi:  a,  la.  tua.  pianta , e.  ne  la  fcorzat 
Qualche  bel.verfo  viva  y • ’ 

E fempre  a P ombra,  tua  fi  legga  y e feriva 
Qià  fai  tu  beny  fi  come 
Facean  qui  vago  il  Cielo 

De  le.  due  chiare  felle  i fanti  ut. lori , , * 

E le  dorate  chiome 
Scoperte  dal  bel  velo  y 
Spargendo  di  lontan  foavi  odori  ,■ 

Empieany  P erba  di  fiori  y 

E fai  come  al  fuo  canto  ’ 

Correano  inverfo  il  fonte  ' 

Nacque  nel  fiume y.  e'I  monte 
Spogliar  del  bofco-  intor.no  fi  vedeay^ 

C^’  ad:  afcoltat  feendea  , . ' • ‘ 

E le  fere  feguir  dietro  y e da  canto  y 
E gli  augslletti  inermi  - 

Sovra,  in  fu  .Pali.flar  attenti  y e fermi,..  s 

Ifàva.  frondofa , e fofea  y.  ' ' 

Sonanti  y e gelid’' acque  y. 

yerdi y .vaghi y fioriti y e lieti  campii^  • 

Chi  fia  y ch'oda , . e.  conofea , 

Quanto  di  lei  vi  piacque  y. 

E.  meco,  un  incertàio  non  avvampi}' 

Chi. 
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Gèi  venh  mai , che  flamfi . 

L'andar  foave , e care  ^ 

Col,hel  y^do/ce  coftume.  ^ 

"E  quel  celefìè  lt(tmey. 

Che  giunfe  quafi  un  So{e  a/mezzfx'l  die. 

Sovra  le  notti  mie  y.^ 

Lume  nel  cui  fplendor  mirando  impar» 

A /prezzar  il  dejìinoy. 

E di  falir  al.Ciel  fcorgo  il  camminai  . 

^^ando  giunte  in  un  loco 
Di  cortefìa  vedefloy  .. 

Dlonejià  ,di~vahr  sì  care  forme  ? f 
Quando  a dolce  foco 
Di  sì  begli  occhi  ardefleì  ■ 

E fó'y  ehi  Amor  in  voi  fempre  non-  dorm/i  ^ 

Q chi  mi  infogna  fa'f  me  , 

Che' l piè.  leggiadro  impref^eì' 

Q chi  mi  pon  tra  l'erba , , 

Che  ancor,  vejligio  [erba-  , , - , 

Di  quella  bianca  man  y che  tefe  il  laccio  y 
Onde  ufcir  non.  procaccio  ; ^ ^ 

L del  . bel  fianco  i e' de  le  braccia  iftejfe. 

Che  flringon:  la.  mia  vita 

Sìy  che' io  ne  pero  y e non  ne  chiiggio  aita} 

Genti y a cui  porge  il  rio.’. 

- Quinci  il  piè.  torto  , e mòlle , . 

E quindi  l'alpe  il 'dritto  orrido  corno  ; . 

Deh  or  tra.voifofs'  io . , 

. Pdjìor.  di  quel  bel  colle , > ' > 

0 guardian  di  quefle  felve  intorno^  - 
Quanto  riluce  ii  giorno  y . 

Del  mie  fojìegno  andrei . - 

Ogni  parte  cercando  , . 

Riverente  inchinando  • 

Là  dove  f offe  il  Cìeb  fereno  y e qUitOy. 

■E  'I  foggio  ombrofo  , e lieto  \ 

Ividel  lungo  error  m'appagherei  y , . - 

M . 6 i ^ ' 
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E baciando  P erbetta^  . 

Di  mille  mici  fofpir  farei  vendetta , 

'Tja  non  mi  fai  quctar  nè  io  te^  ncolpo\, 
Purché  tra  quefle  frmdi  ^ 

Canzoni  mia , da  la.  gente  ti  nafcondij,. 

Se  ne  là  prima  voglia  mi  rìnvejca; 

U Anima  defìofa , e pur  un  poco 
Per  levarmi  > da  lei  Pale  non. fende 
Maraviglia,  non  di  sì  dolci’ efca. 

Movono  le  faville^,  e nafce  il  foco 
C/Pa  ragionar  di  voi  Donna m'acccnde-^^ 
Voi  fete  dentro  ,^e  cih  che  fuor  rifpler.de 
pfser  altro  non  puo^  che  v afro  raggio 
Ma  pere h'  io  poi  non  aggio  ^ 

In  ritrarlo  ad  altrui^,  le  rime  accorte 
Ben  ha  da  voi.  radice  ' 

Tutto  quel  che  per  me  fe  ne  ridice 
Ma  le  parole  fon  debili  e corte  y.. 

Ghe  fe  fofier  baflantiy^ 
ìde'nvaghirei  mille  cortefi  Amanti,. 

Però,  chieda  quel  dì  ^ chi  io  feci  tn, prima t 
Seggio  a voi  nel,  mio  cor.,  altro  .che  giojr: 
Tutto  quefìv  mio.,  viver,  non  è.  fiato’, 

B fe  per  lunghe  prove  il  ver  s’’  e fi  ima.,  ■ 
S^antunque , cip  ie  mi. viva,  och’  io  mimofa..^ 
Idon.fpero.  d' effer,.mai  fe  non  beato 
Sì  fermo  è V piè  dei,  mio  felice  fiatOy 
B certo  fattoci  cerchio., de  la  luna.. 

Sorte  gto  jefa  alcuna 

Bd  un  ben  quantpil.  mio  non  fì  ritrova \ 

Ohe  s’’ altri  è lieto,,  alquanto , 

Immantinente  poi  P affale  il  pianto;. 

Ma  io  non  ho  dolor ,.  che  mi.  rimova 
Da  la.miafèlia..pura',. 

Vofìra  merce  | Madonna , e mia  venturaP. 

Jc.  duro  defìino  a ferir  viemmi. 
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pih  forza  talor  , di  là  m»  paffa 
De  la.fpogUa^  and'  io  vo  caduco^  e^frale 
Che'l  piacer  di  che  Amor  aimato  t lemmi 
Sojìiene  il  colpo  ^ e gir  olirà  noi  laffa^, 

'Là' ve,  federe  voi^  che'l  fate  tale,. 

Però  s' IO  vivo  a tempo^  che.  mortale 
pota  ad  altrui..^  non  è per  proprio  ingegno  » . 
Io.  per  me  nacqui,  un  fegno 
Ad  ogni  /irai  de  le  /venture  un$ane  ; 

Ma  Voi  fete.  il  mio  fchermo  ; 

L perciò  io  /ia  di  mia  natura  infermo 
Sotto' Ica fo  di  me  poco  rimane, 

La/fo  ) ma  chi  può  dire 
Le  tante  pjuife  poi  del  mio  gioire  i- 
KÙhe  fpcjfo  un,  giro  fi  de  gli  occhi  vofriy. 
Una.,  fot  Voce  in  allentar  lo  fpirto  y 
Mi  talpa, in.  mezzo  V cor.  tanta  dolcezza, 
Ghe  noi  pori an  contar  lingue y.nè.inchiojìrì^ 
IVè  cos'ìli  verde  ferva  lauro ,.  o mirto, 

Gom' ei  .le  forme  dò  ogni  fta^vaghezza , 

Pd  ho  sì  l' Alma  a quejìo  cibo  avvezza,^.. 
Gh' a.  leLpjacsr  non. può,  nè  la  defuia. 
Gpfajy..che  voi  non.. fa., 

O col  vo/ìro  pen/ter  non  s' . accompagno . 

P,  quando  il  giorno  breve  - ^ 

Copre  le  rive,  e.  le  piagge  di  neve, 

P quando' l lungo  infiamma  le  campagn&y 
P quando  aprono,:  fiori ,, 

P,  quando  i rami  poi -tornan  minori , 

Gigli  y, calta ,, viole,  acanto y e refe  y 
P rubini,  e zafiri , e.  per  le , ed.  oro 
Scopro,  s' io  miro  nel  bel  vo/ìro  volto,. 
Dolce  a rmonia.de  le ■. pih  . care  co/è 
Sento  per  l' aere  andar , e dolce  coro. , 

Di,  fpiriti  celejìi  ,.  s' io  v'  afcolto . 

Tutto  quel,  che  diletta,  infieme  accolto,.,, 
P..pp/ìo  col  piacer,  che  mi  tra  full  a. 
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Se  dì  voi  penfoy  è nulla  ; 

Nè  giurerei^  ch\  Amor  tanto  s"*  avanzi 9 
Per  eh'  ha  la  face , e /’  arco  , 

Quanto  per  voi  mio  preziofo  inCarco\ 

Pd  or-  mel  par  veder  , c-6’  a voi  dinanzi 
Voli  fuperbo dica  : 

Tanto  fon.  io  ^ quanto  m' è nue{la  amica»- 
Nè  tu  per  gir , Canzon , ad.  altro  albergo  • 

Del  mio  41  partirai  , 

Se.  quanto  rozza  fe  conofeer ai . . 

Lajfo',  eh' P figgo,  e per  fuggir  non  fcampo,-. 
Nè  'n  parte  levo  la^  mia.  lìanca-..  vita 
Del  giogo  , che^  la  preme  , .ovunque-  P vada  , 
E la  ^memoria,  di  eh'  io  tutto,  avvampo  ^ . 

A raddoppiar,  i miei  dolor  m' invita , 

•E.  tejìimon  lafciarne  ogni  contrada . 

• AmoT'  j fè  ctb  P aggrada  , . 

Almen  fa.  con  Madonna,  eh'  ella  il  fenta  — 
E-'  là.  ne  porta,  quejìe:  voci  ejìreme  ; ' 

Dove  P alt a.mia.  fpeme  ' 

Fu  viva  un  tempo  , ed  or  caduta  i efpentay. 
Tanto  fa  quejìo  ejtglio- acerbo  , e grave  , 
Quanto  lo  fato  fu  dolce , e foav  e . - ’ 

S\  in.  alpe  odo  pajfa'r  P ama.  fra' l verde,  - 
Sofpìro  , e- piango,  e per  pietà  le  chieggto,. 
Che  faccia  fede  ai  Ciel  del  mio  dolore. 

Se  fonte  in  valle , 0 rio  per  cammjn  verde- 
Sento,  cader,  con  gli  occhi,  miei- patteggio 
A farne  un-  del  mio  pianto-  via  maggiore . - 
S' IO  miro  in  fronda , 0 'n  fiore , • • 

friggio  un  che  dice:  0 tri  [io  peregrino,.. 

Lo  tuo  viver  fiorito  è fecco , e morto i_, 

F.  pur  nel  penJL-r  porto  ,■ 

Lei , che  mi  diè  lo  mio  acerbo  deflino;  * 

Ma  quanto  più  perijundo  io  ne  vo  feco , 
Tanto  più.  tormentando  Amor  vie»,  meco.. 

0V9~ 
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Qv_e  raggio  dì  Sol.  l*  erba  non  to(chì\ 

Speffo  nì'ajftdo'y  e piò  mi  fon  amici 
Ù'  ombrof a felva  i piò.  ripojìi  orrori) 

Ch\  io  fermo  il penfter  vago  in  que" begli  occhi  ,> 
Che  fclean  far  miei  dìjieti.^  e felici^ 

Or  gli.  empion  di  mi  ferie  , e di  dolori 
E perche  piò  m' accori ~ 

L*  ingordo  errar  a dir  de^  miei  martiri 
Vengo  lor  , ccm^  io gH ho  di  giorno  in  giorno  »_ 
poi  quando  a me  ritorno  y, 

Erovomi  sì  lontan  da'  miei  de/ir i ^ 

Ch'i'reflo , ahi  lajjb , quafi  ombra  fot  P ombra 
Di  sì  vera  piotate  Amor  ni'  ingombra . 

Qj/nlor  due  fere  in  folitaria  piaggia  - 
Girfen  pafcendo  femplicette  y e fnelle 
Per  P erba,  verde  fcorgo  di  lontano  , - 
Piangendo  a.  lor  comincio)  o lieta  efaggia^ 
Vita  d'  Amanti  ^ a voi  nemiche  felle  ■ 

Non  fan  vcjlro  fperar  fallace^,  e vano 
Un,  bofco , un  monte , un  -piano  , 

Un  piacer  y un  defìo  fempre  vi  tiene, 
lo  da  la  Donna  mia.  quanto  jon  lungo  ì ’ 

Deh  fe  pietà,  vi  punge\^ 

Date  udienza  infìeme  a le  mie  pene . 

E 'manto  mi  rifcuoto , e veggio  efprejfo  f 
Che  per  cercar  altrui  perdo  me  JìeJfo . 

D'  erma  riviera  i piò  deferti  lidi  • 

M’  infogna.  Amor , lo  mìo  avverfario  antico  j , 
Che  piu  s'  allegra  -ydovlio'piò  mi  doglio. 
Ivi  cor  pregno  in  doloroji  /ìridi 
Sfogo  con  laonde)  ed  or  d' un  ombilicot  , 

E.  de  P arena,  ti  fo  penna , e foglio . 
ìndi  per  piu  cordoglio  ^ 

'Torno  al  bel.vijo^  come  pcfce  ad  cfca^  . 

E con  la  mente  in  ejjb  rimirando , 

Temendo  e dejìando  >■ 

Prego  fovente  j che  di  me  gP  increfca  ^ 

PoLl 
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Poi  mi  rifiuto , e dico  : o penfier  caffè , 

Dov  è. Madonna  ì-e  '^nxjtteflo  piango  , o paffo'-i. 
Ganzo» , tu  viverai  con  queflo  faggio  - 
Appreffo  a.  P altra,  t rimarrai  con  /«’j. 

E meco  ne.  verranno  i dolor  miei , 

Alma'cortefi , che  dal  mondo  errante' 
Partendo ^ns  la  tua  piu  verde  etade 
. "Hat  mi'^lafiiato  eternamente  in  doglia,^ 

D.t  le  fimpre  beate , alme  contrade , 

Oy’or  dimori  cara  a:  quello  Amante, 

Qhe  pii',  temer  non  puoi  che  ti  fi  tagtin.^ 
Rifguarda  in  terra ^ emina  u'ta  tua  fpogHat 
Chiude  un  bel  [affo,  e me,  che'i.marmo  afciutt^. 
'Vedrai  bagnar,  te  richiamando , afioltà^ 
Perì) , che  fpctrfa.,  . e tolta 
L'.alta  pur  a ^ dolcezza  , e rotto  dn  tutto  ■ 

Fu  ’/  pili  fido  fojìegno  -al  viver  mio. 

Frate,  quel  dì,  che  te  n'^  andafìha  voh^^ 
Da  indi  in  qua  nè  lieto,  nè’ficuro’ 

Non  ebbi'  un  giorno  mai  ,•  nè  d'aver  cure\ . 
Anzi  mi  pento-effer  rimofi  filo',  ■ 

Che  fon  venuto  fenza  te  in  ohblio 
Di  me  mede  fino  , e per  te  filo  eP  io 
Caro  , a me  Jleffo or  teco  ogni  mia  gioja  ■ 
Ff penta  , <?.  nò.nfo  già,  perch'io  non  tno-ja 
Raro  pungente  (irai  di' ria  fortuna-' 

Fe  sì  profonda,  csì  mo''tal  ferita, 

Quanto  quefìo,  onde' Idei  volle  piaganne , ■ 
Rimedio  alcun  da  rallegrar  la  vita 
Non  chiude  tutto  V cerchio  de  la  Luna , 

Che  ded  mio  duol  bajìaffe  a confnlarme  ^ . 

Sì  Come  non  potea  grave  appr  e ff  arme 
Ailor  , cìoio  pania  teco  i miei  penfieri 
Tutti,  e tu  meco  i tuoi  sì  dolcemente i ; 

Così  non  ho  dolente 

A quejlo  tempo  , in^e.  mi  fidi , o fperr.. 
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Cy*unfolpt4iCirm^ apporti  in  tanti  affanni; 
E non  fi  vede  mai  perduta  nave  f 
Fra  duri  fccgli  a mezza  notte  il  verne^. 
Spinta  dal  vento  ^ errar  fenza  governo  j 
Che  non  fia  la  mia  vita  ancor  ptu  grave;. 
E s' ella  non  fi  tronca  i,  a mezzo  gli  anni^ 
Forfè  avverrà  per  eh’’ io  pianga  i miei  danni 
Più  lungamente  y c fiano  in  mille  carte 
! l miei  lamenti^  e le, tue  lodi  /parte» 
IDìnanzi  a te  partiva  ira»  e tormento^ 

Come  parte  ombra  a-,  V apparir-  del.  Sole» 
''^uel  mi  tornava  in  dolce  ogni  alto  amaro'» 
O pur , con  P aura  de  le  tue  parole  » > 
Sgombravi  d^ ogni  nebbia»  in  un  momento^ 
Lo  cor»  cui  dopo  te  nulla  fu  caro; 

. Nè  mai  volli  al  fuo  [campo  altro  riparo ,, 
Mentre  aver  fi  poteo  » che  la  tua  franteti 
E l\amico  » fedel  » faggio  configlio.. 

Perfo,  bianco»  o vermiglio 
‘"Color  non  mofirìi  mai  vetro»  nà- fonte 
Così,  puro  .il  fuo  VagO'  erbofo  fondo  » 

Gow’  IO  ne  gli  occhi  tuoi  leggeva  efpreffà^ 
Ogni  mia  voglia  fempre » ogni  fof petto» 

Con  sì  dolci  fofpir»  sì  caro  affetto 
De  le  mie  forme  la  tua  guancia  impreffoi 
Po)  tavi  » anzi  pur  l'Alma- » e'I  cor  profondo 
Or  quanto  a me  non  ha  più  un  bene  il  mondo  j. 
E tutto  quel  di  lui  » che  giova  » e piace^^. 
Ad  un  col  tuo  mortai  [otterrà^  giace . 

Qua  fi  flella  del  polo  chiara»  e ferma 
Ne  le  fortune  mie  sì  gravi  »,  e' l porto 
Fojìi  de  l' Alma  travagliata»  e fianca;- 
La  mia-  fola  difefa  » e V mio  conforto 
Cantra  le  nojc  de  la  vita  inferma  » 

Ch' a mezzo  il  corfo  affai  fpeffo  ne  manca-», 
F quando' L verno  le  cam^gne  imbianca». 
E quando  il.  maggior,  dì<  fende  V terreno». 
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In  ogni  rifco^  in  ogni  dubbia  via^  .■> 
Fidata  compagnia 

Tenejii  il  vivi^r  mio  lieto  ^ e fereno  } 

Che  meflo  ^ e tenebmfo  fora  fiato  ^ 

F farà  Frati  fenza  te  mai.fempre  • 

O dijavventurefa  ,,  acerba  forte  , 

•O  difpietata.  inte^efliva  morte , 

O mie  cangiate  y e doi orafe  temprff  , , 

Dual  fu  gid , lafio , . e^ual  ora  è'I  mia  fiato  ] 
Tu  Hfai^  che  poi  eh'  a w<?  ti  fei  celato. 

Nè  di  qui  rivederti  ho.  piu  fperanza  ,^  j 
Altro  f che  pianto  y e duol  nulla  m ayanztt^ 
Tu  trC-hai  lafciato  fenza:  Sole  i giorni  t 
, Le  notti  fenza  fielle y.  e grave,  ed  egro 
Tutto  quefio  and*  io  parlo,  oncT to,reJptrOf 
La  terra  JcojJa , e V Ciel  turbato , e negro  y 
F pien  di  mille  oltraggi , e mille  feorni, 
ÌAi  fembra  in  ogni' parte quant^  io  miro. 
Valor  , e Cortefia  fi  dipartirò-  _ , 

Neh  tuo  partir  y a' I mondo  infermo  giacque  ^ 
F vir tU  fpenfe  i'  fuor  piti  chiari . lumi  , i 
£ le  fontane  a i fiumi.’  . 

Negar  la  vena  antica  , e /’  ufate  acque  f 
F gli  augel letti  abbandonato  il  canto  y •/ 

F erbe,  e i fior  lafciar  nude  le.ptaggie 
■ Nè  piti  di  fronde  il.  bofeo  fi  confperfe, 
Parnafo  un  nembo  eterne  ricoperfe 
’F  i lauri:  diventar  quercie  felvaggie , 

F 7 cantar  de  le  Dee  già  lieto  tanto 
Ufc)  dogliofo  „ e lameatevol  pianto , 

F fu  piU  volte  in  voce' mejìa  udito.  ^ _ 

Di  tutto  7 colle  i O Bembo ove  fe  itoi 
Sovra  ni  tuo  facro,  ed  onorato  bufio 

Cadde  grave  a fe  fiefjo  il  padre  antico  y 
Lacero  il- petto , e pien  di  -morte  il  volto  : 
E diffe  : Ahi  fardo , e di  pietà  nemico 
Defiin  predace  e reo  t defiino  mgiufl^,^^ 
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Deflino  a impoverirmi  in  tutto  volto  j 
Perchè  piU  toflo  me  non  hai  difciolto 
Da  queflo  grave  mio  tenace  incarco 
PiU  che  non  lece^  e piU  ^ eh'  P non  vorrei^. 
Dando  a lui  gli  anni  miei  ,, 

Che  del  fuo  leve  innanzi  tempo  hai /carco  ì' 
Lajfo  , a/lor  potev'  io  morir  felice  ; 

Or  vivo  fol  per  dare  al  mondo  efempio 
Quant'è  H peggm  far  qui  piU  lungo  indugio  y 
yUom  de'  perder,  in  breve  il  fuo  refugio 
Dolce e poi  rimaner  a pena e feempio  % 

O vecchiezza,  ofl/nata , edi  infelice- 
A che  mi  firbi  ancor  nuda,  radice  ^ 

Se  ’/  tronco , in  cui  fioriva  la  mia  fpemt^ 

P'  feceo  , e gelo  eterno  il  eigne  ^ e.  premei 
Qual  pianfer  già  le  trijìe , e pie  forelle 
Cui  le  treccie  in  fui  Po  tenera  fronde  , 

E /’  altre  membra  un  duro  legno  accolfe , 
Tal  con  li  fcoglùy  e con  Paure  y e con  Ponde^ 
Mi  fera e con  le-  genti  y e con  le  flelle  y 
Del  tuo  ratto  fuggir,  la  tua-  fi  dolfe,. 

Per  duol  Timavo.  in  dietro  fi  rivolfe  y 
E vider  Manto  i bofehi  ^ e le  campagna: 
Errar  con  gli  occhi  rugiadofi\  e moliti 
Adria  le  rive^  e i colli 
Per  tutto , ove  V fuo  marfofpira-,^  e piagne  y 
Percojfe  in.  vifta  cifra  P ufato  offefa. 

Tal  ^ eh'  a noja,f  e difdegno  ebbi  me  flejjoy 
E fe  non  foffe  y che  maggior  paura. 

E renò  P ardir , con.  morte  acerba  , e dura  ,, 
A la  qual  fui  molte  fiate  prefio  , 

D' ufeir  d' affanno  arei  corta  via  prefa  y. 

Or  chiamo  y e non  fo  far  altra  difefay 
Pur  luiy  che  P ombra  fua  laf dando  mec»< 
Di  me  la  vrva-y  e miglior  parte  ha  f eco  » 
Che  con  P altra  re  fi  ai  -morto,  in  quel  punto. y 
Ch'  io  fentì  morir  luiy  che  fu  'I  fuo  core  ; 
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Nè  fon  buon  d' altro  ^ che  da'  tragger  guai  » 
Trrgr^a  non  voglio  aver  col  mio  dolore^ 

In  fin  eh'  io  Ha  dal  giorno  ultimo  giunto^ 

E tanto  il  piangete  quanto  l' amai. 

Deh  perchè  innanzi  a lui^  non  mi  fpogliai 
Jua  mortai  gonna  , io  men'*  vejlì  prima  ì 
al  viver  fui  veloce  ^ perchè  tardo 
Sono  ai  morir  ^ un  dardo 
Almen  avejfe  , ed  una  Jìejfa-  lima 
Parimente  ambo  noi  trafitto^  e tefo } 

Che  sì  come  un  voler  fempre  ne  tenne 
Vivendo  , così  fpenti  ancor  n*  avejfe 
Un*  ora  , ed  un  fepolcro  ne  chiudeffe  ; ' 

E fe  quejìo  al  fuo  tempo  , 0 quel  non  Verme 
Nè  frero  de  gli  affanni  alcun  ripofo  , 

Apra  fi  per  men  danno  a V angofciofo 
Carcere  mio  rinchiufo  ornai  la  porta , 

Ed  egli  a /’  ujcir  fuor  fta  la  mia  feorta  •» 

E guidami  per  man  ^ che  fa'l  cammino  > , 

Di  gir  al  del  ^ e ne  la  terza  fpera 
M’  impetri  dal  Signor  appo  fe  loco  » 

Ivi  non  corre  il  dì  verfo  la  feray 
Nè  le  notti  fen*  van  cantra 'l  mattine i 
Ivi  V cafo  non  può  molto  nè  Poco  ; 

Di  tema  gelo  mai , di  defir  foco 

Gli  animi  non  raffredda  » e non  rifcalda  p,  ■ 

Nè  tormenta^  dolor  , nè  ver  fa  inganno  \ | 

Giafeuno  in  quello  fcanno 

Vivey  e pafee  di  gioja  pura  y e falda 

In.  eterno  fuor  d'  ira  y e d' ogni  oltraggio  y 

Che  preparato  gli  ha  la  fua  virtute  » 

Chi  mi  dà  il  grembo  pien  di  rofe , e mirto  y 
Sì  y eh'  io  fparga  la  t&mbal  0 facro  fpirtOy  1 
Che  qual  a tuoi  piìt  fofii  0 di  fai  ut  e y 
O di  trajìullo , a gli  altri  0 buono 0 faggio 
Non  fapre'  dir  ; ma  chiaro , e dolce  raggio  - 
Gìugnefli  in.quejìa  fofea  etate  acerba  y 
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Che  tutti  ì frutti  fuoi  con  fuma  in  erba. 

Se  come  già  ti  calfe , ora  ti  cale 

Di  me  pon  dal.  del  mente  ^ comi'  io  vivo 
Dopo  ’/  tu'  occafo  in  tenebre , e 'n  martiri . 
Te  la  tua  morte  pth  che  pria  fé  vivo , 
Anzi  eri  morto  ^ or  fet  fatto  immortale  ; 

Me  di  lagrime  albergo , e di  fofpiri 
■Fa  la  mia  vita  ; e tutti  i miei  dejìri 
Sono  di  morte  y e fol  quanto  m'  increfce' 

F'  yCh'io  non  vopiùtofto  al  fin  , eh'  io  bramo., 
Flon  foflien  verde  ramo 
De  nojìri  campi  augello  y e non  han  pefee 
Tutte  quefle  limife  y e torte  rive  y 
Nè.  preffo  y 0 lunge  a sì  celato  {coglia 
Filo  di  alga  percote  onda  marina  , 

Nè  sì  ripofla  fronda  il  'Vento  inclina , 

Che  non  fia  tefiimon  del  mio  cordoglio. 

Tu  Re  del  Ciel  y cui  nulla  citconfcrive  y 
Manda  alcun  de  le  fchiere  elette  y e dive 
Di  fu  da  quei  fplendori  giu  m quefì' ombre  <y 
-Che  di  sì  dura  vita  ornai  mi  fgombre , 

■Canzon  y qui  -vedi  un -tempio  a canto  al  mare  y 
E genti  in  lunga  pompa , e gemme , ed  ojlro  , 
E cerchi  , e mete , e cento  palme  d'  oro  ; 

A lu{^  chiù  in  terra  amava  y in  Cielo  adoro  y 
Dirai:  tosi  v'onora  il  fecol  nojììo. 

Mentre  udirà  querele  ofeurey  e chiare 
Morte  y Amor  fiarnme  arrà  dolci  y ed  amare y 
Mentre  {piegherà  il  Sol  dorate  chiome  y 
Sempre  {arà  lodato  il  vojìro  nome . 

A lei  y eh-  l' Appen in  fuperbo  affiena  y 
Là 've  parte  le  piaggie  il  bel  MetaurOy 
Di  cui  non  vive  dal  Mar  Indo  al  Mauro y 
Da  l'ovfe  a l'  a ujìro  fimil  y nè  feconda  y 
Va  prima  y ella  ti  mojìre  y 0 ti  nafeonda. 
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Corina',  da  etti  begli  occhi  alto  àilettg 
Trajjer  i miti  gran  tempo  ^ e lieto  vijji  , 
Mentre  a te  ma  difpiacque  ejfer  fra  noi  ; 
Se  vedi  ^ che  quant*  io  parlai  y ne  fcrijjìy 
Non  è flato  fe  non  doglia  , e fcfpetto 
Dopo  7 quinci  fparir  de  i raggi  tuoi  ; 
Impetra  dal  Signor , non  più  né'fuoi 
Lacci  mi  flringaU  mondo  y e poffa  i'Ahnay 
Che  devea  gir  innanzi  ornai  feguirti , 

"Tu  godi  aflifa  tra  beati  fpirti 

De  la  tua  gran  virtute , t t;hiara , ed  alma 

Senti  y e felice  dntì';  . v . 

Io  fenza  te  rimafo  in  queflo  inferno 
Sembro  nave  in  gran  mar  fenza  governp^ 

E voy  Jd  deve  il  calle  y.  e' l piè  m^  invita  ^ 
La  tua  morte  piangendo  y e la  mia  vita-* 

Si  come  più  di  me  neffuno  Jn. terra,  . ..  • 
l^ijje  de'  fuoi  penfier  pago  y e contento^-  ■ 

Te  qui  tenendo  la  divina  curq\  ^ . 

Così  cordoglio  eguale  a quely  chi' io  fentOy 
Non  è y nè  credo  y eh' efer  j>ofsa  y e guerra 
, Non  fe  giammai  sì  Jifpietatay  e dur-U'^ 

- La  fpada  , che  fuoi  colpi  non  mifura  y 
Quant'or  a me  ; che  'n  un  fot  chiuder  d'occhi 
Le  mie  vive  fveranze  ha  tutte  eftinto 
Ond'  io  fon  ben  in  guijd  opprejfoy  e vinto  y 
Che  pur,  che  7 cor  di  lagrime  trabocchi  | 
Mentre  d' intorno  cìnto  , , 

Sar'ò  de  la  caduca , e frale  fpoglia  , , 

Altro  non  cerco.  O quando  fia  che  voglia 
Di  vita  il  Re  celefle , e pio  levarme  I 
Pregai  tu  Santa  ; 'C  così  puoi  quetarme . 
Avea  per  fua  vaghezza  tej'o  Amore 
Un  alta  rete  a mezzo  del  mio  corfo , 

D'oroy  e di  perle  y e di  rubin  contejia'i^ 
Che  veduta  ai  più  ferOy  e rigid'orfo 
Umiliava , e 'nteneriva  il  Core , 

E que- 
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je'^Hétàva  ógni  némbó^  ogni  tempejìa. 
^ejìa  lieto  mi  prefe , e pofcin  in  fefta 
Tenne  molfanni  ; or  /’  hafpa> fa  , e dijdolta  ^ 
Per  fàr  me  fempre  frijìo  ^ acerba  forte. 

Ahi  cieca  ^ Jorda^  avara  ^ invida  morte. 
Dunque  hai  di  me  la  parte  maggior  tolta 
p l'altra  fprezzi  ? O forte 
Tenor  di  felle  ; 0 già  mia  fpeme^  quanto 
ìdeglio  m'era  il  morir , che'*l  viver  tanto. 
Deh  non  mi  lafciar  qui  pih  .lungo  fpazio  , 
Oh'  io  fon.di  foflenermi  fanco,  e Jazio. 
Sovra  Je -notti  mie  fur  chiaro  lume, 

E net  dubbio  fentier  fidata  fcorta 
I tuoi  begli  occhi  e le  dolci  parole. 

•Ori  litffo,  che  ti  fe'.ofcurata,  e torta 
T'anto  da  me,  .convien,  eh'  io  mi  confumt 
Senza  i -foavi  accenti,  e"* l .furo  Sole', 

PJè  fo  cofa  mirar , che  mi -confole', 

O voce  udir , .che  V cor  dolent’ appaghi 
-el^emica  .in  .quefto  lamìntofo  albergo  ; 

Xo  qual  dì,  e notte  pur  di  pianto  afperge 
^Chiedendo , .che  fi  .volga , >e  me  rimf  laghi 
lAorte,  nè  piu  da  tergo 
' Lafci , e rtvancida  col  fuo  jìral  fecondo. 
Poiché  col  primo  ha  impoverito  il  mondo ^ 
Toltane  te  per  cui  la  nojìra  etade 
Sì  ricca  fu  di  f nno,  e di-.beltade. 

^vefs'  io  almen  penna  più  ferma  , 0 file 
Pojfente  a gli  altri  fecoli  di  mille 
De  le  tue  lodi  farne  paffdr  una  ; 

Ghe  già  dì  leggiadrijjime  faville 
S' accenderebbe  ogni  Anima  gentile', 

Pd  io  mi  dorrei  men  di  mia  fortuna , 
p men  di  morte,  in  afpettando  alcuna 
Vendetta  Centra  lei  da  le  mie  rime; 
p per  chieder  ancora , 0 fe'l  mìo  inchiojìro 
Ifilantovay  e Smirna  s' avvanzaffe  al  vojìro 

Tan. 
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Tanto  ^ che  non  pur  lei  la  pivi  fttblime 
In  quefìo  baffo  chioflro  , 

JVla  tal  là  fu  faceffe  opra  y che^l.  Cielo 
LéO  sforza ffe  a tornar  nel  fuo  bel  velaio 
Terchè  ncn  [offe  Uom  poi  così  beato  y 
Con  eh*  io  cangtajf  il  mio  giojofo  fato.. 

Se  tu  fteffa  y canzone  j 

Di  quel  •vedermi  lieto  mai  non  crediy 
•Che  più  vo  deftando'y  a pianger  riedi.;  „ 
JE  dì  del  pianto  molle , a ovunque  .arriuei 
Madonna  è morta , e quel  mffero  vive,» 
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Dalle  Rime  delP  Autore.. 

Nei  mio  penfieTy  che  così  veggo  audace •y 
Ttmor  freddoy  com^angue^  il  cor  m^ affale  y 
Di  lino  y e cera  egli  fi  ha  fatto  t' ale  y 
Difpofte  ..a  Itquefarfi  ad  ogni  face.» 

P quelle  del  defir  fatto  Jeguaccy 

Spiega  per  t' aria  , e temerario  fale  i 
E duoimi  y che  a ragion  poco  ne  cale 
Che  devria  ojìarli  y eje^l  comporta  y e tace» 
per  gian  vaghezza  d' un  .celefle  lume 
Temo:  non  poggi  sì  y che  arrivi  tn  loco-y 
Dove  fi  accenda  , e torni  fenza  piume,  ' 
Saranno  , oimè , le  mie  lagritre  poco  ^ 

Per  foccorrergli  poi  quando  nè  fiume^ 

Piè  tutto  .il  mar  potrà  fmorzar  ^uel  foco.. 

- La 
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'La  rete  .fu  di  quejie  fila  • d^om  ^ 

In  che^l  mio  penfier  'vàgo  4atYÌcò  J^ale\  , 

£■  quefii  cigli  l'arco^  eV  guarde  Jìrale ^ 

E fi  feritqf  'quefii  begli  occhi  foro . , 

Io  fin  ferito , io  fon  prigion  per  loro; 

La  piirga  in  mezZe'  il  cor  , kfpra , ' e mortale  ; 
La  prigion  forte  f e pur  in  tanto  male^ 

E chi  Jer immi  fé  chi  mi  prefe  adoro. 

Per  la  dolce  cagion  del  languir, mio  , 

O del  morir,,fe  potrà  tanto  il  duolo y 
Languendo  godo , e di  morir  defìo  . 

Pur  eh'  ella  non  fipendo  il  piacer  y ch\to 
Qel  languir  m\abbiay  o del  morir  y d'un  foU 
Sofp  'tt  mi  degni  y o d'altro  effetto  pio.^  - 


Qhiufo  era  il  Sol  da  un  tenebrofo  vele  y , ^ 

-•  Che  fi  Jlendea  fin 'a  Tejìreme  fponde  ^ , / 

De  l'Orizonte,  e mormorar ^ le  fronde  ' ' '' 

S udìano  y e tuoni  andar  feorrendo  il  (2ìel0y 
Di  pioggia  in  dubbio  y o tempefiofo  gelo  y 
Stav'  io  per  gn^  oltre  le  torbid'  onde 
Del -.fiume  altier , che  'Igranfepolcro  afiònde 
Del  figlio  audace  del  Jignor  di  Deio . 
Sbando  apparir' fu  l'altra  ripa  il  lume  f ' 
De  be'.vojìr' occhi  vidi  y e udì  parole  y 
Che  Leandro  potean"* farmi  quél  giorno.^ 

E tutto  a un  tempo  i nuvoli  d' intorno 
Si  dtléguaroy  e fi  feoperfe  il  Sole  y 
T ncquero' i venti  y e tranquil loffi  il  fiume, 
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j Ó in.e[pfggi  det  cor  fofpiri  ardevi  ; ‘ 

lagrime i 'cheH,  giorno  io  celo  a peka  ; 
P preghi  fparfi  in  non  feconda  orina y 
Ó fempxe  in  uri  voler  penfieri  intenti: 

O del  mio  ihgiufto  mal  ginfii  lamenti  ; 

O defir^  che  ragion  mai  non  raffrena’, 

O fperanze  ) ch^Jimor  jiietro  fi  mena , 
Sbando  a gran  faltif  e quando  a paffi  lenti 

Sarà,  che  c^-,  0 che  fallenti  mai 

'Voffro  lunge  travaglio,  ;e  il  mio  martire^ 
a par  fia  funo,  e Taltro  infieme  eterno  i 
.Che  fia  non  jfo,  ma  ben  chiaro  dif cerno, 

‘ Che"* l mio  paco  configlio,  e troppo  ardtte 

fiali  ptffo  incolpar,  eh* io  viva  in  guai.* 


fie  mai  cortefe  fofii  , w • • 

Piangi , Amor , peangt  meco  % bet  cuna  oro 
Ch'altri  pianti' U 'gittfli  unqua  non  foto , 
Come  vivace  fronde 

Tol  da  robttfii  rami  afpra  tempefta; 

Così  le  chiome  bionde  . 

Di  che  piti  volte  hai  la  tua  rete  intefla , 
Tolt'  ha  necejfità  rigida , e dura 
Da  la  piU  ' bella  tefla,  " 

Che  mai  faceffe  , o poffa  far  Natura., 
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BALDASSAR  CASTIGLIONE  . 

Oal  lib.  I.  delle  Rime- di  diverfì , pt(b. 
dal  Giolito.^  in  Venezia  154^. . 

Amai  ptèntre  net  eor  lièto  fioria  ' 

V,  U De'fiavi  penjier  l* alma  mia  jpene,- 
Or  eh' ella  manca  ^ e ogn'or  ctéfeon  le  pene 
Convevfa  è a lamentar  ‘la  doglia  mia . * 

'■Che  V eor , ich'  a 'i  dolci  accenti  aprir  la  via 
S^éa^  ffiiiza  fperanza  ornar  diviene  '■ 
■0*  amaro  tofeo  albergo  ; onde  conviene^ 
'Che  ciò , eh*  indi  deuva  amaro  Jìa . 

'Così  un  fof co  penfier  l' Alma  ha  in  governa 
Che  col  freddo  timor  dì , e notte  a canto  ' 
Di  far  minaccia  il  fuo  ^ dolor  eterno 
-Perb  j*  io  provò  > aver  - /’  antico  canto , 

Tinta  la  voce  dal ‘yeneno  interne  ^ 

■Bfce  in  rotti  fojpiri ^ e in  duro  pianto, 

«’GIROLAMO  FRACASTÒRÓ? 

■Dal  Jib.’i.  delle  Rime  pub-  in  Venezia, 
al  Segnodcl  Pozzo  1550. 

QUefli  bianchi  pdpaver  ^ aitefle  nere 
Viole  ^ ALcfppo  ^ - dona  ■ 

/it  fanno  ^ e tejfe  una  'gentil  Corona 

^er  lo  foccorfo  ^'che  fua  •‘^D'mna  chere,  ' 

Langue  Madonna^  e -ne  'b?gU  occhi  fuoi  - 
Sonno  ti  chler^  che  ri  fiorar  la  puoi'. 
Placido  fon  no.  filo  . 

ogni  fatica  , e duolo  f 
Pace,  e del  Móndo  univerfal  quiete 
Te  ne  P ombra  di ‘Late 
Creb  la  notte  e empio 
Di  dolcez,za\  e d' obblìo  ~ ' ‘ ' 

D'  ogni  curo^npofa , e W’  ogni  mah: 

Tu  dove  /pieghi  f aie 

N z Star- 


‘2^2.  < Gìxolamo  Fracaftoro* 

Spargi  rorido. gelo,  ^ 

Che  gli' affanni,  e le  doglie 
D*  ombre  Toavi  invoglie;  " 

JE  copre' ai  un  ameno',  e dólce  velo’. 
Tu  per  tranquilli  mari,  e lieti  fiumi, 
Tu  per  felve , e peìr  dumi 
Acqueti  gli  animali, 

Td  a tutti  i mortali  , , . - 

Tevi  i pcnfier  ‘,  ed  il  lor  fafcio  grave  J 
Sola,  la  Donna  mia  pace  non. ave. 


■ r*  - . V 

• I i 


f •'.e 

. i ' 


« ' ■ « t , 


GJQVAN  GIORGIO^TRISSINOi 
: •'  'Dalle  Rime  dell’Autore.  ' ' 

t > • 

V « . 

T 1 Alta'  bellezza  , . e ' le  virtù  perfette i i 
1 j Che^n  vói  fi  come  inproprio  albergo\pofie 
Natura  da  quelfit  , che- fi  di/pofe.  . . 

Tarpi  Jbp%a  de  p.  al  tre  al  Mondo  elette;. 
Anno  j)  le  .mie  voglie  a fe  rifirette  ■ ‘ 
Soavernente,  che^lejfalde,  e afcofe^,.. 
Catene  appregio;  e tanto  men  nojofe  * 
TJfer  le  fento  a me ,, -quanto  più  firetfej 
Nè  fu  di  libertà  giarrimai  j)  lieto  ■ \ 

Afflitto  pngìonier come  fon  jo  ' , 

Di  quejìi  novi  miei-  dola,  legami.  ' . ) 

T ripenfando  come  il  fervir  mio 

Non  p'  è^  noj.ofo  , un  tal  piacer  ne  mieto , ' 
■Che  fa,  ch'io  fpregPi Mondo,  f v^ifolfimi . 

DoU 
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Dolci  ptnft^ -,  cbt  da:  sV  dolci  lumi  . 

Conducete  nel  eot  tuntu  dolcezza  ^ • 

Cb' io  teme  J' Aiina  nd  rnatf ir i avvezza 

In  difujf'ato  ben  non  fi  eonjumi  ^ ^ " 

No«  '"j' accorgete  ^ come  bei  cójiumiy  .• 

Gentil  parlrncy  ed  immottal  bellezza  l . 

N'alzin  da.  terrai  e tanto  quell' altezz*‘ 
Diflrugga'l  cor,  quanto  ingegno  allumil  ' 

Sì  v'accorgete. pur ma  in  tale  ardore 
La  bella  Donna  mia  daj?poi  fi-  mofìr a y 
Che  fa  per  un  di  voi  nafeerne  mille  m ' • • 

Crejeete  adunque  , e fia  la  gloria  no  (ir  a ». 

, Di  qpti  a miti' anni.,  che  in  un  tempo  Amore 
Diviji  in  dui  tutte  le  fitte'  faville 

j I 


J,a  bella  fronte  colorita  , e bumc a 4^  f . < 
De  la  mia  DonrH^,  imp^lidir  vid' tot'..... 

Il  giorno,  che  da  tei  mi  dipartio,  - h<i%  '■ 

‘ Come  a chi  cofa' dilettcvol  manca T 
Drtppot-iCon  voce  pargoletta , e fianca'.,  V -. 
Le  dolci  labbra-  si  foave  aprio , * 


Vy>' 


''■J  vA'  A 


Che  foto  in  quelie^  ripenfando , obblio 

Quant'  ^la  vita  in  me  gravòfa  , Ct  manca  . 
Il  juon,  che  nacque  fuor  di  ^quelle  rofe  ^ ì 
,Dicea:  ti  prego  almen,  che  vogli  amarmi  ^ 
Poiché  P orfana  ai  'mto  .defir  s'oppofe.  ' 
J^uefio , difs'  io  ) Madonna , àddimandarmi  -, 
Vopo  non  è ; chej tutte  V altre  cofe 

^ È * t ' I ,1  ^ .Mutami 


Salve,  che  quefia,  il  dei  porta- vtet^mti 

N 3 ' Gli 
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oecht  fo»viy^  ai  cui  governo  j$m(^ 

i mùi.penfieri^  #7  viver  ww,. 
già,  eoi '/urne  fue  leggiadro^  e pio 
fd^^va»  foave  ogni  dolore^  ■ 

Vojìro,  e h perle  ^ cm<  tanto  odore 
'^Movean  leggiadre  patoienct  ond*  io 
<g'  ^Trovai  conjbrfo  al.  tnio^ fiato,  ajprò  ^ e rìOj, 
V*  - Gndei folta  gioir  fra.  tanto  ardore  j 
^ Mi  fono  or,  lungo  ^ e.  nel,  cammino  amaro 
% Ftf  fol  conforto  a.  la.  mia  fianca  vita 
^**>^^l>ranza  de  la.  voflra  fede  ^ 

Anima  pellegrina , ogrp altra  aita 
\.  ‘ fi  rne^  fe  non  Pejfervi  carOj_ 

ftftei  dimandarvi  altra  mercede,.  - 

s 

\ 


V * alpeflre , ed.  acque , , ~ 

^en;  potete,  il  mìo  cor^.  ritardare  ^ 

F chiuderli,  il,  cammin.  di  ritornare- 

i'>ai  ^he  nacque; 

Alma'fciolta.da.lui^.  come  a,  £lìo  piacque 
A mal  grado,  di  .Voi  faprà  volare^ 

A quella  , a ctùja'.volfe  il  Ciet  donale 
, ■ òerva dal,  dì , che  meco  in  culla  giacque  ». 

* . ^Ifijfimo  Appennino , - * 

t Ghe  fendi  Italia , e.  tu  bel  fiume  dAmo , 
K^he  mormorando  corri  a lui, vicino, 

S^nta.  firza  nel  corpo . efangue , .#  fcarne, 
^ctelMa  nel  fptrto,  c§ è divinò, 

- Gggu  vofiro  poter,  s^adopra  in  dar  no.  ^ 

Se, 


Oipvan  Gioisio  TxUfiiiD^  ^ 


Se  giufiamenfe^  Amor  ^ di  u mi  dogìie^ 

So  che  il  concfci  ornai  » fenza  cf^  l atca  ^ 
Scado  tu  quel^  che  in. quejia  mia  ntmtca 
Ut  pari , e la  beltà  crefci , e orgoglio  • 
Io  pur  mai  d^ umiltà  non  mi  dijpoglto^ 
Sperando  farla  a le  mie  pene  amica  ; 
May  laffly  ella  di  quefle  fi  nutrica. 

Ed  io  per  lei  gradir  tutte  le  voglio. 

Uè  forfè  molto  andrem  con  quefli  modi  . 

Che  pace  avrem  per  forza  di  martiri. 

Se  non  in  quefia,.  almeno  in  altra^  vita} 
Onde  ancor -fia,  non  vo*  dir , che  fofpiri. 
Che  faria  troppo , oimè , ma  che  non  lodi 
Dì.  non  avermi  datp  aletma<  aita  • 


Se  la  pietà  di  me  vincer  poteffe,-  ; - 
Donna , . il  fot:  vojìro , e f ulta  fua" durezza  i 
Si  come  vinfe  il  mio  vo^r a bellezza  ,■ 

E donna  fu  d ogni  penfier , eh  Paveffsy  , 
JT  cercherei,  che’ie  mte  pene' efpr effe  > 

b^i  foffer-  tutte  , ■ acciò' ■ che  ' l or-  contezza 
'Tanto  toglifffe  al  cor  di  quella ‘tffprezz0  o 
Quanto  pili  noto  il  mio  dolor  li  fep. 

Ma  y tuffo  , in. voi  cojVd' orgoglio  abbonOd^ 

E sì  v'^^anno] a di -piacere  altrui’. 

Che  avete  in  odio  chi  per  ‘ voi  fofptra  ; 

Ond'  io,  che  bramo  non  offender  vui  . 

Cerco , che  ^l  dolor  mio  vi  fi  nafcoima , 
QU*  ogni  pena  è minor  de  la  vojtr 
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Donna , fe  per  dtfdegno , ù per  durezza-  - ' 
Forfè  fperate  termi  il  bel  defio  , 

‘ Che  nacque  in  me  quel  d)  ^ ch'*  emr'  aj  col  mio 
Giunfe  la  voflra  angelica  bellezza  i 
Sappiate  ^ ch'ella  m*  ha  con  tal  dolcezza 
Difjpòflo  il  core,  ed'ogni  fenfo , ch'io 
Prima  rnoirei,  che  mai  porre'  in  gobbito 
Quel  ben  , che  piti  di fe  f Anima  apprezza» 
Pur  f e ha  deliberato  il  penfier  voflro 

D'ufare  ajprezze  fol , perch'  io  non  v'  ami  ^ 
Ben  forfè  mi  darete  acerba  morte  } 

Nè  perciò  feioglierete  i miei  legami  i 
. Anzi  li  Jiringerete  ogn'or  piò  forte  f 
Che  cojvvuole  Amore  i e'I  deflin  pojirty^ 


'y 

t 


\ 0 dolce  valle-,  ove  tra  Perbe,  et  fòri 
i Talor  Madonna  fofpifando  fitede  ì 
T ma  beata , ove  s'afferma  il  piede 
. i*  f*  rcfpirar  di  tanti  odori  ; 

Ombrofe  frondi,  e mormoranti  umori, 

ombra  fi  move,  e l'aura  fede, 
al  bel  f aggiorno  ogni  mio  ben  poffiede, 

; F lo  riflaura  ne  eli  ejìivi  ardori ^ 

VagM  augelletti,  che  tra  folti  rami 
S afcolta  il  voflro  dilettevol  canio 
I^a  i^uolle  orecchie  al  mio  lamento  fordé  i 
Deh  per  pietà  del  mio  continuo  pianto 
Regate  lei , eh' a Imancif  fi  ricorde , 

Quanto  fiàn  duri , ed>  afpri  i miei  legami , * 
* Quan-. 
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Quanda^  lajjb  riguardo  alleato  loco  '^ 

Ove  folea  pofar  la  Donna  mia , • • 

Nè 'piti  vi  /pero  di  veder  ^ chi  pria- 
Tutte  le  pene- mie  volgeva  in  gioco  ; ■ . 
S^ento  i'fppr ti.  mancar  ih  a- poco  a poco  ^ " . 

Ghe  r Anima ‘ dolente  andrebbe  via^  , 

V S.' un  pietofo  penjier  per  quella^  via 
Non  s' avacciaffe  a raffrenar  la  un  poco,  • 
Ove' mifera  vai}  che  fai  j’  anewa , ■ • < • - 

'Dicey  vedrai  più  che:  mai  bella.if  e calda' 

. Quella , -che  tuoMeftino  ora  t' ajcondeì 

O felice  quel  dì^  felice  P ota'^  . . . } 

Che  tornando  col  piè  più  che  mai  falda^ . 
De'  noftri  occhi  dolenti  qfciughi  Poajp,^ 


Il  lampeggiai'- de'  begli  occhi  ferent  i'  ' 

^^Non  feordati  di  noi  dopo  .moli' anni  ^ • 

P/1-  abbaglia  A , che  'n  gli  amoroji  affanni  ’ 
Tirar  mi  fento  y ovunque  il  Ciel  mi  meni 
trovo  lor  di  tal  dolcezza  pieni  ^ \ 

Ed  aver  feco  sì- foat>i -inganni  y ■ 

Che  nullo  affanno,  mai  par  m' affanni  f -, 
E nullo  intoppo  il  mio  gioire  affreni , ‘ ■ 
Così-,  d’ un  Vago  y bello  y e dolce  lume  ^ \ 

Najce  H mio  focO  y e. poi.  da  -quelP-ifleff»  i 
Ifi^n ‘il  rimedio  y eh'  ei'  non.  mi  confume^^ 
Che  poffo  dunque  mai- temer  y -fe  efprejlo 
Qonofeo  effer._  in  lei  queflo  ’coftume . 

Di  far  -la  piaga  j c rif avaria  appr e ffqlft 
V N S"'  S'Amf 


V* 
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S*  Amot  CQjtì  zij  fleffe  in ,.mtzzo  il  core j ^ 

Come  ne'  bei  voflr'  occhi.fi  dimorar^ 

Torfcy  che^lui^  bei^cbè  gelato>^  ancorai 
y arebbe,  intepidir,  col  Juo,  calore  ,*  ^ 

^nde  la  /diffidenza  ^^ed  il  timore , 

Che  alberga  in  jne , ^ ufcirebbe  fora  ; ^ 
}^>fpome,  y,e  V ardir^  che.  langue , allora 
l^piglieriaj' ufato  fuo .vigore , ' ’ 

j .Injfo^  Aator  giammai  non  fi  difparte 
Da .i  ‘VofirLoOchi  divini. -t  ojid' egli  accende 
Xatfface.  fua , che . tutto , il  Mondo  infiamma  « 
Qr.,  poiché  già  ..nel  cor'.non-jji  :,difiende  ^ 
Qercate  almen  j che  sì  onorata,  parte 

}l  fplendor^  de.  f anmofa , fiamma . ^ 


Htl^ci  penfièTiy  che.da ^radice  amara: 

Safcer  ^vi  finto  f ed , occuparmi,  il 

Se.,  come  fpero  \ in  voi  crefcedl  vigore  ^ ^ 

. V tdrem  pur„  libertà  foave , e cara . 

Qià  .per voi  rn\  avcgg\io . quanto  s' impara  < 
Pie.  le.  cofi.dubbiofi ;.  e qu^  dolore, 

^ Che,.  conofceK  mi  fa , ehe-cofq  è.^amore^  . 

Comete  he,  tardi  a .mia  morte  ripara  . 
S)\ch  ' io  ringrazio  i fdegni , e la.durezTA^ 
Di  quefia j Donna  y anzi  nimica  mia, 
Gh'.a  » mio  mal  grado  .jni  ritorna  Jn  vita 
^fi  nel  cominciqr.  di.  quefta  via. 

Sento  giungervni  al  cor  tanta  dolcezza,  • 
Qt  jM  fin  ^dttn^e  ai  fiq  .d/  I4  falitaì  - 
: - Den»„. 
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ì^ànna^udei  .i  (thè  con  Àihtto tamaro  y ^ 

Con  ' fallaci-  lufinghe'y  f con  inganni 
M'  avete tpofìò ‘.in -s)  gravofi Sff^nni y 
eh"*  io  vado  a. motte  fenzA .-alcun  riparo;  , 
pjfichè-i  begli  occhi  voftri  mi  legato  i 
Nei  miglior  tempo -de\miei  floridi  anni y 

Di  martiri  ini-martit  y.  di-danni  in- danni  • » 

Sempre;  come-'a-lor  piacque;  mi  guidare,  ■ 
Vaffoy  così  come  in  - continua-guerra  ‘ ^ 

Per  voi  fon  viff&'y  per-voi-  flèjfa  y or*  io  ' ' 

Sat  & ■ condotto  - in  un  - ripofò  eterno  ; . > 

Sé  quefld  ancotj  noi  turba:  ch'  io-  difeernoi 
CheH  mio-  morir  v*  è.<  'tnfamia  ; ed  io  defio  > 
Par.viàmm(»tal«  ^ ;e  • gloriofa-in-  t^tét  » - 


D3>ma,crudeiy  dà  già  'gr^n-temp&avefet  •/ 
Ha  mia-ruina;  e -morte  ricercata  y . *- 

Pòco , eh*  io  moro  ; e fard  rintuzzats]  ' 
La-vo(ìraidei  mio  •mal  sì  'Junga  feto . - 
Pin  forfè;  ancora  di  ctYvi> pentirete  y , 

Dicendo:  Certo -e  perfida;  ed  ingrata  ’ 

Pui-  troppo  ai-quefto';  cbe  m*ha  taataamata  j . 
Ed  allot ■ dei  mio  mai pietade'  avrete  : 

JAa  ..nullafia  7ch\io  farV'polve  y ed  ombra  ; , 
E’ non  poffejòdo  voi  corregger  queftoy  , 

Quella  pietd- fi  volgerà  in  dolore-,  ; 

Onde  *l  cot‘  vofìrò  fia -languido  ; a-mefìo  ; ' 

Che  *f  vel , ched*  intelletto  ora  v'adombra  , , 
Con  la  mia. morto- avrà  di fciolto  Antere^ 
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rotchè  fdegn»  dìfcìoglh  U<  catene  >, 
eòe  bellezz»  conjituffe e Amore  avvinfcy 
JE"  da  la  .dura, _man  y ohe  le  diflrinfe 
Troppo  a fpr amente  libertà  mi  viene  ; 
Torni  la  mente  al  fuo  verace  bene  y 
làa  CM  m^r a follìa  lungo  la^fpinfe 
Ter  un  penfier , che  dentro  al  cor.  dipìnfe 
Gioia  non  veray  e mal  fondata  [pene. 

Td  ella  poi  con  sì  beata  feortay-  ' 

Forfè  porta  guidarne  a quel , cammino  y . 
Che  parte  noi  da  ogni  ptafets  te'rreno 
F.^la  ragion  y che  poco  men  che.  morta 
^S^ata  è alcun  tempo  y ed  in  altrui  domino 
T,ìepfrre.a.i  fenjty  e dai^le  in  juxjìjm  ilf  eiao 


.H^lci  penjìefi y che  coniinuainentei^  ' , 

G/rp  volando' a la  mia  Donna  : intorno 
E tutto  quel  y che  in  dei  fi  trova  adorno^. 
Per-voi  ji  nata y e foalpe  ne  la  mente i\ 
^tMndo  porrete  fine  a.quefio  ardente 
yojtro  defio  di  fiar  la  notte , e H giorno  . 

' hil 'quando  f arem  ritorno 

A/(p/  viver.y  ch\io  vivea  primieramente 
ùl'Cbey  libero  allor  da  tale.incarco  y 
Tojfa,  confiderar  quella  vaghezza , 

T.  rf  ”^/P^goe  qualità  y nè  tempoy. 
J^affoTy  che  può  fottratmi  a quefìo  carco} 
r Se  ogn  or  feorgete  in  lei  nova  bellezza y. 

' godoy  quanto. IO.  vai. m'attempo 

Amo\ 


• “ • . _ 

Giovaa  Giorgio  TriiTìnOv  joir 

JimùXt  ÌAadonna^i  ed  jo  , 

Si amoi..d' accordo  ìnficmei,  .> 

£ quinci  il  frutto, vien  del,  nofito  fernet. 
Amor,vj*olì  eh*  f ami  lei  fppra.ogni  cofa,,, 
Madonna  fen\contentd , 

E la  mia  voglia  intenta 

Ad  altro  mai  non  fu^  poich*  ’P  mi  prefir», 

£ fcy  lajfo)  talor  pur  mt  tormenta 
Qualche  fiamma  amorofq , 
l^eggjola  sì  pietof a y 
Che  con  le  mari  d'amar  mi  Jhno  reji.> 
I>enfier  dolci  ^ e corteji^. 

Con  una  ferma  Jpeme  ... 

D'effer  concordi  infinga  Pore  efireme-%,  ■. 

Amoxy  dà  che  ii^pfacey. 

Che  la  mia  lingua  parie. 

De  la  fola  beltà  A^l  mio  bel  Sole^., 

Queflo  anche  a me  non  fpiace  ^ ^ 

che  tu  vagli,  darle  , . . 

A t and  alto  fubbietto  alte  parole^  , . ^ 

Che  accompagnate  y o fole 
P affano ^andar  volando  . , , 

Per  bocca  dsAe  genti  ^ . . 

E con  foavi  accenti  . ». 

Mille  belle  vjrtìi  di  lei  narrando 
Faccian  per  ogni  core 
Piajeer  qualche  defìo  di  farle  onore  • . ' j 
Sai  ben  y che  non  pofs’io 
. .-Parlarne  per.  me.: Jieffo  y :.d 

Che  la  mia  mente  pur  non  la  comprende:f,^ 
Perciò  ella  è come.  Iddio, 

tutto',  l Mond<i  éfpreffoy  . ; 

Ma  non  intefo  y e fai  fe  fteffo  intende  ; - 
Il  fuo  bel  nome  pende 
PrimaAal  fuo  bel  vifoy 
Fida  i celefli  lumL.  ■>  . • - ' 
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Pendono  i fuoi  cojlùmi  ; ■ 

Tjtl.  che  fcefa.qua  .giò  dal  Paradif^ 

A.  tempo  iniquo , ed  empio  > 

Fa  di  fe  fleffa  a fe  medefma  efempio  ^ . 
Qmndo^  che-aglieCchixwiei- 
^^j;ima  cojìei  jlofferfe 

Came.  Jìeila  f ch'apjpme  a. mezzo' l giorno 
Stupido  allor  mi.  fei  i : 

Po  rchè  la  vtjia  feerjè  - 

Q jfa  qua  giìt  da  fare  iL  Cielo  ad<^no,^ 

Benedetto  JÌ . foggiamo 

Ch'.io  faccio  in ..quejìa  vita  j , . 

Ove  y s*  ehhii  mai.  noja , . - 
Tutta  è .converfa' in 'gioja , . 

Vede/tdo  al.  Mondo  una  beltd~ Compita , . 
Plà.'.laxquah,  io  .comprendo  j 
QuelP ampie  grazie  i che^nel  Cielo  .attendo 
Ppichè,  ìquéiVarmonia  - 
Ciù.nel  .mio  cor.d:fcefe  \ , 

Ch'ufcìo  frali  .mezzo  di  coralli i j perle  i,.. 
Dentr' a P Anima  mìa  : 

Così  forte  s*^apprefe  , . 

Che. Je.note  di-^lei.  mi-par  vederle  y., 

N.oh  cheln  Sotecchie..àver le , . 

Q.  fortunato  padre  . - 

^ Che  feminìt  ’ tal  frutto  y . 

E,  tu , c,he.  P hai.' produtto  y . 

Beat  a. .al  Mondo  fopra.ogni  altra  madre  i 
E.t  piti . beata. affai.  • 

Se,  quel  ^ eh'  IO  feorgo  in  leiy  vedefti  mai* 
^rteor;  dfrò  'piìi  'avante  y , 

Pur  che  mi  Jìa..creduto  f . - ' 

[ Ma  . chi  noi.  crede  pofsa  il  ver  fent ire  * J j 
Sotto  le  care  piante  • 

Piìi.  volte  aggio,  veduto  ; ' - 

L'erba  i afe  tv  a d prova  indi  fiorire  ^ , 

Vifio  ho.  dove.il  ferire.: 

De\' 
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Uifuoì  begli  occhi  arriva- 
In  valle,  ih  piaggia  , 0 in  celle 
Rider.  P.  erbetta.,  molle , . , 

<.  B di  miPle  color,  fai  fi  ogni  riva  ; ^ ' 

V aere  ..chiarir fir,  e '‘l  vènto 
Termarfi.al  fiton^di  fue  parole  attente». 

JSU«  sì , cojme  a 'rifpetto 

Oc,  ì*.  ampio  .Ctel’ jifllato  ~ 

ha  terra  è nulla , 0 veramente  centro , , 

Così  .del  mio  ^concetto 

Quel , jh\  aggio  fuor  mandato  , 

B* proprio  nulla  a par  di  quel , ph't*ho  dentro  } ^ 
Veggio  ben , ch\  i\mn  entro  . 

JVe/  mar-  largo , e prrfondo 
Di.  fue  infinite  lode  , > 

Che.  f.  animo,  non,  gode  - 

Gir  tanto,  innanzi i che  pavienta.il  fondo',  , 

però  lungoJe..rive  -’ 

Va. raccogliendo  .ciò,  che  parla,  e ferivo 
So  , Canzonetta  mia.,  cl^.avrai. vergogna 
Gir  così  nuda  fuere , 

P/la  vanne  pur,  poiché  ji  manda..  Amate» . 

Signor,  che.^foflt ‘eternamente  eletto'.. 

Nel  con  figlio  :divin  per- il  governo 
De-  la  fua. fianca,  e travagliata  navey 
Or.  che  .novellamente,  queir  eterno  , 

P enfierò  è .giunto  ,al.  de  fiato  effetto  , 

Bd  hai.  del .,Nlondo S una,  .e  P .altra  chiave  g 
Se  ben,  ti  irovi^n  quefio.  fecol  grave 
Pien.di.  difeordie  e di  f pie  tate  offe fe. 

Non  fior.-  di'  porti,  a . H.  onorate  imprefe , ^ 
Per^.  torre.,  il  giogo,  a tuttO' l\Oriente ; _ 

, 'Ch\a  d\ alto.,  fuOr  Clemente -- 
Ha  rifervato  tl  Ciel  sì  largo  onere, 

- Pgr  fare  un  fol  Ovile , f un  fol  P afiore  - - 


J04'  Giovati"  Giorgfo  Tiiflincr.- 

Qhe  chi  ben  mira^  eia-che-  voìfe  iddio 
Col  pppfio  Sangue  liberale  il  Móndo  y - 
E poi  lafciare  un  fuo  l^icario  in  ‘terra  ; 

• Vedrà , sh'a  maggior  Uom  nondiede  il  pondo- 
Di  governare  il  gregge  amato , e pio , 
Mentre;^  che  la  mondana  mandra  il  ferra  , 
Quefli  or  tranquillo  inpace  ^ edor  in  guerra 
Vittoriofoy  sì  faprà- guidarlo  f 
Che  farà  fortunato'\  onde  a' lodarlo 
S''  e jìender anno  ancor  tutte  le  lingue';- 
Ede'[  cerne  Uom , che  efltngue 
' . - altra  .voluttà^  fia  fola  intento 
/fd  aver  cura  del  commeffo  armento. 

Qual  altro  ebbe  giammai  terrejìre  impero'^ 

Che  avefje  le  virtù  fìmili  a-quefto^ 

Feroci  tn' guerra,  e manfuete  in  pace}  ' 

. Non  fu  U'più'giujìo  mat  , ne‘1  piìt  modefo  , 
JSlè  V più  giocondo  infìeme , e H.piìi  fevero 
. '■  ->Nà'l  piti  prudente  ancora,  nè'' l più  verace^ 

. ' Ogni  ben  operar  tanto  li  piace,  ' 

Che  giorno,  e notte  ad  altromainenpenfay 
^ 'E  però  Dio, -che  fua  v ir  tute  immenfa- 
Nel  principio  del  Mondi  antivedette , 

Voi fe  P opre -più  elette  ’ 

A lui  f erbate  , acciò-  cheH. Monda  tuttff-' 
Ss^offa  rallegrar  di  sì^bel  frutto. 

Dunque  , Signor , poiché  ne  P aho  fòggia  - 
Per  Vicario  dp  Dio  federati  trovt-, 
t ’■  Exi  hai  da  cura  de,  la-gente  umana. 

Movici  profondò  tuo  conftglte,  movi, 

E^  da  la  feabbia^  ria , ch\  ognor  fa  peggio  f , 
L\  in  fetta  gente,  e mi fera-rifanaf  - 
« Poi  la-  grave  dt [cor dia , e P inumana  ' 

Voglia  d-  i due  gran  Re  sì  d^  ira  aceeji , 

Che  affligge  balta  , ed  altri  bei  j aefi^ 

• Mtttga,\e  f pegni  con  la  tua  grandezza» 

Fji  f che  la  lor  fierezza , 
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« » 

E l'odio  hr  fi  fparga  contro,  quelli , 

• Ch'ai  nome  di  Ceti*  furon  ribelli, 

Chs(  veramente  la' metà  del  f, angue 

Il  qual  j’è  tratto  fuor  de,  i nofiri  petti 
Per  travagliare.  Italia  in  quindect  anni^. 

Se  foffe  fpar/a  in  far  fa  labri  effetti 
A l' infelice  Grecia  ^ eh  ggnor  langue 
In  fervitìi\  farebbe  fuor  d'affanni  ; - 
E V tempo , che  j’ e fpejo  in  nofiri  danni  y 
i Sarebbe  andato  in  mille  belle  lodi; 

E fora.  in.  noftre  man  Belgrado  y e Rodiy 
■ Ed  altre  terre  affai  ^ chabbiam  perdute  f 
E la  nofira  virtute 

St  faria  mofira  almen  con  tai  nemici  y. 

Che  in  vita , e morte  ne  faria  felici . 
Prendi  dunque  ^ Signor  ^ la  bella  imprefity. 
Che  P ha  ferbqto  ilCielmilPanni  y'emille^ 
Per  la  piti  gloriofa , che  mai  foffe  ; 

E certo  al  fuon  de  P onorate  fquille 
, Si  moikrà  'PEuropa  in  tua  dffefoy  ^ 

E farà  Parmi  infanguinate  y e roffe 
Del.  Turco  f angue  y e pria  vorrà  y che  Poffct 
Refiin  di  là  y che  la  vittoria  refti. 

Non  è da  dubitar  y che  Dio  non  preftt- 
Ogni  favor  a quel  y che  ti  defiina, 

Parmiy  che  la  mina 
De' Turchi  pofia.  fia  ne  le  tue  maniy 
E V tor  la  Grecia  da  le  man  decenni ,. 
Veggio  ne  la  mia  mente  il  grave  fiempio. 

Di  quelle  genti  y e con  vittoria  grande 
Tornarfi  lieto  il  mio:  Signore,  in^Roma  , 
Veggio  j che  fiori  ogniun  di  intorno  fpande  ;; 
Veggio  le  fpoglie  opime  andare  al  tempio;. 

/ . Veggio  a molti  di  lauro  ornar  la  chioma^ 
Veggio  legarfi  in  verfo  ogni  Idioma  y 
Per  celebrar  sì  gloriofi  fatti  j 
Veggio  narrar,  fin  le  pargUy^  gli  atti  y 

Che. 
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Che  Ji  fer  combattendo  in  quella  parte  i 
lo  veggio  empir  le  carte 
Del  nome  di  Clemente;  e veggio  ancora ^ 
Che"*»  terra,  come- Dio  eia fctm  P adora. 

Se  mai.  Canzone,  a.  quelle  mani  arrivi ^ 

Che  chiuder  ponno,  e differrare  il  Cielo  f 
Leva  da  la  tua  faciia  il  bianco  veto, 

£ grida  : Signor  niio  , non  Jìar  fojpefo  i 
irta'  piglia  quefio  pejh  , ^ 

Poi  ciò  a tanta  vittoria  il  del  ti  chiama  i 
Che  laf cerai  nel  mende  eterna  fama. 


Fl:E  T'R  a B.A  R I G N A N Q, 

DaIIc  Rime  rac.^dairAianagi  lib.  2.  - 

SP^foffe  fiata  piìt  l'Anima  awifia  ^ 

. Al  maggior  mìo  bijogno , e'I  cor  ptu  fotte 
All*  iacoi'itrar  d-’  la  mia  viva  morte, 

Che^  neri  fur , taffo , ond'  è.  mia  vita  trifia  j 
Letto  avvia.  l'Alma.^  ne-  P amata  vifia  t 
Laffate  ogni  fperanza.  tn  fu  - te  porte  , 

Voi  ; che  jegMendò  llamorofe.  [corte  , 

Pattate  là,  ve  - fol  danno  s'acquifia, 

Qusfia . intendendo,  il  cor , di  duro  affette 
•Poteva  ir  contro  a miei -nemici  armato - 
iSfe  gli  occhi,  che  fur  varco  al  mal  concetto  •• 
Ma  chi  elhbe  invidia,  al.  mio  felice- fiato  , 
Celando  il  vero  al  f empiine  intelletto, 

Pe  cieca  PAlma  ,,eU  cor  re  flit  legato.  . 
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Anima  y fi'l  ftnjiet  ^ che  sì'  ha  in  forzi' 
Gv’ >/  s*  invia  y alfin  figuir  convienfiy 
OrsU  lenti f il  freno  a.  i vaghi  fenfiy  ' 
f vogliajt  il.  voler  di  chi  ne  sforza, 

CJb^  io  /pero  pur  ^ s*  un  defir.  tempo  ammorza  f, 
O fe  per  morte  al  fin  d'affanni  vienjiy 
Ohe  quefa-^  o quei- del  mal  ne  ricompcnfi^, 

Perdendo  vita  j , over,  cangiando  fcorza,  • 

P l'empia  voglia,  che  d'altri  martiri 
Non  èi  mai  fazia  fi  . converrà  che  pera^. 

Già  fpentii  0 intepiditi  i.  van  deffiri. 
felice  il  dii  che  potrò  dir  la  fera: 

Or  ecco  il  fin  de'  miei  lunghi  fofpiri^, 

E gir  di  libertà  può  PAlma  altera 


Dalla..  HcHa  rac..  lib.  z*. 


Q:  feci  et  aria  d'ognt  mia  fatica  « , • *. 

Cbe'l  cor  negli  atti  d allegrezza  ytai  ^, 
Come  ’a.  me  piace  i Jolpietofa  noti' 

A parte  a parte  ben  ^ fenza  ch'  io  dica\\ 
Sarà  giammai  y eh',  a.  quejì^afpra . nemica 
Di  tanti  preghi  a lei 'foia,  devoti  ^ 

Benigno  Amor  per^  mio  refugio  voti:  • 
"L'Alma  d'orgoglio  y e me.  la  renda  amicai  ' 
Ch'..  io  non  fo  ancor , fe  ciò  mi  fperi , o tema  ^ 
Di  giórno  in  giorno  andar  fempreavvanzando  > 
Martir  piU  gravi , , inlino.  al^  dì . eh'  io  mora  . . 
M(>  fe  mai  fia  pur  ver  y che.  lagrimando  y, 

' Pregando , amando , innanzi  l'ora- eflrema 
Mercè.  P impetri  J w fpero.  averta  ancora  ; 

ChS: 
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Da  i fiori  delle  Rime  rac.  dal  Rufcelii . 

Che  volean  dir  'le  due  lucenti  flelle  ^ 

Che  fan  sì  adorno  il  del  degli  occhi  miei 
Che  "uolean  dir  le  luci  ^ chi*  io  direi 
Che  non  ha  r altro  del  luci  sì  belle} 
Volean  dir  forfè:  mimico,  noi  Jìam  quelle 
Fiamme  cPAmor , di  cui  fempre  arder  dei} 

0 volean  dir  [che  già  men  non  vorrei^. 
JFa  che  tù  fol  di  noi  fempre  favelle  ? 

£ ben  fa  ^ che  di.hr  fempre  ragioni  j 
E fempre  arda  per  lor  ^ così  lor  fempre: 

1 miei  detti  fan  cari^  e l^ arder  feCo. 

Ma  fe^n  ctb  fallo  t Amor  il  mi  perdoni^. 

E^l  fuo  voler  col  mio  defir  contempre ^ 

Sìf  eh'  elle  mai  non  fp^hadirin  meco*-  - 


lo  già  cantando  la- mia  libertate^. 

1 lacci  rotti  e le  faville  fpentey 
Di  che.  m'arfe , e lego  sì  fieramente 
Donna  gentil  y ma  nuda  di  piotate  » 

E dicea-  meco  : or  qual  nova  beliate 
Stringerà,  me  'd'un  .nodo  sì  poffente^ 

Che  non  mi  feioglia  ì e di  che  face  ardente 
'Strugger  potrà' le  mie  voglie  gelate} 

Alhr  eh  io  fentì'l  cor  dentro  ^ e d^  intorno 
Di  fiamma  viva.,  e di  catene  falde 
. Acce/ò^  e cinto,  perchè  pur  fempre  ami-. 
Una  man  bianca  ^ ed  un  bel  vifo  adorno 
Vuol  che  th allacci  Amor , vuol  che  mi  fcalàe  : 
Dclce  mio.foeo,  e miei  cati.legamil 

Ove 
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Ovff  fra,  bei  peflfier  forfè  amor  e \ . 

bella  Donna' mia.  fola  fedea  ^i 
Un  intenfo  àefir  tratto  m' avea.- 
Pur.com'Uom  th''arda  ^ e noldimoflrìfttore. 
lOf  perchè  eP  altro  non  ^appago  il  core,, 

Da  fuoi, begli  occhi  i miej  non  rivolgea^ 

^ • P con  quella  virtU , cP  indi  movea  , c- 
Sentìa  me  far  di  .me  fteffo  maggiore . 
hi  tanto  non  .potendo  in  me  aver  loco 

Gran  parte  <iel  piacer , chi  al  cor  mi  corfe , 
Accolto  tn  un  fofpir  fuor  a fen  venne, 
pd  ella  al  fuon  ^ che  dt  .me  ben  s' accorfe  ^ , 
pon  vago  impallidir  eP  oneflo  foco  , 

lo  tecò  .ardo  , e più  non  le  convenne . 


Se'* l cor  .ne  Pamwòfa  stete  .avvolta  . . 
.Ondenèfpera.ynè.deftad'ufcire, 

^telfe  un  dì , voftra  mercè , fentire 
De  la  pietà , che  voi  mojìrate  in  volto  ; 

il  ben  cP  ogni  Amante  infieme- accollo  j 
P pofio^a  paragon  del  mio  gioire,, 
tagliami  il  .ver  y dir  ,,.  fi  porta  martire  I 
centro\delP.lafertiQ  tolto.  • 
Che  f e quando  fdegnofa^  e altera.  il  v ifo  ^ 
Da  mc:  torcete  j forda  à prieghi  miei, 
òcorgo  tn  quel  vofìro.  fdegno.  un  Paradifo; 

^ A7>  ^ dX-i.currf  io  vorrei^  . o 

N avefi  un  dolce  /guardo,  un  lieto  rifai 
Ditei  voi  y eh"  to  per  me  dir  nol.fàpr.€Ì^^ 

‘ Il 
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UlSoi^  che  ' fola  a*  gli  . occhi  mìei  fa  giotne^  • 

X fenza  tl  qua  le.  avrei  ben  notte  ofcma^^ 
Speffo  mi  moflra  Pnlta  .mia  ventina^ 

Nei  vaghi  lumi  del  fue  'volto  adorne . 

Perì)  fe  tante  y e tante  'Volte  -io  terno 
',A  contemplar  P. angelica  figura  . 

Amor  m*  infegna ; Amor  e' -ha  di  me  cura:,  * 
Amor , che  -meco  ja  fempre  foggtorne . 
lo  veggo , rimirando  il  Juo  bel  vifo., 

Quel,  che  potendo  poi  adire  a pienu, 

Dt  bella  invidia  colmerei  ogni  .core . 

P fento. del  piacer  .del  .Paradifo^. 

Tanto,  -e  sì  calda,  -che  per  molto  méne, 

Non  ch'altro  , un  ghiaccio  Carderìa  d'arttore.* 


Dal  lib.  I.  dalleUime  lecite  pub.  dal  Giolito-. 

0 voi,  che  lieti  in  piecioleeta  nave , > • 
Solcando  il  mar  tranquillo  a vela  piente. 
Dritto  a la  parte , ove  T defio  m mena  ,- 
Correte  ./pinti  da. Pam  a foave; 

Fermar  fenza  fofpetto  non  vi  grave. 

Che  quel  . che  udite  mcn  è di  Sirena, 

Ma  dolce  canto  pur  di  Filomena  ; 

Ninfa  del  mar  voce  fimil  non  ave,  ' ■ 

F fe  volgete  il  legno  anco  a la  riva , 

Vedrete  forfè  il  Sol  di  sì  bePvifo^ 

• CM  v' abbarbaglieià  di  maraviglia, 

0 fortunata  la  .perfona  viva  ^ 

Che  può  fenza  faiir  fu  in  Paradifs  * 

Veder  quel,  che  qua  giò'  nulla  firn igliaX 

Fta 
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Dalle  Rime  rac.  dal  Domenidhl.] 

Tìa  mai  quel  • tìì  che  graziofa  ftella 
' Mi  porti  al  mio  tefor  tanto  vicino  y 
Che  quafi  fconofciuto  pellegrino 
~ Ne  involi  parte ^ e fia  poi  la  men  bella} 
Che  in  fomma  qual  n^avejfi , o quefta  y o quella 
Non  porla  poi  non  vincer  il  deflino , 
ri,  f ricco  per  dritiijfxmo  cammino 

Girmene  al  Ciely  che  mn  andrei  fen:iCella  . 
O voi  y che  travagliate  a ombra  y al  Sole  y 
Per  farvi  (/ingoiar  fra  l'* altra  gente  y 
V <igbi  Jian  pur  perle , .rubini , ed  oro  ; 

Cele  fi  [guardi , angeliche  parole , 

Alti  penfier  piU  che  df  umana  mente 
r Son  le  ricchezz/e  del  mio  bel  tefor o. 

iC  1 O VA  N MO  Z Z A RB  LLO. 

^ iDa  i fiori  delle, Rime  rac.  dal  Rufcclli . 

ì lieti. fioretti y -e 'ben  nate  erbe  y' 

’/  Mondo , e V Cielo  onorjt 
\h  ajj\fe  in  modo  y che  'vi  fece  allora. 

Di  cotanto  favor  liete  ^ e fuperòe  ; 

Ptaggtay  ch'raleun  de"  bei  vefttgi  [erbe 
De  i piedi  y che  -onefiate  .ad  ora  ad  ora 
Move  pian  piano , e i cor  Juiri  innamora  y ' 
Il  mio  colma  .di  Aolci  pene  acerbe^  , . 
^ehy  mentre  y che  H mio  corpten  di  suaohereXd^ 
hon  ha  y che  di  far  vofco  a Uro. di  Una 
Mentre  tutti  vi  bacia  a parte  a parte  * 
Spirate  alquanto  in  me  de  la  dolcezza  y ^ 

Cé>«?  r e fò  dentro  a voi  y eh"  in  vi  prometto 
Darvi  del  pianto  mio  Ut  .maggior  parte. 

' Per 


Diyi  ^;/ 
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Per  fuggir  la  mia  moxte  ^ ' alma  ynia  fpene^  \ 
Che  begli  occhi  vòjìri  alberga 
Paggo  talor,  ma  pur  da  quella  opprejj'o^ 
Loncan  da  voi  dolente^  Amor  mi  tiene . 
’Quefìa  morte  è P^ggio^ì  ^ di  più  pene',  ' 
OneP io  ritorno,  perchè  veggio  éjpreffo ^ 
Poich'  io  debbo  perir  lungi,  e da  prejfo, 
Che  men  mal  è morir  dove  è ^l'mio  bene^ 
Non  ceffìn  dunque  più  gli  ufati  f guardi. 

Sì  eh'  io  veggi  a tl  mio  Sol  lucente e divo  y 
E prenda  nA  morir  qualche  conforto.. 

Perca  io  fo  bene,  e meri  accorgo  tardi : . 

Chi  vi  vede  -,  e non  more , non  è vivo  , 

Chi  non  vi  vede,  e vive,  è più  che  morto  ^ 

✓ 

. • t , • • 


- Y . 

Doh  perchè  a dir  di  voi  qaa  giù  mn  venne 
••  f^el , che  cantb  il  furor  diTroja , e d'Argo, 
Donna  , ch'avete  il  del  cortèfe , o Inrgo, 
Che  più  vi  diede  affai , che  non  ritenne . 

Io,  quel,  che  più  ad  Omero  jì  convenne^ 

Le  vojìre  lodi  in  molte  carte  fpargo, 

\ eh'  avefs'ig  per  mirarvi  gli  occhi  d’Argo  , 
Poi  che  non  ho  d' alzarvi  al  del  le  penne , 
Per  fornir  il  fuo  don  dovea  Natura 
Darmi  così  milPocchi , ' e mille  lingue. 
Come  tanta  beltà  concejfe  a vui; 
eh'  efpor  non  poffo  in  voce  eletta , e pura 
i Con  una  lo  jplendor,  eh' ógn'  altro  ef.irgue. 
Nè  rimirarlo  a pièn,  con<  quell i dut. 

AM- 


ANGELO  FIR.ENZOLA. 

Dall*  Iftoria  della  volgar  Pòcfia  delCrefcimb. 

» X L primo  dì , eh' Amor  mi  fe  palefe 

La  vitxa  tievoj  i rubin  veri^  e Poflro^ 
Che  beltà  pofe  nel  bel  petto  voftro , 
■Allorebè  per  fuo  albergo , e nido  il  prefe^ 

Il  primo  dìf  caldo  dejio  nPaccefe 

Di  tentar  fe  con  carte  y e con  incbioftro 
Io  poteva  mofìrare  al  fecol  noftro 
Come  v\è  flato  il  del  largo  ^ e cortefe» 
Eyè  ’/  bel , che  appar  fuor  vincem  V mio  ingegno  i 
Pur  n'  ombreggiava  or^  una  ^ or  altea  parte  \ 
Mer^è  ePAmor-^  che  mi  porgea  il  colore^ 
yia  toflo  f che  in  le  man  prefi  il  difegno 
De  P interne  bellezze ^ mancò  Parte; 

Qnd*  io  eni  tacqui  per  piti  voflro  orme  • 


Dalle  Rime  delPAutore. 

Mentre  che  dentro  a le  nefande  mura 
Il  nome  regio  in  van  Pufurpa^  e piglia 
La  mal  vtffuta  vecchia  y e l'empia  figlia  y 
Il  mal  Waltruiy  con  maga  arte  procura; 

Sen  lavojji  tre  volte  in  acqua  pura 
Tullia  le  crude  mani , e di  vermiglia 
Benda  legò  le  truculenti  ciglia  y 
E ripofe  fue  membra  in  vefle  ofeura . 

Poi  prefe  ad  ambe  man  del  Sai  y dicendo: 

^ al  petto 

fparfe  m flrada  foggiugnendo  : 

^osi  le  fiamme  fien  del  giovinetto  • 
tavola  al  vulgo  ^ a noi  rapina  y e gioco 
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^eh  h mie  belle  Dorme  y O'  amorofei  . 
Ditemi  il  ver  per  vojìra  coitejta , 

No»  è chiara  tra  voi  la  Donna  mia, 
fuom'  è V Sol  chiar  tra  tutte  Paine  cofej 
'Mirate  il  voltoy  e vedrete  le  rofe. 

In, bianca  neve  rider  tutta  via',  ■ 

E per  perle , e rub  'im  aprir  la  via 
A i Irei  penfìer , lei  bontate  pofe, 

io  per  me  CTf do,  e fo,  che U creder  mto 
^ .No»  è van,  .ohe  pur  .dianzi  .il  Aiffe  Amore  ^ 
Che  quejìa  è di  virtute  .ùn  vivo  efcmpio^ 
Dunque  impennale , Pale  al  bel  dejio, 
Ajutatemi , .Donne  , a farle  onore , 

Jn^Tt  y che  di  fite  lode  jl  mondo  empio 

VITTORIA  O L O .N  N A-* 
Palle  ,Rime  dcirAwtrice; 


A Hi  auanto  fu  al  mio  Sol  contrario  ilfato^ 
c4  con  l'alta  virtU  de  i raggi. fuoi 
. -Fria  non  v'aceefe,  che  milPanm,  e fot 
P'oi  farejìe  piii  chiaro ^ei  piu  lodato. 

Il  nome  fuo  col  vofiro  fiflf 
' Che  fa  /corno  agli  antichi , invidia  a noi  y 
A mal.  grado  del  tempo 'uvrefie  voi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato . 

Poteffi  aimen  mandar  nel  vo/ro  petto. 

V V arder , eh''  iofento  , ò voi  nel  mio  I ingegno 
. per  far  la  rima  a quel  gran  \ m.rto  eguale  i 
Che  crii  temo  ìL  Ciel  non  prenda  a /degno  ■ 
Voi  perchè  avete  prefo  altro  /oggetto , 

.Mcy  ch'ardifco  parlar  Aun  lume  tale^-^^ 
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Perffèè  del  Tauro  V infiammato'  corno 
Mandi  virtìtf  che  con  novei  colori 
Orni  la  sterra  de  fuoi  vaghi  fiori  , 

E piti  belio  rimeni  Apollo  il  giorno; 

PJè  perch'  io  veggia  fonte  y o prato  adorno  ' 
Di  leggiadre  Alme , e pargoletti  Amori g ^ 
O dotti  fpirti  a piè  de  fiacri  allori , 

" Con  chiare  note  aprir  l'aere  d'intorno 
.Non  s'allegra  il  cor  trijìo.,  o punto  figombra 
De  la  cura  mortai , che  fiempr e il  preme  t 
'Sì  le  mie  pene  fon  tenaci , e fiole  ^ 

Che  quanta  gioja  i lieti  Amanti  ingombra^, 
E quanto  qui  diletta  y il  mio  bel  Sole 
Con  l'alma  luce  Jua^  m'afeonde  injiemes 


■S^i  fece  'il  mio  lui  Sole  a 'noi  ritorno 
Di  regie  fipog/ie  carco  y e ricche  prede  ; 

■Ahi  Con  quanto  dolor  'l'occhio  rivede 
^et  lochi  y ov'eimifiea  già  chiaro  il  giorno  \ 
Di  mille  glorie  aliar  cinto  d'. intorno , 

E d'onor  veto  a la  più. alter  a fede. 

Facean  de  ./  opre  udite  . intera  .fede , 

vLTa"\  '■  ffiii"  Adorm . 

T pot  mi  mofirava  T 

belle  cicatrici y e'I  tempo y e'i  modo 
De  .le  vittorie  fiue  tante y e sì  chiare, 
pena  or  mi  dày  gioja  mi  dava , 

T^ra  poche  dola , e affai  lagrime  amare. 

O z 
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S^a  la  mia  Bella  fiamma,  ardente  fpeme 
Tu  fempre  dolce  nudrimento , ed  efia , 
Ond'avvien^  ch'ella  [penta  ^ l' ardor-crefca  ^ 
E'n mezzo  Ufoeoi* Alma  afflitta  tremeì 
ha  fperania,  eV  piacer  fuggirò  infteme^ 

Con  ^al  arte  la  piaga' fi  rinfrefcaì  ^ 

Che  mi  lufinga,  e qual  cibo  m'mefca 
Se  morte  fvclfe  i frutti,  i fiori , e V femeì 
Ma  forfril  foto,  che'l  mio  petto  accende,  _ 
Da  così  pura  face  tolfe  Amore , 

Che  r immortai  principio  eterno  il  rende’. 
Vive  in  fe  fleffo  il  mio  divine  ardore , 

' T fi  nudrir  fi  vuol  dentro  s'eftende 
Heir filma,  cibo  degno  al  fuo  valore,. 


Quandi  io  fon  tutta  col  penfier  rivolta 
fi  i raggi , al  caldo  del  mio  vivo  S ole , 

A quelle  chiare  luci  ardenti,  e fole, 
Ch'apparver  qui  tra  noi  fol  una  voltai 
PJ Alma  vede  la  fua  jÌ  bella,,  e afcolta 
Sì  vere  le  divine  alte  parole , 

Che  del  legame  fuo  i affiige , e duole , ' 
No»  che  fila  quella  dal  fuo  nodo  fciolta  , 
Pian  piango,  che'i  valor,  l'alma  virtude 
Degna  fiala  del  del , i'ahbian  gradito  , 
Ove  dell'alta  Jpeme  il  frutto  coglie. 

Ma  che  tardi  a venir  la  mta  falute  ^ 

Sì,  eh'  io  veggia  il- bel  loco,  ov'egli  e gito, 

T di  vita  , e di  duol  morte  mi  fpoglie. 

' A che 
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A chi  pmpe  ebìamof  fo^àa  Mofte\ 

E far  pietofo  il  Ciel  col  pianger  mio  y 
Se  vincer  meco  flejfa  il  gran  aefio 
Sarà  un  por  fine  al  duol  per  vie  pitt  corte'  ì 
A che  girne  a l'altrui  sì  cbiufi  porte- y 

Se  in  me  con  aprirne- una  al  proprio  obblioy 
E chiuder  paltra  M mio  voler , pofs^  io 
Spreggiar  Pavverfa  fiella-y  e l'empia  firte'ì 
Quante  difiefe^  quante  vie  difcuopre 
L'Anima  per  ujeir  del  career  cieco  y 
Da  j}  ^rave  dolor  tentate  in  vano  y 
Riman  folo  a provar  fe  vive  meco  ' 

Tanta  ragion , eh'  io  volga  quefto  ìnfona^ 
Dijir  fuor  di  fperanzn  a miglior'opre^ 


Quel'  giorno , che  V amata'  immagin  eorfe 
Al  cor  : com'  egli  in  pace  Jìar  dovea 
Molt'anni  in  caro  albergo  \ tal  parca 
Che  rumano y e'I  divin  mi  pofe  in  forfè. 
In-  un  momento  aliar'  l'Alma'  le  porfe  , 
ha  dolce  libertà  y cip  io  mi  gode  a y 
E fe  flejfa  obbliando  lieta' ardea 
In  tei  dal  cui  voler  mai  non  fi  torjè'. 
Mille  accefe  virtutì  a quella  intorno 
Scintillar  vidi  y e mille  chiari  rai 
Far  di  nova  beliate' il  Volto  adorno  9- 
Ahi  con  che  affetto  Amore y e'I  Ciel  pregai y 
Che  fuffe  eterno  sY  dolce  fòggiorno  ; 

Ma  fu  la-  fpeme  al  ver  lungo  4' affai . - 

O 3 Spir». 


\ 
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Spirto  del  cui- gran,  mtne  altero'^  ' *■• 

Sm  va  il  Leon  , che  ha  in  nUtr  (luna  fuperbai 
^PAan  y ( altra  in  Torta  iy  e foLtta  noi  riferbit' 
L' antica  /ihertatOy  t- V giufto  impero- ^ 

Ter  chiara-  [corta  ^ anzi  per  lume  vero 
'Z)(?  nofìri  incerti  pajfi-  il  del  vi  jet  bay, 

J£  nelPetà  'matura , e ne(T acerba 

V'  ha  niojìro  de  la  gloria  il  ver  fentigro». 

Al  par  di  Sorga  con  le  ricche-  fponde 
JDi  lucidi  fmeutldl  in  letto  d^o'iQ 
Veggio  correr  di  iatte  tl  bel  Metauro». 
Fornmata  colei  cui  tal  lavoro  t 

.Rtnde  immortai  -y  ch[a-  Palme  eterne  fronde- 
■hkn.iìvrih  invidia  dei  ben  culto  Lat*rQ ». 


Veggio  portarvi  in  man  del  Mondo  il  frèno 
Fortuna  fempre  a(  voflro  ardir  feconda  y 
Onde  tojìo  ji  [pera  tn  terra  y e in  onda 
Face  ptu  ferma  ■,  e viver  piìt  [treno. 

Che  non  fol  il  paefe^  u*  il  Tago-y  e^l  RenOy. 
L^  Iflro  y il  Rodano  f il.  Fo  fuperbo  inonda 
Trema  di  voi  ',  ma  quanto  apre  y e circonda’. 
Il  gran.  Padre  Ocean  col.  vaflo  fenoP 
Vedete  come  a - lo  /puntar  d'un  raggio 
De  la  vdjìra- virtù  f qual- nebbia  viUy 
Sparve  dfl  crudo  Scita,  il  fiero- fluolo  » 
Seguite  (alto  a voi  degno  viaggio: 

Che  ’/  ver  Pajlor  Clemente  per  voi  fola- 
Guida  lo  fparfo  gregge  ad.  un.  Ovile-,. 

' Se: 
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Se  in  man  prender  non  foglio  unqun  la  Ima 
Del  buon  giudizio  , ‘ ricercando  intorno 
Con  occhio  difdegnojo y io  non  adorno, 
terge  la  mia  rozza  incolta  rima  ; 
Kafce,  perchè  non  è mia  cura  prima 
Procacciar  di  ciò  lode,  o fuggir  fcomo ; 

Nè  che' dopo  il-  mio  lieto  al  CieL  ritorno. 
Viva,  ella  al  mondo  in  pii*  onorata  flimaC' 
Nla  dal  fuoco  dìvin  , cbeH  mio  intell^to, 
[Sua  mercè]  infiamma;  convien  ch^efcanfuofe, 
. Mal‘  mio  grado  talor  quefie  faville . 
t s' alcuna  di  loro  un  gentil  core' 

Jlvvien y che  fcaleii ; mille  volte,  e mille 
Ringraziar  ‘ debbo  il.  mio  ■ felice  errar  e:» 


S^al  digiuno  ' augellin , che  vede , ode 
; Batter  Pali  a la  madre  intorno  y quando  ,< , 
Gli  reca  nutrimento  ,^  onePegli  amando 
Il  cibo,  e quella,  fi  rallegra , e.  gode , 

^ dentro  al  nido'fuo  fitflrugge  , e rode 
Per  defio.  di' feguirla  amh'  ei  volandp  ; 

R la^ ringrazia' in  tal  modo  cantando, 

[ Che  par  clpoltra  ' il  poter  la  lingua  fnodez 
Tal'  io  qual  or  il  caldo  raggio,  e vivo  ■ - 
Del  divin  Sole,  onde  nutrifco  il  core^ 

Piti  delPufato  lucido  lampeggia. 

Movo  la- penna  , moffa  da  P amore 

Interno  ',  e fenza  cip  io  fteffa  m'avveggia 
Di  quei,  cip  iodico,  lefue  lodi  ferivo^  ^ 
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Ta/ùr  PìiMaMa'  Wfitìte  attirata  a vt>Ì0' 

Con  Pali  della  fpemcy  e della  fede 
\^Merce  di  lui , che  ^l  fa'\  fatto  fi  vede- 
Laeref  . e la  terra  y e Puno^  e P altro  polé^ 
..Poi  formontando  ^ e quejio^  e quello  fluolo 
De  gli  Angeli  abbandona^  perchè  crede 
Pffer  di  Dio  figliuola  ^ e vera  erede  ^ 

Onde  vola  a parlargli  a fola.,  a folo_,. 

Pgh  pietofo  non  riguarda  il  metto  y 
j^Plè  P indegna  Natura>y  e foto  fcorge 
IP amor , eh' a tanto  ardir  P accende , e fprona  2 
Taly  efie  i fece  «ti  fimi  nel  lato  aperto  ^ 
Le  mojìra  y e la  piagata  man  le  porge 
Soavemente  t e poi  fico  ragiona  . 

BERNARDO  CAPPELl^Qv; 

Balle  Rime  dcirAutòrc.. 

Ome  floechier  i che  tè'  perdute  y e vìnte^ 
Crede  y mentre  dal  vento  y e dalP  infefltL 
Urtday  che  lo  percuote  y e mai  non  rejìay 
Si  vede  a forza  y ov'  ir  piò  temey  Jpinto  i 
£ di  color  di  terra  il  vifo  tinto 
Chiama  con  voce  defioj a y e mefla 
Felice  PUom , cui  la-  fua  greggia  dejìa 
NelPalba  y e ricco  il  villan  fcalzo  y e feinto 
Isè  prima  giunto  fi  ritrova  in  porto , 

Ch'  ai  fuo  legno  rinova  arbore  y e fatte  y, 

£ ingordo  tP arricchir  periglio  obblia  'y 
Fai  io  dal  dolce  ragionar  accorto  y 

begli  occhi  ond'Amor  mai  no».,  parte}, 
Fratto  ritofMy  ov' è la,  morte  mia 

j»  S^ath 
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i^tfandè  mi  torna  a mente  il  fiero  giorno  y. 
Che  Madonna  bearmi  in  terra  volfe  ; 

E i vaghi  fpirti  in  chiara  voce  fciolfey 
Con  atto  Jóvra  ogni  uman  ufo  adorno  y. 

E queta  l*  aura  a lei  fi  vide  intorno , 

' È Febo  il  freno  affaci  cor fier  raccolfey 
Taf  che  F altro  emifpero  afidi  fi  dolfe' 

Del  fuo  novo  fra  noi  lungo  foggiorno  i 
Aliar  dico  fra  me:  ben  f ciocco  fora  * 

Chi  per  udir  divini  alti  concenti 
Defiafie  nel  del  fàlir  talora  : iC 

Erano  tutti  immobili , ed  intenti 

Con  quel  di  Febo  gli  altri  cerchi  ancoro^ 

Al  fuon  d^  dolci  juoi  beati  accenti 


IP  empia  fchiera  dì  quei  triflì  penfieri  y. 

Che  d' intorno  al  mio  cor  han  poflo,campó\, 
Lo  circonda  ogn*  or  j),  eh'  a lo' fuo  fcampo* 
Indarno  introdtir  tenta  altri  guerrieri  , , 

E fé  pur  cantra  i minacciofi^  e feri' 
l'beidefiriy  onrP io  pietofo  avvampa  ^ 

E'I  mìo  ben  meritar  talora  accampò i' 

S tuoi  degno  y che  di  lui  mi  fidi,  e fpeti%  . 
Orribil  fuon  y che  mi  rhnemb‘fa  il.  danno  ^ ' 
Ch'  a torto  ne  fojìégna , mi  fp’aventa 
■ eh'  ogni  mio  fpérar  cede  a l* affanno 
Quinci  egnt  mio  nemico  s' argomenta , 

Or  con  aperto  y or  con  celato  inganno 
Di  far  ^ ch'io  JìeJTó- al  mio  morir  con  finta  9- 

d 5,  FoU- 
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Pòlche  è' pur  veri  che.i  duo  bei  lumi  funtiy^  ' 
E'  la  fronte  f/rena  y eH  Àolce  volto  y 
Che  dier  materia  a piU. leggiadri  canti  y - 
Avara  mofte , , e cruda ^ oggi  n'  ha  . tolto  ; 
Qual' fianco  , avrà:  mai  fofpir  tali , e tanti , . 
Qual  pronta:  lingua  un^  lamentar  sì  fciolto  ,, 
.Odi occhio  vena,  di  sì:  larghi  pianti  , 

Che  non, fia  poco, ài. noflro  danno,  molto} 

Tùy  che  per  arricchirne  il  chioftro  eterna 
Confentito  hai  d'.  impoverir  il  mondo 
Del  fuo  fiU  caro  y e,  preziofo  .pegno-: 
Dja.quejìo  fenza  lei  terrefìre  inferno  y, 
hume.  vital\  ch'ella  , facea  giocondo , 
Tjrammi , Signor  ych'Jo  Pabboirijco  yffdegnei. 


Càme^Uàm  Ai  fuo -voler,  privo , . e -di -pace  - 
Dal  mio  lido,  natio  lungo  fuggendo , , 

' Lo.fpietato:de/irjdi  lei  feguenao  y„ 

Cut- nulla ipììt'y  che  la.mia-noja  piace y. 

Ibi  loco  y ove  -fol  meco  :E eco ^ non,  tacey„ 

Nefiun . maggior' piacer  provo , , od  attendo  y , 

^ Che  fi  ir, co  i bridi  miei  dotte  rendendo.  - 

De- jelve.  a,  richiamar,  chi  tal  mi  face» 

Mdi  lor  veder  parte  allegre  y. alter  e y^  ’ j 
Del  fuo  òeLnome  leAor  fcorze.ornate- 
Raggiunger,  fronde  a fronde  y e fiori  a fiori:: 
Sarte  cui  dì  fue  voglie  acerbe y ,e  fere- 
intuite Aimeffèy  e feon folate  ■ . 

^ spogliar  i tronchi  lor,de;i.proprj  onori» 

' Se 
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Sè  ’»  fe  ’fiede  > quant a poffànza , 

Foich*atra , e fera»  nube  addoglia , e ^oprt 
Gir  occhi  .,  ond^Amor  viuoricfi  /copre 
U arme  'fuc'  sì  ^ ch\  indi  fe  ftejfo  - avanza  ^ 
B's'effi  dan.di  te  vera  fembìanzay 
Ne^  dolci  giri  lor , nelle- fànt* opre 
ha  tua. medica^mam,  Tebo , s*adopre  - 
Th  adempir-  la-  rtoflra.  aita  fperanza . • 
Ch'-'altró-rimedio  a lor  faluie  -Uaao’ 

Chiaro ’.veggìar>7o , editai  cura  i indegno- 
Fora-il  faper  d^ògni  intelletto  umano . 

Se  ciif-non  - fai  ^ direm  , cff  invidia , ^ e /degno  | 
- CU  altri  paraggi  il  tuo  fplendor- fovrano  y. 
'hi.fpinge -a  - impoverir- d'-Amore  il>  regno  y , 


/ah-  non  voler , , Signor  che  lè  pih  beile  * 
Opre'de  la -tua  mano y al  Mondo  toglià- 
D'-^atro  umor- velo i,  e ria- fpietata  doglia y\  _ 
E le  grazie  y ed  Amor -per an  ecc  elle , 
TQtccendi  il  lùme^alle-mie  fide  felle  ^ 

O de’  fuoi  rai per  - lor^  vejìir-  ne  fpqgUa  - 
11.  Soly , che  con  pietofa  i e lieta  voglia  ^ ' 
hi  fofierrà- veder  traslati  in  queiley  '■ 

Come  Madre  talor  gtdé  , e -s’ appaga  ^ • 

Mirar-  nel  volto  dell’amata  figliaci 
he  bellézze  già  fue  raccolte y e /parte. 

5/ - veàrem  poi  giojo/a  a -maraviglia  - - • ' 

Voti  folvendo  , ogni  -Alma  -accorta  j e vaga  y 
Sacri  odor-ysficchi  dony  Jodì  ampie  d«rte\ 

O - 6>  Così 


^4^  ' Bernardo  Qipfvello>l  ^ 


Dal  lib.  delle  Rime  pub.  in  Venezia:*^ 

/ 

Coj)  di  etfma  guida  < 

Ui  veggia  io  femore  y leggiadretfi  fiori 
E V er far.  d' ogni  intorno  arabi  odori 
Onde  la. ferra  fi. r allegri y è rida: 

Oome  Italia -.per  voi  lieta  fi  fida 
Dopo  fi  funghi  y e tempefiofi  errori  y^ 
Poggiarla' primi,  fuoi  perduti  onori y, 

E por  filenzio  afe.  dggJio/è  (irida  ; 

Cfior  acquetate  .in  parte  ha  In  novella^ 

Del.  grande  officio  y onde  sì  cgn\or yl alzate  • 
Che  Roma  di  tornar  fpera^  ancor  bella  >. 

E.  dar  cagio»  con  P opre,  alti  y e pregiate  y. 

DI  ir  fofpirando  a quefla  gente  , e a.  quel  la 

lf,alfe.r'icchex%g  de  la.nofira^etate-.. 


Xd*  /anta  Spofa  del'  fuO'Caro  figlióy. 

Che  mentre  aura  vital  qua  giu  pafeea^ 

Il  .terzo  Paulo  y àffai  queta^  vivea , 
Cui.fovrqfia  ara.,  indegno  y.  empio,  periglio  ; 
fidira  y Padre  del  Cifly  daÙe  ^configli o y ^ 

Dalle  [corta y e joccox/ot ^onde.  la  reax 
Genie  y che.  al  cpjìui.fin  folo.^attendea^ 
Breve,  fpazio  ne  porse  ajlegra.  il  ciglio 
D.o^u  col  raggio  .tuo.  lume.,  a Reietto. 

Numero , . cb'ei  fagffio , ficuroy  e .forte  • 
Principe  feedga  a^  sì  onorato.,  effetto , 
dllmtnerite.  le  veggo  iL.voltOy  e^l  petto>s 
f Daceroy  e.  fparfo.  di  color,. di  morte ' 
\.l'al(p.  nidoJuo^guaffify  ed.  .abbieMod 
‘ GA*;., 


© A F R.  r E L S I M E O N L. 


Dalle  Rime  dell’Autore. 

\ 

E "Erma  pur.TiiomeiMf  e^^LvalOy  e'I  canto» 
Sicura  fovra  a ^ueftey  od  altre,  frondi  , 

^ Ch^  io  non  fon.  chi  ti  fciolfr  i' capei  biondi 

t Perforza-y.e  gli  bagnò  difanguCyC  pianto*- 

j Sono  un  Giovane  amante^  afflitto  tanto^ 

Che  , fe  da  me.  sì  toflo  non  .PaJcandi , . 

( Dirai,, che  fur. più  dolci,  e più  giocondi 

I I giorni  tuoi , benché,  doglioji  alquanto . 

1 Ch  a vedermi  qui  fol  languir  ^ in  vano, 
S.cfpirar , , lagrimare odcar  me,  JìeJfo , ^ 
r Per,  amar ,, e fsrvir  chi  m\arde , e pungf^,., 

' I^on  dirai  tu  [s^  oga'UomJo.  dice  efprejfo  } 

I ChUom  più  infelice  mai  di  me,  nè\lungq^- 

^ofqtfe  da . qual  A fta,.  ripi>f9  umane  ì 


l^Jìàr  felice,  ch&  pei  verdi- cambi' 

Al  Sol  eftivo,  in  feno  aje  frefeh ombre 
Penjier  d'oro,  non  hai , . che  ^l.,cor  P ingombre  ^ 
Nè,  qual  io- fa,,  tutto-  damar  a.vvampi  ; 

T«  da  fortuna  fol  mortale  f campi,. 

Nè^  cofà.fai , che , PAlma,.pura  adombre , 

Tu  fai  di  Ninfe  ogdor  le  felve  fgombre 
Gol  fuon,  che,  rozzamente  in  Paura  fi  ampi 
f*  Talot  teff  di  fior  varie  ghirlande , , 

I E al  yVincitor  montone  cingendo  il  fronte'. 

I.  Macer'oncora-  il  premio  fuo  difpenjt, 

i Q te  beato  in  terra,  e'^nCiel,  fe  penfi,, 
t Che  fìa.,4a  tua^cord  è]  ricchezza  grande- 

b.9yra.jquaate  d.bajlh/londoinfe  congiùnteli 
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Gabriel  Sìmeoni.. 


^{^lìfoninùngratOYCÌ:re  octufar  foìÀM’ 

Guacchi  miei , di  •eegltat^mfazj  mquanct 
Mentre  y che  il  volto  colorito-.y  e bianco  > 

- D'^morofo  defìo- tutti  gli  ardea^y. 

Perchè- non.  or  [,  come  ^alhr- Pronte  avea  ] 

Féleei-  hai  Pale , . accib\  , coev/flitto , ..eftttncp^ 
Di  trar-  fofpiri  dal  JimJhoi fianco- y, 

Pofqjfi  • gih  • quefia-  mi  ai  pena-- reni 
Sonno*  crudel  y che  fpeffo  a- mio  difpettO'^ 
li  rmo  piacer-  chiudevi , . or  » chie-  pregato  ^ 

Jl  mio  dolor'  non- chiudi  acerbo  y e forte  } ■ 
Mlfero  mey  tanto  infelice -flato  > 

E-^lmio  y lorttan  dal' mio  fommo  diletto  y 
Ghie  pittày  ^ non,  e ha  tUy . n~  avria . la,  morte  , , 


Spirto  diviìty  di'CMf  la  bèllà  TUtàr 

Orloda  quel  y che  già -teneva  a.  vile  yi  • 
t La  pura- fede- tua y.P opra  fottrley 
Che  lei  di-gloria , e- te  di  vita  onora  ; 

Ecco  me  laffoy  a te-fìmile  ancora-*  ' 

JVif/  cercar 'nova*' Patria  e-mutarflìle  , , 
eh*  invidia  ogn*  Almaa  nobile i e- gentile  ^ 

- Così  perfegue- infino  a l*  ultinP  era 
Dogliamci < infieme  : Tu'di  grembo-  a. Giove  y . , 
in  quefio  viver  io-inojofò  y e duro  y 
Dove  in. pregio  è- migliortehi'.peggio  è natO  yi 
E faeciam  .fede-  al  fecole  futuro -y . 

Tu  qui  con  Pojfay  io  con  la  vita  t altrove  z ~ 
Ch'Uem  di  virtò  poco  alla. Patria  è Sfato  » . 

GA- 
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G- A LE  A ZZO  DI  TARSIA.. 

Dalle  Rime.  delPA'iitore  .. 

N On  perchè  chiaro^inquefiéJ>art$ye'nquellr^. 
Pafsl  il  rnio  nome  a le  future  genti . 
Ktvolfi.  il  corfp  incori  piè  tardi  ^ e lenti 
A vofiri  fiacri  poggi  ^^alme  forel le 
Sperai 3 adorno  sì.  di  verde ^,e.  belle 

Fr ondi piacere  a due  begli  occhi  ardenti  y 
" F- piangendo  .il  fiuo  vifioy^e  i.miei  tormenti 
Sfogar  il  mal.  y che  vien.  dai  ferme  jidle. 
TAa..  che  proV  "veggio,  ornai  y.  che  nulla,  va  Ime; 
Sordo  afipe  chiamo  y.  e V duol fatto  immortale  , , 
^ Nonf  bjiien.  che  cTAmor>  altri,  m^ affidi 
Vergini  y e tUy  che  a.lwy  Feboy  mi  guidi  yjs 
Di  lode  noy  ma  di  mia  .vita  calme i ^ 

Mfco.  lo  fiih  fe  a pitta,  non.  valtm. 


S^elló.y  Otuie  viffi  ne  Fètd' fiorita y,  ^ 

^ Lieto  piangendo^ . arder  .poffente  , f iggevo  C' 

' Fu  già  per,  divenir. gelida,  neve  y 
^ yantOula.vìrtu  prima. era:ifmarrita% 

Or  per  nova,,  del,  Oiel  gratta. infinita 

S' è pur  raccefo: in.  certo  fpazioy.  e btev^\\ 
Onde  non  men y che, pria y.,veloce  y e^leve-,^ 
Son. d'entrar  vago  a.l'jàmor.òfatvìta: 

Ohe  tuitoH.prOy.cbe  da, quel  gel  mi..phvty.._ 
Non  .vale'  l mal  de'  ficchi  cari  y e rari. 

Che  fpejfo  Amor  y da,  due  begli  occhi  movem» 
Ounque  non  fia, chi  1 gli r alti  lumi y, e chiarL-, 
M involi  y..^e  cerchi  di  fai  armi' altrove 
Poiché,  fono  i miei,  mali  y e.  dolci y e 


1 


Dìgitized  by  CjOOgle 


Gàleaz2o- di  TÀrCa^.. 


^efle  fiorite  y e dìlettoje  fpondè 
S^efti  collie  queji' ombre \ e quefle  rive^, 

foneane  criftut/ine , e'  vive^  < 

Ov^  eran  P aure  a' miei  dejìr  feconde z‘  ! 

^Ora^  che'i  mìo  bel  Sol  da  noi  s' afconde ^ ! 

Són  nude  ^ e feeche  ^ e dì  vaghev^pza  prive  y, 

' ìi  le  Nìnfè  d'  Amer  rubelle  \ e fchive 
La/ciate  an  ferbe,  ifiótf  lefelve\  e Honde^ 
JRànete  dunque  y 0 miei' pafibr',  da  canto 
' he  ghirlande , / piaceri i giuochi  ^ e V ri/b 
U ufate/  rime , le  fampogne  y e^l  canto  . 

B'tUy  dicàa'  Amarilli  y in  Cielo  ajfrfoy  . 

Porgi  P orecchio  al  mio  dirotto  pianto  ^. 

Se  ti  fur  care  le  mie  chiome  y e */  vifi% . j 


’ J^ejid  immagine  vivay  che  dal  ’ morte'  J 

Mio  cor  traluce  sì,  ch'ogni  altra' adombrar^  ^ 
Da  me  Jìeffo  talor  tanto  mi  fgornbrà  y 
Ch  io  dico  : il  tuo  ftàr  meco  è breve  y e corto  . • 

, Talor  ragiona  y e qu^o  è'y  che  m' ha  morto  y 

. Non  faìy  chéleiy  di  ch'io  fon  raggiOyS^  ombra , . | 

Di  te  vera  fembianza  preme  i e ingombìay.  , 
lo  ftar  teco  altrimente  fora  a torto  . ' 

Ambi  vivi  in  ^altrui  y morti  in  voi  M‘r.  ; 

Ella  di  te  y e tte  di  lei  fembianza  y,  ' \ 

• Pendete  y come  fìtti  limpido  f pecchie*  ■'  ! 

Non  rifpondo  io  y che  gli  amoroft  mejji  ( 

Conofco  y e la  fallace  mia  Jperanza  ; ■ 

. . Non  entra  in  gabbia  augel  canuto  y e vecchio  , 

M 


MARIO  P O D I A N 
Ber  ringreflb  di  Papa  Paolo  HI.  in  Perugia  .’. 
Dalla  racc.  di  Giacinto  Vincioli.. 

SAnto  Rettvr , io<  voce-  non  abbia> 

Che  Poffa  all»  grandezza  del  foggetto  ' 
Oggi  di  par  andar  colle  parole^ 

Per  quejto  pur  mi  aggrada,  aprir,  le  labbia^ 
Ch'  almeno  ombra  farò  del  mio  concetto  y 
Volto  /opra  cofe  altOy  eterne  y e fole-y 
Ohe  j’ Uom  mortai  mai  vuote' 

[Scordato  di  Colui  che^l  Mare  aecolfe^ 
Mcjìrarle  y e dir  quante  fi  fieno  y e quali ^ 
Lievi  da  terra  P ali 

Ma  in  piu  felice  ardir  eh'  egli  non  fciolfe  ^ 
i la  penna  accoppiando  col  de  fio 
Conti  le  ftelle  in  Cielo , e ptnga  Iddio  i ~ 
Veramente  curò  penfier  cetefle 
Far  degno  Voi  unicamente  chiaro 
Del  manto  y che  coprì  la  pietra  prìma.y 
Perch'  alP  incontro  in  la  Jua  antica  veftt- 
Il  mondo  riponejie  a lui  pur  carOy 
Che  così  errante  ancor fe^l  pregia^  e liimo^ 
Perciè  a' dì  mJìruJciml.  ^ 

Voi  la  tornajìe  a quei  graditi^  doni  y. 

A quel  giocondo  fuo  puro  gioire , - 
F già  sì  parmi  udire 
Voce  che  in  tali  grati  accenti  fuoni  j 
Fcco  di  nuovo  per  d(ivin  configlio 
Chi  alta  falute  oggi  ne  annuncia  il  Giglio^ 
G/ày  dico,  veder  parmi  a.  poco  a poco 
Ridurfi  per  P accorta , e [anta  Verga ,, 

Il  Gregge  fparfh  al  vofiro  campo  ameno; 

F P altro  armento  ePogni  pafc'iy  e luoco^ 
Per  tema  che  il  mal  Lupo  noi  difpergay^ 
Correr  divoto  a quejìo  voflro  in  fono:. 

Già  veder  parrnel  pieno 
F fio.  tutto  un  Ovile,  y cd.  un,  Pafióre  ^ 


w 


g-jo  Mario  Podiani . 

L’aere  veflirfi  un  feren  vago^  e lìet9\  ^ 
'che  vìa  piò  umile  y quieto  y 
Zefiro  fpiri  fempre  in  dolce  odore , . 

L finalmente'  fciolto  ìrr  bel  lavoro 
Alt^o  ih  Mondo' non  Jid  che^ fiori',  ed  ere'* 

S’ a tanto-pregio  y a tantO'  merto-  venne 

£*  invitto  eterno  , gran  Figliuol-  di  Giove  f 
Grazie' che  a' pochi  il  Gioì  largo  dejhna-y 
Che  per  la  fòla  fua  bontd^Jòflenne * 

L pel  valor  delle' eccelfe  ju^  prove  . 

Le  Stelle,  e Die, .fatica  alta-,  e divina s\ 
Vofi^-dtvmìi  carnmiria: 

De  la  fuarmlto  innanzi  ì non  che  al  parai 
Voi  d^'Ercol  sì  piò  degnó^  e^nobil' fiete. 

Vói  piò.  bel  don  godete  , 

Cbe^l  padre  Iddio , non  mai  dei  premi  avaro. 
Cometa  piò  forte- in^  regger  tanto  pondo 
Sulle  f pai  le  vi  pofiril  Cielo- , e’I  Mondo,  - 
Siede  il  Cupode  alla  fuperna  Porta , 

E f’Cà  ha  lui  , che  del  Tefor  di  fopre 
Pieno  ebbe  il-  vafò  s e de  piu  gran  fegrett  » 

Indi:  ciafvun'ne'gode , e fi  conforta , 

'Di  vagheggiar  le  ve  fife  divine  opre, 

E gli  alti  bei  coflumi;  e manfueti: 

Indi  ragionan  lieti 

Degno  è eh  alla. mia'  nave  egli fita  in  cura, 
Giufia  co/a,  e perfetta  allor  fu  ch’io 
Gli  de/fi  il  nome  mìo  ' 

ri  fole  ambidue  injième  ci  /igwa  ,.  - 
•E  ciò  eh  oprammo  mai  per  sè  ciajcuno , 
TutPopra-y  e fa  nel  Mondo  oggi  que/PUno , ’ 
Da  poi  eh'  umilemente 

Canzone  avrai  baciato  il  facro  piede 
E detto  ; Mal  s’ accrefee  luce  al  giorno 
Soggiugni  ; d' ogni  intorno 
Cid  fuona  il  gfìdo,  e i merti  ne  fan  fedèy 
Che  non  che  i nofiri,  i luoghi  piò  remoti 
ir  armo- da  fagrar  tempi,  c porger  voti,. 

“ y.< ■ Googjc 


LODOVICO  MARTELLO.. 
Dalle  Rime  dell’  Autore .. 


QUand^ió  Veggio  arr^JJìrfi-ifr  u»  mamentè'  ' 
ha  bianca  neve  ^,  e per  vergogna  umilf  ' 
ahinarji  a'  terra-  il  bel  guardo  gentile  y 
p/ée‘  rn‘ha  ne  l'Alma  ogn' altro  lume fpenfoy 
E /’  one^O'  faU*to-nafcer  fentoi 

Fra  le  perle  y e le  rofe  y onde  ogni  vile' 
Parola  è 'n  bando  \ un- novo y alto  y e fottilc' 
Fj^co  m*  avvampa  il- cor  y troppo  contento  \ 

X j’  io  avtff\  pmna-y  e carta  allora  y ^ 

lo  direi  fofe  y chi’  ad  umano- ingegno^, 

< 5" enza  pari  favor , farebber  nove . . 

T'  fovra>  ogn’  altro  il  mio  dir  tanto  fora,.  ) 
J^anto  è il  valor  pih  d^  slm  valer  degnai 
chi  gli  miei  penjùr  nodrifc^,.  e move 


Uonne,  che  di  bellezza,  e di  onefate’- 
Tra  l’  altre  Donne  i primi  foggi  avete,. 
Donne  yche^l  Mondo  in  gentil  foco  ardete,-, 
E fete  il  fior  di  quejìa  noflra  etate  \ 

Sé.  con-  dritt’ occhio  il  mio  bel  Sol  mirate. 

Che  rn’  abbaglia,  e mi  firugge,  voi  direte,. 
Cb’ei-  vinca-  voi  ben  quanto  voi  vincete 
X^dltre  y che  fon  tra  noi  belle  , e pregiate  » 
Dal  piìi  bello  il  pili  bel  Natura  tolft  , 

E del  piò  -fitnto  il  del  diede  il  piU  fantQ 
Quando  mo fiero  a far  co  fa  sìrara,. 

E non  è centra  voi  quejìo,  cb’io  canto,. 

Voi  fete  Soli,  e.  Dio  moftrar  ne  volfe,. 

Chi  ei  fapea  far  di  voi  luce  più.  chiara , . 

Trop^ 


Lodovico  Martello . 


Troppo  c piti  diuro  f e piì4  infelice  Jìatv  i 
Lagrimofi  occhi  miei,  che  quel  di  pria 
J^ejloy  che  mia  fortuna  acerba  ^ e ria 
Per  farmi  a morte  travagUar  w’  ha>  dat  « 
Perchè  fovente  mi*  era  il  pianger  grato  , 

JEV  lamtntfirmi  eV  fofpirar  per  via  , 

Gh'  io  vedea  far  fi  in  vijìa  umile,  e pia 
'Quella , acuì fiede  Amor  ne  gli  occhi  armatf-i 
Cìosì  fperava  almen  qualche  mercede 
De  te  fatiche  mìe,  ch‘  eran  fovente 
Pdlefi,  e contesa  chi  potea  fanarmi. 

Or  che- Madonna  il  mio  dolor  non  vede^ 

E i trifii  pianti,  e'I  fofpirar  non  f ente, 
GM  pub  da  morte  altri  che  morte  aitarmi^ 


Quand^  io  vólgo  la  mente  a dire  in  rm/r 
Alcuna  lode  de  la  Donna  mia  : 

Com^  ella  è cajia,  leggiadretta , e pia  . 
Come  de' miei  penfier  è pojia  in  cinta  V 
VAlma-,  chi*  oltre  a ragion  fue  forze  finta  , 
Dubbiofa  , e fianca  fi  riman  tra  via  , 

E P intelletto  vago  fi  dipuia  . 

Che  non  fa , che  dir  deggia  o pofcia , o primari 
Ond^  io  ricorro  paventofo,  e foto 
A P immagine  fanta-  , che  neh  petto 
Di  fua  man  propria  mi  dipinfe  Amore'» 
Ove  mirando  a me  fieffi  'm'  involo; 

E perb  taccio  j e non  è mio  difetto  i 
Ma- di  troppa  bellezza,  e troppo  ardóre. 

Da  9- 


D^Zzea  bv  Cooglf 


Xodovico  Martelio . 


\ 

Da  i Vùjlr' occhi  legpjadtì.,  e da  aecortt 
Dolci  parole  i e dal  bel  rifa  [amo 
Muove  f Donna ^ Pardir,  perch^to  fontani» 
In  .trav({gliar  per  voi  fecuro^  e forte» 

' Da  cui  dolci  mi  fon  martiri ^ e morte; 

Dolci  i caldi  fofpiri  y e dolce  il  pianto  ^ 
Piìi  che  d'altre  tl gioir  ^ la  vita  ^ e'I  canto: 
Sì  mi  governa  Amor , vaghezza , e forte . 
h JE  fe  quando  talor  parlando  andate 

Non  è felvaggio  coTj  che  fi  fiia  fermo 
Nel  fuo  duro  voler  y pur  ch^  ei  v*afcoltii 
lo  vorrei  ben  veder  come  P armate 
Alme  di  ghiaccio  troveriano  fchermo 
Ai  .tifo  y al  guardo  y ai  dire  infieme  accolti , 


Hant*  ^ dolce  il  cantar , eh*  ad  ora  ad  ora  y 
Ragionando  d^  amor , la  Donna  mia 
Muove , che  V core  ogni  altro  dolce  obblìat 
E -di  queflo  fi  pafee , e j’  innamora . 

Qual  fera  è in  felva , ovenon  fcendaAurorày 
Nè  Sol  giammai  y così  Jpìetata , e riay 
Che  non  venijje  manfuetay  e pia  > 

A i dolci  accenti , fe  li  udiffe  alloiaì 
» Copronfi  d*  animai  l' erbette  y e i fajfi  \ 

' ^ gli  Augelletù  y onde'l  cantar  fi  fentCy 
Piegano  a terra  i rami  d' ogn^  intorno  ; 
Quando  tal  or  nel  caldo  tempo  flajfi 
Pezzofa  a Paura  y 'a  l'ombra , e dolcemente 
Cantando  pajfa  il  più  nojofo  giorno.  . 

Fi  e- 


.Lodovico  lìlartelb.. 


'm 


Tiejohì  '.colli  fioriti  y Mpriche  "ualìty 
Liete  campagne , ave  al  buon  tempo 
:Z^re,  e dolcemente  ogni^or  sbadita 
Con  r erbe  verdi  y e i. fior  vermigli :t  e gialli,  | 

Sacri  bofchettiy  ov'jtmmofi. balli 

Tan  gli  augd letti  y quando  Amor  gl'i^nfpira^  ' 
E dove  Jl  Rofignuol  flange  y e fofpir a 
Al  dolce  juon  de*. liquidi  criflallis  ' 

Jl  voi  foli  infelici  invidia  porto  y 

Che  vi  godete  quella  Donna.y  eh*  io 
Chiamo  ad  ogn*  or  piangendo , e non  m*afeolta. 
Deh  chi  m*  ha  jatto  tal , chi* io  non  fia  merto^ 
Poi  eh'  io  rimafi  in  preda  al  gran  dejio^ 

. E .vidi  in  fuga  ogni  mia  fpeme  voltai-^ 


Dhi  poteffe  véderè  il  bel  paefi^ 

Ov' or  fi  trova  y Amory  la  'Donna  mia  ^ 

•*  Novo  piacer  di  veder  quivi  avriay 

Vie  piti  eh' altrove , il  Ciel  largo , a torteje^ 
ffiangendo  il  Rofigmtol  l*  antiche  offe  fé 
Crea  foave , .angelica  armonia 
E .con  la  dolce y e cara  eomp^nia 
Rinovella  d'Amor  Vardenti  imprefi  • _ 
Quanti  animai  fovra  l' erbette  y <e  i -fiori 
. 'Di  xh'ora  il  luogo  a grand' onor  s*adotnéy 
Tanno  a Inaura  gentil  vezTìofì  halit  i 
Quanti  pefei  entro  i liquidi  xrifialii  ' • _ . 

Dann'opra  a i lor  felici  y e lieti  attori  y 

.Or  che  la  vita  mia  fra  ler  foggiornal . 

Mojfe 
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JMoffè  da  due  begli  océhldl  ^ivo  raggio^ 

Ch*  in  compagnia  d^Amor  nel  cor  difeefe.^ 
'EneWetà  piò  frefcadl  cor  mi*acceje.^ 
Chiedendo  a gli  occhi  me  $ dentro  il  viaggio . 
dDiffemi  PAlma  allor  : fe  tu  fei  faggio , 

. Non  ti  levar  da  sì  leggiadre  imprefe\ 

^ Mira  Jecuro  in  ver  le  luci  acceft , 

E divien  [ervo  \ ,e  non  ti  paj a oltraggio 
Ch^a  [pino  sì  gentil  Jervir  con  fede  * 
l'iè  piò  glena  ti  fiac  che  fe  tu  fojfi 
Fatto  Signor  di  quanto  gira  il  Svle . 

Jo  credei  tanto. a l'alte  fue  parole ^ [de 

Chè'nguifa  d'Vom^cJo  attènde  il  hen^ch'^ei  chie. 

JVr affjfas  in begli  occhi  ^e  \l.coi  aonjnojft  .. 


Jn  quei  begli  occhia  ,ove  gli  anoY  del  Cielo,  ^ 
A1L  di'  Amor  fon^gmute  infìeme , 

Alberga  f Alma ^ c quindi  fpera,  o teme. 
Cinta  di  fiamme , e cfamorofo  geioj, 

- cangiar  di  ,pelo^ 

Voglia  non  cangerai , eh'  a d'ore  eflreme. 
Sen^verrà  meco  Amere  ^ e quella  fpeme 
Porto  y dal  dì  ch'io  prefi  il  mortai  velo  , 

E non  fon  iq  quel , che  ti  tengo  in  vita , 

Ma  i dolci  fguardi  de  i.  begli  occhi  fanti  ^ 
Che  fanno  invidia  a le  ,più  chiare  felle . 
lo  y che  credo  al  fuo  dir  , mi  fo  davanti  ; 

A chi  piti,  darmi  y qual  promette  y aita., 

' ^ l^^  in  quelle  luci  beilt, 

" ' ' ' ~U 
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U cantai  sì  dolcemente  in  rima 

De  l'*,alta  fronde  ^ che  nel  cor  mi  nacque 
Ne  Vetd  frefca},  e fuor  di  cui  mi  Jpioaque^ 
S^al  più  bella  < o gentil  cofa  fi  filma  • 
Mercé  d' Amor , che  mi  oonduffe  in  prima 
Per  mia  ventura  aìlw^o^  onde] con  P acque 
Di  Sorga  in  chiufa  Valle , «’  non  fi  tacque , 
.Qual  IO  già  fui  per  forza  di  fua  lima  ■. 
Qhe ^ veder  leiy  twH  mio  Signor  mi  fcelfe^ 

E men'fe  degno;  a Pamorofe  genti 
Facea  vita  bramar  col  cantar  mio . 

E poi  che  motte  acerbamente  fvelfe 

Quella  pianta  gentil^  co  i nuovi  accenta 
Fei  di  morire  altrui  dolce  defio* . 


Quando  ia  Donna , che  foavemente 

Con  gli  atti  fanti  ogn*  or  ancide  ^ e fona  ^ 
Sceuro  da  voi  mi  videi  umile y e piana 
Mojfe  ver  me  con  un  fofpko  -ardente  ^ 
Drizzando  gli  occhi  fuà  pietofamente-y 
E parca  dire:  oimèy  chi  m^ allontana 
Il  mio  fedele  amicoì  o fpeme  vanay 
O folle  vaneggiar  di  tutta  gente  ! 

Queflo  raccolfi  di  fue  luci  fante  y 
. E del  fofpiroy  e del  color  y che^l  vife 
La  fa  fembrar  leggiadra  mortty  e bella  • 
lo  vale  a dire:  il  voftro  caro  Amante  y 
Donna , non  é da  voi  col  cor  divifo  ; 
Quandi*  io  perdei  piangendo  atti  y e favella  ^ 

Vaili 
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Valli  ripofle  t e fole, 

Ombrofi,  e folti  bofchi , 

Vaghi,  ftefchi,  fonanti,  e chiari  rivi:  . 

Cui  l'erbe,  e le  viole  * 

Gir  fanno  ombrofi,  e fofchi 
IT ornate  in  vita  co  i buon  fiati  efiivi  • - 
Antri,  deferti  vivi. 

Che  rifpondete  a i canti 
De  i dipinti  augelletti. 

Che  da  gli  accefi  petti 

Mandan  fofpiri  al  Crei  dolci,  e tremanti: 
Deh  con  ptetate  intenti  . 

Udite  i miei  lamenti. 

La  Donna,  ch^  io  tant^amo, 
f'  venuta  a vederme  : ' 

poi  fiibitamente  j’ è partita . 

Sì,  ch'io  mi  fìruggo,  e bramo  ^ 

Ter  quefte ^ifpide y ed  "erme 
Selve  finire  ornai  la  fianca  vita, 

O mia  mente  fchernita 
Da  £ojt  rea  ventura. 

Chi  ti  confolaì  0 voi  ' ' ’ 

Che  v'al/egrafie , e poi 
Così  lofio  piangefie,  a che  JÌ  dura 
. Vi  fu  mai  l'empia  forte , 

Che  non  vi  chiufe  a morrei 
Dolce  era  morte  allora , 

Che  quelle  luci  fante 

Vi  fean  sì  liète  di  fua  bella  vifla  i ' j 
Perchè  quel,  ch'or  rtPaccora 
Non  ne  faria  davante; 

Ahi  pur  tal  volta  dal  morir  s*acquifia , 
Folle  è quei,  che  s'attrifia, 

^ D'aver  morte  per  tempo  '. 

Amanti,  chiunque  è lieto 

Tr leghi  devoto,'  e queto  ' ‘ 

Il  del,  non  lo  tiferb' a peggUt  tempo ^ ' 

i ‘ " Dian^t 
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Dianzi  er*  io  jì  sontento , 

■ Or  piange , .9  mi  lamento^ 

Or  vo  penfofoy  e fole 
Se  non  quanto  i fofpiri^ 

Il  pianto^  et  rei  penjier  meco  fi  flanno^ 

E talor  mi*  ergo  .a  ^olo 
Con  r.aji  Àe  i defiri  » . 

Ter  girne  Jn  parte , . ove  / annuite  si  danno, 
T alar  me  flefio  inganno  ^ 

Vedendo  .ogn*or  pre/ènte  ' ' ^ 

‘ In /r  ondi  ^ jn  fiori , in  erba 
Ne  la  fua  etate  acerba 
Jaiy  che  dentano  nii  fa  jgir  dolente 
Con  da  memoria  piena  '■  , ' 

Di  fua  .beltà  ferena, 

Beate  erbette^  e fiorii 
Ove  fi  flava  ajfifa 

La  bella  Donna  dolcemente  a V ombrai 

A cui  Ninfit,  e .'Paflori 

Ballato  .intorno^  a guifa 

Di flelle apprejfo  il  Sol,  xhe  \l  di  V adombra^ 

JE  poi  la  notte  ifgombra 

Del  fuo  raggio  \gentile . 

Beata  aura  foave. 

Che  le  facea,.men  grave 

JJaer,  movendo  il  srtn  biondo e fottili^ 

State  fecure  in  gioja 

Del  Ver.no , o.  ddltra  noja . 

Cantin  gli  vaghi  augelli  ‘ 

Per  quelle  chiufe  valli  . ^ 

Ciugnendoi  / jcanti  mI  I7totìyioft0  de  P 

Vengan  fatiti  fneJli 

Tacendo  alpeflri  balli  t 

Vengan  Fauni,  e Silvan  Carchi  di  fronde i 

Vengan  liete , e gioconde  > 

Senza  paura , o Jdegno  i , 

/‘fitte  le  Ninfe  afehiera,  ' ’ . 

B da 
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F da  mattino  ^ -fera 
Sidlm  dolce  cantando^  ed  è hen  degno , 
Che  / han  veduto  quella , o » 

•Ch'  a Dio  chiede  ogni  fiella. 

.Laffoi  Canzone,  io  ve\fol  , pianger.  chUbbi 
In  un  .punto , e perdei 
T uni  i diletti  miei.,  ‘ 


ciovam*.bàtista  schiafenato. 

Balle  Rime -dell’  Autore. 

Ahmo  sa,  ^he  per  lunghe  oUlìqme  Rrade 
Rotando  eterno,  ilmondo^Uumt  e adorni, 
' -fi  compartendo  Je  flagieni  'e  i giorni  * 
Dat  quanto  a^^noi^par  che  b, fogni  a aggrado  • 
troppo  è enver  Jo  JpJendor  -e  la  beltadf  - 
Lf  vtrtìt  troppa  de^tuoi 'raggi  adorni ^ • 
Maprù  b del  Sol  ch'avvien  thè  qutfoggiornì 
Ver  rata  ventura  e de  da  noflra  etadff 

C 'Sgombra: 

lu  al  nojiro  tfcchto  le  tenebre,  eolia  Pai 
Sc^cta  la  nebbia,  che  Pofeura  ‘e  vela  ^ 

^»*  dt  terremjrufti  e fior  n^ ingombra,  ' 

D ma  la  fua  luce  alma 

Verchè  pih  JpeJfo  de  la  tua  fi  celai-  ^ 

^ 
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Lajfo  chi  a mal  mio  grado  ancor  mi  mena  . 

Sì  ratto  in  parte,  ond^  io  fuggir  dovrei 
Per  non  turbar  la  fronte  alma  e ferenU  f 
In  cui  fi  leggon  tutù  i penfier  miei} 

Senza  il  bel  lume  che  ogni  doglia  affiena 
Ben  fento  io  toflo  oimè  ! . eh'  io  ne  morrei  ; 
It/la  non  fora  la_  morte  minor  pena  ì 
Ah  quanto  tarda  piu  eh'  io  non  vorrei  ! 
Madonna , ù fallo , e' l fallir  mio  non  feufo y 
Anzi  ben  difcernendolo  mi  doglio 
Che  la  ragion  fia  vinta  dal  forte  ufo . 

Ma  fe'l  bel  vifo,  ond'  to  vita  aver  foglio 
Può  dal  del  trar  afe  quanto  è la  Jufo, 
Perchè  da  lui  cotanto  io  merto  orgoglio  ì 


Vaghi  begli  occhi  che  pili  chìarametUe 
Che  in  vetro  il  SoL,  net  cor  mio  tr alucete , 

' Poi  che  dentro  paffando  il  duol  vedete  , 

. C/étf  lo  flrugge  per  voi  à fieramente t. . 
‘Deh  perchè  ornai  ver  me  pietofamente  , ^ 
Una  fol  volta  alrnen  non  vi  volgete} 

Voi  m' impiagafie.  oime,^^voi  mi  dovetf!  ^ 

Col  bel  guardo  fanar  fiavemente.  . 

Ma  fe  pur  il  mio  mal  tanto  vi  piace , 

Cii'e  quanto  fi  può  fdegnofi  e fieri , 

" Che  non  molto  vivranno  i fdegni  e l tre» 
Nè  fià  per  che,, oggi  in  vói  men  trovi  pace 
Chea  lor^  malgrado  almen  morto  iononfperi 
Di  pictade  i bei  raggi  impallidire  f.  , 
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Me  fteffo  fot , chi  */  crederla  giammai, 

) Non  la  voftra  durezza  odio' e dìfamo , 

' Che  fe  voi  quella  amate,  ancora  io  l'amo, 
lo  s'a  voi fpiaccio , anche  a me  /piaccio  ornai , 
Tuggo  il  canto  e V piacer  , la  doglia  e i guai 
' Cerco,  il  mio  henfaftidio , il  mio  malòrama, 

E la  vita  rifiuto  e ihorte  chiamo, 

■ -Hai  dì  che  in  voi  tal  voglia  ritrovai . . ^ 

^ Heh  Verrà  giammai  tempo  che  la  cange} 

Ma  fe  pur  egli,  0 Jìrano  deftr  nojlrol^ 

Crefce  con  lei , crefca  V voler  mio  infieme  j ^ 
’ E^Jia  che  può , che  me  il  dolor  non  dnge , 

j Nè  perchè  s'  avvicini  il  fin  mi  prème , 

'ì^on  fon  mio  no , j*  io  moro  il  danno  è vojìro  * 


^ Ove  fuggi,  ove  fuggi  0 /ciocca  Tillt}  ' ’ 

' Non  vedi  coni'  a queflo  bel  foggiorno 

Te  l'erbe  e i fior , che  ridon  d'  ognintorno. 
Te  i fiumi  chiamin  lucidi  e tranquilli} 

‘ Non  odi  qual  dolcezza  al  canto  injtilli 

Progne  tra  V ombre , ond'  è ’/  bofchetto  adorno  ? 
i^al  tempre  aura  del  fol  fui  mezzo  giorno 
1 raggi  ond'  il  del  par  ch'arda  e sfavilli } . 

Deh  a cotanti  diletti  vieni  ornai; 

Qui  pofa,  0 Pilli  mia,  fin  che  da  i colli 
Maggior  difcenda  a poco  a poco  l'ombra, 

^ Allor  meco  al  mio  albergo  ne  verrai. 

Ove  la  menfa  di  cajìagne  molli, 

E di  purpurei  pomi  ti  fia  ingombra . ' ' ' 

•P  5 O beU 
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O bella,  man che  di  treppo  afpra  piaga; 
Tutto,  il.  mio.  lato  manco  petcotejìi  y 
Maa  che  trafiggi  il  cor  co!  indi  traejli 
Sì  che  del  colpo  ejìrem»  oggi  s!  impiaga 
O bella, man  y che  del  mio  firazio  vaga 
Mille  duri  empì' lacci  mi  iendpjìi,. 

È con  tai  nodi  H alma  poi  Jìringefiii 
Ch'or,  ne  rnen  menoy  e di  età  pur  s'appaga; 
Poi  che  da  te  non.  ebbi  mai  conforto 

Mentre  eh'  io  vijfi , anzi  a t pili  caldi prieght- 
Ti  meflrafìi  ogni  or  piò  fcortejè  e-  cruda  j 
Or  ch'io  ne.  mero  ahi  lafio  !»  e a sì.  gran  torto  ,, 
U ultima,  almen  pietà  non  mi;  fi  nieghit 
Ma  gli  occhi  mtei  fole,  un  tuo.  dito,  chiuda^ 


Atma^,  che  piena,  di  sì  ardente  sdegno: 

Ti  ftavi  in,  parte  folitaria.  amica , 

Poi  chopper  mio  maggior  dannò  e fatica 
Mifpinge  V del  là  ond'  io  fuggir  m'ingegno:: 
S' innanzi  al  •vifo  clP^  odio , & è ben.  degno 
Mi  condurrà  de  P'afpra  mia.  nemica , 

Beltà  non  vinca,  la  virtute:  antica  y 
Di  che-  armato  empia  guerra,  pur  foflegno». 
AmtÀ'J  fuo  orgoglio  per-  ptìt  falde  feudo y. 

Che  'I  trionfo  ne- porti  a poco  a poco 
In  te  fia  allot  piò  che  mai  foffe  imprejfo,. 
Che  parlo  ì io  . rejie,  di  valor,  già  ignudo  j 
Già  per  l'offa  traferme  un  novo,  foco 
Che  farem  dunque  a que'  begli  occhi  prèffo  V. 
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Jk/wa-  avvolta  im  quel  terrejìre  vele  , , - 

eòe  la  verace'  vijìa-  ti  contende , 

E de  la-  luce  indegno  obbito  ti  rende  ^ 

Di  cui  gran  tempo  già  gode fli  in  cielo; 

In.  te  fi  defti:  ornai  l'antico  zelo  ., 

Ornai  lo  ftudio>  tuo  iaìziy  e ammende  y 
Ohe  vana  cofa  oimè  troppo  P accende  » • 
Eoi  che  [cendefìi  a provar  caldo-  e .gelo  * 
JAturtal  bellezza  a noi  qua’  non  Ji  mofir a ^ 
Perchè  fitto  le  fpme  dure  e grevi: 

ÙP  vii  kefir  n^affliga.  al  Sol  y e a.  P ombra 
Eia  perchè  tal  fimbianza  Pala  nojìra 

De  i penfiet  /pieghi  ^ e a la-  belìade  lievi  j. 
Ohe:  d' immortai  fimmapiqcer  ne'*ngmlffa- 


5<r  da  me  ti  /compagni 

Come  puoi'  tu  fintir  il  dolor  meco? 

O fi  ' l finti y alma  y onel  è eh'  io  nonfia  teCoX 
EJon  mt  la/ciafli  tu  tratta^  da  i rat' 

Del  nojiro-  chiaro-  file'  ; 

He  la  /uà  prefl'a  acerba  dipartita?  ^ 

Ehe-  fian  pur  P a/pre- doglie-  ab  mondo /olfr-' 
E tua  la  gioja  ornai  y 
€b'  a.  me  la  luce  y onde  iì'  dolce  vit0  ^ 
Ebbi  un  tempo  y e /parità  ^ 

Te  notte  e’  giorno  mena  y e ritieh  /eeo^- 
'Ù  qui  torna  ov'  io  piango  filo  e cieco*- 
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• Dal2.  voi.  delle  Rime  fcelte  pub.  dal  Giolito 

PJange4  Madonna^  e sì  foavemente 

Formava  un  mejìo  ^ e lamentevol  dire  y 
Ck*  ella  facea  con  lagrime , e martire 
Piangere  Amor , ncin  pur  Fumana  gente . 
Stavan  le  Donne  'jìupide , ed  attente 
Sì' ad  afe  oliar  quel  fiebil  fuo  languire  y 
Chefempre  ovunque , avvien , che  gli  occhi  i 
Quell'  ac  ce  fa  pietà  mi  fia  prefente . 

Il  mlor , che  altrui  vifia  cangiar  fuole , 
Ciungea  bellezza  al  vifo , affai  ftU  chiaro 
Di  bianca  neve , eh'  in  bel  colle  fiocchi . 

, O veramente  giorno  acerbo , e caro  y 
Che  fu  degno  afcoltar  le  fue  parole  y 
E veder  lagrimar  que*  duo  begli  occhi»  ‘ 


Dal  lib.  delle  Rime  pub.  in  Venezia# 

Lieti  y e verdi  arbofcelliy 
Dote  al  tornar  del  giorno 
Verrà  colei , che  vive  del  mio  datino'. 
Ben  nati  fior  novelli. 

Che  con  dolce  aria  intorno 
Mantiene,  e defila  al  rinovar  de  l'anno i 
Piaggia,  che  del  mio  affanno 
Sarai  triegua , e conforto, 

Qualor  vedrò  il  bel  vip» 

Armato  in  Paradifo , 

■ Che  m'ha  vivendo  innanzi  il  tempo  morti 
, Con  gli  angelici  rai , 

eh' amando  fol  m'inì'egnan  di  trar  suai . 
Se'l  Cielo,  0 a mio  Pianeta 
' ' " ■ Mi 


A . 
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Mi  rende  il  tempo,  e Pota, 

Dtfl  bel  principio  di  cotanta  gioja, 

Cb'  io  miri  onejìa  , e lieta 

Snella , che  ’/  Mondo  onora , ' 

Pria,  che  piangendo,  e fofpirancP P mojaj 
I Fra  tanta  angofcia  , e no} a 
I Fia  Verde  ancor  la  /pene. 

Pria  dal  mar  tir  confufa. 

Che  fatta  avea  Aretttfa 

ha  vifla  mia,  che  di  dolor  mantiene 

Ut,  e notte 'I  mio  Signore,  .*• 

'XI he ^ del  fuo  pianger  vive,  edelmioardoreg  ' 

Deh,  quando  fia,  ch'io  vcggia  - , 

Qu^P Alma  j}  gentile 

Ir  quinci,  è quindi  come  un  nuovo  Sole  ? 

F poi  penfofa  feggif 
Altera  in  loco  umile. 

Fermando  il  del  coi  fuon  de  le  parole  m -i. 

E d'erbe,  e di  viole,  * » 

he  q^ai  con  l'una , e con  l'altra  man  bianca 
Cogliendo  intorno  7 lembo  ^ 

Empia  'I  foave  grembo , 

Poi  per  rifugio  de  Panima  fianca 
*Forme  i leggiadri  accenti, 

Ch'arrefiar  fanno' l Sol , chetar  i venti,  ^ 

Diletto , e puro  fiume , 

Che^  rammentar  ti  dei  , 

De  le  gravofe,'  ed  afpre  mie  fatiche, 

Quahdo  7 chiaro  cojìurne 

Scorta  de  i penfier  miei 

Rivedrai  in  quefie  d'aure, falde  apriche  • 

S)  di  Jìlenzio  amiche. 

De  le^  mie  pene  acerbe  . , 

Prego  pietà  ti  muova. 

Che  com'or  non  fi  trova 
V P araggio  a le  fue  grazie  alte,  e fuperbe , 

Cosi  fimil  non  veggio 

P 5 Sta» 
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Stato eh' ornai,  del.  mio,  s'ejìimc  il  ftggìo*. 

S tu  ripofla  riva ,, . 

Che  que'campiy.e  quel  borgo < 

Cingi,  con  erte  f . e sì.  floride  [palle  y, 

Mentr'  avverrà , eh'  io  feriva. 

Dfil  ben  y di  cui  m' accorgo  y ' 

Spargi  le  voci,  mie  di  calle  in  calle 

JE"  quejìa.y  e quella,  valle  y 

Tiot  y fonti  y aufe  y erbe  y e fronde 

Invita  y e U'  contrade 

Chi  amar.  Valma.  beltade.y 

Che  lungo  ejtglfo  a me  vieta  ,,  ed  afeonde ,, 

Perchè  la.  vita  fempre 

A forza^  di  ffptt  manchi  y e fi  flempre . 

Q'  femplicetta  mia ,,  perchè  non.  taci  ^ 

Se'l  pianger  cosVnfieme- 

Ne  da.  molta,  temenza.y  e poca  fpemeì: 

Toiletti  b'ofchi  y e rive-y. 

Lucidi  y e puri  fonti  y. 

Ch'avete  a [degno,  t'afpre  mie  fatiche 
Sitveflri-  Ninfe ,,  e Dive- 
.Di'  quejli  y.  e di  quei  monti  i 
Valli  de  i miei:  'penfì^r  piUy  chValtre  amiche 
• Anzi  compagne  antiche  y.  . ' , 

L tu  y che'l  mio,  duo;  fenti.y_ 

L dopo,  da  fpelunche- 
D' erbe  coverte  y e ingiunche  y^ 

Ktfpondi  y come  udifle  i primi  accenti  y 
Così  a.  voi  tutti'  infieme  ' 

Or  non  fia  grave  udir.  le.,  vici  ejlreme  .. 

Nàn  è feemo  lo  file  y'  ' ' 

Col' mancar,  de  l'.etade  , ' 

L leiy  ch'or  tant'è.via  piUfietay_e  eruda^^ 
^uant' è la,  piò  gentile  y ‘ 

Nr>n  muove  aneor  pretade , • ■ 

AcSfOCfhè'l  fin  ornai  le  luci  chiuda , 

Ed: 
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Ed.  al  fùo  albergo  ignudn-. 

Ritorni  P afflitti  Alma , a ' 

Ma.  pria  y,  che  in  pianti  il  mojay^ 

E 'di.  ciò  prenda,  gioja]. 

Notate,  de  P mari  ir  la.  grave  falma  y . 
Amid  i.  ® fidi,  bofchiy, 

E vd  cavi:  antri , , tenebrojiy , e fofehì  ».  v 
Lajfo  ,,  quando  fiali  giorno  y 
Che  di  qua  m'inizi,  a volo  • 

Al  deli  lajfando  quefla  grave  gonna  y. 

Per  veflirmi  p ih  adorno. 

Manto  y e piu.  raro  y e foloy, 

Per  voi  noi fappia.quell'altera.Ùonnay 
Chi  al  pianger,  mio.  colonna- 
Eu  fernpre  intiera  y e falday. 

Ma  prego  chiufo.  refi L 

Era  quegli:  orrori  y.  e quefii 

E tu.de  i miei  fpfpiri  ardente  falda  y, 

Per  mia.  tranquilla  forte  y. 

Tieni  in.  tuo  grembo  afcofa.  la  miai  morte  ^ 
Amati,  poggiy  e colli.y. 

Tra.  i.  quaii  perdei  me  fleffo  y . 

E voi  dolenti,  fiori  y.  e - ben  naPerbe  y, 

Che  gli  occhi  umidi  y e- molli. 

Bagnati  vi  han.  jj  ’ fpejfo \ 
Sperando  mitigar  le- fiamme. ^acerbe y, 

Chi  far^.^maiy  che  fèrbe  y, 

Il  mio  fin.  notte  y e die 

Sì  ehi  unque-non  rifuone  . ^ , 

Talvt'tralepetfpnev.  * 

■Ma'l  fuon  de  le. dolenti. voci. mie: 

Sia  da  voi  raccolto , * - > 

‘ CU  in  eterno . a.,  lé  genti  giacda:  oecolta» 
Qualor  ciò  mi:  rimembra. 

Ne  Vafpra  guerra  ho  tregua  ^. 

Aliar-  vedranfi-fuor  de  i:  lunghi: affanni'  - 
Le.  tormeptoff  membra , , . ^ 

Pj  e.'  con* 
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^4^  ' Girolamo  Brittonio 

"E  converrà  y cf^  io  fegua 

Scortai  che  mi  conduca  a miglior  anni^ 

E ricche  de  i miei  danni 
Si  terran  con  le  piaggici 
E quefii  ifpidi  dumi, 

E que'  jì  puri  fiumi , 

E gli.dugei  con  le  ^e  empiti  efelvaggOy 
fola  avran  pur  dr^lia  r 

Di  quefia  fra  le  pietre  afcofa  fpogliu. 
Sondo  ^ difperata  i ove  n^'andrail 
O fia  men  grave , e mejìa , 

O qui  folingUi  ^ fconofeiuta  re  fia, 

c ' 


P.E  T RONIO  BARBATI. 

Dal  Iìb.2.  delle  Riine  pub.  in  Venezia . 

OMìa  lieta  ventura  i or  quale  flella 

è sì  benigna } quefio  è il  'mio  bel  Soìe^ 
S^efie  ^on  quelle  luci  aiterei  e folti 
Per  cui  porto  nel  cor  piaga  sì  bella . 
l^uefia  è beri  quella  bocca  i ella  è ben  quelito 
On/Pejcon  così  dolci' le  parole; 

Certo  quefia  è I4  man , che  fpeffo  fuole 
Stringermi^ I cor;- la  tocco  y ella  è pur  elite: 
lo  fo,  che  non  m' inganna  fogno  y od  ombrai 
Ecco  io  r abbraccio  y ed  iS  fon  pur»  io  fieffo  y 
Chiederò  pur  mercede  or  che  mi  lice , ’ . 

So  che  non  mi  avverrà  y come  fi  diety  * 
Tra  la  piagai  ^ l^  man  qual  muroèmejpty 
Otmèf  che  è pure  il  fogno  ^ e via  fifgombrà,  . 

’ ' ^ ' ^efia  ' 
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Quefla  le^iadia , e fempltce  angioìetta  , 
STra  noi  dtfcefa  da  i jiellanti  cSioJìri, 

Che  fa  la  noftra  etade  di  par  giojiri 
Con  qualunque  altra  fu  piammai  perfetta 
Fu  dal  fommo  F attor  nel  Cielo  eletta^ 

Che  il  pili  bel  di  la  fu  ^ quagiUne  mojìri  y 
Onde  Vaghi  di  lei  gli  animi  nojiri 
Poggino  al  vero  bene  ^ ove  alletta, 

JAiri  quei , che  noi  crede , il  bel  fplendort 
^e  i fereni  occhi  y o quel  foave  vifoy 
Pd  aggi  a quanto  può  piìt  tozzo  core  ^ 

Che  da  oaff  penjter  tutto  divifo 

Sentirà  alzar  fi  pien  ePun  dolce  errarti 
Tra 'quel  vero  gioir  del  Paradifo, 


Deh  Filli  mia  y fi  pur  Valtr^  ier  non  volfi 
Darti  il  picchi  caprette  y ahi  che  pofs'  io} 

Ch'  a mia  matrigna  pafeo  il  gregge  mio  , 

Clf  ogni  fera  al  tornar  noverar  fuolfi. 

Or  io  i* arreco  y che  fia  man  già  tolfi 
< Dal  lor  ficuro  nido  almoy  e natio  y 
Duo  Cavrioletti , ' ed  al  varcat  del  rio 
Un  mi  fcampò , che  pili  non  ce  V raccolfi,  , ; 
Diman  ti  porterò  ben  diece  pome  y 
'Ché  vincon  di  color , vincon  di  guflo 
I favi  y e 7 dolce  mel  y che  Papi  fanno , V 
Tu  deporrai  lo  fdegno  afpro  y ed  ingiufto 
Cantra  me  prefo , e puoi  veder  ben  come 
Pltigai  fol  per  timot  y non  per  mio  danno,  " 

" ^ . . Par  ' 


I 
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Petrtnia  Barbati .. 


B&fchè'  FJUl  mi.  citami  0 poi  t*afcondi 
V Dietro  a quell'olmo  y,  ed  or-  dietro  a.  Poliva  J; 
Indi,  mi  mojiri  7.  petto e bei  crin.  biondi 
F fuggi y e ridi onde  mia  fpeme  è-  vivai: 

, Riedi  y e-  porgimi  poi  da.  Palfa.  riva. 

Vaghe- ghirlande  di  fieretti  y e [rondi  y 
^ t^ggi  ? « fuggir  -,,  già  quafi. [diva 
Ti  Veggio , . e al  mio  pregar  mainon  rìfpondiij 
* Così  mtfcherniy^  e.  così,  tiemmiy.  ahi.  lajfoy. 

Col  chiamar  y,  col  fuggir  j,  col.  far.  ritorno  y' 
Or  pungi y^  or  [ani y or-  mi’ ripungi  ancora}' 
Deh  y.Filliy  non  fuggir.y.  deh  ferma,  il  pajfoi. 
Mira  t che-  vola  il  tempo.y  e breve  è P ora. 
Da.  far  fi  in  qaejìa.  età.  verde,  foggiamo  ^ 


Rirchè'.y  Filli  \ mi  Jd^niì-  or  non  fpn.  bellò^ 

Vie  più  y che*l  tuo  Damon  y cui  taniòpreggiì^ 
Il  fa  ben.  certo , che  pur  dianzi  in.  quello. 

, Fonte  mi  vidima,  ber  menando , i greggi t 
Forfè  lui  ami  y,o  folta  y,  e me  difpreggiy 
Perch'è  di  me  più.ricco'y.e  di  novello  [giy^ 
^ Fatte  abbonda  ogni  tempo  i ahi  perchè' l chteg» 
i Non.  ti;  darebbe  un  fuo. p}ù  magro  agnello  • . 
^ieniy' e fciegH  de"*  miei,  capro , . ol montone y 
^ual  più  [aggrada  y e a mia  Matrigna poL 
Dnì>y  che'l  tolfe'l  hupo  a Paer  fofco. 
Forfè' y che  mp  di  me  canti  diri  vuoiì 
.dddimandane  Aicippo , , e Coridone  \ 
Comi*  jer  gli  vinfi  la  . zampogna,  al  bafco^. 

Diva  y , 
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J^ìva ,,  Cipro,  reggi  almo ,,  r vezzofit. 

La  'Cui  luce  ne  guida  il  chiaro 'giorno.^ 

E ne  rimeni  a far,  lieto  fvggtorno 
Aprii,  carco,  di  fitt  dolce , e-  giojefo 
jQueJìo  mirto  ti  faexo  alto  y e frondofo^ 

Che  di  gigli , e di  rofe  io  cinga  intorno^. 
Ove  col  bianco.  Adone  in.  bel,  [aggiorno^ 
Prender  talor.  potrai  grato  ripofo. 

Eu  fa , che  Filli,  d'altrettanto  ardore 
Arda  quanP’io.^  o.  d'altrettanto,  gelo  ' 
Agghiacci  il  mioy  quanto  il  fuo  freddo  (tre ^ 
Così  Tir  fi  diceva,  aliar  ^ che.  in  Cielo 

Sptendea  la  betta  madre  alma  eT Amore  ^ 
D.ijgombrando.il  notturno,  umido,  velo,. 


I^I  lib.é.dclIe  Rimc  didiverfi  pub.inVeQczia.. 

fì*Sgi  > Plori , ahi  mira  dietro  a Porne 
Che  ti' porge  ombra,  dagli,  ejì ivi  ardori  ^ 

Che  mentre,  al  capro  tuo  le  corna  infiori 
, E lo  ^^zzeggi  for  che  piò  ferve  il  giorno  \ 
S.atho  a fcofo  va, rnirando-  intorno, 

• 'Tutto,  lafcìvo,,.  ed  or  s'arretra  or  fuori 
Cheto,,  « 'ngordo.  fim  vìen  che  de]  tuo'amoris 
yuol.  far.  rapina  a.  tua  vergogna. j e /corno,. 
Fùggine  ratto,  a.  me^  che  quefìo  petto, 

S alda.  difefa-  fia  j ne  temer  ch'io 
Ancor,  che  foffe^  Pan  non  ti  difenda . « 

aia  poi  nè  tUj  ne.  gregge  - tuo  , piò  fcenda^ 
Senza  me  in  quejìo  bofco  infame  ^ e- rio. 

Di:  Mpjìrif  e lupi ^ e predator  ricetto.' 

y.Et- 


VERONICA  GAMEARA, 
Dai  6ori  delle  Rime  rac.  dal  Rufcelli . 

Vel  nodo  ^ in  cui  la  mia  beata  forte 
\J  Per  ordine  del  del  legommi , ejirìnfèj 
Con  grave  mio  dolor  fciòlfe , e difcinfe 
Quella  crudél , che  ’/  Mondo  chiama  morte  » 
£ fu  P affanno  jÌ  ^ravofo  , e forte  , ' 

Che  tutti  i miei  piaceri  a un  tratto  e flinjè  ; 
E fe' non  che  ragione  al  fin  pur  vinfe^ 
Fatto  avrei  mie  giornate  e brevi  ^ e corte  ^ 
Ma  tema  fol  dì  non  andare  in  parte 
Troppo  lontana  a quella  -,  ove  7 bel  vifo 
Rifplende  fovra  ogni  lucente  fella  ; 
Mitigato  hàH  dolor',  che  ingegno,  od  arte 
' Far  noi  potea  , fperapdo  in  ' Paradifo 
- V Alma  veder  oltre  le'  belle  bella . 


Altri  bofchi , altri  prati,  ed  altri  monti y 
Felice,  e lieto  Bardo,' e godi,  e miri t 
Ed  altre  "Ninfe  vedi  in  vaghi ^ giri 
Danzar  , cantando  intorno  a fr efebi  fonti', 
E ad  altri , eh'  a mortali  ora  racconti 
. Gli  moderati  tuoi  Jan  ti  dejìri , 

Nè  piu  fuor  del  tuo  pitto  efeon  fofpiri  > , 
Di' dolor  fogni  manifejii,  e conti» 

Ma  beato  nel  del  najfcer  /’  aurora , 

E folto  i piedi  tuoi  vedi  le  flelle 
Produr  girando  i vari  effetti  fuoi, 

E vedi,  che  i pajìor  d'erbe  novella 
Sacrificio  ti  fanno  , e dicon  poi: 

Sii  propizio  a chi  t' ama , e chi  t' onora  » 

‘ ' Poiché 
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Poiché  pff  mia  ventura  à veder  torno 

Voi  y dolci  colli , e voi  chiare , e f re fch"^ acque ^ 
S te  y che  tanto  a la  natura  piacque 
Farti y fìto  geniti y vago  y ed  adorno'. 

Ben  pojjb  dire  avventuro/ò  il  giorno, 

E lodar  fempre  quel  defio,  che  nacque 
In  me  di  rivedervi , che  pria  giacque 
Morto  nel  cor  di  dolor  cinto  intorno , 

Vi  veggio  or  dunque  y e tal  dolcezza  fento^ 
Che  quante  mai  da  la' fortuna' offe/è 
Ricevuto'  ho  fin  quiy  pongo  in  ohblìo, 
osi.  fempre  vi  fia  largo  y e cortefe, 

^chi  eeati , il  del»,  come  in  me  Jpent9  - 
Pf/e  non  di  voi  foli,  ogni  defio  ^ 


Dal  veder  voiy  occhi  fereni,  e chiari^ 

PJafce  un  piacer  ne  P Alma , un  gaudio  tale  f 
Ch'ogni  pena,  ogni  affanno,  ogni  gran  male 
Soavi  tengo  y e chiamo  dolci  y e cari. 

Dal  non  vedervi  poi  ffoavi,  e rari 
Latmi  y del  viver  mio  pegno  fatale , 

In  sì  fiero  dolor  quefì*  Alma  pale  y 
Che  i giorni  miei  fon  piti  eh’  affenzio  amari  r 
Quanto  contemplo  voiy  jol  vivo  tanio  , 
Limpide  Jìelle  mie  foaviy  e liete, 

E'I  rejìo  de  la  vita  è affanni,  e' piante , 
Perii  fe  di  vedervi  ho  jÌ  gran  fete. 

Non  v’ ammirate,  eh’  ogn’  un  fugge  quanto 
PiU  può  il  morir  ^ del  qual  voi  fchermo  fete. 

Se 


354.  Yerawc;^  Gambart . 


JT«  fla»  ptU:  a4f  apparir  quei  duo  bei 
Che  pon  raffèrenar  mia  vita  ofcura , 

(P  ogni  eliraggto  uman  farla^  fscura  , 

Temo  y ch"^  anzi  ik  fuo  di  non  fi  confumi  ^ 

JE  pria  fènz^' acqua  correranno  i fiumi  , 

Nè  il  -mondo  avrà  piò  dì  maree  paura , 

E la.  legge  del  Ciely  eh'  eterna,  dura . 

Si  romperà  qual  nebbia  al  vento  « o fumi  J. 
Ch'  io  pojfa:  fenza  l'or  vivere  uri*  ora 

Che  pur  jon^  la  mia  feorta , e per  tor  foli 
La 'via  di  gir  al  del  feorgo  ^ ed  imparo, 
& fìella  f 0 fato  del',  mìo.  mal  s\  avaro  y 
* Cl^'i  mio  ben,  m'allontani  f anzi  m'involi 
Ha  mai  quel  dl^.  chUolo  riveggiat^  o morat 


Vinca  gli  fàegnii  e' r odio  vofiro  antico  t 

Carlo  y.  e Trancefeo^.  il  nome  facroy  e fante» 
Di  CriJìOf  e di  fua  fì.  vi  caglia  tanto  y 
Spanto  d voi  piò  d'ogni  altro  èjiatoamico 
£l’  arme-voRre-  a domar  V empiof  nemico 
Di  lui  fian:  pronte  y e non  tertete  in  pianto 
Non  pur- 1' Italia  y ma  P Europa  y e quanto^ 
Bagna  il  rnafy  cinge  valle y o colle  aprico,, 
ir  gran  P a fior  y a cui  le  chiavi  date: 

Furon  del  Cielo  y,  a voi  fì[  volge  y.  e prega  ^ 
Che  de  le  greggi  fue  pietà  vi  prenda,. 

Plofa  piò  de  lo  Jaegno  in^  voi  pietate.y 

Coppia  reale  t e un  fai  defio  v'  accenda^  ^ 
Di  vendicar  chi  Crifio  fprexza ^ e nega» 

La 


. Yeroni»  Gambara 


Za  é>e/U  Fiora  y clie- eia  voi  Jòl  jfptrs-y, 

Famofi  Eroiy  e-  ìtbtrtato , e pace , 

Fra  fperanzet  ^ timor  fi  jiruggCy  e sfate  ^ 

F fpejfo.  dice  or,  manfueta  ^ or  fera  : 

Q de^  miei  figli  faggio: y e prima  fchier^^ 
Ferjhì.  di:  mn  fegfir  orma  vi  piace 
Di  chi  col  ferro  y e co»  la  mano,  audace 
Vi  fC  al  mio  fcampo  apèrta  frodaci  e^erat 
Ferchè  sì  tardi  al  'mio  foccorfo,  andate  I 
Già  non  produjfi.  voi  Uberi  y e liéff^  , 

Ferch}'  lafciajle  me  ferva  i e dolente,. 
Quanta  fìa  in.  voi  vtrtò  dunque  moflrate 
F col  Configlio e colla-  man.  poffente ,, 

Fate.  Ubera,  me  ^ voi  falvife  queti 

aio  vann’andrE'A:  ugonk 

Dalle  Rime  di  di.v.  Aut.  Brelc.  rac^dal  RufceK. 

Quando  fper ai  dopo  mille  fatiche  y ‘ 

F.  dopo,  mille , e~  mille  acerbe  pene^, 

« quefie  patrie  mie  felicUarene' 

'Trovar  le-  jlello  a miei  defiri  amiche  ; . 
F^ifero  ^ pih  che  mai  empie  i e nemiche  " - 
Piovon  lo  [degno  in.,  me  y di  che  fin.  piene  y 
F^  fvellòn  da- radice  ogni  mia  fpene  ,^ 

Mal  mifùrando  F.  alte- piaghe  antiche^. 
Dunque  y fi  mentre  a gU' amorofi  guai 
Servo  farò.  del.  mio  vivace  foco  y 
Giammai  non  fpero.  aver^  forte  men  cruda  ì: 
Ghe  debbo,  io.  far  y fi  non,  fra,  dòglie  y.  e lai. 
Andarmi  confùmando.  a, poco a:  poco  \ 

Fitl  che.  P ultimo,  dì  quefi!'Ahna  fchiuda  h 

Già; 


ssà",  Giovann' Andrea  Ugbùi. 


» •>  * * 

Già  fcopYe’il  monte  V onorate  cornac 
Il  monte  altiera  che'l  mìo  te  fot  pojjiedei 
Ecco  te  [pale , e ì fianchi , ecco  il  oel  piede  y 
Ove  la  Donna  mia  lieta  foggiorna  ; 

La  Donna  mia  y di  cui  fra  quanto  aggiorna^ 
Più  bella  y e più  gentile  il  Sol  non  vede  i 
Beata  parte  y awenturofà  fede  y 
Poiché  di  fue  bellezze  il  Ciel  v*  adorna  ^ 

Ed  io  beato  y e avventar ofo  ' ancora  y 
Se  quai  fblea  ne'  giovenili  errori , 

Tal  nel  ricco  penfieih  vivo  mi  ferba. 

Ma  fe  PaJJenza  ha  fpenti  i cari  ardori  i 
Priay  che  provar  y Amor  y doglia  sì  acerba 
O Jìrazio  sì  crudel , fa  pur  y eh  io  mora  . 


Tuy  che  fremendo  parti  il  bel  terreno  y 
Rapido  Clijfi  y ov'  or  fianco  m' qjjido  » 

E ’»  van  dolente  fojpirando  grido 
Le  faette  d' Amor  y P arco , v ’/  veleno  ; 
Se'l  mio  languir  i ha  d'amarezza  pieno  y 
Non  molto  andrai  y che  del  tuo  manco  lido 
Altra  voce , altre  note , ed  altro  grido 
Ti  farà  fgombro  d'.ogni  afprezz'a  il  feno» 
Perii  y che  nel  vicin  bofehetto  adorno 
Di  ,mille  vaghe  piante  y altero  Jtede 
Tal  y che  cantando  arrefiar  puote  i venti, 
O come  il,  rauco  fuon  del  rotto  corno  y 
Tofio  y che  baci  al  facro  loco  il  "fiede  , 

T' addolciran  eli  alti  foavi  accenti.  ■ 
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Dalle  Rine  raccolte  dalPAtanagi . 

MEtMre\ che d*afpr4 pioggia^  e rapìd'onde 
Colme  da  tratti  to  fondo  il  Tebro  altero 
Sorgendo , Jierpa  fpaventofo , e fòro 
La  bella  chioma  ai  fue  verdi  fponde; 

JE  che  quanto  ad  ogn'  or  più  fi  diffonde 
'Di  Nettuno  agguagliando  U grand^ Impero , 
Tanto  il  Popot  di  Marte  ^ anzi  di  Piero 
Le  più  care  fue  co/è  in  alto  afconde  i 
, Ecco  apparir  la  defiata  /iella , 

Ch^  Auflro  fìggioga^  e tutti  i fette  Colli 
Rafferena  mai  fempre  d^  egn'  intorno . 

Ed  jtllora  inehinarfi  come  ancella  ^ 

V acqua  orgoglio  fa , e'i  Tever  co  J crin  molli 
^Di  nove  erbe^  e di  fiori  empier  il  corno . 
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ff'^Uefla  y che  tanti  fecali  già /ìefe  - 

il  braccio  del  felice  Impero } 

^ l)onna  de  le  provincie^  ,e  di  quel  vero 
Valor  j che  cima  d'  alta  gloria  afcefe  ; 
dace,  vii  ferva  ^ e . di  cotante  offefe\ 
che  fo/ìien  dal  Tedefco  e, da  Vlberoy 
Non  fp^a  il  fin , che  indarno  Marco  ^ e P/ero 
Chiama  al  fup  fcampo  ^ ed  a le  fuedifefe , 
Così  caduta  la  fua  gloria  àn  fondo  \ 

fi  domo  f .e  fpento  il  gran  valore  antico^ 

A i colpi  de  P ingiurie  è fatta  fegno.  , 
Puoi  tu  non  colmo  di  doior  profondo  ^ 

Buonvifo  y udir  j quel^  eh' io  piangendo  dico  ^ 
£ non  meco  avvampar  tf  un  fero  fdegno  ? 

// 
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V Teùro , i*Ar»o , ^ V Po  quefti  faroJé  ' 

• P ormate  da  dolor  falde  ^ e pungente  y 
Odo  io , foto  ho  qui  P orecchie  intente 
Accompagnar  col  pianto  ejìreme , e fole  : 
Ohiufoy  e Jparito  è m quefie  rive  il  Soie^  - 
E f accefe  virth  d' amore  [pente 
Ha  V ofcura  tempéjìo'd' -Occidente  ^ 

S ceffi  i bei  fior'  de^  prati  y e le  viole s 
E Borea  ha  [volto  il  mirto , e' l [acro  atlofó 
Pregio  y e corona  vofira  Anime  rare  y 
frollando  i [acri  a Dio  divoti  "tetù^ 

PJon  arurà*l  mar  ptìi  le  ^ofir e acque  chiare^' 
Nè  per  gii  omeri [parfe  i bei  crin  d*  oro 
Puor  le  Niitfe  tranan  de  f onde  i peni^ 


Il  non  piò  udito , e gran  pubblico  dannó^ 

, he  morti  y P onte  y c le  querele  [parte 
D' Italia , chi*  Ì9  pur  piango  in  quejle  carte 
Empieran  di  pietà  quei  che  verranno . 
.Quanti  [P  io  dritto  jlimo  2 aneor  diranno: 

^ O nati  a poggiar  armi  in  miglior  parte'l 
Quanti  movrhnfi  a-  vendicarla  -in  parte 
Del  Barbarico  eltraggio'y  O de  P ingamte 
Hon  avrà  P ozio  pigro , e ’/  viver  molle 
Ewo  in  que*[aggiy  anderan  col  [ano 
Penfiero  al'  córfo  de  gli  oneri  eterno- 
Qh*  affai  col  noftro  [angue  avemo  il  felle 
Error  purgato  di  coler  y che  in  mano  v 
■Di  il  belle  contrade  anno-  il  governo^, 
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Se  V t/ojlro  Sol  ^ xhe  nei  pik  ardente  y a -verB 
£ terno  Sol  s' interna  ^ .e  fi  raccende^ 
Splendejfe  or  qui  y come  fu  in  Cielofplende  ^ 
Tanto  a vojiri  occhi  bel , quante  al  penjiexei 
U Aquila  avria  dove  fermar  V altero 
Guardo , eh’’  or  forfè  ofeura  nube  offende , 

£ queiy  che  a fpegner  f alta  luce  irfnnde 
Del  buon  nome  criffian  ^ faria  men  fero  i 
Che  come  ^uel , cioè  per  vittoria  riacque  ^ 

E per  quella  vivrà ^ gli  aprtria  il  fianco^ 
Qpfji  folgor^  jche  fenda  eccelfa  pianta. 

E voi  lieta  non  men  i che  cara  ^ efanta^  ' 
Canterefte  i fuoi  gejìi , e P ardir  franco  t, 

< J^ual  celtfie  Sirena  in  mezzo  P acque  ^ ■ 


Se  ben  P orge  talw  lieto  U penftero  " ' 

A caldi  raggi  del  fuo  amato  Sole , 

£ vede  il  volto  y ^ ode  le  parole  y 

S^afì  in  un  punto  poi  Pattrijìa  il  Vera^ 
^uemto  ptU  pago  andria  , fciolto\  e leggera’ 
Ad  imparar  ne  le  .celeffi  [cole 

' Gli  alti  fegretfy  a quelle  gioie  Jhfe^y 
Se  P occhio  vìvo  lo  feerneffe]  e verbi  " 

E er ciocché  fi ffo  nel  fuo  caro  obbieito 
‘ A la  mente  darla  jì  fida  aita  , 

Che  norf  P impedirla  Pira , e V ddote . - 

Aliar  vedrebbe  IPhen  ' fermo  y e perfetto  y * 
E tutta  piena  d' un  beato  ardore 

Gufietia  il  elolce  dr  queiP  alma  vhaf - 

Dicemi 


^6q  Ciò  vanni  Gìudiccionì. 


Dìcemi  il  cor:  s*  awien^  che  dal  felice  -< 
Albergo  del  bel  petto  a me  ritorni , 

O graditi^  e per  me  tranquilli  giorni , 

Ove  lungi  da  te  viver  mi  lice! 

Godo  de' Juoi  penjier  ^ de  la  beatrice 
yifla  de  gli  occhia  e de'  bei  crini  adorni  y 
Efe  non  eh'  ella , ornai  che  piu  foggiami  ì 
Vattene  in  pace  al  tuo  Signor  mi  diccy 
Che  langue  y e duolfi  di  fua  vita  in  forfè  y 
lo  trarrei  nel  fuo  dolce  paradifo 
Beati  i dìy  non  che  feieniy  e lieti.  ' . 
Dille  \rifpond'  io  allor\  fe  mi  foccorfe 
Col  proprio  cety  quand'  io  rimafi  ancifoy 
‘Ch'  è ben  ragion  y che  fenzn  te  m' acqueti  ,, 


Viva  fiamma  di  Marte , onor  de'  tuoi - • 

Ch'Urbino  un  tempo  y e pii*  l'Italia  ornato^ 
Mira  y che  giogo  vii  y (he  duolo  amaro 
Preme  òr^  P altrice  de'  famoji  Eroi . 

Abita  morte  ne'  begli  -occhi^  fuoi , 

' ■ Che  fur  del  Mondo  il  Sol piU  ardentey  e chiaroy 
Duolfene  il  Tebroy  e grida  : o Duce  ràroy 
Movi  le  fchiere  y onde  tanto  ofiy  e puoi  i 
E qui  ne  vien , dove  lo  Jìuol  de  empi 
Tura  le  facrey  e gloriofe  fpogltCy 
E tinge  il  ferro  d' innocente  fangue  y 
Le  tue  vittorie , e le  mie  giujìe  doglie , 

E i difetti  del  FatOy  ond'  ella  langue  y 
' Tuy  che  fol  deiy  con  le  lòr  morti  adempii 


Giovanni  Guidiccionri  ■ ^6i 


I>al  pigio  , e grave  fanno  ^ ove  fépoha 
Sei  gtà  tanti  anni,  amai^,  forgi ^ e refpirs  e 
E dtfdegnofa  le  tue  piaghe  mira  , 

Italia  mia , non  mtn  ferva , che  (ìolta 
La  bella  libertà,  ch'altri  t'ha  tolta  . 

Per  tuo  non  fano  oprar,  cerca,  e fofpird- 
E i pajfi  erranti  al  catnmin  dritte  gira  " 

Da  quel  torto  fentier  dove  fei  volta  , ' 

Che  fe  rifguardi  le  memorie  antiche,  * . 

■■  * *foi  trionfi  ornato  , 

T han  pofio  il  giogo  , e di  catene  avvinta  • 
L empie  tue  voghe  a te  fteffa  nemiche, 

(^n  gloria  d altri , e con  ^tue  duolo  amaro  , 
Mifera^  Panno  a sì  vii  fine  [pinta,  ' 


Tiamma  gentil , che  da  begli  occhi  movi 
t.  Jcendi  per  li  miei  veloce  al  core  ’ 
Empiendol  tutto  d'amorofo  ardore  ’ • 

Perchè  eterna  dolcezza  ardendo  p)ovh 
Tofio  eh' ei  [ente  la  tua  forza,  e i nuovi  * 

Cotanto  l arder  fuo  par  che  li  giovi ^ 

Io  per  Jola  virtìt  de  le  faville,  ^ 

Che  vive.lafci  m me,  perch'io  non  pera , 
e ptu  pio  nafeer  mi  finto 

U defio  de  gli  jtmantil  o pietà  vera,- 
Che  cangi  t mi , ^ fai  dolge  il  tormento  » 

Q Chi' 
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CJbi  Àejìa  dì  ^edef  dove  adora, 

Quafi  nel  tempio  fuo , vera  pietate-% 

Dove  nacque  %eliezza  , ed  onejiate 
D^un  parco , c *»  pace  or  fan  dolce  dimora  ; 
Venga  a mirar  cejìei , che  Roma  onora 
Sovra  quante  fur  mai  helie,  e pregiate^ 

A età  j’ inchinan  P Anime  ben  nate. 

Come  -a  cofa  qua  gii*  non  vifla  ancora  • 
JAa  non  indugi , perch'  io  fento  PArno , 

Che  invidia,  ai  Tetro  il  fuo  pià  caro  pegno  ^ 
Richiamarla  al  natio  fiorito  nido  m 
Vedrà , fe  vien , come  Jt  cerca  indarm 
Per  miraeoi  j)  nuovo,  e quanto  il  fegno 
Tajfa  Palma  beltà,  dei  mortai  gride • 


C voi,  che  fotte  Pamorofe  infegm 
Combattendo,  vincete  i penjter  hajfiy 
Mirate  quejìa , innanzi  a cui  già  fatfi' 
PJatura  intenta  a Copre  ecceljf , e degtte- 
Mirate  come  Amor  injpiri , e regne 

In  fembianza  dàl  Re , che  *n  Cielo  JiaU*  9 
Come  recrei  con  un  foi  guardo  i lajji , 

£’/  cammtn  deftro  di  fa  iute  infegne. 

Sì  direte  poi  rfìeco,  aprendo  Pali  ^ , 

Perfo  le  fieiie : o felice  ora,  in  cui 
ì^afeemmo  per  veder  cofa  sì  bella  ! ^ 

Ma  perchè  non  ars'’  to  ? perchè  non  fui 

Pria  neve  a sì  bel  Soli  fogno  a gli  frali  ì 
Reato  è chi  la  mira,  o le  favella* 


Giov&iini  Cuidiccioai« 


'La  Bella ^ « pura  luce^  the'n  voi  fplende  , ' 
immagin  di  Dio , nel  fm  mi  delia 
Fermo  jpenfier  di  fprezzAt  cìò  y che  'n  quella 
Vita,  piu  piace  a chi  men  vede  y e ^ mende  . 
jE  iì  foavemente  alluma  y e incende 
U Alma , cui  più  non  è cura  molefla 
, Qh'ella  corre  al  Bel  lume  ardita , e prefla 
^^^^»za  cui*l  viver  fuo  te,^,  e riprende.  * 
XVtf  mt  foPVien  de  quel  Beato  punto  y 

Ch'  ondeggiar  vidi  i bei  cun  d'oro  al  Sole 
E raddoppiar  di  nova  luce  il  giorno  j * 
Ch^  io  mn  lodi  do  flraly  ch'ai  cor  m' è giunto  i 
E eh  IO  don  fnregln  ^or , che  cerne  fuole. 
JSIon  gl  wer^èa  di  ìfar  meco  foggiano . 


■Mvvezziarici  a morir  j fi  proprio  è morte 
E ^non  piu  tojlo  una  beata  vitay  * 

L Alma  inviar  per  la  fuo  resno  ardita 
pv'è  chi  la  rallumìle  ta%onf,rte[  ^ 
li  Alma  ^ ch'avvinta  d'uno  jheito.  c fon* 
^^oalfuofral  y eh' a Vano  oprar  la'nvila 
^on  fa  da  quefto  abiffo  , ov'è  fmarrita . ’ 

al  ptel  fu  le  dejìre-  ali  accorte 
Che  si  gradtfee  le  vijtbil  forme , . * 

ìlh^'kn  'ì  /m  »«  tfMau, 
■Ch  «bUì^  u vm , et  Jm  luto  untile . 

Siuel  tanto  a me  y eh'  io  men  vo  dietro  a l'ormi 

Di  morte  così  pta  ^ dilettata  e piate -y 

altra  vtta  ho  per  nojofa^  e vile. 

Q » Trag. 
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Traggiti  a piti  ùt  rio  Pardtnte  fite^ 

Salendo  [opra  il  cerchio  de  la  Luna^ 
Alma,  che  cwto'vedi,  e fenza  alcuna 
Speme  d'onefia  fin,  affondi  in  Lete, 

E ti  diporta  per  le  /ante  liete 

Contrade,  ove  non  può  morte,  e fortuna^ 
Sparfo,  e negletto  ciò,  cheH  Mando  aduna, 
E feiolta  , f rattad^amorafa  rete. 

Dove  s' intrica  il  ìcor , doye  s'annoda, 

E dove  grida  nel  morir  aita, 

E là  ve  gli  occhi- miei  fan  largo  fiume.' 
fa,  che  nel  tuo  partir  di  te  non  goda 
JJempio'  nvverjario , eh' a peccar  ne'nvita, 
Che  tempo  è di  ritrarft  al  ve.ro  lume.  --.  ^ 


; 


Al  chiaro  foco  dei  mìo  vivo  Sole, 

Ove  accende  virtù  fuoi  caldi  raggi , 

Ardo  contento,  e qui  tra  gli  ornil  e i faggi 
Col  penfier  mire  Jùe  bellezze  file.  ' 
l'Alma,  fi  pur  mai  fi  dot  fi,  o duole. 
S'appaga , e fgombra  i penfier  men  che  faggi , 
Torma  di  gir  per  dritti  alti  viaggi  - 
‘ A l'eterno  Signor,  che  fembra,-e  cole;  . 
eh'  indi  ufeir  veggio  di  lontan  faville , 

Che  le  più  folte  nebbie  ofiure  aprendo. 
Segnano  il  bel  fentier che  al  Cielo  aggiunge  . 
Così  fiella  talar  nafier  tra  mille  • ' • 

Per  l'ombra  ho  vifio  de  la  notte  lunge , • 

11  bel  dorato  crin  fico  traendo,  • 

‘ tfpra, 
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Apra  e dìffolva  il  tuo  beato  lampo 
O.  Sel'^i  grazit  y guefle  nubi  folte , 

Che  innanzi  a gli  occhi  de  la  mente  accolti' 
Chiudonmi  il  paffo  de  l'eterno  Jcampo-, 

Se  ben  del  foco  tuo  talor  avvampo^ 

JE'  pentito  verfo  io  lagrime  molte , 

£ intorno' a le  fperanze  vano  ^ e flotte 
Il  forte  Jìuol  de'  penjìer  faggi  accampo 
Tojìo.  vien  poi  chi  fot  cop  un  bel  giro  '»  ' 
Di  duo  lumi  raccende-  altro  de  fio  ^ 

E forvra  l'Alma  vincitrice  fìajji.’- 
Debile , e 'n  forza  di  quel  falfo  ^ e diro , 

Che  pur  m' injtdia  ancor , come  pofs'  io 
Drizzar  a te  fenza^^l  tuo  ajuto  i- pafflp 


To  fon  sì  fianco'’ fatto  ir  grave  ' pefò"  7 

Amor ,,  de  gli  empj  tuoi  duri  martiri  j* 

Che  veder  fecchi  i miei  verdi  defìri 
Bramo  ^ e quel  laccio  rotto , ov'  iofuiprefo  l- 
Un  tempo  fu , che  'I  mio  hel  ^ole  accefò 
D"^un  vago  lume^  con -.pietofi  giri  j ^ 

'Scacccìò  la- folta' nebbia  de'  fofpiri-y 
Che  il  viver  m'avean  già  quajt' contejò  f ' 
Ora  per  far  le  mie  dolcezzfi  amare 
i chiari- giorni  tenebròfe  ttottiy 
Ha  per  me  fpenti  di  pietade  i rat  '. 

Ma  perch'io  veggio 'altrui  de , le 'mie  carf  ' ’ 
Spoglie  vefii^,  pivi  mi- doglio  affai'. 

Che  de'  ripoji  miei  turbati , e rotti-, 

• ,Q.  i,  Mèn-i- 
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Mentre^  che  voi^  cui  vien  dal  Chi  conce ffo. 
Quanto,  a molt' altri  di.  valor  compatte . 
Per  onorar  il.  buon  ^opol  di  Marte, 

Che  per  defio  di  voi  fi  lagna  fpeffo 
P per  ornar  de^  bei  pregi  voi  fieffo., 

P de ^gll  inchiojìri  , e de^  penjter  le  Carte  , 
Da  ITempie  rnan.  di* Amar  fuggite  in  parte 
Ov*  ^ lunge  il  caduco  , e V ferme  prejfo  ; 

Io  qui  ,^coml  Uom.,  che  tardo  fi  con^  ^glia, 

£ co  proprj  fofpir  pafee-  il  fuo  foco , 

' Cerco  acquetar  con  un  fol  guardo  il  core . 
leggio  è,  eh'  io.  mojìro  a le  turbate  ciglia ^ 
^ * P^Jf  lenti,  al  tarlar  rotto , e fioco 
In  quante  gui/e  il  al  m'aiKide  Amore,.  * 


SeH  tempo  fugge,  e>  fé  ne  porta  gli  anni' 
Maturi,  e in  erba,  e * J fior  di  nojìra  vita 
Mente  mia , perchè  tutta  in  te.  romita 
Non  antivedi  / tuoi  futuri  danni  l 
Dietro  a quel  fiero  érror  te.  fieffa.  affanni , 

Che  fofpir  chiede,  a.  la;  Jperanza  ardita  ; 
Scorgi  ornai* l ver , ch'affai  t'anno  fcbernitéOi 
Or  falfe  larve,  or  amorofi  inganni» 

£ fa  qual  peregrtn , che  co  fa  vede. 

Che  piace,  ed.  oltre  va , ne  *l  defio  ferma. 
Dungi  dal  nido  fuo  dolce  natio.. 

Mira  qui  il  bel,,  che  l'occhio , e'I fenfo  chiede 
Ma  paffa , e vola-  a quella  fede  ferma , 

Ove  gli  eletti  fan  corata,  a Dio,: 

— O tuy 


Dioit'-*' 
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O tu euri  Sol  de  la  fua  luce  adorna ^ 

Alma  beata  Luna.,  ch'or  ten  vai 
Per  P ampio  Ciel  fuperba  de^  bei  rat 
Indi  innalzando  le  tue  ricche  corna 
Se  ne mente  alcun  dolce  U torna,.  ^ 
Ch'amando  il  bel  pajior  , già  fentit a hai  f. 
Nalcondi  il  chiaro  tuo  fplendor  ornai,  , 

CÙ  r ombra  fofca  de  la  notte  aggiornai. 

/ Accioch'  io  poffa  fconofciuto , e felo , 

' Per  lamico  filenzto  gir  là  ov  to> 

Di  miei  affanni  [o  cf^ iafpero  \avrìi  mercede  ì 
eh' intanto-  l'ora  s'avvicina:,  e l mio  • 
Dejir  mi  s face,  e mi  follev a a volo. 

Se  noif:  quanto,  il  poter,  fallace  fteae  - 


perdoninmì  i Begli  occhi , ove'  e'  affido 
Vittoriofo  Amor  ; ove  raccoglie , , ‘ 

i ' Mille  trofei  r mille  onorate  fpoglte 

Di  quanti  con  gli  ftr ai  fere  ,^ed  ^otde^ 
u rifo  dolce  unran,  che  par  che- affi4e 

Quante  fono  iw  Amor  timide  voghe,.  ' 

E V parlar  dolce  ,■  e pio , eli  a me  mt  toghe 
^ r dai  Mondo  fallace  mi  divide  ; 

Se  la  man  bella , e:  defiata  tanto,.  < 

V La  bella  man  , ch'a  fanar  vienmt  tl  Core 
De  le  piaghe-,  ch'egli  ha  larghe',  eprofondei 
Che , come- appar  fuor  del  leggiadro  guanto  r 
F,  Alluma-  l'aria-  d'un-  gentil-  candore,- 

E Ragna  tutte  dei  mio  ’ ptant o l'onde. 

. Q 4 Tanti 
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Ta»rì  jC«n  mia  vergogna  'afpvi  tormenti 
Nel  tuo  regno  ho  Jòfferto,  empio  Tiranno; 
Tanti  ne  attendo  ancor  ^ eh'  ornai  mi  fanno. 
Grave,  a me  Jìeffo'i  e favola  a le  genti. 

Le  faci  avventa  y e drizza  i tuoi  pungenti 
Strali  f ch'accefoy  ed  impiagato  m'anno^ 

Ne' freddi  f e duri  petti ed  il  mio  affanno. 
Tempra  co  i raggi  tuoi  di  pietà,  axdenti  y 
O il  cor  difciogli  j il  qual  d'un  nodo^  forte 
Stringi,  e riempi  di  vaghezze  nove. 
Ch'affai  gloria  ti  fia  P avermi  vinto, 

E tanto  più,  quant'  io  per  te  dipinto 
Il  vifo  porto  di  color  di  morte , 

E tu,  Cfimpo  hot  da  far  piu  degne  proved. 


Degna  nutrice  de  le  chiare  genti, 

eh'  a i dì  men  fofchi  trionfar  del  Monde, \ 
Albergo  già  di  Dei  fido , e giocondo  , 

Or  di  lagrime  trijìe , e di  lamenti  ; 

Cerne  pojfo  udir  io  le  tue  dolenti 
Voci,  t mirarfenza  dolor  profondo 
Il  fommo  Imperio  tuo  caduto  al  fondo,. 
Tante  tue  pompe , e tanti  pregi  f pentii 
Tal  così  ancella  maeflà  riferbi , 

E j}  dentro  al  mio  cor  fuona  il  tuo  nome , 
t Ch' i tuoi  f par  fi  vejìigi  ine  Inno , e adoro.. 
Che  fu  a vederti  in  tanti  onor  fuperbi 
Seder  Reina , e 'ncoronata  d'oro 
Le  gloriofe.  , e venerabil.  chiome  ì 

t . S'ovra 
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S'ovra  un- M vtr'dé  cefpo^  ein  mnxo  m prat9-> 
Dipinto  di  color  mille  diverp 
Due  pure^  e bianche  vìttime  ^ ch^  io  feerfi. 
Dianzi  ne'  p afe  hi  del  mio  Tir  fi  amato 
Zefiro  , io  voglio  offrirti  e da  l'un  lato 
Donne  leggiadre  in  bei  pietofi  ver  fi 
Dhan,  come  1 tuoi  dì  più  cari  fierfi 
Nel  lume  d'un  bel  vifo  innamorato; 

Da.  l'altro  porger an  giovani  ardenti 
l^oti , ed  incenfi , e tutti  in  cerchio  poi  • 
Dirami  unico  Re  de  gli  altri  venti; 

Se  i fior  f che  V Sol  nel  fuo  bel  vifo  ancide 
Bianchi^  e vermìgli co' foavi  tuoi 
TJati  rinfrefehi  y a cui  l'aria^  e'I  Qiel  ride  ì.  * 


Dólce  ^^Ttegame  ^ Amor  ^ eh'  ordito- m' hai 
Perch'ella  il  teffa,  ed  io  rannodi  ^ ^ Aringa;  ; 
Dolce  è V foco , entro  a cui  pietà  lufingu  ■ 

11.  core  y e'I  fuo  mar  tir  vince  d'affài.  ' 
Forza  di  tempo , o di  fortuna  mai 

Del  bel  vifo  s eh'  ho  in  fen  j'  non  mi  dfjcinga  ; ; 
Non -figuri  la  mente  y e non  dipinga  *■ 

, Fili  vago  bbbiettOy  e più  lucenti  rat.. 

Spira' I bel  ciglio  paci  y il  rifa  onori  ^ , 

E.  i -dotciffimi  folgori  de  gli  occhi 
Portan  faville,  di  celefli  ardori. 

Bealo  Amor , eh'  indi  giammai  non  fcocchi  '■ 
hi  ftrali  a voto!  e più  beati  i cori ^ 

Che  per  alto  dejìw  fon  da  lor  tocchiì’-. 

. Q.  5 C A-  . 
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l^al  lib*  2*  delle  Rime  pub,  in  VeneziaC... 

SI'  come  quando  vicina’ /ente 

La  Morte , p / bel  foggi^irno^  e tacque  obblia^^ 
Scefo  fra  Pumid'erbey  u'  fole  a pria 
Con,  là  compagna  fua  cantar  fovente^ 
JfAugel  di  Leda.- in.  voce  alta.^  e dolente’ 
Dolce  lagnaifif  epjì*  ch'ai  fin  j’ invia,  ^ 

Fa  cori  pià  cara,,  e.  più  vaga  armonia 
Le  felve  rifónar  foavemente  ; 

^al  io  , eh' ornai  non  fn  lontan  dal  prefifo  y 
Che  preferive  a,  la  vita  andar  più  innante 
D'Amor,  mi  lagno.,  e di  mia.,  acerba  forte . 
mentre  attendo  intempejìiva  morte. 

Spargo,  via  più  dogliofe.flricia  ^ e pianti,^ 
ìfon,  men.  di  pianger , che  di.  viver  laffo 


che' Lvojìro, valor  fugati,  e fpenti 
Con  l'arme  invitte,  e co'ljenno  maturo- 
Ha  gli  empi  mqjìri  , che  sì.  grave , e durOt 
Facean^  altrui’ fpiegar  le  vele  at  venti  i 
XlJ  raggi  coronata  chiari,  e ardenti: 

' D'onor , e di  ogni  invidia  ornai  fecuro , 

• O jpeme , o Sol  del  nojìro  afflitto  ofeurot 
Secai,  efempio  a le  future  genti 
"trionfando  tornate , u'  lieta,  ogni  ora. 

Attende  voi  la.,  patria  alta , e fuperba  , ^ 

, Che  fi  ripòfa  ne  gli  affanni  vojiri .. 
ìfiìtte , ecco  'I  rimbombo , Adria  c.h' onora, 
l.  v.ofìri.  meni  ; Apollo . ecco  vi.  ferba 
f dCri.  lauri,  i pik  pregititì  inchioftri . 

■ • ■ ■ JPPO-, 


Die:  : . tjiK 


Calle.  lUme.  raccolte:  dall’Atanagi 

A Lto.  Signori-  h’  cui'  famofé^ prove.' 

Fan  che  l^Abi^  tremisy  eH  Ciel t'onori 
E.  lai  Terra  « renda  i.  primi,  onori  « 

E fotta,  tua:  infogna,  injino  aiGiove;, 
Giovane  Donna- alterai  i pajjii  move-  ' 

Da  te  lontana  i e dei.  tuo  regno  fm 
Onde  s'odono  in.  del.  gire  i.  romori. 

Taiy  che  la.  tua  gran  fama.orifi.rimevei.  . 
Volgi  dunque  y Signor  y ognLfienfìero 

L'ingegno  y,  e 'L  valor  tuo.  contro,  ai  cofteif 
Che  ie  dtfprezzay  e del.  mondo,  non.  Curai, 
Che  s' in  tal  libertà  rimane-y  o dura. 

Sii  gran,  beltade  i ed.  animo  sì:  altero  y. 

Non  fia.  chi.  da.  lei-  fcampi.  infrà  gli  Deià 


l^antt^piUi  veggio  in.  quejl'a parte y e..''n.qwllé'. 
Le  chiare  luci  della  no  fra.  etàtey 
Tanto  piU.vero  tefìimon  ne  fate  y 
Che  mn  ha'LCieh di  voi  luce  pili  bella  ». 
Che  y fe  a',  raggi  del.  Sol  cede  ogni  fèlla  ».  ' 

E mortai,  corpo  a l' Anime,  beate  y. 

Non.  meno , e di- 'bellezza , e.  d'onejlate 
Cede  ciafcuna.  a.  voi , , ed' ovvi,  ancella  * . 
Cinta  di  quante  grazie  gode,  il  Cielo 
Fuor  de  l'invidia  altrui  y fola  fedete-  -*  ' 
Ove  non  puote:  umana  mentei  alzar  fe'. 

Onde  fe  ben  tra  fiamma  ardendo  y. e gelo y 
N Alma,  mìa,  di  fta  fe  fol  pianto  miete; 
Ringrazio.  AmoX  y che  di  tal  foco,  m'arfe . 

0^  6j  i ^0’- 
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I cocenti . fofpit , /’  ardente  feco 

Dj  che  t Donna  y giammai  nuUa  v^increbb'e.;^ 
i)  grave  duol  y eh'  in.  me  requie  non  ebbe  ^ 
Per. girar  d'anni y o per. cangiar  di  loco;. 

II  pianto  y di  che  a voi  calfe  sì  pocoy 
Ch'ogni  dura  Alma  intenerito  avrebbe- 
Il  lamento  y onde  moffo  fi  farebbe 

A pietà  Dite  y e voi  ’/  prende fie  a gioco  : 

S"' acquetar  non  potè  forza  ne'ngegnO  y 

Non  fparjt  voti  a Dei  y non  a voi  preghi  y. 
Non  erbe  facrey  od  incantati  carmi  y 
Donna  y al  fine  ha  potuto  un  giu  fio  fdegno  y 
Che  m' ha  di  libertà  rendendo  l'armi 
Sciolto  sì.y  che  nqn  fia. più. y che  mi  leg.hi.. 


Donna  y con  gli  occhi  miei  y fe  t lumi  fanti: 
Voflri  vedefie  y e lor  nuova  beltatOy, 

Non  farefie  sì  fitnge  da  pi  et  a.t  e y 
Nè  mi  terrefte  in . sì . continui  pianti  * 

“E  fe  fapefie  in  quanti  modi  y e 'n  quanti: 
Siano  al  Mondo  per  quei  C Alme  beate 
E come  lieta.,  tutta  quefia  etate 
Luce  del  Sol  più  bella  aver.fi  vanti',. 

Del  proprio  f guardo  vofiroy  e del  gran  lume  i 
l^aga  farefie;' e la  pie  tate  vera 
A voi  mi  feuferia  y fe  v'amO  y e adoro 
Mofirivi  il  fido  fpeglio  il  valor  Icro  ; 

Nè  vi  fia  meraviglia  y Donna  altera -y 
J^edgr  dagli  occhi  miei  nafer  un  fiume 

^ ' Mol-. 


Ifjpolixo.  de-’  Medi?!  ». 


i7ri; 


^olz^  i e gUrìofo  onote^ 

Che  Ce  far  volge  ne  l'amica  Jìrada^ 

Dì  gir  a ricercar  nuova  contrada^ 
fttr . trovar  degno  pregio  al  fuo  valore 
Fa , che  mi  pajon  anni  i giorni,  e Pare, 

Qhe  flato  fon  così  vilmente  a bada; 

Fgli  mi  chiama,  e'nfegnami  ond'  io  vadA 
Per  effer  d'ozio,  e de  P invidia  fuore. 
J^eflo  mi  fpinfe  a la.pjh  rea  ftagione , ' . 
Dove  Vienna  il  gran  Danubbith  bagna  , ^ 

F verfo'l  mar  maggior,  fuperbo  fcende,  ^ 
Ora  in  Africa  lieto  m'accompagna. 

Mentre,  varcato  il  Cancro,  al  gran  henne , 
h ardente,  flella  il  largo  petto  incende^. 


Dopo  le  Rime  di  Tullia  d»Arag.flamp.in  Nap. . 

s:e  ?/  dolce  folgorar  de'*  bei  crin  d'oro , 

5 \\  begli  occhi  lucenti, 

B l far  dolce  acquetar  per  l'aria  i mentii 
Col  tifo',  ond'  io  m' incendo,, e mi  fcoloro ,,, 
òon  le  cagion ,-che  per-  voi  vivo,  e moro, 
^ango , e m adiro-,  e fo  reflar  contenti  - 
Gli  fpirti  afflitti  in  mezzo  i miei  lamenti, 
E mi  par  dolce  il  grave  afpro  martore  ; 

Non^  vot  SI  bella,  io  non  cesi  bramofo , 

^"oinon  sì  dura,  io  non  sì  frale-almeno 
fojfl  non  VOI  d'.Amcr  rub  j/a , io  fervo:  . 
Cb  IO  /pererei  nel  flato  mio  giojofo 

Godere  un  giorno  almen  lieto , e fereno , 

F fugando  al  (guanto,  il  cere  empio , e protervo , . 

• Animaci 
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j^ima,  b'ejlà  y che.  nel  Hd’  tuo,  lume* 

Qivì no.  interno,  ti  rivolgi  ^ e giri 
Ed.  indi  in  voce,  dolcemente  Jpiri 
Il  fuon  y eh]  avanza  ogni  moetjtl.  coftume  y. 
Onde  la.  mia.  poi.  d'‘ amor ofe- piume. 

Coverta , avvien  ch'ai  Ctel  volando  afpiri 
E nel.  tuo.  chiaro,  raggio;  aperto,  miri’ 

Come  Amor  fani  y ancida  y arday  econ/umei; 
Eteh  fe.  l'alta,  bellezza ,,  e.^l.  dolce,  canto , , 

Onde  in  te  JleJfa.  fól  beata,  fety, 

E.  f'Amot,  punto,  mai.  ti  piacque , o piace 
Erego.y  volgendo,  in  me  H bel  vifo.fanto. 

Al  lungo  penar  mif>  dia  qualche, pace  y 
E quache  tregua  a gli  ajfpri  dolor  miei  •. 

G.10:  P A.O  L O.  A.M  A.N  I O*. 
Ual  libf  delle  Kini«  pub.,  in  Venezia ... 


. A Lma  gentil  \ che  mentre  ancor  ve  flit  a • 
Jj\  Qua  gli*  n'andavi  de  le.  membra  frati  y^ 
Levando,  il  cor.  da,  cure  egre , e mortali  y . 
Tofli  lieta  [avente . al.  del,  rapita  y 
E quindi  a.  noi  per.  via.  chiara e romita^. 

Del  divin  foco  y.,  e de  celefli  flrali- 
' Tornando  acce  fa , e punta; . alti immortala 
Canti’ fpiegafli.in, voce  ù gradita^ 

Or  che'l.  velo  terrea,  più  non,  t' adombra y. 
Come.  dei.  vagheggiar,  l'eterno  Amante  y^ 
Frutti,  cogliendo.,  del.  tuo,  amor-  felicii. 

Come  dei  trionfar:  de  le  tue  fante 
Vittorie}  e come  ripofarti  a. P ombra 
De  farbor , eh]  in  te  feo  falde,  radici  ? ' 

Quella, 
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Quella,  thiar A Tenìcey  eh"*' a dì’mflri- 
Sovr*  un*  alta  colonna  a por,  fi  venne  ^ 

£ fuor,  d*  ufo  cantando  il.  pregio  otte}.  »€t>, 
Muff , fra  i più.  graditi,  cigni,  vojhi  ; 

B-otto*l  fofiegnoj  ona.or- pidngon.  gli,  incòiofirt^ 
Al  vento  fpiega.  le  purpuree  penne ,, 
ìE  per  la.  Beltà,  via  ^ ch*.'a  feender  tenne 
Rivota,  altera,  et. fili  Jìd/anti  chioftri,. 

Qual  maraviglia,  fu.  vederi  a acce  fa. 

In  bel  rogo.,  celefte  per  cojìume , 

Ed  udir  mentre  ardea , fuoi,  rari  accenti  11 
Qual  a vederla,  far<  fchermo.y  e difèfa 
Incontra  morte  y e più  leggiadre  piume.; 

Ve  fi  ir  eterna  ne.  le  fiamme  ardenti}. 

GIULia  CAMILLO,  DELMINIO;. 

Dal  lib.  3.  delle  Rime  j>ub.  in.  V«ic*ia*. 

Vanto,  d^  Adria,,  ciafeuna.  Ninfa,  bella. 
Batto,  Paflor  allegra  coi  ritorno 
^Tanto  co  *1'.  dipartir,  qufjìe  flagella  , 
dfi.a,piè.  di  quefii  mafiù  fan  foggìorr.» t.. 

J^e  quai,  mercè  di.  lui  d^erba.  novella 

Gid  aver,  folean.il  crin.  mai  fempre  adorno  y, 
E cantar.dolcemente  e in  quefla , . e in  queliti 

P. arte  liete  paffar.  ballando H giorno; 

Ah  prive  vap  'per,  campi  incolti  errando , . 

E piangendo , a le,  trecce  j e al.  vifo  fanno. 
Oltraggio  e quejie  fon  lelor  parole:'  ' 

.Si',  faggio ^ e buon.Pafìcr.^  lajfè  mai  quando»  • 
Avrem  che  con  pietate  y e fenza  inganno 

Q. uidi fatto  il  bel  gregge  al  ghiaccio  yO  al  Sole  ì} 

' Dalle. 


t - >•’  •.“■>.  V t 
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Dalle  Rime  àell*  Autore.. 

♦ 

L0  fofia^  nette  gik  con  V alt  tefe  < 

L’aere  abbracciava^  aV  m'to  partir  e amaro  :: 
Ubando  de  la  mia  Lidia  il.  vif a chiaro. 
Levato  al  del  tutte  le  ftetle  accefe  » 

Marea  diceffe  loro  ? luci  r^prefe , 

Imparate  arder  da  fplendor  piìn  raro  z , 

Qbe  i Dei:  la  terra  d altro  lume  ornar 
'Mentre;  la.  mia  be^tà.  qua  giù  Sfeefe . 

, Poi  volt  a. -a  mé  con  folgori  cocenti  y 
Senza  temprare  de..ht  hr  virtute 
Con  dagrime  pietofe . pur  un . poco  ; • ‘ 

.^fattene  ^ diffe  , in.  pa.ee  e mille  ardenti  • 
Fiamme  mi  mandò  al  còr  y mille  ferute,. 
Qunquq  andrò  in  pace,  coti  f angue  y e focol^ 


Oceano  gran  Padre  de  le^coji  y 

Regno  maggior  de  i fa Ifì  umidi  Dft'jv 
Che  da  i vicin  fuperbi  Pirenei 
Or  veggio  pien  di  cure  afpre , e no}ofe  ; : 

, Laonde  tue  non  fur  mai.-s}  tempejlofcy 
. Nè  al  numero^de’  trijìi  penjter  miei  * 
Qrefcer.  potriani  qualar  più  i venti  rei 
T’arman  cantra,  le  fpondé- alte  y ^ fpumojè 
Pur  fe  ’/  liquido  tuo  favilla  ferba 
Di  pleiade  amorofgy  apri  le  ftrade 
Ne  i larghi  campi. tuoi  a. miei  fqfpiri.  . 

, Ohe  qual  folca  sfogar  la  pena  acerba 
' -Per  le  dolci  adr iatic he  contrade y '' 

..  V.orrei  per  te^  quetar  t miei  martiri', . ■ 

OCCbìy. 
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Occhi  y che  fulminate  fiamme  e firally  : 

Or  che  ^volete  pii*  dal.  petto  miai 
Voftr^  yi  mio  tor  y e vojìre  il  mio  defio  y 
Cagion  del  vojìro  bene , e de  i miei  maft , 
Cid  jcoygo  in  voi  con  Parco  tefoy  e P ali  y 
E con  P ardente  face  il  picciol  Dio; 

E par  y che  mi  minacci  flato  rio  ; 

Ma.  prima  {oimè)  nòn  vi^moflraflt  tali , 

E fe  non  che  P angeliche  parole  ,■■■<■ 

Prometton  pace  a chi  P afcolta  'y  ed  odel 
Mi  r imarrai  dP  entrar  in  tanto  affanno  < 
Ma  chi- le  virtù  voflre  uniche  y e foley  ' 

' Chija  bellezza^  e P altre  voflre  lode'y 
farebbe  cónte,  a i fecoly  che  verranno J> 


Sparfb  cP  or  Parenoje  ambe  due  corna' 

Con  la  fronte  di  Toro  il  Re  de* fiumi' 

A.  la  Cittd  volgendo  l glauchi  lumi  ^ 

La  qual  il  ferro  del  fuo  nome  adorna*' 

In  forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna , 

Parve  diceffe:  e'n  buoni  i rei  coflumr^ 

E gli  onor  fpenti  in  tanti  acce  fi  lumi; 
Poiché* l Sol  nuovo  in  te  regna  efoggiorna-^ 
O domator  de]  moflri  o Sol  qui  Sole , 

V ende,  eh*  io  volgo  a*  cenni  tuoi  benigno-'' 

^ co* tuoi f guardi  ogn'or  tifehiami 
^ fin  de  le  fue  tacite  parole 

^ni  riva  fiorì , cantò  ogni  Cigno,' 

0.  or  fi  fe' I fecol y Paria^  c Paequa chiara^. 


Giulio  Camilla  DelmGiio ..  ^ 


Tuf  che  feconde  V aìttk  Roma  onora  ^ 

Sol  co^ier  puoi  per  quejìe  rive  ombrofo 
Le  pik  fr  fche  viole  ^ e dilettofe  . 

Nate  ad  un  parto:  con  la  bella  aurora,. 

A te  il  bel  Tebro  le  fue  fponde  infiora  ^ 

E per  la  fronte  tua  purpuree  refe 
apron , d-  ornarla  yuafi  vergpgnofe  ; 

Qhe  ghirlanda  maggior  t^afpetta  ancora  L 
A te  i candidi  pomiy  a te  pendenti 
Metton  dolce  rofipre^  e^l  Crei  fereno 
Flit  affai  Ji  mofirat  e i prati  affai  piò  molisi 
Così  cantò  da  un  /affo  in  dolci  accenti 
Di  furor  colmo  il  gran  Paftor  Sileno: 

E Giberto  fonar  ^ Giberto^  i colli  „ 


Lega  la  benda  negra  ‘ 

A la  tua  trifla  fronte ,, 

Mufa , che  7 gran  Delfin  morto  accompagni  ,. 
Sorgi  fquallida  i ed  egra 
Dal  conturbato  fonte , 

E vejìi  il  nudo  tue  d*  opre  di  ragni  t 
E i fatti  ecceljt  \ e magni 
Del  Garzon-  frmpr e invitta- 
Sian  le  funebri  pompe  y. 

E quella , che\  interrompe 
L*  alte  glorie  col  Carmine'  preferitto  y 
Qaai  flati  farian.^li  archi  y 
E i trofei  moflra  f d'ampie  fpoglic’ Carchi 
Dov^  eri.  Marte  fero ..  r 

. ^ ' Quan>> 
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J^ando  fati  ir  tuo  Soler 

Dando  Jiupor  al  del  del  mvo  Ittme}; 

Non  t' uvea  già  Plbeio 

Non  Carlo  r che  fi  duole 

Del  vano  ardir  fui  rapido  ^ e gran  fiume  i 

S^aP  aria  a le  tue  piume 

Sconfolato  Cupido 

Cedea  di  nebbia  piena  ì-  ■ 

Certo  il  pianto , e la:  pena 

Non.  v'affliggeva  in  Pafo^  non  in  Gnidò  i: 

Ma  in  luoghi  afpri , e^  felvaggi 

Tra  prtm , cipreffi  y e ^minati  faggè^ 

Anco,  a:  Vulcan  del  petto. 

In  loco,  arido. , ed  ermo, 
havava  il  duol  le  ferruginee  lane  » 

• io  feudo  al  giovinetto. 

Tatto  ténea,  che  fchermo. 

Saria  fol  contra.  a tutte  P arrhi  IJhanet 
Ti  de  le  fquadre  infane  ^ 

E.  di  Carlo  tra  loro.  ^ 

porta  la  fuga  impreffà  :. 

La  vittoria,  promeffa. 

Si  vede  tutta  nel’  fabbriP  laverò 
E ’/  gran  Re  co'fuói  figli 
Coronati  di  lauro  ^ e eP  aurei  gigli  ^ 

Per  quefto  IdiJfeJ  il  cafo- 
Per  quefìo  feudo  avvenne 
Ad.  Etna.  Manzi  » mentre  tutto  accefe 
Che/*  P li  cor.  dal  gran  vafoy  '■  ' 

Ch^  7 1 ’j  fo  non  joflenney 

Ridondò,  nel  ttmprar  Pinfufo  arnefti. 

0/ìde  il  vicin  paefe 

Dal.  liquido,  torrente 

Di  metallo  è fommerfoy  V 

E fé  Febo  perverfo 

Spenje  il  lume.,  eh* ufpìa.  dal  fuOi  Oriente  S: 
Anco  Cefar  morìe  ^ 

^andou 
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j8a  Giulio  Camillo  DelminioV 

Quando  'Etna  a i fochi  tante  p.orte'mprìo  l 
I Mentre  gli  Etnei  Ciclopi-  - «.  • 

Faticavan  Pincude^ 

Frem'ò  la  terra ^ e i mpnti  dier  muggito y, 
E gl' uni  ^ e gt'  altri  Ethiopiy 
E ciò^  che'l  del  rinchiude,  > 
l^ider  fra  i rotti  ahijfì  il  gran  Cecità  ',^ 
Ma , perchè  già  ogni  lito-^ 

Bramava  P alma  luce-,  ■ 

Si  tinfe  il  Sol  cP  ofcuro-;  .. 

E come  invido,  e duroy 
Uccife  P alto  , e ^oriofo  Duce  }. 

Temendo  "non  cojtui  . . \ 

Il  Mondo  dif coprile  pria  <ti  lui». 

Qui  qui , Ninfe  -,  forelle 
De  la  mia  Mufa  mejìa 
Venite  or  molli  dal  corrente  vetrof 
Spegnete  le  facelle, 

..E  con  purpurea  cefta 
Nembi  di  fior  ver  fate  fu^l.feretra.%. 

E , come  per  P addietro , . 

Da  le  man  vojire  fiocchi. 

Neve  nel  morto  vifo }. 

Ecco,  che'l  Paradifo, 

E tutto' l bel  fi  chiufe  co'  begli'  occhi }: 
Ma  a te  Efcul apio  adorno 
Ei  facrò  pria  P augel  nunzio  del  giortiù^ 
Sciogli,  il  vel  fqfco,  fconfolata  Diva, 

Che  *P  Delfin , nuovo  Enrico 

Già  col  Sol  gita  9 girerà  fuo  amico^^- 

> 
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ah  OMO.  ' 

"^Dalle  Rime  dell’Autore.  • 

COme  dotto  fcultor , che  in  marmo  afionde 
Somigliante  a natura  opra  genHle  ^ 
Gode  d^  aver  sì  hen  oprato  il  Jìile 
In  far  bellezze  a nùlf  altre  feconde^ 

Così  vedendo  Amor  due  chiome  bionde  ■' 
Tejjute  con  fua  man  d' oro  fattile^ 

Sol  fi  reputa  Dio , tenendo  a vile 
Chi  regge  M Cielo,  e chi  governa  onde  ^ 

Se  vede  poi  fuor  de  Pifato  guanto  v.  . 

Dì  quella  bianca  man  /’  avòrio  terfo  , . 

■ Che  i ptìt  ribelli  a lui  flringe,  ed  affrena  i 
Marte  armato  non  teme,  oH  Cielo  avverfo  ; 
Ma  che  dee  far  mirando  il  lume  f nato 
Di  quella  fronte  ptU , eh'  il  Ciel  fertna  ? 


Alma*  che  qui  dormendo  un  fonno  breve 
Fofli  fvegliata  fra  gli  fpriti  fanti , 

Dove  calcando  l*  auree'  felle  erranti 
Scorri  per  l'ampio  Ciel  fpedita , e lieve' 
Del  tuo  bell' Arno  ben  doler  ti  deve,  * 
Che  fra  tante  mi  ferie , doglie , e pianti  ’ 
Afe»  è chi  del  fuo  mal  ragioni,  o canti ^ 

> Che  da  gli  empj  Tiranni  ogn'  or  ricevei 
Dopo,  ch^  il  Ciel  ti  volle,  alcun  fra  noi 
Non  fu , che  l' onorata  Cetra  avefie , 

Che  sì  fcave  yifonarva  a l' aura . - 

Ben  fo , che  fe  benigno  il  Ciel  voleffe, 

C^  ancor  vtvejfi , da  gli  liti  Eoi 
Sino  agli  BfperJ  àndrian  Fiorenza , e Laura , 

AN- 


^ Digiiized  by  Googlc 


ANTONIO  BROCARDOr 

Dalle Rìim  del  Broardot  e d'altri  Autori. 

DVnqtte  fia’l . ver , care  ben  pur  laffi  ^ 

Che  lajciar  fi  dovea^  fole  per  morrei 
Dunque  pià  non  vedrò  le  luci  accorte^ 
Movér  al  dolce  fuon  onefti  puffi  ì 
Dunque  voi  diti  miei  farete  caffi 

Da, quel  In  mdn^  eh  ancor  par  mi  con  forte} 
E fon  mifere  orecchie^  per  voi  morte  , 

De  parole  da  romper  'monti , e [affi  ì 
ho  è V piacer  m/a  fejìa,  e rifoy 

' E perdut^  ho  fi  te  foro,  eh  amai  tanto  ^ 

Ben  reflo , ethi  reo  deflin , trijio , e disfatto  : 
Ma  poi , eh  effer  debh  io  da  lei  divifo.. 

Dal  grato  ragionar’,  dal  vifo  fante, 

Prego  la  vita,  e amor  finifea  a un  tratto^ 


il  Buon  mechier,  che  col  legno  in  diparte 
jìfpetta  al  .mover  Juo  tranquillo  il  vento 
Vedendo  a Ctelo,  e mar  P orgoglio  fpento^ 
Quinci  fenza  timor  heto  fi  patte  ^ 

Seconda  è P aura , e.  P acque  d^  ogni  parte  . 
Ond' effer  Jpera,  ove  defia  contento^ 

Ahi  fallaci  onde.,  or  ecco  in  un^  momento 
BotP  arbor , vela  , ^nave , antenne,  e forte  i 
E ’/  mijerello  fovr^  un  duro  fcoglio  • 

Dolerfi  afflitto  di  fua  trifìa  forte; 

E più  che  h altre,  di  trovarfi,vivo  • 

Tal  io  fecur  già  navigando,  privo 

Refìo  d' ogni  mìo  ben  chiamando  morte  j 
Che  di  naufragio  iql  troppo  mio  doglio . 

Ove 


Antonio' Brocardo 
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I t)ve  ton  V onde fue  geme  ^ e fofpira 
fi  Codio  ^ in  compagnia  de' piìt  doiemì  ^ ' 
Langue  colui  ^ che  fotto  voglie  ardenti' 

Di  [eie  ^ e fante  giammai  non  refpira, 
Sovta  fe  verde  un  arhofcel  rimira  • 

Con  gliocchi  a i dolci  pomi  ogn'  or  più  intenti: 
£ d' ogni  intorno  liquide^  e.  correnti 
Acque ^ cTun  fiume.,  che'l  circonda,  egira, 
ìlè  perchè  a fuoi  defir  fi  itovi  a fronte 

, Sazio  fi  vede:  che' ti  fiato. sì  rio  - 
« Di  quel  ch^ahhonda più , fempr'è  più  prive.. 
Così  tra  divin  cibo,  in  mezzo  il  fonte 
De  la  beltadcj  che  fola  defio, 
ti.  l*àffe.^  hratmfo^  affetato  vivo.,  * 


( O ptera  neve,  g bianco  mar mo  eletto,  1 
» Ove , fe  ben  contemplo  intento , e fifò  ; 

I,  Lampeggiar  veggio  quehcelefle  rifa 
Colmo  tutto  di  gioj a , e ~ di  diletto. 

I Saffo  tu  non  fei  già,  che  quefio  è il  petto, 

E di  Madonna  il  leggiadretto  vi  fa-, 
a Quefi'  è qui  il'  aria  pur , che  un  paradtf» 
di  Chiaro  dimofira  n/l  fuo  bel  co f petto. 

Antico  Eidia , fe  dentro  a tuoi  marmi 
Fefii  un  bel  volto  già,  chi  vide  in  quello. 
Atti,  rifa,  guardar,  moto,  c favella} 
Com'  io , che  ’»  quefla  pietra  tutto  V bello 
[ Scorgo  de  la  mia  Donna}  e certo  pormi' 

, Ch'  ella  ragioni  meco,  C?*  io  con  ella, 

« u 
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In  qual  otyù*  de  la  più  fehà'  ofcurq 
Ove  di  piede  uman  erma  non  Jia^  ■ 

Alta  ^ e nodofa  quercia  al  del  j’  invla^ 

De  P empio  orgoglio  tuo. piu  fortoj  e durai 
E ’»  qualfelva , e 'n  quai  monti  unqua  Natura 
Fiera  nafcefe  più  fpietata  ^ e ria^ 

. Di  tei  poiché  de  l'afpra  iniqua  mia 
Sorte ^ il  fuperbo  -tuo  voler  non  cura» 

Pur  fia  di  te  più^hè  L’acanto  molle  . 

U orgoglio  ) e d'umit  agna  in  me  tue  voghe  • 
• Sol  che  non  porti  le  parole  il  vento,  ' 

Così  la  fede  a pie  d'un  lieto  colle  ‘ 

Rammenta  Alcippo  a Murate.,  a ladogl/a't 
Efpero  il  dì  cacciando  ',  egli,  V armento, 

FRANCESCO  MARIA  MOLZA. 

Dai  fiori  delle  Rime  rac.  dalRufcelli, 

Come  C'erva , cui  fete  in  fu  P Aurora. 

,A  cercar  fonte  dilettofo  guidi,  ' 

Da  fieri  veltri,  e paventoji  gridi 
Cinta  fi  treva , e del  fuo  albergo  fuor 
E perciò  affatto  , e fenza  indugio  mora , 

Ode  fonar  dP  intorno  i vicin  lidi’.  , 

Ella  pur  volta  a i cari  feggi , e fidi 
” Rjfguarda  i lochi  drogai  fua  dimorai  . 

Al  fin  firacciata  da  i rabbiofi  denti 

Traendo  il  fianco  già  piagato,  e rotto  , 

Di  fangue  l'erbe  fa  vermiglie,  e'I  piano. 
Così ,.  Signor , che  tempri  gli  elementi , 

Dal  popoi  tuo  oggi  a morir  condotto 
Lafciajii  in  croce  il  tuo  bel  velo  umano, 

' Se 


A 


r. 
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Se  retta  afta  del  crtidel^Ttrarne  y • . 

JT  le  Mure  nemici  t»  fuga  venite  ^ - 
Che  d'  Afta  tutta  ^ e d'  Oriente  atcoUe\ 
Tuffar  per  grave  noftre  ultimo  danno  f', 
Ippolito , il  CM  grave , e lungo  affanna  , 
Sempre  farà  y che  P^univerfe  aj colte  j , 
Carco  di  /paglie  il  piede  a not  rivolte 
Cui  dopo  II  core  a feguttar  condanno; 

Duo  Tori,  a cui  molT  oro  U cape  cinga  t : 
Ufi  il  vento  ferir  col.  duro  corno, 

' ' E col  piè  [aldo  al  Ciel  /porger  T arenr, 

A te  con/acro",  o Giove;  e vd che  tinga 
J^efto  , e quello  i tuoi/oehi  tnun/elgiome 
Yu  porgi  effetto  a tì  beata  /pene . > 


Io  pur  doveva  il  mio  bel  Sole , io  fteffo 
Seguir  col  piè  , come  /egu^.or  col  core, 

E le  /reddAlpi,  eH  Ren,  eh*  a/pro  rigore, 
Mai  /empre  agghiaccia  , rimirar.  cTappreffo. 
E *l  Danubbio , eh*  a giogo  fu  fommeffo 
Sì  grave  dianzi  t udir,  al  Ciel  P onore  > 
Mandar  di  lui,  al  cui  giovenil  fiore  ' 
"''Carco  sì  periglio/o  è già  commeffo. 

Ch*  or  mel  par  riveder  di  caldo  /angue  . 

' Tinger  le  piagge,  e le  ptU  folte  fchiere 
Aprir  con  la  fua  invitta  inclita  fpada* 

O quando  in  parte  la  battaglia  langue -, 
Dopo  molto  Jud'or , con  l\  elmo  bere 
Onda,  che  per  lui  tinta  al  Mar  fenvaff a 
* . R,  Per» 


fnicèfto  Mam  Molza  • 


^trchSt  Mtl  Mut  tgni  fuo  rivo  altero  ■ 

Quinci  alòer  'ghrl  D^nuhbio,  e quindPl  "ReuOf 
E^l  Po  ^ turi  gran  tefor  mai  honvien  meno ^ 
Con  cento, fiumi  a quei  drizzi  il  fenticto\ 
fìcn  peri  forge  ptìt  fuperbo  f O fiero 
O P onde  crefice  al  tempefiefio  fieno  ; 

JVfo  fiempre  uguale^  e di  fie  fleffo  pieno 
Solo  fi  appaga  del  fiuo  grande  impero.' 
Simile  il  vtfio  \cb'  amorofio  nenibo  . ' 

Arma  di  fiamme,  via  piU  eh' altre  chiare 
Poco  de  T altrui  lodi  , o nulla  [ente . 

Jf  quafi  fitlU,  che  nel  v^o  ^embo 
Del  grande  Igeo  fi  tufft,  non  compara  ■ 
Voce^  ch^  ornar  sì  bella  .Donna  tenti* 


Jlltertfifimie , che' a-  ìetonte  invtSsa 
f^l  fumo  già  de  Je  fiaette  ardenti , 

Il  grembo  de' tuoi  rivi  almi,  e lucenti  , 
Aprifti  di  pietà  turbato  il  volto; 

P le  cafle  foretle,  a cui  l*  accolto  - 

Doler 'formi)  coù  dogi ioji  accenti, 

Che'n  fiche  fie  n' andar  .mefìe,  e dolenti^ 
Pafici  ancor  fu  le  /pende,  e pregi  molto;  ^ 
A me,  ^cb' indarno  il  pianto,  e la  voce  erga 
' Cinto  di  fidào , a la  mia  ^mma  viva , 
Pietojò  dal  tuo  verde  antro  rijpondi . 

X fe  pur  neghi  entro  V gran  letto  albergo 
, Al  duro  incendio , almen  fu  quifia  rtva 
Verdeggi  dnch'ti  fon  Pttre,  a neve /rondi* 

r 'v  0 te. 


Dio--'” 


Firificeico  Moki»  '3%- 


O W,  quMl  Dea  «maiy\ 

* D*a%  certami  e quel  che  ^ali 

^anmo  queì\  eh' .eleggi  fra  mqxtaii  ^ . 

E indegni  di  tua  vifla  degni' fai .. 

Piovon  da  gli  almi  tuoi  celejli  rai^ 

Qual  or  ti  moflri  a nei , fpirti  vitali , 

E vanno  in  fuga  volti,  angofee^  i mali, 

‘ 'e ebbri  Jìomaehiì  fianchi  , affanni , e guai  ^ 
,I^è  pur  ruma»  tìgnaggio  àrricehii  ed  orni^ 
Jf  cui,  la  tua  mercede,  a tutte  rete 
Sei  di  ripefo,  9 d' alkjprttza  fonte  ; 

Ma  fpeffo  l'anno  et  gioVtntk  Attorni 

Rendendo  a le  ftagioni  il  proprio  onore: 

' Ew/tfarlowanifèftettconta, 


PAentr  io  men'^  d* amar  libera,  9" fciol t e s- 
senza fofpètto , e co*  penjier  mìe'  injteme 
Soavi  li-,  che  nè  timori,  nè  jpeme 
M'éra  d'  intorno  ài  cor  pofo,  nè.  moltoì 
Tra  milie  laccio  e mille  reti  involto 

Tofto  Amet  m'ebbe  i .thèchiànnoda , e preme 
VAlrna,  che  v4hamenU  er  fpera,  orteme,  . 
Vidi,  oimè  Idffoi  a me  medefmo  tolto. 

E sì  fu  dolce  foftrànà  ipià  tfmtura} 

l.' amaro,. che  per  gli  otchi  i[  cor  bevea,^  . 
Che  di  doppio  piacer  lànguhà  fempre  . 

Òr  del  mìo  ben  fortuna  'invida , e rea  , 

P/£ha  privo,  onde  convienlch'ogn' or jmificmjpre 
Se  cetefie  pietà  non  ne  tien  cm^-:  . ^ 

K 2 d^al 


Digilized  by  Google 


Ffaìtcefco  Maria  Molza« 


Qual  vago  fior  ; che  fotùi  pioggia  ingombra  i 
Ed  umor  cuopre  rugi'adofo e lieve  t ' 
Riluce  attor  y thè  paf te'  ih  giorno  breve^ 

E'I  caldo^  eH ghiaccio  a le  campagne  fgombra  : 
Cotale  il  mio  penficfi  Madonna,  adombra 
Sott*  abitò',  che  poco  , o nulla  aggreve. 
Coprir  gigli,  ligttftri  , cros.ojìro,  e neve  ^ 
E far  con  attifehivi  a fé  ftefs^  ombra , 
Bagnava  V Qiet  U piagge  tP  ognfint  omo  • - 
Sparfe  di  color  mille,  è di  viole,  > 

.Ch' intorno  i faggi  de"  bei  lumi  aperfe  ; 

Ma  to/e  non  però  fcOrJe  in  quel  giorno  - • * 
Shmli  a quelle , che  V cor  brama , e cole  , 
Nè  fior  altrove  sì' leggiadro  afperfe  .-  - 


f 


Cerne  tejlo  ài  vaghi,  e Itett  fiort'. 

Che  curi faggia  vexginCttafe  bella, 

' Onde  ornar  fi  i bei  crin  [peri,  pot  cb  ella 
Gitmto  lo  vegga  a*fuoi  perfetti  onort  ; 

Se. .méntre  valve  il  vento  afpri  fùrort 
. ' Lo  fparge  a tèrra  j e fpargè  afpta  > 

II- del  chiama  crudel , cruda  ogni  ftéUa, 
E mefta  teme  di  ynofirarfi  fuori  . • 

t^o/ì  de  la  nojìr*  alma  , e nobil  pianta 
Roma  biajmando  il-  cafo  atro , e funefie , 
Sefìejfa  affligge^  e dt  dolor  s' ammanta. 
Il  Tebro  fatto  a te  campagne  infefte , 

^ Per  non  veder  languir  cofa  sì  fanta, 

'Al  mar  fen  fug^e  minacciofOf  e prefio. 


• Dk;i'i '^1  1 . C ■ 


' Fraiuefco  Mari»  Moiza» 


j T^è  mai  iaeemi  m.  .Vtfkìvo  ardne 

Colorì  il  Sole  in  sìvtfz^ic^o  appetto^ 
da  bei  pomi  -a  piegar  rami  ajlretto 
Sì  vago  mijff  e jì  natio  colore; 

di  rofe  l bei,  crin  cinta  mai  fuor  e ■ . . ; 

Portò  V Aurora,  dì  chiaro ed  eletto  , 

) ^^'&*i*tfe  onore  a fino  avorio  fchietto^  ’ 

10^  Africa  y e Tiro  preziofo  umore; 

>*  Jìella  feguì~mai  purpurea  face  ^ ^ 

Aliar  che  V Citi  fad'ii^dci  a bafio  jUde  ; 
tdè  gtrò'l  volto  p ver ìt  interno; 

INh  vaghezza  ft*  che  ad  Alma  pace 
I Simile  apporti  a quella,  ch^  al  cor  riedty, 
Sembrando  il  variar,  del  vìjo  adorno,- 


L'^atto  avante  avrò  fempre,  in  che  'pnefiad'r  ^ 
Somma  rifulfe , eli  bel  cortefe  giro. 

Per  cui  fe'n  Dònne  atti  leggiadri  mìroj,. 
Sogno  mi  feniòra  , e fumo  ogni  beli  ode. 

"Ma  perchè  a quejia  poi,  o ad  altra  etade 
Ridir  non  pojfo  y-  che  troppo  alto  ajpire^  ' 
Meco  fovente,  e con  Amor  mdddiro. 

Sì  trovo  a i bei  defiri  erte  le  Jìrade,  ' 
Allegro  in  vijia  dimojìrojfi  in  Cielo,.  ..  , ^ 

E prefe  qualità  dal  bel  r affare, 

Cwl  mio  Sole  in  quel  punto  avea  sì  adorne  i 

Per  fregiarne  fe  ftejfpy  aliar  ebe  fuore  , ; 

Tra  la  rugiada  .a  noi  fi.  fcQpre\,eH  gì'ele 
La  bella  Aurora,  n^  ximena  fi 'giorno  ; 

' ‘^3  Scipio, 
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Scipio  y che  Pungi  dal  tuo  patrio  lido 
• hi  antiche  mura  del  figlino t di  Matte  y 
Riverente  contempli. a patte  a parte, 

Qhe  belle  rivedere  ancor  mi  fido, 

Se  cofa  eguale  ' al  grati  pubblico  grida-  [■ 
Bramì-  trovar  ^ c*  hai  letto  io-  tante  carte, _ 
Ld  donde  Amor  gtammar  non  fi  diparte^ 
-Mira  de- 1*  alma  mia  fenice  il  nido  -,  ~ ■ 

So,  che  dirai',  foto  eh"'  un  atto  ovante  ' 

Di  tei  ti  rechi,  e bel  fémbiante  altere  , 

Rida  efia , o penfi , e*n  ciò  fe  ftejfa  fegua  , 
guanto  i ‘ termini  già  produffe  inante 
Roma  diil  grande , ed  onorato  impero , 
Tante  cofiei  cd [mi  begli  occhi  adegua,  i. 


Alhro  /affo.,  h cui  giogo  Jphra  ; 

Gli  antichi  onor  del  gran  popot  di  Marte  ,, 
Rittme,  che  fendi  queftà,  e quella  parte;  ' 
Orqueto,  e pieno  i erpiendifdegnò,ìdira,, 
Piagge,'  ehe*l  Móndo  ancor,  ama , e fojpira 
Conf aerate  da  tante,  e da  tai  carte,  • 
Memorie  eterne , è voi'  reliquie  /parte , ' 

Qh  ogni  buon*  Alma  con  pietià  rimira'^. 

Pormi  d udir  fuggendo  a voi  d^  intorno. 
Sofpirar  V onde , r i rami,  e i fiori,  e Por  a,, 
•làtgnaffi^  e per  dolor  romperei  fa/fi  • 

Che  già  del  pianto,  s' avvicina  il  giorno  , 
bel  vi/o y chi* Italia  tutta  onorai 
Cinti  orrore  al  fuo  partir  ti  lajfi  . 

CU; 
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Olì  occhi  leggiadri  f 9 di  Ittce  ebbrit  Mtd9nt9^^ 
Che  tic  fuggir r ni  /offerir  /«»’  \ 

Ai lèr  eh' ognr  mortai  pTcndè  ripofo^  - 

A fuon  mi  deflàtr  di'fofpir  fwente  }'  - 
T parmi  effer  ialor  ù a quéi:  preferite^  ' 

Che  men  [efitaH  martir  farji  gravofe  ; 
i^oi  trovo'  ognr  90er-  mio  sì  loro  afcofoy 
Phe  forza  è ,,  che  feguirli  h rni  fgomentt^ 
Tur  chiude  gli  occhi ,,  e 'I  vana  errore  lufingo  y> 
Per^ver  qualche  pace  ^ tnfìn'cHe^l  matt 
Il  S^ol  lafciando  a noi  cob  carro -torni  % • 

filon  però  fola- una- favilla' ejiingo  - 

De  ,F  adorno  mio  focOy  o de  l* amaro’  >• 
Notti,  ritrovo  pilo-  trahquUlh  i-  giotnc’*^  - » • 


Talor  Madonna  folgwandà  maor  • v 
ifer  me  A fero,  e difpietato  /guardi  i- 
Ch'io  dico-,  s' al.  fuggir  fon' pigro  ^ otarde;. 
Amor  vedrà  di  me  P ultime  jtrove,. 

Ma  poi  mirando  come  aller  tnt  trave 

I^ermo  a sì  poffente'f  e fièro  dardo  ^ 

Raffrena  V colpe , ' di  cui  pero  y f2y  ardo 
Quel  che  de  Parme  non' avviene  di  Giove  J* 
Qual  s-  udrà  mai  fi  fcalm  \ e raro  ingegnv 
Che  in  rime  firinga  non  ufàte’yO' rate 
Cibf  eh' appena' pen/àr' meco  fon>ofoì‘ 

Pd  alzi  lei  tanto  al  celeflè  regnoy  • ' ’ ' 

Che  con  sì  chiaro' tfempio ''il' Ciél' imparr' 

* D' effer  ■ mezzo  > al  fulminar' pìetofo  ? - 

R>  4 Po* 
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qui  i 'a  mìa  "Ninfa  Ji  giacque  j - 
Rtpojta^grotfa ^ c reverendo  fpe'co, 

’ fyefche , e chiare  hai  teco  , 
j"  ^i^^ufpelunea^  e'd  e’rbe^  ed  omhre,ed  acque; 
Jiì  facto  aitar\  the^n  te  formar  le  piacque 
Tra  P der  fofco , rugiadojò  e cieco , 

Di  pomi,  e latte"  un  Jimil  don  c"*  arreco  ^ 

T un  bianco  Agnef  che  nel  mh gregge  nacque  ». 
T Offe  verrà  ^ che^  via  piti  degne  onori  ' ' 

Tua:  deità  pafior  Lombardo , e Tofco  \ 

JWrf  non  che  piò  di  me' fante  P adori , 
dell  il  Pajìor  gradito  a.  P aef-fofco 
Diceva  i ad  ambe  man  f porgendo  fiorì  % 

T Portia  y Portia  ri  fonava  il  hofco». 


Per  trovar  Co'  begli'- occhi yòfiri  fact^ 

E darmi  y ondi' -io  ne  viva^  ore  piò  quete% 
dove  fola  con  Amor  fedete\ 

Speffo  mi  guida  *l  mio  defio  fallace; 

Ma  tofio  poi , che  P una , e P altro  face 
Scopro  del  vifoy  in  ci^'l  mio  cor  ardete i, 
^t  con  fa  vita  fiejfa  m' ancidete  t 

E date  morte  al  mio  fpetar  audace  * 
dotì^fiel  ciho-y  -ond'  altri  ama  Jovente".  < 
Sdamar  fue  voglie^  io  fol  attendo  morte  y, 
.Td  amari  penfier  colmo- la  mente. 

0 rnì  con  forte  y - • 

SoU  fiat  digiun  a voi  crefie  prefente  y 
Piè  por  nfirarvì  ogn' or.fi  fa  men.  forte.  " 

■Dte^ 
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J^èìrt  un  ikl  ee/po  di  fioretti  adòméj.  - . . - . . 
AUor.y  eheH  caldo,  a le  , campagne  avea- 
Accefo  il.  Solere  perla.  fete...ardea 
' La  gregge,  fpàtfà  a la  bell-  ombra  intorno 
A T efiilli  furò prejfo.  a quejì^-  orno 
^ Damoae  un  bacio  »,  mentre-  ella-fedeoi.  - , 

' ,Negletta  il  crine  y e gli  occhi  rivolgea  , v 
Al  coixax.  di-  due  capri:  a-,  mezzo  giorno». 

L’  Alma.  fra.  perle-y  e bei-  rubini,  accolta. 

Piò  volte  di  lafcjarlo^  ebbe  vaghezza  y.. 

Dal  piacer  vinta.y  a cui  sì.  inferma,  fue- 
Qr,y  che^l'  mijèro  in.  fen-  /’  ha-  pur  raccolta  ,, 
Mefio  diletto  j amara  y.  e gran  dolcezza.  . 
Oli  vamo,  al  core^  „ e.  vivefi.  intra,  due 


Alma  Cittèty  che  fovra.  i fitte  collii  ' . ' 

Seder  folevi  g(oriofa.y  e altera^ 

^om'*  è -mutata,  la- tua,  forma  vera 
. Dopo  tante -fpe.ranze-y  e penjier.  folliS.  '■ 
Pen.Aeve- gli:  occhi-  aver-  di  dolor  molli  •- 
Chi  cagione- è y che^l  tuo  bel.  nome  pera  y. 

Di  . Curii  ^ -e  Dccìf.  màdre  alta , e pevera 

^'Che  morta,  ancora.  la*.tua-  fama,  tolli • . : 

S^el che  pofs*.  io , mias  diletta  Roma  ,,  . 

M tuo  cenere  onoro  ^ e.  le  torri:  arfe , 

Per,.  c/4Ì.  fuperbay  gid  gran  tempo  andai». 

Così'  dicendo , di  pur'  or  la:  chioma 
Con  mefti filma,  mano  in  terra  f par  fi 
Donna , che.  a pochi  mi  mpftrò  già  mai 
' Re  A' alte*- 

!•  ' Jj 
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L\altfY^.  MStgU  i che  le  Jaette  M.-Giovey  . ‘ 

Afpre . rinfìrefiut  y etllot,  ch^  irato  tfton^i , , 
Fa.de*  fitei  fig/i  intorno  a fe  corona  y.^ 

X Sol  pér  averne  manifefie  prove , ‘ > 

JF  s*  avvieny  che  di  vifla.^alc(tn  ne  trove- 
Debole  y e inferma  y e contrari, Sol  non^buona 
Qwlda  fef caccia  ^ e agli  altri  [erba  i e donut 
U grande  ojfjcio^  a eh!  ei  jupeibo  move  / 

Di  Cfòy  Signor  y.  leggenda  rni, /avviene-  '• 

DeJ  vojiro. -dolce  y e>prezic/ó  pegnthy'  »•  '• 
Con,  cui  paxrite  or- dolcemente  ore;  • 
Che  il  Sol  de.  le  voflrl  a,rnM.-g/d-fefìieney^ 

E' al  folgorar  de  ' llelm»  ne  dà  Jegnor 
Djpl  paterno,  ardimentosi,  , ih,  ha^  ne/  core 


^ichh  l^‘  fièilei-a\mietyde^[  nemichi-:^.,  ‘ f « 
Perchè,  da,  vita...  a.  morte  acerba,  io  »■» 
Pan  y.che^^dayvoi,  rivolga,  altrove  ì paj/i^ 

F refe  he  acque , verdi  colli , e piaggie  apriche  | ^ 
J^efiinQi  almen,  con,  vei^  che,  femprè-  amiche , 
^^bi y.quefti  fofpiri ;^e  fduii'fàjf  : 

I Si.  tnoyano  a.pietlt\  ch>t<^  pur.  vi  loffi  r 
P‘  torni y.,.aJu.  laffb.y  a,,,  le,.mie  penOr antiche  », 
jMenire,.di .voi  m! è: fiato  iLCiehcortefe y ',- 
Son  tiffo  jn..  pace , ■ or.  che  di  voi.  mi  pfhia 
Sorger y di*^ille  guai  la  guerra,  fento . , 
J^^rto  partir,  le  .voglie,  accefe  * » • 

Di,  rivede*vi ^ e una;  memo.ria..vivo y 
Ch%.quanto,eon,vin.  vijfiy  io  fui  conttentu, 

■ ‘ Su, 


Molili 


Ste'quelli  rtù-i 

Casion  noiirlia,  d’4>gni  vopo  àawM^ , 

Signofy  jofìèrtne  dttro  « 

Iffarfe  A/cidé  j ondé^  ogftrtflorfs.  è piena  ^ , 
R conypolfenti  inaaUy.  e injnt falena ^ 
SuH  pmo  Mtto  [jìuefVondeieptagSf.  tifaci  ; 
Si  fiunfe  sK.eb)  del ' materno ■ inganno. 

Peco  .fi/valfe  ad  [ aleggiar  ta  - pena  : ■ 

Cadde  di  hibia.il-  fiero  moftrp>anc^o , ; 

Sparfodemembra-y  e- fe-vermgfjo.  ipiono  > 
Nel  propriof  fàngue  orribilmente  . involte  • 
Gii)'  moflrando  a l<o- fortuna  iV  vi  fi  j • 

Cader- vedrete  ogni  fua  forza- m 
WUmendo-a  farvkf  onm  y^teme pua^.,vott§ 


S^.eofne  fiof\  che  per  foverebiò. ujmrt 
Circo  dii  pioggia  \ ed  afefiéff<ig*^ye%^ 
inchina  y e col  gii  ' tanto- odor  foave  ‘ 

\4}firzaiperdd  il.fuo  nat)6  colore 

Nèìp&^dSnzella  -y  e -giovane  y che  AmoYt'  __ 

Sottor  il; fio  . giogo  dolcefnen^^^^^ 

r ' che  *h  nudrifea  come-dtawzr  y o layef. 
Poiché.  sV. poco,  tien  del ;pr imo-  »'  • 

Nla^fehènignOiraggioancór.  deh  Sole' 
ì/ten  : che  * lo  featdi'  cprr-  foave  foco , , ^ 

Stolta-  avviva- y.  e-  ne-  d iventa-  adórno . • 
Così  .vojìre  bellezze  al  monna  fole -y. 

Donna  y vid'do  fpavire  a poco-y  a poco  y- 
E.  poi  piìi  vaghe  fare  a- vot  ritorno  i 
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y a poco  firmo  y e non  vivaci 
i vojìri  onor  commetto^,  almo  mio  Soh^  v 
E Hai  4efio,  non  figuon.  Je  parole 
fer  altrui  colpa  y.  o per  difetto  d'atte^,  . 
Non  fia  però.y  cM  del.  bel  vtfo  parte  . ^ 

” Ojcurt.  il  lempo  y .come , gli  altii^fioley 
^ o.be  pur  tiìia  de  le.  lodi  invole  /t'  • 

^er  la  mi^.  lìngua,  già  tariti  anni  [parte*. 
Cb^  io  Veggo  dopo  %!oi  rie  l^  altra  state-  ..  , 

^ Alzarji.  con.  piti,  auetacì y' e miglior  pitene. \ 
^ filinga  al  Ciel  vojìra,  beltate . 
Qanterà  quella,  ogni,  retri,  cofiuthe. 

Più.  largamejntey  e'I  pregio  et onejìatey,  .- 
iNòn.  offefit  y com^.  ip  dal  troppo.  lum>^ 


Winto.  Jn.  roffó.  il:  DanubbiO  y e ~ rotto,  \ L 

Con.  morte  a laonde,  paurofe  y e,  lente  y ...i 
A le  filv.e  ritorna.,  d' Oriente-  ^ 

^ofribil  fera.  più.  che  Tigre od.  Orfoy  ^ ' 
Ve  molto,  andrem.y.fe  ^l  Cie,Ì  preflo  foccorfo*  - 
A così,  grav.e  rffchio.  non  confent.e  > . ' . ' 
Cb^èlla,  non.  torni  col  [angui gno.  dente 
A cercar  novo  cibo  al  crudo,  mtffjo, 

T.U  cheU: gram [affi, premi y a.  cui  t.lmperoj  \ 
Prorneffo  [u,  di.  tuttofi-  mondo,  eterno  y- 
tbefiam.  giunti  miray^  almo  Pajìore^ 
cinto,  di  purpureo e.  bianco  Clero  , 
^membra  cpn  pmofo  affettò,  interno  . 
la.  atte  pramejfe.  ai  aojìre.y  e tuo.  [attore. 

„.  ^ D.onna  y^ 
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Wtffinày  nei:  cui' fplendor'ckitaYO e etivinoi  ^ 
Di  piacer,  a fe  fiiffo  Iddio  propófe , 

Allor  che  gii  Emifperi  ambi  difpòfe^' 

E quanto,  anno,  d^ornatoy  e peflégrino ; 

Ben  v'aperfe  eiy  mio- fole  y ampio  cammino>  ■ 
A.  mille  fregiy  eh":  a tutte  altre  afiofe  ; 

E i lumi  del  fua  volto  in  voi  tipofe , 
eh'  IO  pih  drogai  altre  \mia.'  ventura]  inchino*. 
Vera  fenice  >■  e fel  per-  gieja-  eletta-.- 

Di  chi  penfando^  immaginojfttale,  ^ ' 

A ciò  movendo  Puniverfa  in  fretta  t 
Tanto  vincete  ogni  beltà-  mortale  y 

Spanto  eiy  che  in  voi  fe  ftejfo  ama  y e diletta  j* 
ter  sì  étella  cagioa.  vi  fpiega  Pale,,  • ' 


1.  . 


Dcamitn  vedr^ty  s'**io  non  m^ìngànno-y,  o Sole^ 
S^t^lle  beate  luciy  cV  io  fofptro  y 
Arder  d'appreffo.y  e con  fiètòfo  giro 
Splender,  la,  Donna,  mia  y com]  ella  fuole,. 
tjdrò.  le  cajie  fue  fante- parole  y ^ 

tn  cui  il  mio.  fato'  già:  le  felle,  or  dirci. 

Ed  al  vifo  vedròy  cui  fempre  miro  y 
Perder  d'affai  le-rofcy,  e le  vìole,.  - 
Vediò..dal  ciglio^  alteramente:  umano 
Cader,  celejìe  ed  amorofo  nembo  y, 

, E P Alme-  empir,  altrui  di  cafìo  affetto 
jyia  Pio  m'inganno-y  quando,  vai  lontano. 
Da,  nei  y rimanti  pur  a Teti  in  grembo  \ 
CJP  IO  per  me  poco  il  tuo,  ritorno,  afpetto  . 

Gli: 
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KiIIc  Rime  raccolte  dàll’Atanagì,. 

fipolcri  , e lè.  mhabil  fpoglie  ’ 

Del  popol.  chiato  ettl  figlimi,  ài  Marft- 
Scorgea,  Madonna ,,  r.  l'onorate,  carte  < ' 

Già.  iimembrandù  con^accefe  voglie,-. 
S^uante  ruine.  il.  volger  diami  accoglie^ 

E ^ corde  il  fitto  fiavore.  il  del.  comparte 
Cìa.ripenfiando  y E eccellenza^  e l'arte  i ■ 
cp.  mfiófipirorinvidieja-  jciogiiet^ 

Beati  lor-^  c.he'n.,  si  ',  bei  tempi  fiuro  ! •' 

Cosi  dicendo  fie- tal  ficorno^al  Sole^  , 
Ch'  un  nuvolettorÀl  firn  fipUndor  accolfie,, 

■El  così  Jìando^ip,  un . vicin-  fiaffo  oficUro , . - , 

, di fiuor  s* udir, parole'.- 
IVtf.-.  che  dLveder.ycti  tempo  ne  tolfk...  . 

Oaiia  rac.:  fatta  in  vita-,  e.  in  morte* 
di  Livia. Colonna. , 

lj»,m'ta  T enice  ha  già' [piegate  fiali , . 

Ber  Volar  al  fitto  dolce ^\arttico  nido.y^.-  r 
Ed  io  pur . dietro  fioj'p ir andoi  grido  t . . ' . 
l^eve  misi afici  fira.  cotanti .•  mali  ì 
D^ve  ten  portiti  miei,  lumi  fatali , , " , 

Dov'  p il  ficn%biaNtein~eu}-  fio  lo  mi  fido?' 

Il  bel  rofiroy^ede  piume  ^ ondi  ogni  Mdo  ^ 
E-ifiuona/^t  c fientezodori  almi  , immortali^  ‘ 
Ella  non  m'ode  già  per.  l'aria /poggia  y . 

Ond  ogni  augello  ad  onerarla  intento^ 

Di  fiohiere  ^ e ai  bei  caoni  tl  Cielo  ingombra . , 
Io  cjgi  ve.-fiando  'lap*i'nofia.,.pnìggia  y.,.  , . 

pd agg, diacciando  ni  ,\qI  ^ ardendo  a l'cmbra  , , 
idando:  t Jojptriy  e le. parole, ak'.vcntó . 

Sebiet'  - 
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delle.  Rime  pub.,  in.  Venezit., 

Schietti  arbofcellì\,.e  tot  liei  lochi  aprici  ^ 

Oh\  ogni'  mie.  mal,  nmtrah  nf  udite  appieno , 
'li  fofeo  flato,  mio  fìa^  mai:  ferenoì'  ' , 

. E i mijeri  miei.  ttì.  lieti,,  e Jèlicil: 

^iveepiò  niai,  le  due.  Itici  battici  . ' 

De  la^  mia,  vita.}  o varò,  quivi  meno^ 
Qmfl}arJo,.e~moHe.mio  vivo, terreno}' 
Dite!  toi  piagge , i»;  direi  voi  pendici,, 
Djmmet  tu\  chiaxo.,  e rhormorantei fiume , •• 

Che  del-mio-  tagrimar  .fwente  crefei; 
Qmgerà,  mia  forttmaimui  co  fiume  ^ 

Mentre,  ciò.  chiedo , . par,  vPtflUgelli  ,Jh  ptfeir 
Dican:  convien  chi  fempre  ti  confume^^ 
morir,,  del^  tuo.dolor.  mio  efei,,  '■  *'  • 


ì^ucente  globi , e dé  la  notte  raro  • ^ 

Importai,  pregio , a.,  cui  le  flelle  intorno.» 
Cuidan  i afe  ivi  balli^  e ..il . bel  foggi  orno 
O r nari,  vjtg  he  . di  fregio  iiluflre , e chiaro  , , 
dentri  cerca/ìdo  al  gran,  dolor  , riparo ,,  '■  ■ 
Erro,  doghofo,,  e fingo  jl  mio' ritorno, 

Torfe  comj'io,.  or  . nel:,  tuo.  deftro  corno  . 
Colei.. rimiri ondi  ho  già' tanto  amarci, 
Se.i^uePo  fup^  gli  potrai' far  .fede  • 

A cheli  fero  deflin  fpeffo,  m'adduce,^ 
T.urbando  ogni, mia,  antica  , e dolce  pact^  , 
li  pur  mentre  ti  miro,  e moVQ  il  piede 
^ doppiarli  in  te  Vufata  luce  : 
llon.  è,  chi  io  creda , tfjnio  penfier  fallace' 
' ' ' ‘ ' O fi. 
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p.  di  quanto -gii  fatto  qutjfomà^ 
fìa  meco-  Filli  ragionato  [peffot  ‘ 

Con  quel  ft*o  dolce  fuon  chiaro  > t fommeffò  ^ 
Ch'avr'U:  fempre.  nel  cort  e notte  % e giorno 
Qualche  partei  ai  celefle  .aitff  foggiorno  . 
Portino  i venti  ^ che-  ri! udir-  d'appreffo 
rS  gli  orecchi  da'  Dei\.  e-  quel  eh'  io  JleJJoj 
A pena  ardifeo.  riptnjarpi  intorno . ^ , ■ 

. Ma  cjo  io  non.  creda,  a.  A giojoCa  fperne  . 
Mi  dice  Amor-y  «•  d'af penar  mi  toglie,-^  , 
Ore  sì  liete^.  e giorni,  sì  fereni  , 

Tal'  che  fra  genti  folitarie  ejiremey  - . . 

, F'eggio  le  nofire  antiche  accefe  voglie  . '• 

tra  ^i  djprf  vfilaxe  y e fra  gli  Armenti. 


F'ra  le  femhianzt^  onde' di.  lungo' àvret- . . 
Se*  meco  flava  tl  dehìl  intelletto 
Forfè  gravi,  fchìvato  ultimi  danni; 

U auge l di  Giove  innan^.  a gli  occhi  miei! 
Con  piume,  d'oro,  apparve  y a fuo.  diletto.  ' i 
L'aet  trattando  y e con  Ji<  dolci  vanni  y 
Che  d!  infiniti  affannif. 

ISAlma  Jgomhrava.  foi.^  col-nome  altero p 
Ma  toflo  al  del  volgendo  t lumi  fanti. 

A me  fparve  d'.avanti  y 
Trafitto  U cor  da  crudel.  afpe  y e feroy 
Che  tra  fiorì  afeondeva  empio,  fentiero.. 
Felice  agnello  a quel  mede  fino  prato 

Giva  pafeendo  te^iù  ftefehe.  eròette.y  % 

^ ' A cui: 
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A cui  lucìeh  vello  armava  il  fianco  c 
E molle  sì,  che  dì  luì  pofle  a lato, 

Quai  fuTon  mai  di'maggior  pf  'gìo  elette 
Candide  lane  > avrìa^  ben  vìnto , e Jìanco  f 
E piti  che -neve  bianco; 

Mortai  veneno-  a cefpo  reo  vicino 
Bevve  da  i fiati , e infetto  incontanente 
Cadde  puro,  innocente; 

Odiar  meco  le  piagge  il  fier  defiìna , 

E d^ufcir  fuor  l^ctar  t* erbe  il  cammini» 
Canoro  Cigno , e di  purpuree  piume  '' 

Prelato  intorno , e tinta  il  capa  ePoflre 
Di  cui  già  V Arno  i chiari  canti  udh  ^ 

Di  dolci  note  im  piò  famofo  fiume 
Lieto  riempia:  ogni  frondofo  chioflre 
Sonava  le  fue  lodi,  ed  ogni  pio, 

Premeà  'di  lui  defìò; 

J^sando  ecco  in  vifta  fi  turbaron  l*actpne\ 
E fuori  ufcendo  orribil  mofiro , e fofcd 
Sparfi  tacque  dt  tofco  ^ 

Per  cui  Palta  armonia  fubito  tacque, 

E a me  nel  core  un  duot  perpetuo  nacque 
Pndi  « ufi  di  patir  vergini  mani  ^ - 
Là  dove  altri  a la  menfà  Pattendea^ 
Vago  animale , e ritornarvi  al  tardo  ^ 
Inaurate  corna  in  modi  non  umani 
Portava  al  Cielo  ; ovunque  fi  movete 
Le  piaggie-  ìnfuperbìa  col  dolce  fguatdu^ 
Per  cui  di  pietate  ardo; 

Chi* arder  protervo  di  nafcojfo  prefe  • 

Un  venenato  dardo  , e V ferro,  mifi 
Ove  la  fiera  ucdfi. 

Ch’aperta:  il  fianco  a terra  fi  di fleje^ 

Del  proprio  fàngue  altrui  larga , e cortefi^ 
Jn  un.  bel  carro  d'or  lieto,,  e improv.vifi 
Vedendo  di  JpLendor  vincer  il  Sole, 
Qiova.ne  ardito  ,,  valorofo,  e fihivo» 

. / VetUrt 


492  Francefco  Maria  Molza  , 

' Veder  co  fa  pe»faì^  che  il  Paxadifi 

gth  dimoftrey  e poi  fubito  involti  . 

£ mentfe  di  tutt' altre  voglie  pr^vo  y 
Cacciando  al  caldo  ejìivo  ,v 
£renaeva\  ardendo  il  Sol , breve  foccorjb  y „ 
I propri  fuoi  dejìriery  ch^ ancor  pavento  y 
Addojfo  in  un  momento^  , , ,,* 

Se  gli  avvetì'aìo  y e con  orribil  tnorfo 
Spenfer  tara.a  beltade  a mezzo  il  corpo*  ^ 
fin  ccn  lunghe , e con  dorate  chiome 
spargeva  rii  i antan  sì  chiara  luce  , . 

'~^Splenduia._Jìeila  eh'  il  Sol  nebbe  feornOy- 
- A quefìa  \^pofie  giti  P antiche  pome  ^ 

De'  miei-  penjìer],  come  à fatai  mia  dtoct' 
Drizzava  - ognj  aepo  y fin  che  tC  intorno  ^ 
Al  bel  Paltò  foggiorno. 

Alzando  gii  occhi  di  note  atre^  e,£elle^ 

Lei  mài  afperfa.y  & di  color  di  morte  ^ 

Afri  d’ira  iniqua  forte  „ 

Di  cui  fòrza  è y eh' ogn' or  pianga  ^ e favellryy 
£ indarno  accufi  voi  crudeli^  fielle» 

Canzon  I s' innanti  a quefte 
Sei  vtfioni  ufcìà  di  vita  f bore  ^ 

£/a-  certo  il  mioi  danno  affai  npnorr*.  . 
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MARCO  CADEMOSTO. 
Dalle  Riins  dell* Autore.’ 

C"* 

gk  Uàndomt  tornaamènte^f  tempo , Im 

^ &ve.  lafeimi  me  fteffo  « e fono  ancora 
V bel  f guarda  gentil  che  m^rnnamers  » " 

I*  mi  raccendo  d'invifibit  /Sfo, 

I V parlar , ? V tacer e' t tifo , # V ^ 

E qttella'^man  per  cui  convien  ehi  .io  moray 
Che'l  mifer.  ium  mi  trae  del  petto  fuerai  ^ 
Ondfi  vada  ai  mia  fine-  a poco  a poco , ' 

, S i dm>  Htglt  occhia  anzi  atte  vaghe  fte/lcy  . 
Ove  Amor  fa  fuo  nido  e tien  fue  regnoy 
£ i dardi  tempra  » le  faette  'affina , 

E tra:  duo.  Bei  rubin  le  Bianche  e belle; 

Eerle  minutty  e quelPatma  divinày  - 
Eifin.  ci^egnt  altro  piacer.  ediCy  edisdegrtt^^ 


'Afnea  -i  che  ne*  tuoi  lumi  ba  V fuo  foggmno'i, 
Col  tuo  bacio  drizzpmmi  un  Jìral  dorate  - 
Al  cuore,  il  qual' lafciandò  il  luogo  ufato- 
Fuggì' al  tuo,  petto  con  mio  grave  [corno 
E' per,  aver  trovato  albergo-  adorno^ 

Di  bdìézXA  «•  virtute,.  e 'sì.  bel.  fato  ' 

In  te  fi  rejìa,.&  io,  abbandonatoj 
Vive  fenza  /per or  mai  lieto  giórno». 

Staffi,  la  fpoglia  mia  tf  affanni  piena 
Cride  Jpeffó  a tue  caffi  intorno  paffo 
Chejfendo  preffo  al  cuor,  finto  men  pena:: 
E' fe  mai  yerjo,  The  moverai  *l  paffò,  ^ 
'Dirò  : eh* egli  mio.  por  eh*  ivi  ti  mena  ' 

Per,  dar,  conffirtOi  al  corpo  afffiifto  e lago  i 

vago’, 
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404À  „ Marco  Cadetnoftó. 
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tnì$  etdof  vs  tu  prima  eh'  Ì9  mora  . ' 

Là  ùv.i  ^l  bel  lume  ne  folta  fa*  giorno  f \ } 

V dico  ove  mia  Dea  fàcea  foggiorno  f 
Ch^or  la  tèrra  fofyira  e'I  Qiel  onorai  ■ *' 

Jlitrova.  il  freddo  /affo  in  cui'dimora  , ' ..  ^ 

Ifeorpo  già  d’ ogni  bellezza  adorno,  ' ’ 

E dì  I cb*  ivi  farò  tefio  ritorno  " , > 

Baciando  Itd,  dove  forfè  Arder  piotai  r 
JAifer,  ''cbe  parli  con  il  cetor,  non  fai  y 

Céè^l  dì  ch^ andò  queW alma  atnigUoèvità^ 
Partì  da  U per  fempre^rejìar  feto  ì 
Kè  ti  fperar- di  rivederlo  mai  . . 

Infine  al  dì  de  P ultima  partita  y-,  ■ ■ 

, f^uandoL  pili  che  mai .bellay  faxà  \ 

INCERTO. 


Dalle  Rime  di  Marco  Cadetnono. 


„ Hi  vuol  vedef  quofftunqur  puìrNatuta^. 

Miri  fifa  negli  occhi  a qjuefla  mia, 
,/Pve  alberga  onf fiate,,  e CQrtejìa, . 

,,  Soave-  A ch'ogdaltra  vifia  ofeura . 

„ Irf  dolce  umile  angelica  figura  . ^ 

,,  Fama ,■  onore, ret  vertute,  e leggiadria  . 
y,  Ivi'  j’  impara  , r qual*  è dritta  via  , ^ 

„ Dolcemente  obblianda  ogd altra, cura  • 
ii^  Sì  chiaro  ha  il  volto  de^  celefii  rat 

„ Ualma  mia  fiamma , oltra  le  belle  bella  . 
Che  V dir,  nefiro  e ’/  penfier  vince  d^ affai . 
Ove  fon  le  bellezze. .accolte  in  ella, 
y,  Tanta  non  vide  il  Sol  , credo,  giammai,. 
^ „ E chi  noi 'Crede  venga  egli  a vedelUm 
' * ' GIO- 
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GIOVANNI  BREVIO. 
Dalle  Rime  deli*  Autore* 


T^fr  tenef  i)ivl  r mìei  [pitti  dolenti 

Del  cibo , end*  io  pur  fempre  arda  e fofpiri , 
i^a  cot  penfìer  formando  oruunque  »’  miri 
~ Bella  Donna,  che  voi  mi  rapprefenti: 

E mentre  a contemplarvi  fino  intenti , 

O fin  de  gli  alti  miei  caldi  defìri  ! 

Senio  fcemar  de  i tot  gravi  martiri , 

E far  minori  le  mie  pene  ardenti. 

Mi  poi  eh*  io  li  rivolgo  al  vero  abbiette 
Cheli  dolce  error  dentr^al  mio  cor  difgOmbra , 
Di  lagrime  mi  bagno  il  vifi  e ’/•  petto , 

E tanta  è la  pietà,  ch'allor  m* ingombra , 
D'effer  lontan  dal  mìo  fimmo  diletto  ^ 

Che  Palma  del  fuo proprio' albergo  jgombram„ 


■ VaJJt,  chi  al  fuoh  de*  miei  gravi  lamenti. 
Piò  volte  il  dolce  nome  rifpondefle 
Di  chi , le  'mie  giornate  e liete  e mejle 
E a co*  leggiadri  fuoi  begli  occhi  ardenti  t 
Colli  t che  ^ej[o  a pajfi  infermi  e lenti 
Girmen  filo  e penfofi  mi  vedejìe 
; [ >È  pietà  del  mio  mal  forfè  prendi  jìe^ 

Al  fonte  de  foavi  afpri  tormenti'. 

Poi  che  *l  mio  fier  dejiino  mi  diparte 
. Da  voi,  d*ogni  mio  ben  dolce  figgiprne, 
Ove  rejia  di.  me  la  miglior  parte’, 
Piaccia  a quella  il  cui  bei  vifi  adorno 
' li  cor  mi  tolfe  sì,  ch'io  non  v*  ho  parte, 
Far  fede  delfinio  prfjìo  a tei  ritorno. 

- Sento 

A 


• > 


I. 


GiOTanni  Brevio» 


Sento  - Paura  gentil  àel  vijo  umano  ^ r • T 
-Penir  da  gli  onerafi  e ptcri  colli  9 j 
E per  daleezza  far  gli  occhi  miei  molli  f 
E raccender  la  fiamma  in  me  pian  piano 
Amor  m' invita  4 fofphtar  in  vano 

Per  quella  a cui  me  flejfo  donar  volli  ^ 

•I  cui  bé*  lumi  non  f<r  mai  f atolli 
Di  veder  fi  il  mio  core  arder  in  mano, 
Cojì  nel  foco  mio  fon  rifofpinto  y 

Da  l'empia. mia  fortuna^  e noi penfàndo 
Torno  nel  dolce  amaro  labirinto  c. 

Uè  mi  duol^  che  per  .lei  mi  jìrugga  amando^ 


Volgd  a me  un  giorno  dolce,  fojpnando*^ 


D'un  verde  lauro , a tPun  bel  moro  «JP  vmbm 
T ra  fiori  , èrbe  al  del  ptdo  0 ferenoi 

Mi  flava , di  quei  va^i  penfier  pieno  | 
Ono'amer  4P fuoi  fervi  i cori  ingombra'^ 
Sanando  fuor  dì  duo  chiari  ardenti  lumi  j 
D.una  celefle  e femplice  Angeletta 
Lo  vtddi  ufcity  eh'  ivi  entro- i^fcoflo  flava  ^ 
E -al  cor  Jentii  paJfatmi  una  fiammetta 
Soave  sì , che  perch'  io  ,mi  confumi  -, 

Uè  l'arder , nè  V morir  punto  ’m' aggrava  ; 
'Così  fui  prefo  y qnd' io  men  dubitava 
Et  è sì  dolce  il  foco , ov'  io  mi  Jìruggo , 

Ch'  io  J)er  me , laffo  j ogni  altra  vijia  fuggv 
Per  lei , eh'  ogni  altm.be»  del  cof  mif^'dkfa . 


NICCOLO'  DELFINO. 

Bai  lib.  a*  delle  Kinae  pub.  in  Venezia . 

ST  comt  fuole  a la  Jlagìon  novella 

Pianget  a inombra  de  le  verdi  fronda 
Li  perduti  fìgliuoi  j 'cercando  donde 
Tolti  gli  fian  da  cruda  fajìorella  ' ' 

21  meflo  fofignttol^  che  ri  novèlla 

La  nette^  i fuoi  lamenti  , a'quai  rifponda 
Soavemente  con  voci  feconde 
Per  piotate  Ecco  inquefla  parte  ^ e"*  n quella 
Cosif  laffo,  ad  ogn‘or  vo  piangendo  io  ^ 

J?  cercando  P amato  mio  tejoro , ‘ ' 

Che  tolto  nP  ha  la  mia  fera  ventura  , 

Kon  faffo  in  quefti  monti  ^ o fterpOy  ó alloro  ^ 
Nè  Ninfa  è in  quefte  valli  y e*n'  quefloriOf 
Che  non  fàppian  quanP  è mia  vita  dura . 


Balle  Rime  del  Btocardo,  e*d^altri  Autori. 

Cli  occhi  foavi  y~ove  giojòfo  i*  •Vtvb^  ' ' 

1 catoei  doro  fin,  puroy  lucente  y . 

La  bella  bocca , ome  y'talcr  fi  finte 
Ufeir  di  patolette  un  dolce  rivo\ 
iPalto  penfier  di  defir  baffo  privo  y , * 
Ornato , e caldo  di  'virtUie  ardente , 
Con'gti  onefli  coflurnil  che  f avente  f ' 
Anzi  mai  fimpre , net  mio  cor  defcrìvoc 
Pidt  volte  ho  prefi  ardir  con  lè  mie  rime  ' 
Spiegar  in  carte',  o'aimen'mojìtar  un'd^hm 
De  la  bellezza  tor  al  mondo' fola . 
h/la  yiel  formarla  poi  un , sì  fubhme  ■ 

P enfier  mi  nafte  , e quejìo  un  più  bel  fgombra; 
Che  per  fe  ingegno  tmian  la  fu  don  vola. 

Sei 
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Niccolò  Delfino. 


Sei  pur  venuto , o piU  ^ che  gli  occhi  miet  f 
A me  caro  foflegno  di  mìa  viia'^,^ 

Ed  ha  vìnto  la  tua  pietà  infinita  ' * 
,11  cammin  duro  j e i giorni  lunghi  ^ e rei- 
Il  bel  vifo  veder , che  già  perdei  ^ • 

Ai’  ^ pur  dato  ora  'y  e da  me  ancor  udita 

- E*  la  voce  foavCf  che  invita 
A palefar  quanti  fofpir  mai  fei . 

Ter  quanti  luoghi  y e niariy  àlpejìrì.y  irati  • 
h/li  'fe  portato  ? quanto  e notte  y e giorno 
Ebbi  timor  di  tua  falute , e mìa  ! ^ 

E temo  ancor  y che.  a miei  dì  fortunathy  ' ^ 

- A pena  credo  aver  fatto  r derno  i 

E ^uajì  in  dubbio  Jb/ty  che  qui  tu  Ita- 


Qeujìo  mio  cor  di  ghiaccio  - . , 

Del  tuo  vetace  amor  caldo  y e fervente 
Rendi , Signor , che  del  fallo  fi  pente . 
fiV ha  ftuo'l'error  mio  frigido  y e duro  y 
[Confeffoy  e.  non' lo  feufo  \ ^ 

Ad  amar  te  y che  via  piìt  che  me  JìeJfo 
Tener  caro  devreit  0*  dentro  ihìufo 
Portar  te  fante y è puro: 
tàunque , per  eh' a la  fin  forfè  fon  prejfo  f ^ 
Ogni  fallir  commeffo 

Dà  me  difgombra , e là  tua  grazia  ardente 
M*  làtenerifca , O*  fealde  dolcemente  • ' 


l^icdolà  Dclfifto  • ' ' 


hfm  iti*  merifc&  j Madónha'^  s.— . 

• Tanto  Àel  vojìro  fubìto  partire  ^ 

4^anto  per  tUìgtia  non  poter  morire,  " 
Mijero  mcy  pnìr  tanto  dolore  y 
Che  mi  confuma  fempre  ; 

Per.  la  partita  vojìra  acerba y e durai 
Levar  dovria  tutte' fumane  tempre 
quefto  afflitto  core; 

Ma  così  va  i che  ehi  V viver  ne  fitta 
M ogn\r  piìt  e’ indura  . •• 

A.  preghi  di  colui  y che  vorrìa  ufcire 
Di  vjta  ornai  y per  non  fempre  perire , 

GIO:  ÀG  Ò S T I NO  C A Z Z 


A. 


Dalie  Rime  dcU’ Autore.  . 

DTh  fofs  io  certo  almen  di  viver  tante'. 
Che  riveder  poteffi  il  mio  bel  Sole. 

E udir  le  dolci  angeliche  parole  y * 

Che , mi  danno  Cugwn  di  sì  gran  pianto^-- 
Per  eh'  io  mi  Jiruggo  con  la  morte  accanto,’ 
Che  mi  minaccia  pur  y com'  ella  fmle  ' 

Così  lo  mio  dejìin , così  Amor  vuole , ‘ 
eh' ic.  fofptrò  y e Canto  ^ 

Ma  che  .fia  poi  s' un  giorno  la  riveggio  ì 
Se  non  che  V mio  gran  pianto  y e la  mia  doglia 
Andran  crefeendo  pur  di  male  in  pepoiot 
Per  eh  io  fo  ben  y che  Pojìinata  voglia 

Sarà  jernpre  rubella  a quel y ch^iocòieggio: 
Coti  talor  npnfoy  ciò  che  mf  voglia,  ^ 

* ' ^ S ^rìa• 


Ciò:  Agoftiflo  Cazaa, 


wo»  è ^0  c^'co  .il  fiiù ^ ^ 

U filvc  folìrigJbeye  per  le  nve^  - 
cL  rJ»  di  Ninfeye  dt  P^fior  ptu  prive, 
sì  da  le.  genti  a mio  pofer  tn  invelo.  - 
•hiì  nPacqum,  ivi  fol  mi  eonfoìo,  - . 

gli  «chi  mi>- , 

^ di,  I,  "ì  f“ . ' «” 

' nV«r  rf»  vi!»  1“  t»  ‘‘c<ltnic  «gl<f 

. . ^ i * i li*' 


Dalle  Kime  Spirituali  dell'Autore- 

Opaniere,  quanti  giorni,  e mefty  f 

ìfj  JUcc,  > 

Tardo  in  vedere -i  miei  palejt  danni.  ^ 
fui  cieco  a^noii  feorger  gl  inganni 

^Tiù^  clal  «W».  f;!,cu.  rr-.n-  ' 

pir  afprd  jìtada 

Di  chiare- *mgefce , e manifejìi  ^ ’ , 

nuanPerà  meglio  a ’ 

^Sprezzando  dui , e. fuot  tniefiati  ami , 

Che  fan  mifero  PVome  eternamente. 

•ri  ' rntplter  via  < perdona  a chi  ~jt  p > 

' i t%{%’i/cc  fcl  ,imchi,-&  -2:;. 


Gio:  AgoAìno  ' Cazzi  • 


Dormito  ho  un  tempo  ^ & or  ptìt  nonaffonnd^ 
r- Perchè  a la  vece  del  Signor  mi  [veglio^ 
Che  dolcemer^te  mi  chiama  al  mio  meglio^ 
E ad  effer  dt  me  Jìeffo  in  tutto  donno. 

Del  mondo  piu  gP  inganni  in  me  non  ponnoi 
Perchè  mi  dice  di  ragion  lo  fpeglio  : 

Che  penfiì  non  P accorgi y che  fei  Veglio} 
Déflati  ornai  da  così  lungo  fanno» 

E così  lieto  il  mio  fattor  ringrazio  y . r 
[ Ma  non  come  dovrei  ] jche  porge  aita 
A me  y che  mille  volte  , e piU  P ho  offejb. 
E,  che  di  man  di  morte  a doMk  vita 
JAi  trae^  onde  non  timo  piìn  lo  flrazio 
Del  mondo  y nè  degli  apni  il  grave  p^o,. 

CLAUDIO  TOLOMEI. 

Dalle  Rirtie  raccolte  dall'’Atanagi . 

R Aggio  divino  in  voi,  Donna,  riluce  '' 
Piu  chiaro , e bel  .,  che  altra  parte  mali 
E tanto  ogni  fplendor  ‘vince  d' affai  , 
Quanto  i lumi  minor  P eterna  luce<. 

3 tato  che  fua  ventura  adduce., 

A rf calciar  fi  al  Sol  de*voJìri  rai,  ' ^ 
Che  d'allegrezza  pie  n,. voto  di  guai , 

, Qpcifi  mente  del  Ciel  gioifee,  e luce,  ' 
Ó^j’  io  potejfì  un  dì  [ vojìra  mercede] 

A la  fiamma  gentil  del  janto  raggio  ^ 
''Scaldar  il  grave,  e freddo  [pino  mio; 

Io  fpererei  ePamor  pieno,  e di  fede. 

Patto  ardente,  e leggier  per  bel  vìasteio,  ' 

‘ . Avvicinarmi  a gli  Angeli , O^^  DioJ, 

~ Sa  Mira’' 

•s»  ^ 


4Jtó 


'^Ciaùiiio  Tolflinei*'  ^ 


Miravano  dal  del' gii  Angèti  intenti  ' — 
Anget  nuovo  ^ che  qui  in  terra  appafe^ 
s E vedean  di  dolcezza  gii  elementi  y ■ 

Di  virth^l  Mondo  y e d'onejià  fpirare» 
Sentivan  ace^uetarfì  P aere  y e i venti  y 
E tranquillo  tornar  Pirato  mare  y . 

Al  dolce  fuon  di  que"*  divini  accenti  y 
De  le  parole  fue  sì  faggrcy  e care. 

E dicevan  tra  Ieri  Perché  sì  degna  ' ^ 
Creatura  non  è qua f sì*  tra  noi  y 
> 'C^V  tanto  acce] a di  eelefie  zcM  • - 

Quando  Iddio  diffec  Ella  con  gli  atti  fuoty^ 

. Col  parlar  ^ e con  Popre  in  terra  infegnm 
lt0  via  piti  dritta  di  [altre  al  deh . 


Pofs’’  io  morir  i fe  non  mi  fei  pii*  cara  ■ ' 

■ De  PAlm'a , Hiella , e de'  proprj  occhi  mieti 
Ma  non  ejfer  ver  me  y che  far  noi  dei,  • 

De  l'Alma  tua,  nè  d[  tuoi  occhi  avara. 
Pofs' io  morir  di  mala  niorte  amara,  ■ ^ 
S' io  non  fon  caro  a tè , come  a me  fòt  ‘ 

Piìt  de  l'alma  tua  dolce,  é piti  di  quei  - 
Begli  occhi,  ov'effer  dolce- Amore  impara. 
Deh  perchè  non  fi  trova  un'altra  cofa  *'  * 
Più  de  P Anima  cara , e più  degli  occhi. 
Che  più  cari  faremo  ancor  che  quella} 

O Dio  fa , eh' una  egual  fiamma  amorofa  ' 

Sì  dolcemente  i cuori  ad  ambo  tocchi  :, 

Ch'  ardan  d'eterno  amor  Tirfi,  ed  Hieìla.  ’ 

— ' Ef 


Dk‘i* 


Claudio  Tolomei* 


c.  • 


4M 


XJpeto , faeva^  ' ed  amorofa  Jftlla, 

Nel  notturno  filenzio  fiotta , e duce  ». 

Viva  fiamma  d"Amor , amica  luce , 

Dt  Venere  gentil  raggio-,  e facella  i . 
^Mentre  vo  queto  a la  mia  cara  Niella  ^ , 

Che  fpegne  il  Sol , quando  il  dì  nuovo  adiate  ^ 
Or  eoe  la  Luna  è fitto  y e a noi  non  lucty 
.Moftrami  in  vece  Jua  tua  lampa  bella* 
Non  vo  coti  lontan  di  notte  ofiura  ^ 

Per  far  d la£i  viandanti  oltraggio  » 

Nè  per  trar  di  fepolcri  ombre  col  canto* 
lo  amo  , ed  altri  a me  l'Anima  fura  ; 

Deh  perch'io  la  riabbia y o lume  J unte y, 

^ Tu  y.  che  pur  amiy  alluma  il 


Vìen  tofloy  a cara  ISetlà , eccòtì  i fiorì y ‘ ' 

eh' a lo  fpuntar  del  Sol 'con  mia  mancòlfi^ 
Quefli  vermigli  y e quejìi  bianchi  tolfi; 

Mira  le  belle  foglie  y e i bei  colori. 

Senti  qui  come  egli'  han  foavi  odóriy 

Che  ad  uno  ad- un  nel  prato  fieglier  volfi, 
X ’»  ghirlandetta  i piò*  leggiadri  awolJì\ 
Sacro  onor  de^  le  Ninfe  y e de'  Pajìori  , 

Che  7H  fatati  dov'è'l  tuo  caro  Tirji'y 
Di  cui  [elei  già  con  fiorito  nembo 
, Ne  P apparir  del  Sol  [porger  la  porta  i 
Xmpiene  y Niella  y il  tuo  vezzofi  grembo  y 
S^ivi  gli  [porgi  i e fa  poffa  fentirfi, 

Che  nè  '/  tue  amory  nè[ua  bellezza  è morta  ; 
V ^ Celi* 
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Gelidi  fonti  in  frefca.  vnlle  vmèrof^y  ~ 

E felvs  doniti  fini  ornata  i e anta 
' Là  dove  Hi.elia.  mia  da.  me  fu  vinta 
Dove  io  colji  di  lei  Ita  fuma  rofa  ; 
yì  voi  norhfia  ftagion  già  mai  nojofa^ 
e ' Nè  la  bella  verdura  in  voi  difinM  / 
tDa  freddo  re jii , 0 da-  gran,  caldo  eflmta 
Ma  femfre  fia  f iìt'  verde-,  e ftìt  vezzofa  • 

Non  difinrbi  animai  le' limfid^ acque, 

Nè  la  fé  Iva  fereueta  ferro  crudo. 

Nè  tufo  in.  Ut  l'umili  agnelle>ucctda* 

Ma  qui  cantin,  le  Ninfe , e 7.  petto  nudo 
LaVtn  nel  fonte , e quefla  felva.fida. 

•P/è  fiaccia  a Pan , eh' Arcadia  mot.  non^t^ 


Mentre ^odon  fonar  fhnghi'Camft 
Del  roto  canto  de  gli  arguti  grtllt , 

' Tu  dolce,  amata.,  mia  beila  Amartllty, 
Dormi,  e mi  furi  i tuoi,  lucentf  lampi: 

Io  fpinto  da  focof,  orribtl  varnft,  — 

Che  ’w  me.  col  gelo  ttto  fredda,  sfavilli , 
Errando,  vo,  nè.  Galatea ,,  nè 
Ne  Nifi  trovo,  oUgda,  che  mtjcpmft: 
Ju  fola  m'ardii,  ond'  io.  la.  notte  intorno. 

A Pufcio  tuo  lagrime  ffargo  , e fiori  . 
Baciando  i luoghi,  ove  'I  dì  fermi  tl  piede  ,. 
Son  morto , e vivo.  Ór  fa, .cip  io  viva,  ormori',. 
Dammi  0.  tenebre  ofeure,  0 chiarie  giorno  i 
.Ma  degna  è di  pietà  la.^  mia  gran.  f^e. 


Claudio.  Tolomei  ; 


Quir  consunti.  Warner  Hiella^f  e ' 

Tirji  ntula  fùa^  verde^  età  novella  ^ 

Come^  rofar  vermiglia  ^ e frefcarHiellay- 
- Che  non  poted  pià  vaga  coppia  unirfiy 
A Citerea  così  parlare  udir  fi:  \ ' 
p Si^e^i  amaranti  a te  ^ Venere  bella  y 
Doniamo  y e ^ejii  gigli  y vade  d' ombrèlla  y 
O ghirlanda  il  tuo  cria  poffa^coprirj^  ' ^ 
Come  amicanti  eterno e~  come'  bianchi  ' 
Cigli  fiorifea  bianco  il  vojiro  amore  è • ~ 
Che  noi  candida femprey  eimmortalvivàt^ 
H come  lega  Pano  y.  e l' altro' fiore'  ^ ■ 

Un  filo  fol  y così  tu  fanta  Diva , 
JitìMigid'utp  noda  noiy.  che-mai  no»  manc&i- 


Dai  fiori  delle  Rime  racv  dal  Rufcelir,- 

P^oichè  Amarilli  fua  fugace' y er'  Bella'  ' • 

Pregìr.Licida  un  tempo  y fempre  invano  y 
decito  a gli  armenti  fuoi  di  quejìo!  frano  . 
Penfier  fuo  di  morir  I così  favellar 

P^o  % eh  ie  pur  vi  laffo  j e'  lajpr  quella' 

Fiera  y c fi  uccide  altrui  col  volto  umana»-  ' 
franto  grata  le  fia , cf>e  ' di  mia  • mano  '• 
Crudelmente  io  fia- morto' y udir  novellai 
Voi  gliel  direte  ; ella’  pafior  pih  adorno' 

Vi  darà  forfè  y e vito'-pHi  ferena,- 
Deh  perchè' fo  sì  lunghi  i miei  lamentìi 
Stronfi  qui  H ferro  y e'^ntanto  udijfi  intorno'  ■ " 
Scuoterfi  il  hofeo  y e *hvoce  d'orror  piena 
f^inciye  quindimugghìando  ir  v tagli  armati 
L->  S'  4 <^an- 


Claudiò,  Toiom^^ 
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J^Midat  aP  mh  btn  fìrtuna  àfprd^  e^molefiéf^ 
Ciò  che  damavo  avea  tutto  mi  porfi^ 

Qhe.^n  diverfe  contrade  ambedue  terfe^ 

Mé  grave  ^ e tardo , c uoi  leggiera , e prefia  i 
Con  voi  C Alma  mìa  venne  , e laffo  quejìa 
Scorza  aliar  fredda,^  e de  la  vita,  in  forfè  ^ 
, di  voi  tmot  immagine  a me  corfe. 

Che  nuovo  [pitto  entro  ajmio  petto  innejkt , 
lEJla  in  Wece  de  l^Alma^ogdor  vien^meco^ 

JF  mi  Jfifliene , or  fojfe  a voi  A’ caro  ' 

IJt  cor  .gid  mio,  com^  a me  quejla.  piace  ^ ' 

IB  ben  »’  è degno , pofcia  chiamar  cieco , 

Largo  del  mio,  . troppo  del  voflro  avaro,. . 

, Sk  h fr Riforma  w vot  , che  voflro  il  fatàL 


Deh  làfìta  Signor  mio  grrfine  ornar 
Il  fervo  tuo  pien  di  letizia  in  pace;- 
Se.  quel  che  gid  ti  piacque  ancor  ti.  piace-^ 
O fpeme  certa,  orP-JJomhon  erra  rnai» 
Veduto  han  gli  occhi  miei  quel  chi*  io  Jperaì 
Noti  caduca  falute , o .ben  fallace  . 

Ma  viva  verità , -vita  verace  , 

E*l  Sol,  che  ad  ogni  Sol  largi/èe  l raii  • 
I^el  che  tu  con  divino.,  alto  mifiero 
Apparecchiafii  novo  , eterno  lume,  ^ 

P orci»  yedefpe  al  fin  la  gente  il  vero , 
r da  i ciechi  occhi  fuoi  fquar^iaffe  il  velo  j. 
JS  la  tifa  plebe  cofi  P ardenti  piume 
Ve  Vàcceptrtua  gloria  andajje  int  Cielo*  ' 
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hi  quat  parte  mrfprorut /trmre  il  pa^  y \ 

La  mia  cara  nemica  ivi  dipingo  ^ 

E tanto  il  penjìer  fermo  in  lei  fofpingOy  ' 

• Ghe  mirar  mi  par  quella^  o miro  un  faffo  ^ * 
hi  mille  arbor  la  veggio , or  alto , or  bajfo  » 

Laonde  JpeJfe  volte  un  fterpo  cingo 
Con- le  mie  braccia  y e sì  forte  lo  flringo^% 

Ghe  y perchè  duro  ip  trovi  y io  mai  nollaffb  » 

Vorrei  fojje  allor  fermo  il  penfier  mioy 
Vorrer  per  non  [coprir  sì  dolce  inganno  t 
Perdeffer  gli  occhi  il  guardo  y onde-furfpenth^ 

Ma  pur  s^  io  [copro  il  folle  y e van  defìoy  . » 

Sol  per  memoria  ài  sì  lieto  affanno 
Vt  ferivo  il  nomo  y e torno  a mieti  lamenti 


Dal  lib.  j.  delle  Rime  pub.  in  Venezia»^ 

jE)/  quefft  [par gerii  la  porta  intorno' 

Del  mio  bel  Tir  fi  a P apparir  del  So/éy 
E empiendo  il  Citi  di  rofé  y e di  viole  y 
Nafcer  vi  fi  vedrà  piò'  chiaro  il  giorntr^\  ' 
De 'gli  altri  tefferi>  con  doppio  corno 

Vaga  ghirlanda  y e /egli  udir  mai  vuole 
Non  le  mie  , ma  d^Amor  dolci  parole  y ' 
N^avrà  pili  ch'altri  il  erin  fuperbo , e adorno  I 
Deh  perchè  non  è quii'  che  in  quejìo  prato.' 
Cinti  d'un  dolce , ed  amorofo  nembo 
Scherzerebbon  coperti  i noflri  amori» 

Così  diCea  col  volto  innamorato  _ - 

E nude  bella  y mentre' l ricco  grembo 
Cogliendo  or  queftoy  or  quel  lo  empia  di  fiorii 

Ss  ® E* 
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O Sovra;  ogni  altra,  al. Citi  gradita  fronde ,, 
La  Cfti  virtufe  inufitata  nova 
Cantan,  le  Mufe , e alme  grazie  a prova 
Ld  ve  V bel'Tebro^  e^/ gran.  Varpeo  rijponde 
hungo  quejìe  fiorite  eibofe  jponde 

Óve  alcun]oiipa  ancor  at  voi  ti  trova , 
Indarno,  piange  cgn'or  Damane  e prova 
Di  [comare  il  gran  duol,^  parla,ndoal'onde:: 
dice  r oimè , quanto.,  doler  ti  dei. 
Meco.Mugnon.t  che  quei,  bei  lumi,  altrove 
Jè  an  ricco  il  mondo  t e U.Ciel  freno  ^ e quoto!’ 
t)eh  chi, per  la<pjetà,  di  tanti,  miei  ■ 

Sofpiri  0 Uom  y o Dfo-mi  poa.ld.^  dove.. 
Cjnre.^l  picciolo,  Ren  piu  che.  mui.  Iteeo!.- 


Bjn  fìl  volge  a,  per,  me  felice^  fièli à 

Ben  era.  il  Cielo  ad  arricchirmi:-  intènto  ,, 

E piìiy  ch'altro  ancor,  mai  farmi  contento  , ^ 
Che  fentijfe,  d]Atnor  faci.y  o quadrella , 

S^el  4'/ , che  Pana,  vofìra e-  P altra  fieli  a. 
Mirando  da  vicìn  , prefi  ardimento . 

Volere  arder . per.  loro,,  e'n.un  momento,  " 

. Venni  ^ qual,  fuple^  al.  Sol,  neve,  novella»,' 
^be.  sì,  dolce  era  e,  voi  lì.  dolcemente ■ 
Giravate  il' bel.  lume,  a,  gli,  occhi,  miei.^^ 
S^aft  dicendo;  ecco  la,  luce  vojira y 
tibe  tutti  ad' uno  :i  penjter,  baffi  y opti. 

Scacciò  d'alto  dejto  colma  la, mente  y 
, 'Axbor,  pregio, d'tApoLlo y^e  gloria,  no fir a . . 

Su-.,  > 
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^uprb'o'monU'-t  fxpraitantttib'eUèzr.ay, 

QuAnta^  può  > dar  qua  giU.  largai  Natura  ■ 

Degnato  fui  qu4.  dì\  eh* alta:  -ventura 
" L*arhor  mofirommi,  che  Ugran.Giove [prezza  ; 

Qual  mi  punge' entro* i cor  dolce  vaghezza.  i 

Dh  ricercar ^ ancor  tra  l' erbe-  durai  ^ I 

Alcunaiorma  di  lui\  choltra.mifura: 

Pio  ve  negli  ■ occhi  altrui  tanta-  dolcezza  ? ' \ - 
E non  è [affo.  a.  quejìé  felve  intorno,^ 

Sterpo  non.  najce  ■ in  i fa  quefìi  alti,  monti , 

Nè  rami  han  quefìi  bofehi  o foglia  o fronde 
Stilla  dlaquai  non- uien  da  quefìi  fonti 
Nè'  fera  quefìa  - ombrofa-  valle  afeonde , 

Ohi  io. non.  ringiazi: mille,  volte.- il  giorno  ». 


Qui- fù*l' principiò' de*  miei: dolci' piànti 
Qui  da  prima  vidi  io  tenere  ancora 
Qtelle  ' leggiadre  e fàcre  frondi\  chora: 
Spargono  I infine^  al  del' tor  rami  fami.. 

Ih.tey  bel  monte  y.  che  di  te  t* ammanti y, 

E col  tuo  - Biviglian  vagheggi  l'ioray. 

Mirai  quel,  tronco  giovinetto  allora  y 
Di  cui  fempre  • convien , , eh*  io  penfi  > e canti». 

FJa  quefìe -erbette  verdi  y . al  dolce  fuono^  - 
Di  quefìi • vivi'  fonti , in  quefìi  bofehi ‘ 

S cor  fi.  io  laipiantay  in- cui  virtute  alberga)». 

Qui  lieti  un.  dì. [' 3*  a Ime  pr  e fughe  fono  f 
Sparger  ad  latte  y e fióri  i'paflòr  T òfchì  y 
Dóve.  7 grani  lauro  ftt  picciola , verga  i ' 

Si  6j 
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^al  tempefiofo  mAt  di  notte,  il  vernai  v 
Ptr  gli  Adriaci  fèn  talor  ft  [ente  , 

Mugghiar  y reco  fixJdendo  y onde  la.  gente’ 
imbiancale  ’/  buon  noccbier  perde  il  governo  i 
Tal  proprio  in  me  pel  gran,  dolore  interno. 
Fremea  Pirata.^  difdegnofa  mente y 
£ poco  era.  a venir  y che'  Pmxo^  polente-  . 
Mortai  terra  fi  fea  y divin.  l'eterno^. 

come  anco  talor  con  picciol  figno 
Serenar  tojìo  ogni  procella  fuole 
Nettuno  il  grande  Dio  del  molle  regno  ^ 
^es)  le  dolci  vojìre  alte  parole 

Quetar  fubito  in  me  Pira.^  e' l di[degno> 
Ch'avrian.  [atto  fermar  [uo  corfo.  al  S.ol.e^ 


ìt^y  che  da' grave  y e\dègno  giogo  at>eot^ 
hibera  P Alma y e fprigionato  il  core, 

Fej  ornai  fuor  di  fpeme , e fuor  di'errorcy 
vivermi  in  pacey  e'n  libertà,  credea  i 
•Tofioy  che  vidi' leiy  cJP  effer  dovea 

Mià  D.onna  yan%i  mia  D.ea , dentroy.e  dìfuort^ 
Sentif  cangìarme  y e fcorJj,chiaro.^^Amorei 
Ch'ai  dolce-  lf*me  de  begli  occhi  ardea’,. 

F' quindi  tutto  baldanzofpy  come  , 

Là,  dove  Parco  mai  non  tende  in  fallo y 
Mi  diè  per  mezzo  il  cor  d'una.  faetta 
iii-fi  nafcofe  ivi  entro  y io  non.  fo  come: 

Ben  fp  che-  de  l'altrui  non  giujlo  fallo. 
Sperò. y e del  danno  mio.  degna  vendetta 

Peni 
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Bért  mi  cr*dm  poter  gram  ttmpo  armett 
Dì  penjter  trìfti  y e freddo  ghiaccio  U cor^y, 

. Girmen  fenza  fofpetto.  ornai  y eh'  Amoro 
I Fianco.  fca/da]jè  piìt  tanto  gelato.  ' 

1 HAa  rimirando y io  mn  fa  per  qual  fato, 

I Donna  y de'  bei  vojlrì  occhi  lo.fplendorey 
j Voglia  dentro  cangiai  y di  fuor  colore^. 
i E-  trov.aimi-  in  un  punto  atfo , e legato^ 

I TS/la,  qual  ghiaccio  è jì  freddo  y e quat  cotanta 
; Fur  mai  trifii  penfìer  y eh'  avejfer  retto 

j Al  caldo  Jìrai , che  da  bei  raggi  ufeio  ? 

> Io  vidi  Amore  \ io'l  vidi  da.  quel  fanf. 

\ Lume  ratto  volando  entrar  nel.  petto. 

I dir'^y  perchè,  non  è più.  mio  ^ 


Donna  bella  y e trudely  n^fo  già  qttaié* 
Qrudele , o bella  più  ; fo  ben  che  feto-.  • 
Mella  tanto  y e crudely  che  nulla  avetO'^ 
Ned  in  beltà  y nè'n  crudeltate  eguale  ^ 

Se  del  mio  danno  prò,  fé  del  mio  male 
Alcun  bene  y e del  duol  gioj a. prendete  y.' 
Più  dolce  affai  y che  non  forfè  credete  [/t, 
, M il  dannoyf*]  maleyc'l  duolych'ogi^or  m' affai 

* Ma  , fe  V morir  di  me  nulla  a voi  giova 
\ ^ puovvi  effer  di  oncr  quefìa  mia  vita  y 

Perche  volete  pur  y eh'  affatto  io  morah 
(.  Che  fi  dirà  di  voi}  cofìei  per  nova 
if  Vaghezza  y e crudeltà  traffe  di  vita 

\fn  y^che  tant.o  lì  aTrìk.y  che.  P-ama  ancora 

Sacri. y^ 
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^acrì  i.  ftiperbi'y  awenutrojt  ^ e cari’  ' 
Marmi , che  *l  p/ò  heìTcfco  in  voi  chiudete  ,, 
' E.  le' /acre  offa  , eH  ce ner  f nato,  avete , ‘ 
Cui  non  fu  dopojtor,  eh'  io  [oppia  ^ pàHi, 
Eliche  m".  è tolto  preziofi'^  errori: 

Arabi  odor  di  che  voi-  degni  fete^, 

Quanto,  altri  mai , , con  man  pietofe  ^ e Ihte: 
ì/er farvi  intorno  y,  e cingervi'  d' altari  ; 
l^h'  non.  fchivate.'  almen  yych'  umile',  e pio  > 

A voi  y quanto,  puì.fo  y divoto,  inchini  > 

Lo  cor  y,  che  y come  può  y v' onora  y e cole:: 
Cò/Ì  fpargendoal.Ciel  gigli  y.  e viole  y. 

Pregò..  Damone  ; e i bei  colli  vicini 
SJinat:  povere  il  don ^jicco  è.'l  dejìo,. 


Vàttene'in  pace  y Anima-  bella  y e poi' 

' Che  j}  per  tempo  hai  conofeiuto  indegno» 
Del  tuo. valore- il  mmdoy  al’ [amo  regno» 
Sagli’y  e godi  ivi.  fciolta  i - piacer  tuoi . 
Gfidi  ivi  lieta,  i tuoi,  penjieri  y e noiy 

Che  ' n'  gran,  fortuna  y^e'n.  àfarmato  legno» 

. Lytf/ò/  -fen%a^  l-  ufato , alto  fojìegno , 

• , <Che  nafcea.fpl  dal.  SoLdel  gli  occhi  tuoiy  , 
Mifa  pietoja-'y  e vedrai- lunga  tfchier a ' 

jy  intorno . alitorpp  tuo-,  dolente  , . e trijia . 
Piangere y e fofptrare  in.vefie  nera. 

Cof)  nel  cominciar  di 'primavera- 
Tenero  fior  ne  la  - piti  dolce  vijìai 
'dace  fvelto  da  man.crudeUj  e fera.  " 

Don^' 
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Uù>nna  ^ eòe  queft  'a.  etate  j e di ■ vahrey  '; 

Potete , * di.  beltà,  con  quelle  prime. 
Girven.di  pari  a.  le  piu  alte  cime- 
Gran,  tempo  giunta , d^  ogni,  vero,  onore 
S.e  qual  vi  pinge  entro'* l mìe  petto . Amore y, 
Tal  vi  mojìraffe  in  quefte  incolpe  rime 
Ogni  piu  ch'iaro. ingegno ^,  c flil  fublime^ 

I penfier,  tutti  in.  voi  fpendrebbe  ^ c P ore 
I0.1  quel  che.poffo.i  pregi  voftri  umile-  v 
Collh.  mente e col  cor  penfo ,,  ed.  onoro  : 
Altri  piu  degno  poi  ne  parli  9 canti  ^ 
pd.  oh,  non.  pur  da,  voi  fi,  prenda,  a.  vile^.  . •. 
Chi*  Uom  bajfo  s*  erga  a tanto  alto  lavoro 
Ohi.  egli  adorPl,  bel.  vifo e gli  ocelli  fanti .. 


^uejìò  è yTirJi'y  quel  fonte in  cui  foleaì  v. 
Speccbiarji,  la  mìa  dolce  Pafiorélla  ; - 
Pjfefti  quei,  prati  fon, Tirji  dov^  ella-  • 
Verdi  ghirlande^  a fuoi  bei  crin.  teffea 
J2»i , 'Pivfiì.  la,  Vfdl  io.y  mentre.,  fedea , ' 

Quivi  i balli  menar  leggiadra ,,  e fnella'j  * 
Quinci , . "Tir fi f . mi  r 'ife , e dietro  a quella  ^ 
Plce  s*  afeofe  sì\  cb'.io  la.vedea,^. 

Solfo  quejV  antro. al.  fin,  cinto  d*  allori y . j 
La  mano  , ond*  kosneì,  cor,  mille  ferite  , , . 

Mi  por fe  lieta e tmì>  baciò  la  fronte. 

A l^ antro  dunque. t a l'.elce  y a i prati , , al  fontfi  f . 
Mille  fpargendo  al.  Ciel  diverfi  fiori  , 
Jiendg,  io,  di,  tanto^don  grazie  infiniie . 


« 


Beiedctto  Valghi  *.; 


TUli  r fà  non  fon  però  ta^  deforme- 

( Se'l  Vero  agli  occhi  miei  quefì^ acqua  dice^  }r 
Che  tu  y che  fola  puoi  fa^mi  felice ^ 

Non  deveffi-  talvr  men  fera  accorrne . 

JVo»  pafeon  de^lfi'  mie  più  belle  torme  ì 
Nè  'ha  più  graffi  agnei  quefìa'  pendice^ 

Bea  già  y ma  no»  L'*  intefiy  una  Cornice' 

. Prediffe  il  fato  al  mio  •voler  d'tforme . . 
io  vorrei  , Pilli  y fot  per  quefle  valli 

Ssnzu  punto  curar  é'  armento  y o gregge-^ 
Vivermi’' teco  infinb  a P ora  efìrema. 

Con  cui  parli  mefehin  V che-  pur  vanegge  ? 

- Pian  vedi  un  Lupo  là  fra  quei  duo  calli  y, 
J^a.  cui  fuggg  la.  mandray  e tutta  tremai 

- . 4 


M medefimo  Am'&r'y  cfeiti&y  che  Jìa 

Sola  cagion..,  che  V mio  cornuto  armento-  - 
Si  règge  a pena  in  piè-,  non  pioggia , o vento  y, 
Cha  P abbia  offefoy  nè  pafìura  ria. 

Ma  che  curo  io  , come  armento  flia , ■ 

'Che  trarmi  a morte  d-  ora  in  ora  fento  ?•' 
perii  di'  amar  Fìlli  ancor  mi  pento  y,  • 
Che  farei  dunque  oimè'-y  fi  fiffe  pia  ? 

O s'  almen  pur  fopra  quefìi  alti  colli , 

Dove  fpargendo  vo  lagrime  tante  - 
Coprile  il  corpo-  mio  quel  verde  pino  !' 
eh  indi  pajfando'un  dì  col  vifo -echino. 

Diria  forfè , e con  gii  occhi  umidi-y  e molli  i. 
Qui  giace  Tirji  il  mio  fedele  amante.  ‘ 
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Uajcif  0 yettendo^^  h»a»zt  un  giorno  min»i 
Santa  fteUa  d*  Amor  fereno  , e lieto 
Piò che  mai  foffe  , eV  mar  tranquillo , e queU 
Si  moftriy  e /’  aria  di  dolcezza  piena  ^ 
rpl^^o  io  Djtmon  da  Palta  pena  » 

Il  foco,  che  mi*  ardea  tacito,  e chete 
Scoverfi  in  atto  umile,  e manfano t ' 

Filli,  io  v'adoro,  ^ ardo;  e' Idi/fi  a pensi 
Fila  di  neve,  e refe  il  volto  mijìa. 
Vergognando  rifpefe:  Damon  mie. 

Dolce  m*  è l' arder  tuo  , che  te  sì  attriflsi 
Dunque^  lieto  morrò , che  fol  defio 

Di  piacervi  foggiunfe;  ed  ella  trìjla  : 

dt^e^  no.  Damoìti  eh* io  ardo  antìd  iii 


Pafior  , eh»  leggi  in  qttefia  fiorztt,  e*n  qttethè 
Filli  fcritta , e Damon,  che  Filli  onora  f i 
Sappi,  che  tanto  fu  pietofa  allora  • \ 
Filli  a Damon,  quaniw  gli  è cruda,  e fella: 
lo  pur  la  chiamo,  io  pur  la  prego,  ed  ella:  ; 
Mifero!  non  rrP afiolta,  e f ugge  ognora: 

F quanta  fugge  . piò , piò  m' innamora  , 

E mi  par  fempre  al  fuo  fuggì*  piò  bella  ^ 
Ja*  alti*  ter  menando  a ber  la  greggia  al  rio^ 
Tutta  foletta>,  a piè  d'  un  bianco  ulivo. 
La  vidi,  eh*  inteffea  fragole,  e fiorii 
Ma  Licifca  abbajò , perefi  ella  fuori 
De  gli  occhi  mi  fparì  sì  ratta,  eh'  io 
^Jmafiy  e fammi  ancor  tra  morto , e^vìvo,^ 
" ‘ A pt- 
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A pot€v*iO)  beth.Ucon'y  ^ ■■•  .•' 

Giugner  da  terra  i primi  rami  ancor 
• S^itndo  ti  vidi  fanciuUetta  fuora 
Gir  con  tua  Madre  a coglier  erbcy  e fiori» 
Pofs^  io  morir,  fe  di  miUe  colori 

Non  Jèntii  farmi  tutto,  guanto  allora,  , 

Nè  japsa  ancor  , che- f offe  Amor  , ma  orìc 
->  •Ben  me  /’  anno  injegnato  i miei  dolori . 

Già  vi ffi  io  preffo  a te  felice  , e litto^  • ' ^ 

Ora  a te  lunga  mi  diftempro , e doglio , • 
“Tejliniùu  quefta  felce  y e i^uei  gineòro  . 

Pur  vo  penjando,  e’»  quejìo  fol  rt^ acqueto  i ' 
Cbe  cangiar  toflo  deggie,  non  pur  voglio, 
.ìuOfoliy  e l' Arna  a P Aliene,  e V Tebro- 


Tiinfé,  eòe  nude  il  fetta,  e'.fparfe  r bionde  1 
Orin  fino  a' piè  di  latte,  e'ngbirlandate 
Di  mille  bei  color,  feberzando  andate 
•.Con  Arno,  fempre  ae’  piu  alti  fondi  ^ 

S^fie  verdi  di  alloro  amate  fronde  \ 

prl  appende , e bianchi  fiori  a mezza  fiate 
Vi  fparge  tl  . buon  Damon  ,■  perchè  guardiate 
Dal  Jao  beh:  Dafni  i voftri  ' antriprofondi  . 
Mentre  ei  di  Salci  y e frefche  canne  avvolto 
L,a  fronte,  ai.  maggior  di'  per  le.  voflr^'acque- 
Sen  va.  lieto  notando , ed  io  con  ello‘»  ■ 
Membr  andò -meco  ogn*  or  quanto- già  piacque' 

A fe  fleffir  Narcifo , e Come  il  hello  ■ 

Ma.  gd  Acide  fu  rapito ,,  e tolto  « ^ ■ 

Napt: 
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^ape-  quifiti  vtzzofìfy  or»afa<  gaèBiati  • * • > 

C«».  un  bel  raperirn,  che  fale  al  dito 
Garin  tl  manda  y ed  io  per.  lui  t^  invito  y 
Ch'ei  non  tf a a gran  peiyt  aprir  le  labbia  y, 
Che  ti~  piaccia  venir  ^ come  il.  Sole,  abbia 
, Diman  portato  il  giorno  y in  quel  fiorito 
Prato  y ov*  Amor  P ebbe  per  té  ferito  ; > 

Qnd'  ety  che  muore  ogip'or , vita  riabbia . 
Solo  il  vederti  a lui  pu\  dar é aita v 
Sob-  un  guardo  de  te  pub^  tor^i  morte 
Sola  far  lo:  puoi  tu  lietO  y e ^lice».  • . ' 

Ben  lo  farò.y  Damon  y<osì  partita 

Fr^seffe  via  pih  tojìoy  e^n  via  piU  corte  ' 
Qre  fcopriffs.  il  Sol  quefia.  pendice^ 

LUIGI  A L A M A N N I. 

Dalle  Rime  dell’Autore^  . 

Adre  Ocean , che-  dal’  gelato  arturo> 
bW  P occidente  i tuoi  confini  ftendi  > 

E:  de  Gallici  fiumi  il:  dritto,  prendi y,, 

. Ghe'n  forte:  dati  a ‘te  fuggetti  furo  i 
S'' amico  il  vento  y il  Ciel  fereno  y e puro 
"Tì/piriy  e euopruy.e  qualar faliy  ofcendif, 
La  notte y eH  dì.  al  tuo,  dipor to-,  intendi 
Sempre  trevi  il  cammin  pia.no  y e ficuro;. 
Deh  P onorato  tuo. figliai' Tirreno ^ ^ 

Prega  in  . nome  di  noiy  che-piò  non  tengd 
Gli  occhi,  nel  fanno  y e che.  Ji  fvegli  omai\. 

F'  del  chiaro,  Arno  fùa  pietà  gli  venga ,,  - 

C^W  vecchio  y.  e fervo  y e di  miferie  pieney. 
NulP  altra,  aita: ha  .piò  y,  che  tragget  guat». 

. ' QuanmZ 

I 


X^uigi  Àlamaniù.' 


4^ 


J^atita  invìdia  ti'portò^  tmha'Sekét^  ' ' ^ » 
i^edendo  ir  P onde  tue  tranquille  y e lieti 
Per  sì  bei  campi  a trar  P eftiva  fete 
rA  fiori  e P erbe  , onde  ogni  riva  è piena} 
Tu.  la  Cittày  che  V tuo  gran  regno  affiena 
Circondi,  e bagni,  e^  n lei  concordi , e quete 
Vedi  le -genti  si,  che  per  te  miete  < 
Utile , e dolce  , ad  altrui  danno , e<  pena . 

1/  mio  belP  Arno  ( Ahi  del  chi  vide  in  tetta 
Per  alcun  tempo-  mai  tanP  ira  accolta-^ 
Quani  or  fovta  di  lui  A larga  cade}  ) 

Il  mio  belP  Arno  in  sì-  dogliofa  guerra 
Piange  [oggetto , e [ol  poiché  gli  c tolta 
X«*  antica  gloria  [ua  di  libar tade* 


Pria,  thè  P ottavo  Sol  fuor  traggaci  volto 
Spero' ancor  di  veder,  vaga  Durenza, 

Chi  nel  tuo  fen  y con  P alta  fua  prèfenza  ) 
SduanPha  ^ bello  il  del  ne  mo fra  accolto  » 
j^uefla  in  taccio  cotal  mi  tiene  avvolto 
.[  E fia  con  pace  vojhra,  Arno,  e Fiorenza] 
Che  non  mi  duol  di  voi  trovarmi  fenza^ 
^alor  la  miro,  e per  mio  ben  Pafcolte» 
^uefta  è Colei,  che  Liguria  onora, 

E va  di  fua' beltà  fuperba , e chiara ^ 

Non  men  che  Cipro  di  chi  Pafii  adora» 
j^efìa  è la  pianta  mia  , • ma  qui  rifchiara 
si  ' P Occidente  , che  la  bianca  Aurora  ' 

Al  ffto  vect^o  Titon' forft'è  me». cara» 

Voi- 


Digiiized  by  Googl 


l4HÌgt  Alamannlt 


4^ 


ì^òJgì  ad  altro  fentìer  la  negra  infogna^  - 
Ch’or  mi  [pieghi  a 16  incóntro , irata  morte , 
Che  non  diè  al  mio  venir  V ore  sì  corte 
Chi  fovra^l  tuo  regnar  trionfa,  e regna. 
Sommo  F attor  del  dei',  fe  mai  fu  degna 
La  voce  mia  con  fue  divote  [corte 
Di  tua  fantà  pietà  trovar  le  porte. 

Or  non  fia,  pregò  , quefla  volta  indegna  j 
Tien  da  me  lungo  quéll’  avara  mano 

D' efl’  empia , e [era , che  la  [alce  orrenda 
Pure-  ha  fiancata  ornai  dev’  Amo  irriga. 
Ì6è  [opra  me , Signor , [ue  forze  fenda  ; ' 

Fa , eh  io  non  [onta  del  mio  [rutto  invane 
ilei  [uo  piU  bel  fiorir  cader  la  [piga . 


Se  fi  ragiona  il  ver  ^ benigna  luce , ''  ‘ ' •> 
Donna  del  terzo  Ciel,  Madre  eC Amore, 
Che’l  tuo  giorno- nat  al  veni ffe  fuor  e 
Dall'  ampio  fimo , ove  Netunno  è duce  ? 
Deh  [a  che  l' aura , e V mar  che-  ne  conduce 
''  Dritto' a la  pianta,  che  ^m' adombra' l core 
Compia  quefio  cammin  con  sì  poch'  ore  I 
I Che  muora  il  duol , che  la  tardanza  adduce . 
Deh  [a  cortefe  Dea,  che'l  tardo  occafo 
Taccia  a lo  incontro,  e la  vermiglia  Aurora 
Pur  dolcemente,  e con  Amor  [ofpiri'y 
E quando  a' miei  defìr\fia  giunta  l'ora  ' 
Canterò  tal  di  te , eh  Ida,  e Parnafo 
Sieìitiraff  quanta  altrui  dolcezza  [pirl.  i 
. Deb 
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Deh  comé  y •i  vU  ti'  veggio  fuorv^  ■“ 

,,_Ufdr  di  picciol  fonte y nmica  Sena, 

^ Con  sì  pochi* onde , cbe*4  vicino  appena 
Come  a baffo  rafcel  deporta  amoreì  ' 

Ma  di  benigno  Ciel  largo  favore 

Di  valle  in  valle  notte , e dì  ti  mena 
Per  ampia  flrada,  & di  ricchezze  piena 
. Ove  Ninfe,  a Napee  ti  fanno  onore ^ 

Poi  tra  mille  -trofei , tra  mille  fpoglie , 

Tra  pompe,,  e marmi  l'onorate  mura 
Parti  a - fucila  Città  , ch'cgn*  altra  avanza* 
Prenda  il- mondo ^per  t^,  prenda  fperanza, 

, Ch'anco  per  fona  umil  di  /angue  ofcura 
Speffo  tra/uoi  maggior  fortuna  accoglie ^ 


O di  Rodan  fuperbo  ùmile  fpofa,  - 
tSona  vaga,  e gentil  f che/ 1 corfo  ttendt 
Dal'ptù  gelato. polo,  ^edn  baffo  fcendt 
\Qual'fi.fia  la  cagionj-muia,  e penfof ai 
E con  il -aardo  piè,  che  fpeffo  in  pofa  \ 
Sembra -flar.  Honda  tua  , eh'  tn  gfTi^flerMt 
Tanto  ccrtefe,^-e  piai*,  ohe  nullO  offendt 
. Culto  già  mai  terren,  nè  piaggia  erhofa  ; 
Pria  che  due  volte  a noi  ritorni -tl  Sole,  \ 
; ^ Nel  fin  del  tuo  Signor  lungi  vedrai 
IH  altero  albergo  ,- dove  fla'l  mio  bene* 
Deh  fi  laccio  d' amor' ti  flrìrtfe  mai. 

Digli  ' 0 lume  divin  chi  t ama  ,■  e cole 
poco  indietro,  lafciai , eh* a 
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pere h'" oggi  nùn  vreft  per  ^tujìe  fìve-^  ' 
JJalter'a  Donna, mia y ch'ai  Ciel  mi  fprìMa 
A ingioiar  con  noì^  tranquilla  Sona , 

Al  ntoìmorar  delle  frefshe  onde^  e vive} 
J^ante  Nmfe  hai  nel  fen^  quant^ altre  dive 
[^Tal  è -V  ^rido  immortai , che  di  lei fuona'\ 
'•  'Fuor  -verrian  cinte  di  gentil ''corona  y 
'Di  ‘ fai  ci  y e xF  erbe  hggiadrette  y e fchive  » 
Chi  la  candida  man,  chi  piede  adorna  ^ 

, Baciando  umil  con  amor ofo  coroy 
Le  faria  coni*  a Dea  eelefle  onore  y 
L per  memoria  noi  del  fuofplendore  y 

Faremmo  un  tempio  y e fcriver èmme  intorno  z 
.Quinci  quant*è  di  beilo  apparve  un  gitano . 


I^ofcìa  che*l  Ciel  dal  mio  ttatìo  paeje 
Si  lungo  pofe .[^oimè']d'‘onde  di  Senày 
fere!)  io  narrando  la  mia  grave  penata 
FJon  fian  da  voi  le  'Tojbho'rime  tntefe'y 
Donna  vaga  y e gentil  y che  cortéfe, 

yidi"in  quel  giorno  y e d' ogni 'grazia  piena  y 
Che  *4  primo  [guardo  non  foflenne  a peha 
If  Alma  y che  *n  voi  d amor  tutta  s*ac  'cefe  i 
Deh  quei  begli  occhi  a me 'Volgete  alquanto  >y 
, "-F  fc'riito  nel  mio  volto  y e,n  me%zo'l  Core  y 
y^drete  quel  y cFad  ogn'or  canto  indarno , 
Leve  il  legger  vi  fa  y che  fa  ben  quanto  ^ 
Di  fua  man  propria  jerivcy  e detta  Amore  y 
Nthj  Indo , e Tana  i non pur''$ena  y 'ed  Arno , 
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Vaile  ,thiufa  ^ alti  col  Ih  e piagge  aprJc^et' 
Che  del  Tofco  maggior  ^fido  ricetto 
Ftfjìe  gran  tempo  y quando  viva  il  petto 
Cli  fcaldò  Laura  in  quefle  rive  amiche  y 
Erbette,  e fior y cui  Patte  fue  fatiche 
f Contò  pii*  volte  in  sì  pietofo  affetto.^ 

Antri,  ombre,  e /affi , ch'ogni  chiaro  detto 
Servate  ancw  de  le  fu‘-  fiamme  antiche-» 
Fontef  che  fuor  con  à mirahil  tempre,  • j 
^ Dai  Pende  a Sorga , e con  à larga  Vena  , 
Che  men  belle  parer  fai  quelle  d'Arno, 
Spanto  vi  onoro  ! e sì  fari  mai  fempre , 

Per  memoria  di  lui,  ch'alto  mi  mena 
Al  bello  fili , eh'  io  feguo , e forfè  in  darne. 


Almo,  [acro  terren  piti  d'altro  chiaro . 
Che  vivo  fervi  alcun  vejhgio  ancora 
Del  gran  poeta,  che  fior enza  onora', 

A cui  [ la  tua  cagioni  fu  tanto  avaro'. 
Non  men  fei.  con  ragion  giocondo,  e chiaro  . 
A quella  Dea  , ohe' l terzo  Cielo  adora , 

. CheCintho,  e Cipri , ove s'innojìra  , e'ndora 
L'Immagin  fua  da  Jìil  pit*  dotto,  e raro} 
Che  fe  legge_  talor  le  dolci  rime. 

Ch'udita  qui  fabbricar  Durenza , ■ e Sorga  , 
Ben  pii*  bella  di  fe  fi  feorge  in  effe', 

E fe.  intenta  talor  la  mente  porga , . . 

Ne  l'Alma  fente  l'amorofe  lime, 

E caldo  il  cor  de  le  fue  fiamme  ifieffe* 

^ Io 
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Io  puff  la  Dio  mercè,  rivolgo  H p^tjPo 
Dopo  il  fefl^'anno  a rivederti  almeno. 
Superba  Italia , poiché  flarti  in  fono 
Dal  barbarico  jìuol  m' è toltola  ai  Jajfo'^ 

E con  gli  occhi  dolenti,  e'I  vifo  bajfo 
Sofpiro , inchino  il  mio  natio  terreno , 

Di  dolor , di  timor , di  rabbia  pieno , 

Di  fperanza  , e di  gioja  ignudo , e càj^o  » 
Poi  ritorno  a calcar  -P  Alpi  nevofe , 

E'I  buon  Gallo  J'entiep;  eh"'  io  trovo  amie* 
Piti  de'  figli  d' altrui , che  tu  de  tuoi . 

Ivi  al  fùggicrno  folitario^  antico 

Mi  parò  fempre  in  quelle  valli  ombrofe , 
Poichè'i  Ciel  io  conjlnte,  e tu  io  vuoi. 


Deh  chi  potrà  già  mai,  cantando , Amore , 
Narrar  qual  foffe  ( ohimè  ) quel  dolce  bene , 
Cb' io  gujìai  lecoì  E quante  poi  le  pene 
eh'  io  porto  [e  tu' l fai  ben)fempre  nel  core} 
Non  potrò  (^lafio)' io  già , che  quando  fuore 
La  voce  mando  , ~acompagnatù  viene 
Da  fofpir  tanti , che  tacer  conviene', 

O pianger  per  pietà  del  mio  dolore. 

Ma  chi'l  brama  fa  per  in  pòrte  almeno. 

Si  penjt  di  veder  quant'è  behade , 

Qf*anto  ben  cape  ta  intetleiio  umàfio  , 
Quante  mai  fur  virtù  per  nulla  etade , 
Quanto  il  Ciel  vide  mai  chiaro , e fereno 
E di  tutto  ejfer  poi  privo,  e lontano,  ^ 

T Sonm 
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Sonno-  che  fpeffo  con  tue  levi  [coite 

Scioì  da  me  P Alma  peregiina  , -e  [nella  ^ 
E la  ne  porti  defio[a  a quella 
Che  la  [a  ne  Juoi  danni  ardita^  e [urtCf 
JPoi  che'^fil  nel  tuo  regno  ho  dolce  [orte , 
Menane  ornai  V o[cura  tua  [creila , 

Che  s^, altrettanto  ben  fi  trova  in  ella  y 
Nullo  [ato  gentil  s' agguaglia  a morte  r 
^l^or  non  temeria  y che  Innovo  Jole 

Sgombri  i [uoi  beni , e turbi  ogni  Jua  pace 
O,  la  ritorni  in  'qucjìo  career  cieco, 
Lungamente  vedria  quanto  le  piace  ^ 

Sempre  udiria  V angeliche  parole  ; 

X^he  più  dolce  [aria  che  P.^er  seco» 


Ben  puoi  qaefla  mortai  caduca  [pogìia^ 

O barbaro  crudely  [otto  tue  chiavi  y 
Cinta  di  mura , e di  catene  gravi 
Chiu[a  tener  dentro  a P o[pura  [oglia . 

EAa  V Anima  gentil  non  cangia  voglia  y 
Nè  trova  incarco  y che  la  tenga  y o gravi y 
E con  le  piume  de’’  penjier  [oavi 
. Volando y è gita  dove  Amor  P invoglia. 

Ivi  ^ davanti  al  [uo  Signor  più  caro  y 
In  più  dolce  prigion  pojìa  , di  cui 
Vie  più  corteje  man  le  chiavi  [erba. 

Non  Jon  tue  dunque  no  , eh'  al  fo[co , e al  chiaro 
Sempre  [art  di  chi  mai  [empre  [ui  y 
P [era  a[pra , rapace  y emph  y e [uperba . 

Sanr 
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"Sinta  compagna  antica  y ' 

Di  Yeboy  e de  le  nove 
Dotte  farei  le  , di  Parnafo  onore  ; . , 

Cetra  nel  mondo  amica 
Di  quanti  il  fommo  Giove 
Addrizza  al  vero  ben , che  mai  non  more . 
Tu  puoi  P alto  furore 
. Torre  a Net  unno  if  e al  Cielo  yy 
E ritornargli  in  pace , . , 

Tu  puoi  quand'  a te  piace  • 

Temprar  l'ardenti  fiamme  ^ efciorreilgieloj 
Fermar  le  fielle\,^e  i fiumi ^ 

E mover  le  montagne  y et  bofehi  y 'et  dumi» 
'Tu  la  tartarea  porta 

Puoi  con  tue  note  aprire  \ 

E torre  a morte  V onorate  prede , « 

Chi  t'  ha  per  fida  [corta 
Ben  può  Jictiì  O gire  , ; 

Che'l  fata  Jìeffo  a le  tue  forze  cedei 

Chi  mai  pietà  non  vede  , 

Puoi  far  cortefe  y c pio  y 

Come  al  buon  Tracio'  avvenne  : ■ ' 

Quale  in  un  punto  venne 

Nel  baffo  centro  il  difpietàto  Dio; 

Quand' ei  fentì  cangiarfe  y 
E tutto  dentro  a fe  contrario  farfeì 
Trenajìi  tl  crudo  orgoglio 
De  le  rabbiofs  ftinti 
A r affamato  Can , che  guarda  Dite  j 
Da  lo  fpumofo  f oglio 
Per  ubbidirti  pronti 
Traejìi  i pefci  fu-  /’  arene  trite . 

Furon  da  te  compite  ‘ ^ • 

Quelle  onorate  mura  ^ 

Là  ve  quel  figlio  eterno 

Nacque  y eh*  al  caldo  y -al  verno 

De' petti  fgombra  ogni  foverchia  cura , , 

T z Bue. 
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Bacco , che  Tebe  onora  ■ " 

Quanto  lui  ’/  mondo  d' ogni  intorno  adora 
Dolce  mia  <cetra , or  meco 
Vien , che  nel  centro  ofcuro 
Non  vo^  menarti^  o de  gli  fcogli  in  cima  j 
. Di  donar  ' forma  teco  ~ ^ 

, A le  Città  non  cmo^ 

Non  curo  i falfi  onor , che  ’/  vulgo  ejìiihà  ^ 
“Ma  con  la  Tofca  rima 
N'  andrem  fovra  Durenza^ 
hà  ve  fletta  ftajji 
Quella , che  i ferpi , e i faffv 
, F-uote  addolcir  con  P alta  fua  prefenza  ^ 

* U alma  mia  vaga  pianta , 

Che  fola  oggi  per  me  s' onora y e canta. 
Quanto  la  terra  ingombra  ^ > > 

Quanto  il  mar  volge  intorno. 

Spanto  bagnan  le  piogge,  e [calda  il  Sole , 
J^n  pur  agguaglia  a Pombra 
Del  mio  bel  tronco  adorno , 

C/6’  invefca  V del  con  le  fue  [rondi  [ole  ; 
Quanta  virtù  mai  [mie 
La  più  benigna  fella  ' 

Sparger  qua  giìi  tra-  noi, 

Tanta  ne  in  rami  [uoi 

Ne  porta  afcofa  dolcemente  quella. 

Quella , ■ ond^  eterno  il  gride 
Avrà  Liguria  il  tuo  [amofo  nido. 

Ben  mofìra  aperto  in  lei 
Quanto  più  d^  altro  chiaro 
Foffe  il  gran  Jeme,  ond'  ha  le  [ue  radici^ 
Quale  hanno  don  -gli  Dei  ' • 

Più  preziofo,  e caro  ' 

Per  quei , che  più  le  fon  nel  Mondo  atmici» 

8 lei  [on  da  dir  felici,  ' - 

tei  [on  beati  in  terra , • . 

^ in  alte  [angue  nati 
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Tali  han  cojìwni  eraati  y 

Che  virtìi  nobiltà  disfida  in  guerra^  • 

Nè  fcerner  fi  pi*b  bene 
Chi  dì  lor  vinca  y com^  in  quefla  avvienei 
Quanto  biafmar  fi  deve  ) 

Chi  per  fe  nudo  vive  y 

E fol  fi  copre  de  P' antiche  fpogliel 

Come  avrà  V viver  breve 

Colui  y che  ^n  P*  altrui  rive 

Og  n'  or  > del  non  fuo  fime  il  frusto,  cogliti 

Chi  drizza  al  Ciel  le  voglie 

Non  fta  contento  a quello  y . 

Che  nel  fuo  f angue  trovai 
Ma  con  gli  antichi  a prova- 
Cerca  nome  lafciar.piìt  chiaro  y e . belle  y 
E far  palefe  altrui  y 
Che  V paterno  valor  non  more  in  lui 
^T«,  che  in  le  fiondi  porti  y . . 

Alma  mia  pianta  altera  y. 

Con  tanta  nobiltà  tanta  virtude^  >v  : 

Deh  perche  non  ni  apporti  » 

De  la  tua  grazia  intera  . ■ ' 

Sì , eh'  io  poffa  narrar  quanto' I cor  chiude  f 
Tali  or  d'invidia  nude-  ; • 

y che  tornar  vedrefti  ■ 

Di  Jdegno  carchey  e d'.ira  y 
S'  or  con  la  Tofea  lira  * 

Cantar  fapeffi  i fanti  rami  oneflii 
Ma  fenza  lor  non  vale 
A ragionar  di  lor  lingua  mortale^ 

Se  quely  che  feorgo  io  foloy  - ] 

Scorge ffe  il  cieco  mondo.y  • ’ ~ 

Di  pili  nobil  terreno  avrejii  figgior 

Con  piti  onorata  volo 

Al  mio  defir  fecondò  - 

Girefti  in  parte  ov'  io  per  me'  non  veggUrl 

Ornai  tardi  mi  aveggio  ^ v '■ 

T j;  Qi^an-P 
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Quanto  Jìa  grave  il  pefo.f 

Ch'  a portar^  Uffa  y prendo-  . ' : 

• L 7 troppo  ardir  riprendo , 

- • CJ.ha  vòjìra  altezza  y e me  medefmo  offefa 
Ahi  Ciei , fordo  a'  miei  pieghi , 

Perche  a sì  gran-,  defìr  le  forze,  neghi} 

Che  giova  oro  y e terreno} 

Che  vai  pojjdnza  y e impero}- 
Che  pub  fortuna , e fòrte  ì 
Tutto  m’un  punto  meno,  :> 

Per  un  fol  colpo  fero 
Vien  di  fpietata  morte y^' 

E l' ore  fon  SI  corte  ^ . 

D' eft a vita  mortale  y 
Che  qua  fi  un  fogno  paffa;. 

Inferma.)  cieca  y e hajjdy 
Torta  y Caduca  e frale 
Notte y e dì  batte  Pale»,, 

Quefta  importuna.,  ancora 
Sotto' l fuo  fofio  ammantai 
I chiari  nomi  adombra 
Quanti,  onorati  allora 
Fur  /opra  ’/  Tebro , e'I  Xanto 
Ch'ella  ci  toglie  y e.  ingombrai  f. 

E 'I  tempo  y che  difgomhra 
Ciò  y che  prefente  trova , . 

E^  fuo  compagno  fido  y 
E infieme  in  ogni  Udoy,^ 

Quanto  Natura  .innova  y. 

Vanno  involand^f  ^a  prova,. 

Soli  i lodati  inchioftri  y^ 

Sommp  Eranc^CO  pioy, , 

Fan  loro  oltraggio  y e feornOy, 

Che  gli^  affamati  mofiri 
,Cel  fifo  pojJi'iiteyObblfo 
Non  puon  di  gloria  il  corno, 

- , . t Fiac~- 
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Fiaccar , che  tenga  intorno 
Forti  guerrieri  armati 
D' àlterLdetti  ornati , 

J^uejìiy  e ma!  grado  fono 
De  i fecali'  invidio/t  y 
eòe  ne  dan  lunga  vitay 
E con  l'  altero  fuono 
Là  dove  il  dì  fi  pofii 
Ld  donde  fa  partita  y ' ~ 

Conta  fanno  y e gradita 

Quella  virtìi  y eh' appare 

Dentr*  una  nobiP  Alma  i 
E con  pili  ricca  falma 
Di  belle  lodi  y e chiare 
La  fanno  al  del  volare  . 

Che  brevi  giorni  avrta 
U alto  valore  invitto  y 
Cbe'^l  del  ripofe  in  voi} 

Ma  perchè  al  mondo  fia- 
Pèr  mille  penne  fcritto 
Viver à fempre  poi  y. 

Gnor  di  tutti  noi  y ’ 

Ch*  or  vi  V ggiamo  fpeffò 
Con  maraviglia  y e gioja^ 

Agli  altri  invidia  y e noja  y 

A etti  non  fu  concefio 

Il  voi  mirar-  d' appreffo . v ' 

Quel  pio  cortefe  affetto  y 
Ch^>  in  voi  sì  dolcemente 
Sempre  i migliori  accoglie  y 
Quel  generofo  petto 
In  cui  fenttamo  fpente 
Tutte  le  baffe  voglie  y 
Non  punto  piti  y che  foglie- 
Al  Sol  la  tarda  neve, 

Avrian  la  vita  breve. ^ 
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. fpoglh  ópime  ^ 

Ch'  in  giovinetta  etate 
F ra  tanto  onor  recaflt , . ' 

Nel  tempo  ^ che  It  prirne> 
yoflre  i^niìt  pregiate 
Al  mondo  dimaflrafie 
Rotte^  ofcurate  e guaflt  ‘ 

1^0  chi  Confuma  y e rode-y 
Sarian  pochi  anni  poi  y 
ancor  co  i detti  fuot  ■ 

(^hì  piu  in  Parnafo  gode' 

Non  dà  lor  vita^  e lode-. 

Queir  altre  opere  illuflriy 
Allor  che  sì  v^opprejje- 
ir  a fpr a fortuna  ria  y 
Dopo  a non  molti  luflri 
Nejfun  più  che  credejfe  • • * 

Qua.  giù  fi  troveria  ; ' 

Fuor  de  la  dritta  via- 
Solo  a gli  affetti  intefe- 
Fumane  menti;- 
Ma  i furor  chiari  ardenti  . 

Di  quei,  c ir  Apollo  accefe- 
Faranno  il  ver  palefe. 

Ohi  dejia  lunga  vita. 

Chi  vuol  divino  nome  y 
Chi  brama  eterno  onore' 

-A  quegli , a cui  gradita  ? 
Fronde  adornò  le  chiome,,  t. 

Rivolga  i paffuy  d*l  core  ^ . * - 

Che  I poetico  ardore 
TT**?.  'Vigore,  e forza.. 

Che  tl  tempo  non  f ammorza.^ 
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« 

' Dalle  Rime  dell’  Autóre. 

« 

PTnger  tv/òr  voJfra  'M/èzza-  in  can?  y 

Cantando , eflimo , e prendo  in  man  lo  flilé  ,, 
Per  dar  principio  ai  P opera  gentile , > 
l^fflre  ombreggiando  alóune  lode  [parte.. 

Ma  poi  eh*  incontro  la  divina  parte 
Degna  d*  altro  lavato  e più  fittile-y 
D riconofcoJl  mio-  dir  Saffo  ^ urhile 
• Ivi  vien  meno  P ardimento  , e- P'arte^.. 

Così  lo  Jìàme  felamentè  vrdifco 
. De*  vojìri  onorici  nè^  il  gtan[t(bbio  eh  empio» 
De  de  {ila  votar  teffendo  ardifeo,  • 

Per}>y  [e  quefla  tela  io  non  adempio' \ ' 

Baftay  oh*  incominciarla  pur  m'  arrifeoy 
Ber.  dm  forfe^dl  me' non  baffo  e[empio,e 


H^pttndo  pii*  PAl‘i/ha\  che  no  ad  altro  attenti 
» In  afpetto  pénfofa  ^ en  fe  romita  .y 
contemplar  vojìra  beltà  infinita  y 
Per  grand*  amor  y nel  gran  piacer  s*accemle^< 
Lo  sfrenato  defio , che*n  lei-  rifpiende'y  • 

Aliar  più  crefcCf  e a [ofpirar  P invita;' 

Taly  eh*  in  un  punto  provo  morte  y e vàia  y, 
Nè  peti)  contrari  fuo  mal  fi'  difende , 

E t*  avviene  che  talora  iw  feraccoglia'  ’ •« 
Alcun  conforto'  da  - la-  rimembranza  * 

De  P alma  vifia , che  [patir  fa’  il  Soie;^ 

Ns>n  s*^JJicura  fua  timida  voglia , ■' 

Per  ch'ella  vive  firn  de  la  fferanza-. 

Oh*  a- fuoi  feguaci  Amor  prometter  fuole\. 
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Quejìi  fon  gli  occhìf  onde  eli' frali  y e fpcoi 
^ Mille  mejfi  d'.  Amor  armati  ufciro , 

Sbando  nel.  cor  gitcnfe  V.  primier  fofpiro , 

Qhe  ’/  penar  mi  ft.  dolce , e'I  pianger  gioco .. 
Quejie  fon,  quelle  chiome  ^ u cui  fon  roco 
Gridar  y ch\allentin  r.  a f prò  mio  martire. 
Queflo  è quel,  chiaro  volto  in  ^cui  rejpiro-. 
Che  del  mio  male  ^ e d',  alt-o..  gli  cui  poco., 
Quejle  fon  le^  bellezze  y eh*  io.  tanti  amo  y 
<■'  ' Che  dì  y' e notte. di  me.-  lor  ■coglia  fanno  , 

E"  mi  dan  poche, .dolci  ore  frene  .. 

Quefla  è quella,  sì  vaga,  del  mio  danno  , 

La  qual  io  fempre  ne"'  fofpir  min  chiamo 
Qàe  patria  joia.  rallentar,  mie,  pene,.. 


Ili,  mi  giacea.  comi.  Uóm.dlt  viver-  Isffo'y, 

Che.  teme  y.e  fpera  di  fua  vita  il  fine  ; 

_ Quando,  de  gli,  occhi,  miei  dentr'  al  confine;^ 
Madonna,  apparve  , e chiufe  a.morte  il pajfo  • , 
Come  venifli  or  qui  y dicev' io  y laffoy. 

Per,  quéfle  vie  deferte  , e peregrine  ì 
Come,  tante  bellezze  y e jÌ,  divine 
Degnar 0 entrar,  in-- loco,  umile  y e baffo?' 

Pt  etlay  0. degli,  amanti- il  piìi  perfetto  i 
. A che  pur  tante  lagrirnì  ogni.  or.  verfe  y ^ 

Per:  far. di  fpkto.  ia,  tua.  Carne  priva  ì j 
Rallegrati y.  ch^  ornai  prejfo  è.^l dìletto.y 

Che  l tuo  epr  brama  \ e^n  quefla  il  dì  s'aperfe  ì ; 
P 7.  piacer  ft  /eccò^nì entra  ci  ficrivn  ►. 

‘ - Men-^, 
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^ntre  là  dlfpìetata! mia  ventura’  ■ 

Da  lei  lontano  i 'e  di  me  Jìeffo  in  bando 
Tienimi  ; J}nza  faper  pur  come. 0 quando*  > 
Ponga  V.  Ciel  fin  a la  mia  pena  dura  ; 

Del  giorno  chiaro  ^ e de  la  notte  ofcura . 

Spendo  P ore  infelici  lagrimando  ; 

E i campi , le  mie  pene  mifu*‘ando 
Voy  com' Uom  fem.pre  ^ che  di  fe  non  cura,. 

E perchè  d'  altra,  vifia  non  »*’  appago  ; 

Fuggo  la  gente  e vo  .per  quefli.  monti 
Qaal  cervo -Errando  fohtario^  e vago,. 

Cojì  papfo'l.mio  tempo  e così  fonti 

Sono  quefì*  occhi , che  fan  fempre  un  lago  . 
QJìellef,o  fatOj  jempre  al  mio  mal  pronti  il 

B.  E R N A.R.D  O T.  A S S O.. 

Dalle  Rime  dell’  Autore.. 

Apriche  piàgge.,  ombròfì  colli  amenti  ^ 

Ni?’  quali  il  mio  bel  Sol  virtute  infonde 
Fioriti  lidi  , chiare , e ducid'  onde , 

T uni  d''  amore ^ e di  dolcezza  pieni}; 

Beati  voi , . ch^  ogn*  or  fatti  Jereni  * 

Da  quelle  luci  a nuli'  altre  feconde^, 

Poffedetc  colei  \ che  mi  nafeonde 
Il  Cielo  avara-  de'  maggior  miei  beni, 
guanto  ,v'  invidio  così  lieta  forte  ^ 

Che  con  voi  parte  1 fuoi  dolci  penfieri 
Sì.  bella  Donna  y .e  P altre  onefte  voglie  ! 

Vói  deldefor^  che'n  lei  hi  atura  accoglie. 

Ricchi.,  e felici  ve  ne  gite  alteri 

Ed. io  mendico  pur  chieggio  la  morte . -1 

T.  6.  Tot' 
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Tot  ben  potrete  i.  Dmna^/tl  rezzo  j o Poro* 
Al  rtHO  Calde  pen fiero e rarfe  f paglie 
, Lafciar  incenerir  ^ ma  che  mai  Jpoglie 
Il  cor  di  qitel^defioy  che  P innamora 
Far  non  potrete , e,-  ben,^  che  ad  ora  ad  ora* 
Giunga  rigor  a le  gelate  voglie 
Voflro  fdegno,^  però  nulla  mi  toglie 
J)e  V audace  penfier  ^ che  in  me  dimora», 
J^è  mi  correte  map,  che  bella  -,  e viva 

In,p>iagge,  in.  monti.,  in  qualche  troncoyo  fiume.' 
Amor,  a gli  occhi,  mici  non  vi  difegni, 
Grefcano  dunque  i vofiri  feri  filegni;^ 

Che,  fc  farete  ben,  eh' io  mi  confutne 
^ 'Non  fia^i.  che  V bjl.  defio  meco,  n^n  vjva,». 


'Menar,  in  parte  if  mìo  dèfir  votrùi,  t. 
Dov^  e i non  ritrovale  unqua  il  camminò^ 
Dì  gir  a^  gli  occhi  j che  per  mio  defiino. 
Tanti,  giorni,  m'han  dati  amari,  e rei; 

Mr*  Amor  mi  sforza , ~ed..iò.,  che  ncn.faprei^ 
- Game  in.  fallace  firada  pellegrino.. 

Senza  fua  [corta,  andar  lunge , ~o.  vicino^ 
Movff.  dietro.,  a’.fuoi  piedi  i pajfi  miei. 

M benché  feco.piìt.c.ortefe  tempo 

Portaffe  un  giorno  quefìe  ardenti  vjaglif  -^ 
Non  fieno  Pali  fue  veloci,  _e  prefie.; 

.perché  poco. pofiar,  che  ncn.fi [paglie 

dolor  circonda,  e velie {■ 

. ^ l.  ben,^  che  verrà  ppf  npn  fia  per  tempfi . 
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Geme  fido  animai ah'aj  Juo  Signore 
k'^nut- è in  odio,  ora  fi -f ugge  , or  riedei: 
E fo  ben  fero  grido,,  o verga  il  fiede, 
Non  vorna.  ujcir.del  dolce  albergo  fuoteii 
Poiché  per  fame  fi  I angui fee  t e more, 
S^urzàto  volge  in  altra  parte  il  piede  ; 
E,  dove  cibo  trova,  ivi  fi  fiede. 
Cangiando,  col  novello^  il  vecchio  amore-i: 
Coli  fo  timendo.  dt  Madonna  Pire, 

Triflo  fuggo,  e ritorno  , ed- importuno 
Cheggto  a*  la  fua.  piotate  umile  aitayì 
Md  ella  è forda.;  end'  io  per^mon  perire 
Vo  in  altra  parte  peverel  digiuno, 
Procacciando  foccatfo.  a.  la,  mia.  vita^ 


Se  per  M'emnone  tuo  ti' rodò  il- cor* ' ' w 
j^urera  , la  pietà , che  già  ti  rofe  , 

Allor , che-  fejìi  Perbe  rugiadofe 
Col  pianto,  che  dal  cor  fiillò-  il  dolore',- 
Tiraggi  piti  toflo  de  Pufato  fuor  e ^ 

Il  giorno , che  gran,  tempo  è , che.  s'afeofe  .’l: 
E coronata  di  purpuree  refe. 

Sgombra  la- nebbia  del.  notturno  orrore;  - 
jyV  tardar  piti,  cbs  ce  n andremo  infieme^, 

- Tu  per  far- d'alta,  luce  i poggi- adorni',  ' 

Ed.  h'  per  riveder  Palmo  mio  Sole . 

Così  ponga  in  obblio , quel,  che  ti  premevi,  ^ 
Cefalo  la  fua  Procri e teco  torni 
jfl  paair  t pciifi^ri^.e  h.  parole,. 


A 


4ì^(5; 
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Sì  dà  l^'«rgoglio  del  gelato.’  vernO  f^ 

Che  i teneri,  arbufce Ili  uccìde  y e sfronda  y. 
Difendi  quefta  verde  y.  e bella  fionda  y 
5'i,  che  fieno  J fmi^tami  y e' l tronco  eterne 
Q- primo  lume  del  Motor  fuperno  ^ 

Pafie  di  ’ quanto  il  Ciel  vede  y e circonda  y, 

I fior  y.  che  pingon  la  finifìra  f panda 
DJ  quefìe- fiume , tuoi  -fieno  in.  eterno . 

Di  latte-  Alcippo  y di  comut'i  armento 

II  più  ricco  pafior  di  quefìL  monti , 

Che  Titirò-  P altri  ier.  vinfe.  cantando  y 

Col  dejiri.  deLden  maggiori  y è pronti 
Sempre  grato  ti  fia  y lieto y e contento  , 
S.otio.  al  fuQ,  mirto,,  il  tuo  nome,  lodando  ^ 


^ttai  pallidé  viole  y ed.  amoiofe'' 

i Pi  . còme  pria  fuperbe  y e liete  y. 
Qual  di  Pin  ombra  y di  Faggio  ,,o  d"* Abete. 
yi  farà  felve  frefche  , e dilettxjfi  i 
Poiché  colei y che  le  p.urpuree  rofe 
‘Avanza  di.  color  y..  perduto  avete  y . 

^'all'altro . di:  leggiadro,  in.  i)oi  tenete 
Se  non,  del. piede  fm  qualchìorme  afcof*,. 
Guardate  almeno  que'  vefitgi  fanti  y 
Sì  y che  de  le'  gentil  fue  piante  ferhe 
Il  vofìro  almo,  terren  forma,  in  eterno . .• 

Ch  ancor  verranno  mille,  lieti  ama'nti 
Ad  inchinarvi  , ug  gelato-  verno 
Unqua  fpogiierà.  di  fiondi y o d^er&e. 

Uai 
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Irco  bianco  -,  che  la  fpnte  adorn/t:  < 

AveU:  di  bei.  corimbi  j e di  fiorila 
Vite , cotanto  a lui  cara  , ^ gradita  , 

Aliar y^che'l  Sol  col  novo  raggio  torna y. 
Tenendo  Alcippo  per.  le  lunghe  corna. 

Con.  la  man.  manca e con.  la  dejìra.  ardita: 
Il  nudo  ferro  ^ il  fuo  Marat  ho  invita 
J)ov'un.  aitar.  dL  verdi  /rondi,  adorna 
hicida.  bello  , e grida  : a te  jia  /acro  , 

Jl  vecchio  duce  del  gregge  caprino , 
Verch'abbian  /eco  l'uve  eterna,  paf e ». 

Indi  di  bianco.,  e.  di  maturo-Vino  . , 

Bagnando  il  capo  fuo  , col  ferro  audace\^ 
Bierillo,^  e dijfe  a.  //  Bacco,  il  confaci o 


"Bieco  , , chiAmor^  ritorna,  irato , e fero^ 

Col  foco  de'  defir  caldi e cocenti. 

Nati  dal  raggio,  de' begli  occhi  ardenti,. 
ClS..ebber  del.,  viver,  mio  sì.  lungo  impero  ». 
Q disleale ,.  e difpietato  Arderò,. 

Non.  fon  gli  /degni  tuoi  del  tutto,  /pentì , . 
Che  cetchi  per  mio.  maL  novi,  argomenti  , . 
Or ,^che  dj  libertà  men  giva,  altero  ». 

IL  giogo  rotto , e i.  duri  lacci  fdiolti , 

Che  fono  al  tempio  tuo  /acri  ,.e.  votivi,^ 
Poco  impetrar  dal  tuo.  crudele,  orgoglio , 

-li  capello,  e l'oliva  hai  già  ritolti , 

che  pur  dianzi  mi  dejìi  ; e come  foglio  y, 
Aldo , am'Py . c.  verfo  lagrimoji^  rivi . 

. h'ar^.. 
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'h^artién^l' 5^òl  dèi  vojlro  allo  valóre^ 

‘ Sfars‘  ba , Signor  ^^  cotanti  '‘•'aggi  intorno^ 

* Qht  tanti  p altro , allór , che  porta  il  giorno  ^ 
JVb^  manpa  a noi  da'Jìioi  begli' occhi  fuore.^ 

Perì»'  fcont'entk  'al  'grave , empio  dolore  • 
Apre  P Aurora  il  fono  crine  adorno^ 

Spoglia  dì  fióri  y che'l  futuro  fCoHo'  i 
b^edè  dè]  figli  fe^l  fuo  danno  maggiore* 

A lo  fpiegar  de  le  vofìP ampie , e chiare 
Infegne-y  firma  il  Gange  ambe  le  piante'^ 

• RodòpS^  trema  { e rie  fofpira-  Egeo  ; ' 

€lhe  lor  par  -di  veder  ijìro  ^ ed  Alfio 

Tinti  del  [angue  dP Afta  ir  fine  al  mare  ^ 
fi' vof  vitioriofo  y e trionfante^. 


\ ' 

•i  !• 

•> 

Pòlche  la  parte  men  perfetta  y e bell ày^ 

Ch'ai  tramontar  d^un  dì  perde  il  fuo  fiòrc'f^ 
* Mi  toglie  il  Cielo  y e fiinnè ■ altrui  Jignore,, 
'Ch' ebbi  pili  amica  y e grazio  fa  fièìlai 
Non  mi  togliete  vor  P altra , eh  ancella- 
'Fece  la  vi  fi  a mia  del  fUo  fplendore  t 
Snella -parte  più'  nobile  y e miglior  è y ^ 

Di  cut  la  lìngua  mìa  fèrnpre  favella 
Amai  qu  ' fià  belth  caduca  y e frale  y 

Còme  immagìn  de  P altra  eterna  y e verà  y. 
Che  pura  fcefè  dal  più'  puro  Cielo, 

Quefia' fia  mia  y e d"" altri  Pombra  y eV  velo‘%' 
eh  al  mio  amor  y a mia  fi  falda  y ed  intera^, 
fioca  mercè'  faria- pregio  mortale  ■: 


> 
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' faretra  co  gli  amati  fl'ralty  ' ^ ' 

j E quejì^arce  di’  avorio  bianco , e fobìe ttO'i, 
Col  qual  ftlea  cacciando  A fu»  dilètto 
Percuoter  Calatea  cervi , e cinghiati;  * ; 
Poiché  per  facie  leggi  maritali  ' ' f 

*•  Calcar  convienle  il  non  ufato  letto  • 

Con  lui  , che’’l  del  per  pQffeffor  ha  eUtC»k‘ 
De  le  bellezze  fue  fante  immortali  f . . 
Ti  f aera  ^ o Cintia  y o co  gli  umidi  rat'  ^ 
De'begli  occhi  ti  prega  y che  ft  mefla  ^ 
Da  te  fi  parte  y e da  tue  liete  fquàdr e i 
Soccorri  al  parto  fuo  felice y e prejìa ; \ > 

S^un  affettato  dì  la  farà  mai  . 

Di  cari  figli  Avvemurofà  madre  ^ ' *• 


Sia»  de  la  greggia  tuuy  vago  pafiore  f 
lìierbette  y e i fior  de  la  mia  verde  rivai. 

[ D’ombre  fian  tue  del  gelfoy  e de  Poliva-^, 

{ Che  fanno  al  tuo  bei  colle 'eterno  onore:- 
f Ma  non  turbar  U frefeo , e dolce  umóre  ' \ * 

Di  quejìa  fonte  mia  lucente , e viva , 

Sacra  a le  mufe  y ond' il  liquor  deriva 
I Che  V Alme  inebria  di  divin  furore» 

Qui  filo  beve  Apollo , e le  forelle\ 

I fanti  amor  y le  cafte  Ninfe  y e liete  y, 

E qualche  Cigno  candido  y e gentile 
Tu  \ffi  non  fit  pafìor  e rozzo  y e viW^ 

Canta-  rime  d Amor  leggiadre y e belle y.  ■' 
Indi  co¥k  tonde  mie  fpegnija'fete,. 
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Superbo  fcqglio.,  che  con  Pumpìa  fronte- 
Miri  le  tempejìofe  onde  marine i 
Che  inni  Anime  chiare  y e pellegrine 
Chiude  fi  nel  famojo  tuo  bel  monte  ^ 

Qui  la  vaga  far  ella  di  Fetonte , 

Spiegando  al  del  P aurato  y e Crefpo  crtft^r 
'Fece  di  mille  cor  dolci  rapine 
Con  le  bellezze  fue  celeftiy  e con  re  ^ , 
Qui  figura,  cangiar  fece  , e penfiero 
^ A mille  amanti . O voglia,  iniqua , e ria  J‘ 
Bofeò  tu  V fai , che  lor  chiudefli  in  fieno 
Già  lieto’  colle , or  monte  orrido , e fero  , 

■ f guanto  P invidio' y che' la  Donnq  mia 
indi  litt<t  V0ghèggi,^e'*l  ntar  Tirreno!.’ , 


Perchè  fpirì  con  voglie  empie  y ed  acerbe  .. 
Facendo  guerra  a l' onde  alte  y e fichiumofie  ^ 
Zefiro  , ufiato  fot  fra  piaggie  ombrofie 
Pd;:vejr,  talor  col.  dolce  fiato  F erbe} 

Ira  ù .grave  y e tal  rabbia  fi  fierbe 
Conte'' al  gelato.  verno\  or  dilettofie 
Sono  le  rive  y e le  piante  firondofie 
E di  fiori  y.  e di  frutti  alte  y e fiuperbe 
Deh  torna  a l'Occidente  y ove  t^  invita 
Col  grembo  pten^^di  xofcy  e di  viole  ^ 

A gli.  ufiati  piacer,  la  bella  Clori. 

Odi  P ignuda  State  y. che  fimarrita. 

Di  tfi  fi  duol  con  gravi , alte  parole 
■ ^ pregando  fi  porta  e frutti  y e fiori. 

Alma. 
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Alin/t  gentìl  y dal  cui  bel  raggio-  ardente' 

Or  ]i  fa^l  terzo -Ciel  vago e fereno^ 

Che  del  divino  Amor  chiuja  nel  feno 
piu  d'altra  chiara  vivi , e f ih  lucente  j, 
Volgi  quelPalta , ed  onorata  mente  ». 

Chi' ebbe  de'  miei  dcfìri  in  mano  il  freno- 
^ui  -,  dove  di  martir , d' angofcia  pieno  ^ 
Piango  rumane  tue  bellezze  fpente  ; 

Che  mi  vedrai  in  quefie  piaggie  ajfijo 
Mirando  in  quella  parte ^ ove  dimori 
Chiamar  il  noma  tuo  fola  ^ e 'penfofo 
P.  Anime  gentil  di  Paradifo- 

Quanto  vi  invidio^  che  i miei  dolci  amori: 
Voi  poffedac'^^  ed,  io,  vivo  doglìofol. 


eh'  al  fuon  de  la  fampogna  mia 
Sovente  alzando  fuor  le  chiome  bionde- 
Di  quejìe  sì  correnti^  e lufid'onde , 

Udifie  il  duol , eh' Amor  dal  cor  mi  apria 
Se  fempre  Paura,  sì  tranquilla- fia  t . ^ 
Che  non  vi  turbi  P acque  i e fe  le  fpondé 
Del  voflro  fiume  ogn'or  virdij  e feconde 
Non  fentan  pioggia  tempeflofa  ^ e riai, 
Ufeite  fuor  de'  liquidi  crifialli  ,* 

£ la  mìa  libertà,  meco  cantate 
In  quejìe  vagbe^rive^  e dilettofe^ 

Che  d'un  aitar  di  fior  candidi  » e gialli 
Sarete  in.  queflo  dì  fempre  onorate  i 
E.  d'un.  canejìro  di  purpuree  rofe  ^ 

V09- 
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t^/tga  Angeletta  a fender  gra'zjc  voli» 

Al  grimo  Padre  de  le  cofe  belle  ^ 
l^on  pur  dal  lume  de  le  chiare  jìelle  f 
JAa  da  raggi  del  Sol  cinta  ^ ed  avvolta 
Taira  Madonna  in  fe  fteffa  raccolta^ 

Bai  cui  [guardo  gentil  vive  fiammelle 
Spargeva  Amor  in  quejìe  parti , e^n  quelle- ^ 
E pioggia  di  ddcezza  eterna  e folta, 
^'cantando  con  dolci  alte  parole 

Biceva:  O voi , che  gite  al  caldo  ^ al  gelo- 
Cercando  f come  al  ben  sì  poggia^  ^ file  ^ 
Seguite  il  volo  mio  ^ che  lieti  al  Cielo 
yi  condurli)  nel  grembo  al  fommo  Sole^ 

£ un  bel'  di  me  dejia  vi  darà  l'ale  » 


Serchio  gentil ^ che  con  le  pure-y  e ciliare- 
Onde  d'argento , e fui  tuo  torto  corno  y 
Di  dilettop , € vaghe  rive  adorno , 
-Tranquillo  porti  ii  fuo  tributo  al  mare i 
Se  'le  lagrime  mie  calde  y ed  amare , 

Ch'io  ffargoy  làffoy  aqueflefpondeinmngy 
Turbano  il  frefco  tuo  dolce  foggiornoy 
F le  tue  Ninfe  leggiadrette , e care\ 
Perdona  l' altrui  colpe  a la  mia  doglia  i 
F moìmorando:  con  foavi  accentt  f 
Mofìra  del  mio  languir  qualche  pietate^ 
Narrandò  a i Dei  dèi  Mare  y a i vaghi'  ventiy 
eh'  il)  moro  y amando  angelica  beltatey 
Sorda  piìa  ch'afpe  y epiUlievey  che  figlia. 

Fra. 
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I Tra^l  ^‘àhìo  eP  or , tiì  mille  gemme  adorno  ^ 
CM  coronava  l' onorata  tefla^ 

:Qual  matutino  fior , • che  P aura  defla 
Giva  ondeggiando  tl  biondo  crine  intorno  . 
^d  era  il  vifo  bel  ^ sì  come  il  giorno^  ? 

Allor  che  <inta  di  purpurea  vejìa 
IP  Aurora  a lieti  amanti  egra , e molefia  f 
Fa  eoa  fronte  di  refe  a noi  -ritorno. 

U abito  era  ^gentil  candido  velo;  ^ 

Glelefle  il  pa/fo  ; come  innanzi  a Dio 
Da  /’  Anime  beate  andar  fi  fuote . 

Angelico  era  il  fuon  de  le  parale; 

lo^i  dirò  pur^  che  nebbe  invidia  il  Ciclo  \ 
Ed  arfe  chi  ia  vide  y e n hi  P udìe . 


Sovra  le  rive- glpriofe  y e folèy  » ^ 

JA'  P alta  Donna  con  P aurato  freno 
Governa  d*  Adria  il  ricco  ^ e bel  terrena 
Di  palme  adorno  piU  che  di  viole  ; 

Poi  che  ne  P Ocean  s' afeofè  il^Solàj  ^ 

Batto  Pafior  di  grave  doglia  pieno  , , 

Al  raggio  de  la  Luna  almo , e [ereno  y ' 

Ne  P arena  fegnò  quefle  parole. 

Amor , io  amo , ed  ardo , e non  fe  7 crede 
Chi  rrC-  accefe  nel  cor  sì  chiari  ardori 
Col  doke  fuoco  de  begli  occhi  fuoi, 

Sappil  tuo  lido  altero;  uditel  voi 
Onde  fchiumofe , e ditelo^  a Licori , 

Se  in  quejìe  parti  mai  la  porta  il  piede» 

Mea- 
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Mentre  lieti  trasan  Cromi,  ed  Aminta 
Con  le  nodo/è  reti  i pefci  a riva  , . 

Per  P onda' queta  ,^  e d'ogni  orgoglio  priva , 
Da*é>e^  raggi  del  Sol  tutta  dipinta  ; 

L’ irta  chioma  di  fior  'Candidi  avvinta 
Micone,  a cui  la  prima  piuma  ufciva 
Ùa  le  purpuree  gote,  errando  giva  ^ 

Con  la  barchetta  fua  di  [rondi  cinta; 

E pieno  di  dejìr  caldo,  e gentile.. 

Inacqua  mirando  in  quejìa  parte , e' n quella 
A le  Figlie  di  Nereo  alta  dicea  : 

Non  vide  unqua  il  mar  India , o quel  di  Tile 
Ninfa,  come  Amarilli , adorna^  e bella: 

£ perdonimi  Dori ^ e Galatea* 


XJdrai  tu  ancora  i rniei  novi  lamenti  , • 

/'  Reale , [acro  , impetiofo  monte. 

Che  con  fuperba  -,  ed  onorata  fronte 
Domi  P crgogtia  de' piti  fieri  venti, 
Udranlo  i Figli  tu9Ì , eh'  alti,  e correnti'^ 
Lafeiando  a pari  il  tuo  lucido  fonte , 
Scorgon  le  ior  ricchezze  altere , e contt 
Per  diverfi  paefì,  e Jtranie  genti 
£ le  lagrime  mie  nel  puro  fieno 

Sen  porterà  il  Tejìn  verfo  Levante  ì, 

F verfo  P Or  fa  di  Calli  fio  tl  Reno , 

£ vivrà  in  quefli  [affi  , e 'n  quéfte  piante 
Quel  fanto  nome , per  cui  vivo , e meno 
Vita  la  pili  dogliofa  d'  ogni  Amante . 

£fce 


Diyiliz.  ; by  Gnogl 


Bernardo  Taffo.- 


45/ 


"Efce  da  bei  vojìr'  occhi  ad  ora  ad  ora 
Un  foco  di  virtù  chiaro  , ed  ardente , 

Che  con  la  fiamma  fua  purga , e divora 
Ciò  } che  di  vile , e rio  vi  fia  prcfente  . 
Ond'  ioy  che  come  il  Sol  fieg^ue  P Aurora  , 

H.0  P egre  luci  a feguitaryi  intente  , 

In  quel  falubre  arder  mi  ajfifo  ognora  , 

Per  ferenar  la  tenebrofa  mente. 

Indi  con  V occhio  ^ prima  infermo e lofio  -• 
■ Sanoy  èd  acuto  poi  y miro  y ie  contemplo 
Cofa  dal  creder  noflro  affai  lontana  ; 

€:he  r anima  gentil , che  venne  vofio  , 
Rinchiufa  quafi  in  un  /aerato  tempio  y ' 
Con  Dio  ragiona  y e non  con  voce  umana.. 


*0  puro  y 0 dolce , o fiumicel  d*  argento , 

Più  ricco  affai , ch^  ErmOy  .Pattòlo  , o T agOy 
Che  vai  al  tuo  camrnin  lucente , e vago 
Fra  le  fponde  di  gemme  a paffo  lento  ; 

O primo  onor  del  liquida  elemento , 

Conferva  intera  quella  Sella  immago  y 
Di  cui  non  pur  quejV  occhi  infirmi  appago  y 
Afa  pafio  di  dolc' efea  y il  mio  tormento. 
/Qualora  tn  te  fi  /pecchia  y e ne  le  chiare  y 
E tucid’  onde  tue  fi  lava  il  Volto 
Colei  y‘  eh'  arder  potrebbe  'orft  y c ferpenti'y 
Ferma  il  tuo  corfi  ; e tutto  in  te  raccolto 
Condenja  i liquor  tuoi  caldi  y ed  ardenti  y 
Per  non  poitar  tanta  ricchezza  al  mare. 

Va- 
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ì^-aga  AngeUtta , da  /’  etcvno  Amare  , . 
Nudrita  in  fen , fi  come  figlia  amata  ! 

Di  tutt’’  i doni  fuoi  ricca  ^ e beata  y 
Scefa  qua  giti  per  far  al  mondo  onore  i 
Deh  come  tofio , quafi  rafia , o fiore 

Nanzi  il  fino  dì  colto  da  mano  ingrata  , 
Hai  de  la  luce  t'^ua  la  terra,  orbata  y 
Per  ritornar  nel  grembo  al  tuo  fattore I 
Mira  dal  Cielo  o-v*  or  vivi  felice , 

Per  la  tua  morte  Ù Ombri  a intorno , intorno 
Di  querele  fonar  doglicfe  y e mefie  ; 

E la  tua  illujìre  y e cajìa  genitrice 
Chiuder  nel  petto  di  prudenza^  adorno 
I fuoi  dojori  f e le  lagrime  onejìe^ 


dà  interno  al  marmo  y che  ^Igran  Carlo nfeonde 
Affi  avian- mille- cari  y a>abi  odori 
Xjerrnanià  y Italia  y e Spagna;  e quel  di  fiori 
Sparfo , e 'di  pianto , e di  funerea,  fronde  > 
Già  Febo  adorne  le  fue  chiome  bionde 
Di  fempre  verdi  y e trionfali  allori  y 
Cantava  le  Jue  glorie  y e i tanti  onori  y 
Ch*  alto  grido  di  lui  fparge  y e diffonde; 
Sbando  con  dolce , e non  pii*  udito  fuono 
VFternitate  a P imtrovvifo  apparve  y 
E nel  faffo  fcolpì  : ^ui  colui  giace  « 

/’  un  Mondo  domar  sì  poco  parve  y 
Che  vinfe  P altro  y e d'ambi  altrui  fe  dono  ! 
Augurate  a queft' offa  eterna  pace% 

, ■ Ec' 


BdTDftfdo  Tallo. 


457 


Scc9  fcsfa  dal  Ciel  lieta  j e ^iocoada  y < 
j Qon  ramo  in  man  di  palUdettà  oliva , 

"E  ^nghirlandata  d' onorata  fronda 
La  pacffy  .cf^e  da  noi  dianzi  fuggiva^ 

Ecco  cantando  la  treccia  bionda 
Cinta  di  lieti  por , dt  tema  priva 
^ La  pajìorella,  ove  piU-P  erba  abbonda 
Menar  la  greggia  y ove'  piU  Pac^ua}  viva  ^ 
Ecco'^l  diletto y la  letizia y e^l  gioco y 

CIP  ave  ano  in  odio  il  Mondo , or  notte  y e giorno 
Danzar  per  ogni  colle , ed  ogni  prato  ? 
fiide  or  là  terra,  eH  mare ^ e^nciafcun  loco. 
Sparge  la  ricca  copia  il  pieno  corno  ^ 

0 dieta  vita,  ò fecole  beato i 


dà  mi  par  di  fentir  qué*  dolci  accenti  y 
Chècorreano  ad  udir  Pende,  e P arene \ ‘ 
Mentre  cantando  qui  la  bella  Irene 
Rendeva  a P armonia  i Cieli  intenti . 
Cari,  foavi  y angelici  concenti. 

Che  P /lime  richiamale  a miglior  fpene , 
Che  fa  .ornai  y che  il  noflro  pianto  affrene . 
Chi  farà  i nofiri  cor  già  mai  contenti  ì 
Angioletta  gentil , tu  vaga , e~  bella 

Vivi  vita  lafsù  tranquilla,  e qusta^  ^ 
Il  noflro  vaneggiar  prendendo  a [degno; 
Piacerà  forfè  a Dio  farti  una  flella. 

Che  con  felice  af petto  a noi  dia  fegno^ 

Al  fup  apparir  di  co/a  faufla  ',  e lieta.  > 
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La  tua  [alita  in  Cièlo , Alma  f elicè ^ 
Cantano  i cigni  eP  Adria  ^ e nel  lor  canto 
Il  nome^  e i pregi  tuoi  innalzan  tanto  ., 
Che  di  pari  ten  vai  Con  Laura , e Bice . . 
X>eh  (fe  pur  yhnirar ^^ua  giù  ti  lice') 

China  gli  occhi  fereni,  e cedi  quanto 
SWl  martir  noftro,  e quale  amaro  pianto 
• Da  gti  afflitti  occhi  nóftri  il  duolo  elice . , 
O bella,  o 'cafla  Irene , odi  queft^onde, 

■ Mormorando  chiamare  il  tuo  bel  nome; 

E de  P affanno  lor  fonar  le  rive. 

Vedi  'le  "Ninfe  lagrimofe , e fchive 
Defuùi  ufati  onor  prive  le  chiome , 

Sparger  il  marmo  tuo  di  fiori , e fronde» 


Allor , • che  morte  i duo  begli  occhi  afcofè , 
Che  cbiudevan  del  del  tutto  il  tefofo, 

1 rubini  f le  perle,  e P oflre , e Poro, 

E tànd  óltre  leggiadre,  e Care  coje; 
Botto'P  arco , e gli  pali  Amor  depofe -, 

La  face,  eh'  accende  a nel  lume  loro 
.Spenfe  ; fìfvetfe  il  crin  biondo,  e decoro, 
E ne  la  bara  fua  funebre  il  pofe  : 

I fovra  il  vólto  , ch'  un  bel  fior  parca , 

Da  '*vergi'rtella  mano  allor  recifo 
Lagrimando  fóce  a dolce  armonia. 

Onejìà  , cip  era  [eco  in  compagnia  ", 

Le  flava  a canto,  t le  baciava  il  vi  fa, 
Gr {donde:  api  Barca  di fpietata,  e rea, 
V Deh 
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2)f>5  peYch^i  cantra  t*  empia  ^'invida  morte.^ 
Cagion  del  mio^  e de'  tuoi  tanti  mali  ^ 

Non  adopraflin  Amor  ^ Varco  ^ e gli  ftrali  ^ 
A gttijif  di  guerriero  ardito , e foneì 
Nlorta  è la  Donna  mia  ; con-  -lei  fon  morte 
Le  tue  vittorie  ^ or  fenzn  lei  ^ che  •vait  i 
Spente  le  faci  ^ e fpennacchiate  V ali  ^ 

Cofa  non  troverai , eh'  onar  ti  pofte , 

T«  dovevi  morir  ne' fuoi  beglVocchi \ 

Poiché  nel  fuo  cader  , eadder  con  lei 
L' alte  tue  glorie^  e gli  acquifìati  pregi. 
Vedi  d'  intorno  fparji  i tuoi  trofei , 

J^afi  bei  fior  da  freddo  gelo,  tocchi  y 
Nè  piò  fia  chi  t' onori  y o chi  ti  pregi . 


. i 

Jfimo  mio  Sol  f che  col  bel  ^ine  aurato 
Spargete  il  del  di  luce  eterna,  e viva, 

E fate  Cintia  chiara,  e V altre  felle  \ 
Splendor  del  Mondo y da  cui  fot  deriva, 
^^anto  fa  parer '^b^l  V untane  fiato  ; 

E men  vaghe  le  cofe  adorne,  e belle', 
Quefie  certo  fon  quelle 
Bellezze,  cui  mirar  mai  non  fi  fazia 
Occhio , 0 penjtero  uman , ma  piti  s'invoglia  , 
Lai  che  di  voglia  in  Voglia 
Trajportato  dal  heV,  che  in  voi  fi  fpazia  , 
A V ombra  de  le  vofite  altere  ciglia. 
Contempla  Amor , che  vofeo  fi  confìglta . 

Non  quello , che  dal  vulgo  è 'n  prègio  avuto , 
Nato  di  van  dejioy  di  vana  /pene; 
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^ Onde  venpfin  le  lagrime^  et  tormenti,  , 
JV7/»V  nobile^  eh*  al  certOy  e fommo  bene 
Drizza  i nojìri  penjter  ^ mal  conofeiuto 
Torfe  dal  mondo  ^ e da  le  fciocche  genti; 
Che  co*  be*  lumi  fpenti  , ' ■ 

De  la  ragion^  un  dejir  folle ^ e Jìrano  ^ 
Che  fcoYge  l*  Alme  in  fempitetno  errore 
Anno  chiamate  Amore, 

D cieche  menti ì^  o folto  ingegno  umano! 

Il  vero  Amor  nel  vifo  è di  cofei^ 

Nè,  può  produrre  effetti  amari , e rei . 

Ma  d\un  gentil  defio  l*  Anime  infiamma , 
eh  aprendo  gli  occhi  in  sì  nobil  obbietta,' 
Vaghe  divengon  de  la  fua  beliate  ; 

'E  sprezzando  ogni  gioja  , ogni  diletto. 

Che  venga  da  men  bella , e chiara  fiamma 
Volgonji  a le.  fue  luci  alme , e beate  j 
£■  del  fango  purgate. 

Che' porta  feco  il  lor  terreno  manto. 

Col  foco  , che  ejce  del  fuo  ardente  lume. 
Come  da  puro  fiume 

Surgon  lucide,  e chiare l e di  quel  fanto 
Dejir  accefe,  quel,  eh  ora  gli  è tolto, 
Veggion  le  maraviglie  del  bel  volto . 

. E rimirato  c*  hanno  ogni  -vaghezza 
A parte , a parte  del  cepfle  vifo  , 

Che  grazia,  ed  onejìd^^regge , e governa; 
Reflan  con  l*  occhio  , e col  penfiero  affifó. 

Ne  la  maravigliofa  alta  bellezza. 

Con  gicja  tal,  che  non  è chi*l  difcerna^. 
Indi  volte  a J' interna  1 

E' pili  rara  beliate,  ergon  la  mente, 

E déflando  nel  cor  pih  be*  pen fieri , 

, Apron  quegli  occhi  veri 
' Del  divin  intelletto  ne  l*  ardente 
. E chiara  Anima  J'ua  ; dove  fi  mira 
S^el  ben,  col  cui  valore  al  Ciel  s* a fpit a r 
/■>  . > Scor- 
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Scorgono  alloT , f>éff  quanto  fuor  appare 
E folo  ombra  di  bene  ^ ombra  di  bello  ^ 

Piti  che  vento  al  fuggir  veloce^  e lieve:  ' 

E che  fon  lumi  fpenti  e quejìoj  e quello  ^ 

I>i  cui  s*  appaga  il  van  vojìro  fperare 
. Caduco' j come  al  Sol  falda  di  neve. 

Oh  da  che  poco  , <?  breve 
Diletto  hanno  principio  eterni  malit 
Lafciamo  il  vero.,  ed  abbracciamo  P ombra  ^ 
Cotanto  error  »’  ingombra  . 

Mirate  dentro  ^ o miferi  mortali, 

Ov^  è più  bello,  il  bello,  e più  gentile  i 
Al  Cui  par,  quanPUom  mira  è cofa  vile. 
Mirate  dentro,  ove  sì  ricca  fede , 

hucente , e chiara  de'  fuoi  propri  raggi 
^uejì'  Alma , che  la  fu  druti  n'  adduce* 
Armati  di  penfier  canuti,  e faggi , 

Movendo  dietro  al  ft*o  bel  paffo  il  piede-^ 

' Ne  condurrà,  dove  ogni  ben  riluce, 

E ne  r eterna  luce 
Mirando  fifa  ci  farem  beati  i 
E'I  vero,  e'I  ben , e gli  altri  don  del  Cielo 
Vedrem  fenza  alcun  velo; 

E di  tanta  bellezza  innamorati,  ’ 
t 'Pieni  di  gloriofo  alto  defìo 
Ci  aggiungeremo  a gli  AngeH,  ed  a Dio  * ' 

0 nobH  Donna,  o mio  lucente  Sole, 

Scala  da  gir  al  del  falda , i fecura. 

Sol  de  la  vita  mia  dolce  fojìegno; 

Per  altro  non  vi  diè  l^ alma  natura 
Rare  virtù  , bellezze  eterne , e fole , 

Se' mn  per  arricchir  li  Mondo'  indégno  f~.  ■ ’ 

E moflrarne  un  difegno 

De  la  bellezza  angelica,  e divina. 

Sia  benedetto  il  dì  felice , e chiaro. 

Che  nel  petto  mi*  entrato  * ' ' 

1 vofri  raggi , e fer  dolce  rapina 
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De  miei  penfìsr , del  cor  nojofo  , e fihivo 
Che  prima  non  fu  mai  lieto nè  vivo. 

Or  fol  penfando  a vpi  vivo  felice  , 

, Altero  s)  y eh'  io  m^ agguaglio  a colore  ^ 

Che  fono  in  Ctel  ne  la  piu  degna  parte  * 
Ver  eh'  or  rie' lumi  belli  y or  ne'  cun  d'  oro  ^ 
Dorrebbe  il  nuo  defir  prima  radice^ 

Scorgo  quanta,  dolcezza  Amor  comparte:. 
CoA  fapefs'  io  in  carte 
Spiegar  t miei  diletti  y e gli  cnar  voflriy 
Chi'  invaghirei^  i piìt  cortefi  Amanti  ^ 
f pallide  y e tremanti. 

Farei  mill'  Alme y co* purgati  incbioflriy 
Scrivendo  quel , eh'  io  veggio  d'ora  in  ora 
Menttf  il  mio  bel  penfier.con.  voi  dimora». 

Canyon  lucente , e,  chiara 

De'  raggi  del  mìo  Sol  lieta , e giojofa 
A le  genti  ti  moflra , e grida  : O fcioecbì. 
Ttlort/ili  y alzate  gli  occhi 
A quefl'  altera  Donna , e glariofa  ; 

Ch'  altro  di  bel  non  vedrà' l mondo  cieco  ^ 
Se  non  mira\cfleiy  eh'  io.  porto,  meco» 

Donna  gentil y tant' è il  favor  y che  piove 
Da  bei  voflr* occhi  y in  varie  forme  y.  e care 
Sovr'  ogrf  Anima  amica  di  virtute , 

Ch'a  i ciechi  ingegni  y ed  a le  tingue  mute  ,, 
De  Ip  vojìre  bellezze  altere  y e rare 
Fa  parlar  cof , gloriofe  y e nove  », 

Ferii  s'  a dir  fi  move 

Si  baffo  fu  di  tant*  alto  [oggetto , 

la  vojlra  vinti  y eh'  a ctb  mi  [prona  », 
Che  fe  quel , che  ragiona 
Meco  y.  ridir  fapéffe  /’  intelletto 
Accenderei ,,  d'  amere  e di  defio 
Qual  Angeì  lieto  è piti  vicino  a.  Dio». 
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Occhi  dunque  ^ ov^  Amor  alberga  y c viv#,. 
Mentre  nel  foco-  de"*  bei  raggi 
Purgo  la.  mente  eP  ogni  penfier 
Perchè  dopo  milP  anni  Idafpe  y ^ 

S.enta  cantar  ne'  miei  vivaci  tnchiojirt 
Di  quejìa  Donna  le  bellezze  àive^ 

Volgete  a me  le  vive 
^ Vofire  luci , dal  cui  Jplendore  tmp^ 

A volar  per  lo  'del  candido  augello  j. 

Ma  fe  l'  occhio  di  quello  y 

Che  fcorge  in  un  momento-  r terre  y e man 

Non  vede  tal'  bellezza-  in  'alcun  locoy  ; 

Che  potrò  dir  di  lei  che  non  fia  pocoì  « 

Pur  io  diròy  che  quell'  eterno  r 

C'  ha  fatte  tante  cofe  adorne,  e balle y ^ 

E Pebo  ardente , e la  Luna  gelata; 

Per  farvi  fovra  .ogni  altra  ^l^^  ^ 

Sotto  il  favqr' de  le  piti  ricche  Jtelle 
V'aperfe  gli  occhi  in  quejlo  ofcuro-  orrore  i- 
E di  tanto  valore- 
Ornò  la  pargoletta-  Anima  voftra  y 
Che  del  frale,  e mortai  P ombra  npn  vale-  . 
■ A celar  l'  immortale  - a ' ‘ 

Voflra  bellezza  \ anzi  di  fuor  fi  mofira,. 

Come  in  criftallo  ehiar^  refa  vermiglia  l 
Veramente-  di  Dio  fattura  , e figlia  m 
Da  indi  in  qua  fi  fe  la  terra-  lieta, 

Tranquillo  il  mar , Paere  fereng e chtOYO^t- 

E le  cofe  pigliar  forma  r e yagbez'^a  ; . i . 

Da  indi  in  qua  vhtute , f gentilezxn^x 
Cajlitatey  ed  onor  il'  mondo,  ornaroy 
E la  vita  tornò  gradila,  e queta  j. 

Nè  forza  di  pianeta  . 

Maligno  y può  turbar  il  nofiro  bene^ 

Mentre  tanta  beltate  ornU'la  terra 
Tal  fi  rinchiude , e ferra-  . , ^ . 

Valore-  entro  le.  luci  alme,  e ferenei  = . 
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^ “tlot  jAnn-apfmhfu^e  Ugg„a 
D ogmmjamm^l  U fihiL 

In  ve,  Donn„  Reale,  in  vti i vede 
La Jìradn  d’ ,r  a!  Ctel  dritta,  e fecura 
G,d  tante  tempe  pria  dubbiefa , e tetta  i 

llTjl  ‘fi^a  /certa 

Safd\en  r T’”"  “ ‘'"1°  ““ 

j!>0/a/(^c,  t glortofo  piede  i 

Indi  dt  ricche  prede 

arricchir  il  Monde.. 
^ofiraMt  tl  guadagno  de^ beati:, 

^,de  pofcia  infiammati  > 

amore  a nuli*  altro  fecondo  : 

Gli  Uomini  , tolto  da  hr  lumi  il  velo  . 
òt  volgan  lieti  a rimirar  il  Cielo. 

L malora 

■m  Angel  nuovo  ufeir  vago,  ed  adorno^ 

Il  qual  con  armonia  dolce , <•  divina 
Cantando  dica  : ^ qtiejìa  pellegrina.,. 

Che  con  la  fronte  fua  ferena  il  giorno  ' ' 

infiora.,  * ' 

^Morrai,  volgete  ogn*  ora 
L/f  vaflra  vijìa,  che  vedrete  in  lei 
^anto  dt  bel  pub  far  Natura,  ed  arte  ' 
E quante  grazie  fparte  ^ ^ 

Turon  già  mai  nel  Regno  de  gli  Dei, 

r - '^^Sf>czzo  uniche,  e rade 
t€;^  far  perfetta  ogni  beltade. 

foavi,  angeliche  parL, 

^ lon  tanta  dolcezza  efeon  fòvente 
Da  quella  bocca  di  perle,  e di  rofe 

' Jnvit  ^ cd  amorofe  *' 

^olr.  ' 

al  r '-^t*al  vuole 

Là'dL  , e v^o^ 

Là  dove  ilgran  motor  /ore  difpenfa/'- 
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De  la  mia  fiamma  accenfa , 

Mandi  a viver  coir  meco  it  fm  penfièiro* 
Che  da  baffi  defir  purgare , e fciolto , ^ 

Vedrà  del  Re  Celefie  ri  propria  volto:  ‘ 
Alza , Tebro  fuperbo  , al>za  la  chioma 
Da  le  tue  rapid' onde  ■,  e di  cororra 
Cingiti  P onorata  altera  fronte  ; 

Che  fe  pur  vide  ogni  tuo  [acro  rnonte 
Già  di  IJìro  trionfar , e di  G'aroha , 

Vinta  la  Filanda , e la  Germania  doma  y. 
Or  va  fuperba  Roma , 

F dì  tanta  beltà  lieta  sì'  vanta  ^ 

Ternata  a i pregia  ed  a la  gloria-  antica 
F par , eh'  allegra  dica  r 
Non  fu  per  tempo  alcun  mia  gloria  tanta 
Che  je'l  mondo  col  ferro  altri  ha  canquifo 
Quefla-  la  Terra , e H del  col  'fuo  bel  vifo 
Sacri  intelletti^  che  poggiando  andate ^ 

Per  te  firade  del  C/V/  celebri , e foli \ 
Innalzando  la  fama  de^  mortali  ; 

Poi  che  da.  gir  tane'  alto  avete  P ali 
Che  calcate-  co  i piè  le  fi'elle , e i poli  ^ ^ 
he  lodi  di  coflei  dotte  cantata 
Tal  che  futura  et  aie  ’ ^ 

Non  fia,  che  nm  P inchina  ^ non- P adori  y 
Anzi  erga  templi  a fua  perpetua  gloria  y 
Ove  a dolce  memoria^  . 

Cìnti  le  tempie  d'  odorati  fiorì 
Cantino  ogn'  or  le  Ninfe  ^ e 'i  Sacerdoti 
e f7‘  nome  Juo  con  preghi  alìi , e divoti . 
Canzon  , fe  brama  alcuno 

Saper  il -nome  de  la  Donna  mia  y 
Dì:  da  i fette  miracoli fitmofìy 
Che  femore  glorioji 

Il  Mbneto  ornar  già  mille  luflri  j e pria ,, 

Prende  H nome  coflef 

Miraeoi  chiaro  dvl‘ Mar  Indo  al  Mòro: 
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O Pafìori  felici^, 

Qhe  eT  un  picciol  poder  lieti e contenti 
Avete  i Cieli  amidi. 

S,  lungi  da.  le  g nti 

Non  temete  di  Mar  P ira  ^ o di  venti  f, 
Noi  vivemo  a.,  le  noje- 
Del  tempejìofp  Mondo , ed  a.  le  pene  i 
Le  maggior  noftre  giojct  ' 

Ombra  del  vójìro  bene 
Son  piò.  di.fel.'i  che.  di.  dolcezza  piene 
Mille  penfier  molejìi 

Ne  porta,  in  fronte  il  dì  da  l'  Oriente  y 
. E di  quelli^  e di  quefli, 

Ingembrando.  la  mente 

Fa  la:  vita  parer  trijìa..f  e dolente .. 

Mille  defir  nojofì. 

Mena  la  notte  fotta  a,  lefofch'ali,^ 

Che  turbano  ripafi, 

Nofiri e fperanze  frali  j ^ 

Salde  radici:  d' infiniti  m 'ali  ►. 

Ma  voi  f.  tofìo  che  /’  anno, 

Efce  col  Sole  dal.  monton  celejìe 
E che  del  fero  inganno. 

Progne  con  voci  mefìe 

Si  lagna  ^ e di  allegrezza,  il  dì  fi  vefie^.^ 

■ l ’ apparir  del  giorno., 

Sorgete  lieti  a [aiutar  l'  Aurora 
E''* l bei  prato  <£  intorno.  , . 

Spogliate  ad.  ora  ad  ora. 

Del  vario  fior  , chs'l  fuo  bel  grembo  onora 
E 'nghirlandati  il  crine  ^ 

Di  piò  felici  rami , gli  arbufcelli.  . 

Ne  le  piaggie  vicine- 
Fate  inneflando  hellì  : ■ 

Ond.  innalzano  ai  Cief  vaghi  capelli  é.. 

^ talor  maritate., 

A.  i verdi  olmi,  le  v/ti,  tenerelle„ 
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Ch’a  mi  fuo  collo  appoggiate  y ' 

£■  dì  foglie  novelle 
Veflend^t/ì  faafrondofct  e belle 
Poiché  a la  notte  ore- 

Ritoglie  il  giorno , dal  fecuro  ovile 
fuore 

E con  foave  fide- 
Cantate  il  vagOy.  e d(lettofo  Aprile 
E ^n  qualche  valle  ombrofa  » 

eh'  ai  raggi  ardenti  di  Febo  s'afeonde^^ 
Là , dove  Ecco  dogliofa 

Sovente- alto- rifponde 
Afroco  mormorar,  di  lueid' onde  y . 
Chiudete  tn  [anni  molti 
Gli  occhi  gravati  ; e fpejfo  i bianchi  tori- 
Mirate  per  li  colli  y 
Spinti  dd  loro  Amori, 

Cozzar  injieme,  e lieti  a.  i vincitori 
Coronate- le  corona,. 

Onde  fi  veggion  poi  fuperbiy  e feri 
Alz»r  la  fronte  adorna 
E gir  in.  vijla  alteri , 

Come  viitoriofi  cavalieri . 

Spejfo  da'  poi  che  - cinta-  . ' 

Di  bionde  [piche  il  crin  la  fiate  y lede  ,, 
Con  l' irta  chioma  avvinta 
Di  torta-  quercia  y il  piede  u 

l^ago- movendo  y con  fincera  fede , 

Ih  ampio- giro  accolti'. 

La  figlia  di  Saturno  alto  chiedete  i - . . i 
E con  allegri  volti  ' - • 

Grati  ( come  dovete  ) 

L*  aitar  del  f angue  a lei  caro^Jpatgete  *■ 
Sovente  per  le  rive  , . 

Con  le  vezzofe  Pafiorellè  a'paroyy 
Sedete  a dombro  efiive, 

E ftnza.  nullo  tamaro  . • 

V h Sem-- 
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Sempre  pajjate  il  tììfelieé^  e chiara», 
A "voi  P Autunno  [erba 

Uve  ve  flit  e di  color  di  fojèy 
■ Pomi  la  pianta  acerba  j 
Mele  P api  ingegnofe  ; 

' Latte  puro  le  pecore  ìanofe . 

Voi,  mentre  ofcuro  velo 
. ll^voflro  chiaro  C tei  nafconde , e ferra. 
Mentre  la  neve , > ’/  ^ielo 
A le  piagge  fa  guerra 
Lieti  de'*  frutti  de  la  ricca  terra 
Or  col  foco , or  col  vino  , • 

Sedendo  a- lunga  menfa  in  Compagnia- 
Sprezzate  ogni  deflino;' 

JV^  amóre , o gelùfta 
Da  gli  tifati  diletti  unqua  vi  futa  :■ 
Or  tendete  le  reti 

A la  gru  pellegrina  , a la-  corvetta  y 
Or  percotete  Iteti 
Con  frcmba , o con  faetta 
La  fuggitiva  damma,  e-  fempUcetta-^ 
Voi  quiete  tranquilla 

Avete;  e fenz^  affanno  alcun  la-vita  ; 
Voi  non  nojoja  fquilla 
Ad^trui  danni  invita; 

Ma  fenza  guerra  mai  pace  infinita. 
Vita  gioì  off  ) f quota , 

Quanto  t\ invidio  cosi  dolce  flato  !' 
Che  quel , che  in  te  x’  acqueta , 

'Non  fole  è f)itunato-\ 

Ma  veramente  fi  pub  Air  beato,». 


JSen  fa',  bar  baro  Scita>, 

Un  Creonte  T ebano. 

Quello  df-fiangue  umano- 
Vago,  che  tanto  corta,  e s)  fpeditm 
. Stjad^  trovb,  per  terre- altrui  la  vii 
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hìa  tu  come  confimi  ^ . 

O F«dYe  grujtx)  y e pio  j. 

Coshcrudel  defio  ì ' ' 

Perchè  non  fpurgi , polve  fatti  ^ » i venti' 
Gli  fielerati  fabbri , e gli  flromènti  - 
^hi  Parca  y ahi  Parca  acerba  i '•  , 

PercF  hai  tronco  y e dijìruttéy  , - - 

- Or  chi*  era  in  fui  far  frutto , 

Il  fior  candido , e bel , che  fiacca  Fethot 
De  le  nojìre  fperanze  altUy  e fuperbaì' 
Perchè , fpietata  y hai  ffienta 
Un  de’  lumi  maggiori- 
De>  gP' Italici  onori  ; ■ ■ ' ^ 

Un  y eh'  a la  gloria  y a i fatti  egregi  intento  y, 
A’  nemici  terrore  eray  e /pavento  ì 
Un  eh  avea , come  forte- 
\ Pitto  y faggio  configlio  ; 

Che  t-emea- pih  periglio  ' . 

D'infamia  vil  y che  d'onorata  morte  I 
E chiufi  a quello  y 4i  ^uejìo  aprìo  le  porte  ì 
Or  t marini  mojìri  • . • 

Del  Dragon  d-  Oriente- 
Gira»  ficuramente  , 

Predando  in  ogni  parte  i lidi  noflriy 
E carchi  fi  n'  andran  di  gemme  y^  e ePofiti^ 
Che  pria  davan  le  fpallé 

Com’ha  veltro  mordace  - ’ 

Suol  timida  y e- fugace 
Damma  y od  in  alto  poggio  y o 'nima  valle 
Per  ogni  fai  fi  lor  liquido  calle  y 
Al  tuo.  valore  invitto , . 

Il  qual' fiacca  tremare 
Cigni  Dj(r  di  quel-  mare  !- 
Con  cui  piìt  d'  un  funefto , empio  conflitt^i 
FatP  uvea  già , finza  rejìar  mai  vitto  i 
piangete  ArnOy  e Mugnone  y 

Che- fiaPi  pianto  immortaley  - - - , . - 
* ' Set 
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Se  farà  al  danno  uguale  : 

Piangete  il  valorofq , e gran  Leone  ir 
Qhe  dt  lagnarvi  avete  alta  cagione  .. 

Ma.  fe  chi  »’  ave  il  danno. 

Sentir  deve' il  dolore  i 
m Qual  Italico  corcy 

, Qual  Criflian..oggi  fia  {fe  non  no*  inganno  )? 

Che  non  ne  finta  un.  non.  provato-  affanno  }' 
Ahi.  Italia , chi  fia 
Che  doni  conforto  ì 
Il  tuo  gran  Piglio  h morto  ^ 

E fico  ha.  morte  difpietata  y e ria 
Spenta^  la  gloria,  tua che  in.  lui  fioria  .** 

Al  fuo  cader  in  terra-f. 

Cadd^  ogni  fuo  fiftegno,. 

Quafi  troncato  - legno 

Di  quercia o Pin^che  duro  ferro  atterra;; 
Perchè  faccia  con  P onde.,  eterna,  guerra ..  ^ 
Ma  tu ,,  ombra,  onorata  , 

•f  Che  fia-  queV chiari'  fpir ti  , 

• ‘ C!  han  d'  allori , . di  mirti 

L\  altiera  fronte  cinta  i e\ coronata 
Lieta,  ti  fpazj:  a tutte  P Alme  grata 
■£'  mojiri  ad  una  ^ ad.  una: 

Le  gloriofi  piaghe , . 

' Troppo  di  laude  vaghe  > 

Le  quai.  ti  diede  la  parca  impor tuna^ 

Col:  dardo -fièro,  de:  la.  tua  fortuna 
Da  coù  bel  figgiprno^., 

‘ Ove  fra.  tanti  Eroi  . 

De'*  rari- pregi  tuoi’ 

Mer aviglio  fi  y,  che  ti  Jlanno^  intorno 
P.affill  fimpre  tranquillo , « lieto  giorno  ;; 
Mira , quanto  cordoglio  r 
Chiuda  nel  forte  petto. 

Il  tuo  fratei  diletto^,- 
A guìfa  d*  onda , che.  nafcpnde  fceglio  f 

Si  fi 
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i"/,  che  nm  pub  moflrar.  Pira^  o C orgoglio 
che  con  P Alma  grama- 
Chiede  il.  tua  fido,  ajuto  ; . • . 

E.U  con  figlio,  perduto^  ■ < 

Co»»’  augellin'i  che  pien.  d'*  ardente  ' brama 
ha  cara,  compagnia  fofpira  y e chiama-^ 

A-  che  jìillar  di  lagrimofo  umore- 
Da  gli  occhi  un  caldo  -f/'a 
Bonaventura,  mio  ?• 

A che  fpirar.  dal  care 
In  fofpiri  conuerfo  il  tuo  dolore} 

A gttifit  d' augellin  P eh'  /.’  ombra , a.l  Sole- 
In  fece  a ^ aridapianta^y'- 
C he  fronde  non,- ammanta  y - . 

''  L' tifate  fue  parole-  • 

Tutte  pojie  in  obblìo  y fi  lagna  y e duole 
D' invida- y e cruda.man  y che  V abb'ta.  privo. 
Con  P immatura  morte'  - ■ 

De  la  cara.  Conforte  y..  . ' ' , 

E d"*  ogni  gioj a fchivo. 

Odia  le  jelvey  le  campagne  y e'I  rivo»., 
hafeia  a le  pure  y e molli  verginelle 
Che  non  han  d^  altro,  armato 
Il  petto  dilicatOy, 

Che  dì.  lagrime  belle' 

Cantra  le  doglie  difpietate  y e-  felle  y 
Il  pianto  y e.  le  querele;  e centra  il  ftnfo. 

Ora  forte , e pugnace  y. 

Come  guerriero,  audace-  ’ 

Di  bella  gloria  accenfo 
'Mojlia  .a.  queji' vopo  il  tuo  valore  immenfo»^ 
Eolie  y tu  piangi  il  tuo  cognato  morto  y 
Quafi  Alcione  y Ceice 
. Ed  ei  lieto  y e ffiice  y 
Con  falde  ancore  fortOy 
Ei  tn  un  tranquillo  y e ripofato  porto . 


N. 
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P-t»?  de  le  tempejle  ' orride  é^dute  ^ 

Che  turbano  /avente 
La  travagliata  mente , - . 

De  P umane  [venture 
c . Wb»  teme  orgoglio  ; e di  mondane  cure' 
Spogliato,  e nudo  , fra_  quelfpirti  eletti  y 
Che  vivi  / innalzerò , 

Al  Cielo  , e difprezzaro^ 

I umani  diletti,  ' 

Come  fragili,  vili,  ed  imperfetti^ 

Ha  del  fuo  ben  oprar  palma , e corona 
E ne  gli  occhi  di  Pio 
lAudrifie  il  fuo  de/io. 

La  fera  , a vefpro  ) a nona- 

Ed  a i piti  cari  a lui  Ji  paragona-,. 

E fatto  già  di  Dio  beato  amante 
In  quelle  piagge  belle 
X Gb' anno  i /ioti  di  /ielle',- 
, Calca  con  Ig  fue  piante 

Colui , che  pietra  già  converfe  Atlante  y, 
E l’ Orfa  di  Cali  fio , e^p  pigro  Arturo, 

Il  Centauro  Chitone, 

Con  P armato  OriortC'- 
E contento,  e fecuro 
Mirando  il  mondo  tènebrofo,  efcurO  y 
Del  fuo  dà  noi  partir  la  gente  me/ìa 
Pedà  óve  Ifauro  l'  onde 
Col  mai  mefce  , e confonde-  • - 
Andar  con  negra  vdjìa  , 

E [ente  del  lor-duol  P alta  tempejia'y' 

. E fu  P imperiale , altiero  colle 
Vede  , il  gran  Duce  invitto 
' Far  un  grave  cvn/litto 
Col  fenfo  irato  , e folle-, 

Afciutto  il  volto,  e'I  cor  languido^  e molle». 
E P ode  de  la  fua  prefia  partita- 

Poler/f--,  ed  appellare  . -• 


Cru* 
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Crudo , e fpietato  H mare , 
gli  tolje  la  •vita , 

Quond*  era  la  fua  età  verde , è fiorita’*^ 
Onde  rivolto  al  Re  fommo , e pietojp 
Lo  prega , cR  ornai  dia 
A la  procella  ria 
Di  qnejlo  mare  ondofo 
Del  voftro  empio  mar  tir  y pacty  e ripofò. 

" K.  ■ ■ 


BRCOLE  BENTIVOGLÌO. 

Dal  lib.  I.  delle  Rimefcelte  pub,  dal  Giolito.’ 

NOn  vide  dietro  a fuggitiva  fier/e 
^ Deloy  ne  Cinto- y ne  l'erBofe  rive 
D'Eurota  mai  tra  le  fue  Ninfe  dive' 

Dtana  bella  y e onefiamente  altera  ; ' 

Come  voi  Jtet e in  jì  lodata  fchìer a y -■  • ' 

Che  con  le  luci  troppo  ardenti y > vive' 

Tate  P altre  parer  di  beltà  prive 
Non  fenza  invìdia  della  terza  sfera» 

La  gran  Cittadey  'a  cui  fremono  intorno 
De  P adriaco  mar  laonde  jpumofe , 

intenta  al  voftro  afpetto  adorno». 

*'  ® ode  l^onor  tra  P amorofe  ■ 

Donne  a voi  dar  fi  y-  benedice  il  giorno  f ^ [ 
epe  VI  produffer  le  fue  rive  ombrofe  » 
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Ercole  ^ntivogliov 


Dalla  Ninfa  tiberina  del  Molza  - 

Spirto  gentil  al  cui  felice  ingegno' 

Benigno  afpira  il  ftcro  nonio  coroy 
Sì  che  candido  cigno  alto  j e canoro  ^ 
IteM  fJuJlro  a inpetboreo  regno, 

S'a  voi  come  davvei  fpeffo.  non^  vegno , \ 

V'ho  peri  fculto  nel  penfierv  v onoro , 
V'ammiro;  e.  lodo  il  dolce  fltlj  d alloro- 
Sacro  ^ e di  fama  eternamente  degno  , 
V'Ebro  sì  lieto  mai  non  fu  ^ 

Come  per  voi  d'alto-  piacer-  r 
Il  famofo  fxgliuol  del  gran  Benacoy 
Bi  vi  produffe  , e ben  fimi l vt  feo 

A chi  canti  già  dolcemente  a I ombra: 
Titiroj  e Melibeo  d un. faggio  opaco.. 

'TOMMASaCASTELLANr;. 

Dalle  Rime  dell’Autore.  . 

Onne,-cbe  liete  infiertie  ite  p^  vtay. 
M Nodo  gentil  di  due  bell' Alme  elette  y, 
B quafi  in  un/ol  or  gem^  riflrette , 
ln‘cutrjPogn' altra  par  y che  l pregio  Jta,^ 
io  vcsjiià  Amor  in.  vefira-  compagnia. 

O^jìfii , e quindi  avventar  tante  Jaette 
Che  fe  'l  del  lungamente  la  permette  y- 
Senza  piagai  mortai  petto-  non  fia . 

Ih  cor  uman  cotanto  ardir  non.  tade  y 
Che  contro:  voi  fchermendo  mai  fi  tiolga: 
Per  confervarfi  in  vitay,  a in  libertade,. 
dà  non  defio , ch'ai  bei  lumiSi 

Il  fuo'  valor  \ ma  cerco  y che  pietadc  y. 
ha  fchiera,  vofirit  per  compagna 
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jQuefì'è  pur  parUy  Amor,  di  qu4' fU  aroy 
Che  Ju  lavorio.. già  Natura  pofè 'y 
^iejU  fin  quelle  chiome  y onde  compofi 
1 ua  mano  i l nodo^y  ine  ui  mi  flruggg  j e moro  », 
O.  quante  volte,  un  candido  lavoro , 

Avax  di. sì  bel  dono  y a me  Pafeofe; 

Poi  f par  fi  al  vsnto  fra.  vermiglie  rofè^ 
Scherzar  le  vidi  y e te^  Signor  y con  /oro.. 
Care  reliquie y^or  che  vi  tocco. y e veggio. 

Tal  rimembranza  in  me  la  vifla  move, 

Ch  alza  il  deftr  ycl  amorofi  impaccio  • 
Con  voi. ragiono ’y  anzi  con  voi  vaneggio^',  I 
Nla  qual  pietofa  man  fia  mai , che  trovo- 
, Modo  a slegarmi,  fi  tant'amo.  il  laccio l: 


Poiché  sì  lieti  prati  , e rive  amene 

Lafiiar  convienfi,  or,  ti  raecoglio , armento^ 
Per  gir  in  parti , ove  men  dolce  vento 
Spira  y nè.  sì.  bel  Sol  lor  fa  ferene. 

Tu  de' fecondi  pafehi,  io  del  rnio  bene 
Privi  n'andiamola  pajfo  tri  fio,,  e lento; 
Ma  tu  non  ben  conforme  al  mio  lamento 
Rimanti,  o cara. cetra,  in  quefie  arene , 

P or  fi  y che-'l  del  vorrà , che  Galatea. 

J^uivi  ti  trovi  , , e la  memoria  alquanto 
SvegPt  y e fcaldi  pietà  , • che  fredda:  dorme 
Così,  già  moffo  Coridon  dtcea 
P l'aria  empiendo,  di  fofpir,  col  pianto 
Giva  bagnando,  del  fue  armento  Torme . 

Pc^ 


Totnmafo  CaftelUnii-*- 


Ucco'  racerbo , ed  onorato  legno  j 
In  cui  del  mondo  la  [alme  pende  ; 

Tcco  la  cruda  Jìampa  u'  Ji  comprende^ 

« Di  eelejìe  pietà  verace  fegno . 

:Ecco  chi  fcefe  dal  fttpremo  regno 

Per  rieovrar  chi  lo  tradifce , e vende  } 

Ecco  quel  largo  amor  ) a cui  fi 
llfel  per  manna  ^ con  gr and' odio  ■i  e fdegnà  m. 
0 Re  del  Ciel^  da  le  tue  ingrate  gente. 

Che  fuor  d'Egitto  già  toglicfti,  amando  ^ 
Coronato  di  fpine  afpre , e pungente  i ^ 
Poi , ch'agguagliar  piangendo , e Jofpirand<ti 
Non  poffo  le  tue  pene,  almen  confenn, 

Ch^  io-  adegui  il  mio  gran  fallo,  lagumaneh't 


Dopo  molti  ìfjarrir,  mercè  d'egU  anni, 
^oJVavea  il  piè  fuor  de'  legami  ornai  f 
Lieto  cantando:  o di lèttofì  guai 
Refiate  in  pace , ed  amorofi  inganni . ^ 

JMa  Amor  non  fazio  de'  miei  primi  danni , 
Tra  via  mi  giunfe,  e diffe  : or  dove  vai  ( 
Ritorna  a la  prigion , cnancop  non  hat 
Romito  il  corpo  de'  tuoi  lunghi  affanni , 
Onde,  qual  prigionier , che  romper  voJfe- 
Per  forza  te  catene,  fui  rimeffo 
h>  un  career  piU  dur  d'altra  belfade. 

Nè  il  primo  nodo  mai  tanto  mi  dolfe , 

Q^nto  V fecondo , e piti , perchè  si  appreffo 

Mi  vidi  a la  bramata  libertade . . 

0 Dejf. 


Digitized  by  Googl< 


Tommafo  Caflellanu, 


477 


O Ddit  iii-CtpYó  f 4 tu  ) ’chc  Ctci  le  pi^un/tf 
E in  terra  [pieghi  che  fove'nte  a tono[ 
dà  m^affligefle  , ed  or  m'avete  [corto 
Il  guado  ^ a s)  mal  jnoto  ^ e altero  fiume 
Debito  a tante  grazie , e al  buon  cofiume , 

Il  voto  ^ [alvo  al  voftro  tempio  porto; 

L'  immagin  d'un , che  già  tra  vivo  , e motto 
E in  .tutto  cieco  ha  ricovrato  il  lume.  • 

Or  canto  la  mia  paccy  e i vojìri  altari 
Orno  di  palme  ^ e d'odorati  mirti  ^ 

. Libero , e [carco  de  le  ingiujìe  pene  . 

E per  e[empio , onde  ciaficuno  impari , 

Chiamar  gli  Dij  centra  gl'  ingrati  [pini, 

- &iogo  appendo,  i lacci,  e le  catene. 

ANTON*  JACOPO  CORSO. 

Dalle  Rime  dell’Autore  . 

Fiume  gentil,  che  le  tue  [piagge  amate  • 
Con  dolce  mormorio  rigando  vai , 

Pii*  bella  compagnia,  piU  lieta  mai 
Vedefii  intorno  a le  tue  [ponde  orna  tei 
Ninfe,  che'l  [re[co  [uo  [ondo  abitate  , : 

In  cui  vibrar  del  [ol  [corgete  i rai, 

Udifle.  ancor , che  pur  n'avete  affai  7 
Udite,  altre  d'amor  voci  più  grate} 

No , che  non  vider  mai , ne  udir  l' amene  : 
Pive  de'  nojìri  alberghi  altre  più  rare 
Note , e più  acce[e  d'amorof)  zelo . 

Così,  con  voci  fPogni  grazia  piene,  ij 

L' Ero  [enti  l'aitr' itr  donne  cantare, 

Ch  empir  di  gioja,  e di  dolcézza  il  Cielo. 

Tea[ 


w* 


^8  Anton*  Jacopo  Corfo  • 


Teatri,  archi  \-C6lojfi , e mete,  eternit. 

Ohe  la  citta  di  Marte  un  temfo  wnajley 
Ahi,  come  tutte  lacerate , e guafle 
Vi  fcorgo  , in  parte  ~dirUpate , ed  erme  ì 
O Anime  d^EJperia,  Anime  inferme. 

Voi,  che^ì  pubblico  onor  sì  poco-amajìe, 

■ Ad  Unni  , a^  Goti  f a*  Vandali  lafciajìe 
Italia  in  preda  a mal  nato  germeì 
Tebro  infelice,  e voi  miferi  collii-  " ~ -> 

I trionfi,  le  palme,  ed  i trofei. 

Che  V mondogià  Didier,  lefpoglie , e £*armi , 
J^affo , ove  foni  così  con  gli  occhi  .molli , 

. Jioma  il  Capello  udì , che  in  mefìi  carmi 
JPiangea  gli  afpri  Juoi  danni  acerbi , e tei . 


Ecco  il ‘figlio  di  Giove,  e di  ^ergeftit, 

Gran  Dio  de  i venti,  ecco  il  Jprezzatojemé 
Del  Re  del  del , Signor  del  foco , infieme 
Fuggir,  ciafcun  con  fronte  orrida  , emefla! 
Eolo,  e Vulcan,  l'un  Dio  d*  ira , e tempefia, 

U altro  d'ardor  di  fiamma  colmo , ejìreme 
Furie  del  mondo  , ove  fdegnofo  freme  - ' ' 

Il  Tebro,  mentre  nel  Tirren  s^arrejìa}  ^ 

Ed  dove  Calte  fue,  reliquie  Jparfe 

D'archi,  V di  moli,  Roma,  svolge,  è mira  ' 
Come  barbara  man  ior  cinfe,  ed  arfe. 

Or,  che'l  Scita  erudel  ftrugge,  e martira  < , I 
jjEciie  genti.  In  tal  gutfa  lagnarfe, 

‘ S trogi le  s'ode  aliar , ch'Etna  fofpira*  ^ ' 

- Ben 
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£tn  potete^  'Signor^  gìrve»e  a1terr>^ 

Che  non  pur  quanto  l’Apennino  affrena^ 
onora , t^a  chiunque  la  ferena 
Luce  fi  gode  di  quefìo  cmifpero , 

Vedete  come  la  menzogna  al  vero 

Cedendo  al  fin , refla  d' invidia  piena , 
Poiché  fui  Tehroj  per  maggior  fuit  pena , 
V'  alza  a tal  grado  il  /uccejjor  di  Piero . / 
Carlo  Cefare  invitto^  a cut  del  Mondo ^ 

Ogni  termine  è poco  ^ e al  cui  gran  nome 
Trema  P immen fa  terra  ^ eV  mar  profondo  ", 
Con  quella  man , che  dianzi  ha  vinte , e donie 
Ge^anìa , e Libia , a voi  lieto  , e fecondo 
Di  Jaae  foglie  ora  ornerà  le  chiorne,  ' 


fuperbia , e P invìdia  anno  jJ  forte 
L*empio  nemico  de  l'umana  gente 
Afflitto  ^ che  dal  duol  vinto  fòVente 
Chiama  f ma  invan , che  lo  j occorra  morte» 
Poiché  vide  a Gesti  romper  le  porte 
Di  Dite,  e infieme  col  primo  parente 
Quelle  [quadre  nel  del  guidar  contente  , 
Che  di  creder  in  lui  ebbero  in  forte", 

P gV  infelici  orribil  regni  bui  ^ 

Lafciat  fpoglìati e di  bellezze  nuove  ' 
Ornar  Comi' altro  il  bel  no'fìro  emifpe/o, 
*Tanto  grave  gli  par , Poggio,  eh' altrui 
Pojfegga  i fonimi  eterni  luoghi,  dove 
Con  i feguaci  fuoi  terme  già  impero, 

Veri* 
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Ve?7to  crgoglìo/o , .che  le  verdi  Jianze 

Di  Pan , 4i  Bacco  y e de  le  Ninfe  agreflì' 
Spogli  y e crollando  ora  quei  rami  y orquefliy 
Non  vuci  y eh'’ a Plora  una  fai  gloria  avanzo  i 
Mandajìi  il  fero  tuo  fratello  innanze 

Di  pioggia  carco  f onde  a Giunon  rendefli' 
Freddi  gli  umori  sì , che  in  vano  fejìi 
Creder  al  buon,  villany  ne  le  fperanze. 

Deh  gira  il  corfo  tuo  rabbiofo  altrove -y 
Sfoga  P empio  furor , prova  il  tuo  fiato 
Col  Piny  col  Faggio , e con  la  Quercia  annofa  ; 
F non  con  piante  acerbe  y umili  y e nuove  y .. 

^ Non  con  tenero  fior  dianzi  pur  nato  ; 

O tien  piti  tojìo  in  fen  la  fronte  afeofa. 


Fccoy  Sigrior  y la  pecora  fmarritay  , • - 

Che  dal  tuo  gregge^  il  gran  nemico  tolfe , 

F nè’ mondan  piacer  tojìo  la  volfe 
Da  la  vera  celefìe  eterna  vita\ 

Sol  per  tua  grazia  y aTmo  Pafior  y ufeita  . - 
Dai  lacci  y in  cui  gran  tempo  quella  involfe\ 
Cercando  i pafehi , ove  mal  faggia  fciolfe  , 
XJmil  ritorna  a te  faggia , e pentita , 

Per  gujìar  quelle  dolci  tue  chiar' acque  y ^ 

Che  pria  in  Samaria , e poi  morendo  in  Croce  y 
Benigno  il  peccator  ne  fejìi  erede  . . 

Falla  degna  y Signor  y poiché  ti  piacque 
Per  lei  morte  patir  jì  cruda , e atroce  ; 

Che  dì  falvarjì  altro  fentier  non.  vede . j 

- FiiYOy 
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XWd , che  in  quejìa  Vaga  umida  vaile 
Soavemente  mormorando  fotti , 

Dove  la  Brenta  in  dilettevol  giri 
Bagna  le  rivefue  vermiglie  ^ e gialle 
E per  erto , fdjjofo , e alpeftre  calle 
Denfa  nebbia  faffiando , al  monte  tiri. 

In  cut  languendo  in  tenebre , e in  martiri ^ 
Io  fpeìo  quando  al  del  volgo  le  [pallet 
Dehy  fe  Paltò  amator  di  Diopea^ 

Ti  fi  renda  benigno , al  bel  Piceno 
porta  col  fiato  tuo  quefle  parole: 

Damon , il  buon  Damon , di  doglia  rea 
Oppreffoy  in  trifio umor  filila^  e^vienmcno. 
Da  te  lontano  p e queflo  fol  gli  duole  ^ 


Se  il  cor.  già  incenerito  à poco , a poco 
Per  quefia  tua  crudel  bella  guerrera , 

Vuoi  pur , ch'amando , e defiando  pera , ' 
Amor.,  che  Pardi  d' invifibtl  foco } 
fa,  ch'ella  fol  per  tuo  diletto  , e gioco, 

( Non  per  mia  pace  ) almen  la  vifla  altera 
Dove  fi  vede  ogni  tua  gloria  intera,  * 
Volger  non  fdegni  in  così  baffo  loco^ 

Che  forfè , per  sì  dolce  amaro  inganno 
Potrà  fpirare,  e la  vivace  fiamma 
Cara  tener,  quantunque  a morte  il  mena, 
Quefio  fol  chiede  al  fuo  mortai  affanno , 

Ne  Pardor,  onde  fi  eonfuma,  e irkamma , 
Oorteje  guiderdm  d'ogni  fua  pcna^ 

X Fiu^ 


«4^  .Anton’  Jacopo’  Corìo» 


Pai  I.  vol.ielleRime  fcelte  pub.  dal  Giolito- 

Tiume"^'cBe  tn  Adria  in  piò  fpiacevol  giri'' 
Ricco  di  milie  fonti  ahier  dtfcendi  ^ 

De ft  perchè  fempte  irato  mi  contendi 
Le  mìe , dolci  fperanze  t e t miei  dejìriì 
De^vnan  fnir' le  lagrime  ^ eijofpiri^- 
jCh^io  fpando  per  placarti,  e purm^offendi^ 
Sì  trijìo,  e pèrigliofo  il  cammin  rendi', 

Qhe  mi  ptìò  tràr'd^ affanni , e di  martìrio 
'torna  /’  onde^  fere,  e sì  orgogli ofe  • - 

Benigne  tarrio  almch , che  varcar  poffa 
li  sì  pocofemier,  chfa  far^mi  refa. 
Bregatel  Ninfe  voi , vói  felve  ornbrofe,  - ' 
, - 'Voi  campi  infteme,  affinchè  veggia  fcoffa 
V.lmmobil  pietra  , ’Che  a lagnar  mi  dejìa^ 

JR.  I N A L D O CORSO. 

Palle  Rime  Tac.  dell’  Atanagi  lib.  2. 

S’ al  Cìel , cóme  . a volpare  , Uomini  errani}.^ 
Rapita  fon  per  improvvifa  morte-, 

> Ver/ale  non  nel  fato  , 0 ne  la  forte  . 

Ma  cantra  di  voi  Jìeffi  i’VóJìri  pianti., 

Uke  P ejjer  voi  del  mio  terrefire  amanti 
' Del  vero- lume  vi  chiude  a le  porte; 

MentP  io  de  P ore  mie  veloci  , e corte 
Pur  vi  ponea  certa  chiarezza  avanti . 

Là  beltà  mia  sì  difufata,  e: fola. 

Che  votesi  dir  ? jè  ncn  ; a lunghi  ^affi 
■ 'Afpettata  fra  gli  Angeli  cammino  ? 

Opra  jÌ  degna  non  'pe  ’/  mondo  faffv; 

£ fe  p<.r  dono  pur  alto,  e divit.o 
Là  git^ffi  appar , qmì  fubito  fen , vola.  ' 

. --  B E R-> 
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^ BERNARDO  DANIELLO. 

j Dal  lib.  j.  delle  Rime  pub.  dal  Gigi,  in  Venez, 

f TT\  Oppia  pena , e mauir  preme  , e circonda 

1 J maggio  di  pietà  mai  non  rifpUnde , 

,l  Almjt  ì cui  ^opra  carco  un  ramo  pende 

Di  ppmi^  ^ ^fl>gc  fino  al  mento  innonda- 
'Che  qualor  più  la  fame  ^ ond' ella  abbonda 
Scemar  tenta, la  fet e , che  t'incende. 

In  van  fi  piega , in  van  la  mano  fende', 
Ch'in  alto.il  ramo,  e f ugge  al  baffo  l'onda  » 
Voi'l  dolce  frutto,  afpra  mia  pena  fete  » 

E l'acqua,  ond' amorofa  eterna  fame 
M'  affiiggon , -Donna , e fiera  ardente  fete . 
Tantal  fon  iofche  mentre  rendei  quote 
Spero  di  voi  mirar  l' alte  mie  brame. 

In  altra  parte  tt  bel  vifo  torcete . 

.BATTISTA  DALLA  TORRE. 

D4I  lib.  I.  delle  Rime  di  diverfi  pub.  dal  Gioì. 

BEn  m'avveggio  morir  tutto,  il  tuo  affetto 
Furnia  , in  te  fn,  ernie  in  te  prima  nacque - 
Fuorché  il  tuo.  sepre  ogn  altro  Amor  ti  fpi acque 
Nè  mai  pietà  dt  me  t:  fcaldb  il  petto  ^ * 

Stati  ejfempio  l'incauto  giovinetto; 
y ch'odiando  altrui,  tanti  a fi  fieffo  piacque. 
Che  fatto  un  fior  prejjo  a le  sei td'  acque 
) Colla  forma  perde  voce,  e intelletto. 

Ma  pria,  che  perdi^cost  bella  fpoglia , 

Cara , benché  crudel  nemica  mia , f '' 

Eterna  fia.l  alta  mia  piaga  acerfia  , 

I Così  gridando  Alcon  vinte  di  doglia 

j , Rifponder  la  pietofa  Ecec  s' udia  ; 

Che  di  Narcifo  Ancor  memoria  ferbà . 

X 2 ■ E quefle 


4^4  Eattifla  dalla  Torre; 


£ quejie  verdi  erbette^  e qttefli  fiori 
Coite  dì  man  di  vaghe  pafìorelle^ 
Quando'^ il  fol  volea  dar  loco  a le  flelìe 
Al  con  ti  fparge^^  Madre  de  gli  Amori  ^ 
Ahon , che  per  gli  antichi  efiinti  ardori 
Superbo  ^ e per  le  a te  veglie  rubelle 
Or  di  maggior^  che  pria,  fiamme  novelle 
Raccefo , oggi  ti  rende  r primi  onori . 

T«»  Dea  di  Cipro  ^ or  thè  il  fuq  crudo  orgogli^ 
Centra  il  tuo  gran  poter  non  ha  piU  loco 
• Pur  il  vinto  nemico  ancora  offendi  ? ' 
Doma  Furnia  pii*  dura  affai  che  feoglie , 
i"),  che  [eco  arda  d'un  ifteffo  foco: 

O ne  la  prima  libertà  lo  rendi, 

DRAGONETTO  BONIFAZIO, 

’ Dal  lib.é. delle  Rime  pub.  in  Venezia. 

« 

Poiché  Madonna , e mia  forte  ventura 
Son  congiurale  a la  mia  morte  injteme  ; 
Ed  appreffar  mi  fentc  a l*  ore  e'Jìreme , 

Che  farò  poca  terra  ^ ed  ombra  ofcura\ 

Locar  mi  voglio  un^  umil  fepoltura 

In  quefla  ripa , ove' l mar  piange , e freme  ; 
Ch-e  s' io  non  ebbi  in  vita,  abbia  almenfpem» 
Trovar  a l'offa  mie  pace  Jicura . 

E fpero,  che  da  Niìrfe,  e da  Pajiori , 

Che  di  mia  forte  acerba  avran  mercede^ 

Il  /affo  ornato  fia  d' erbette , e fiori . 
Chiunque  paffa  , e ferma  alquanto  il  piede  y 
Troverà  fritto  al  bianco  marmo  fuori  ; 
ho  per  merra  di  cotanta  fede. 

FOR- 
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FORTUNIO  SPIRA. 


I>al  lib.  i.  delle  Rime  di  div.  pub.  dal  Giolito. 

PRefago  dei  mio  male , anzi , che  fia , 

Tra  Cperanze^  e timor  tremo  ^ e pavento; 
£ quaft  a i fogni  di  nebbia  e di  verno  y 
Appetto  la  temPefla  acerba^  e ria  ; 

Tarmi  veder  la  bella  Donna  mia  j 

Con  la  qual  mi  vivea  lieto ^ e contento  , 
Cangiar  vagita , e penjiero  in  urt  momento  > 
Come  chi  molta  fe  fubito  obbDa- 
E parmi  in  vitno  andar  mercè  gridando 
A fuoi  begli  occhi , e lei  coftante , e forte 
Soffrir  y eh'  io  peni  addendo  ^ e dejiando . 

O troppo  a miei  dejir  contrària  forte  ! 

Quant'  era  meglio  innanzi  tempo  ofando^ 
Ftaiv  tanti  marcir  con  una  morte» 

VINCENZO  MARTELLI» 


Dal  lib.  j.  delle  Rime  pub.  in  Venezia. 

OUel  r che'  pi^  feorge  in  voi  Rocchio  mortaio 
{^Soggetto  raro  a le  moderne  carte) 

£'  di  voftra  beltà  fol  quella  parte y 
eh'  a chi  piU  pregia  onor , men  d'altra  cale-t^ 
JAa  i'  interno-  vatoir , chiaro  ^ immortale , 

A etti  s'inchina  la  natura^  e l'arte^ 
fìa  di  voi  tante  glorie  al  mondo  fpartCy 
Che  co'  i vojìri  vejligi  al  Ciel  fi  fate . 
Volgete  gli  occhi  in  noi  baffi  talora  y 
£ de.  mortai  vedrete  il  grande  ftuol» 

Per  voi  d' un'  alta  maraviglia  crede» 

Uè  fi  fdegni'il  fattore  s' altri  v'  adora  ^ 
Poiché  ei  vi  fe  del  Cielo  efempio  fole  y 
E mofirò  in  voi  quel  y che  fi  tien  • 

X :: 
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Vincenza  Martelli. 


1^0 1 ^ thè  feguìtc  con  veloce  piede 
■ De  maggior  voflri  le'  ve jit gì  a chiare^ 
Acciocch}  7 Mondo  a voflro  efernpio  impari; 
’ Levare  al  tempo  le  piti  ricche  prede  \ 

Tojìo  j eh'  a noi  pien  d' alto  orgoglio  riede 
Lo  Scita  a far -oltraggio  al  nofìro  mare  ^ 

Voi  fol  farete  Duce  a.  contrafìare 
L’  empio  Awerfario  de  la  nojìra  fede-,  » 
Tal  che  Liguria  ancora  andrà  fuperha 
Del  nome  voflro ^ come  Tebe,  e Roma 
De' duo  maggior.,  che  la  memoria  [erba. 
Non  vi  gravi  . Signor , jì  nobil  (orna  ; 
perchè  dal  fior  de  /’  età  voflra  acerba 
fa  rabbia. Orientai  fin  vinta  y e doma*  - 


Ocóhio  del  Cìely  fe  con  pietofd  mam,^ 
^orgì  foccorfo  al  mio  bel  vivo  Sole, 
eh'  afflitto,  giace,  e del  fuo  mal  fi  dole^ 
* -'Si  eh'  ogni  tigre  renderebbe  umano  ; ' ’ 

Canterò  gli  onor  tuoi , nè  forje  in  vanoy 
Per  ogni  clima  in..sì  dolci  parole. 

Che  quai  fien  più  ripofle  valli  \ e fole 
S oneranno  H tuo  nome  alto , e fovrano  , 
Indi  divoto,  a riverirti  intento, 

Sovra  il  tuo  facro  aitar  cinto  di  lauro. 
Spargerò-  del  mio  gregge,  un'  alta  [pene - 
Ver f andò  il  fangue  d' un  fuperbo  tauro. 

Ufo  indarno  a ferir  col  corno  il  vento, 

. P col  piè'  deflro  calcitrar  l' arene,. 


Or 
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Or  eh*  io  veniva  a com'penfare  i danni , 

Chi  Piàfojìenni , Amor,  fatto  tl  tuo  impero  ^ 
E ch'io  prendeva  in  man  P arine. del  veroy 
State  pigre,  e fofpefe  già  molti  anni . ■ 

Me  l'  hai  ritolte  con  leggiadri  inganni , 

S\,  che  ài  ricovrarle  unqua  non  Jperx),> 
Sicuro  ornai  fer  così  rio  fentiero 
• ' Portare  il  pefo  de' terreni  affanni^ 

' A te  Madre  del  Sol , eh'  al  novo  ardore  _ * 
Prejìafìi  il  raggio  de'  begli  occhi  ardenti  y, 
A ,ctù  fenza  conte  fa  apsrjì  il  core; 

Rendo  divoto  i miei  pen fieri  intenti  ^ ^ 

' Sovra  le  foize  loro  a farti  onore  y 
‘ £ confecrartj  a le  future  genttj.. . - 


Dal  lib.  delle  Rime  pùbdal  Giolito,. 

Donmt  gentil , che  da  penfier  mem  faggi  'y 
Sciolta  levate  y sì  il  valor-  gl' invita., 
di  occhi  de  l'Alma  a pi'u  ferena  vita y 
Pct^fug^h  de  le,  Parche  i fieyi  ol^^aggs  i 

S' a ragionarle' vojìri  fanti  raggi 

Sento  frale  il  poter,  U.voglta  ardita , ' 

^ Stami  feufa  appo  Voi,  eh'  a.  si  gradita  ^ 
Meta  fi  fai  per  troppo  erti  viaggr.^ 

E poi  eh' a me  di  poter  dire  è tolto-  ‘ 

' Quel;  ch'invoificomprende  ; acuyonvien9 

PiU  bel  tributo che  mortale  inchiojtro  ; 
Mirate  da  voi  ftejfa  il  vofiro  volto ,. 

‘ Che  per  proprio  valor  in  vita  tiene,  ' 

Quanto- ha  d'onejÌQ,  e bello  il  fecol  ^0^0, 

4.  4. 
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DANIELLO  BARBARO. 

Dalla  Predica  de’Sogni  di  D.Hypneo  da  Schio. 

tnsravìgftn  iìf  ntfjìro  dubbio  ffa/ce^ 

’ d^Ue  due  ragioni  ^ 

, Cb  effer  dimoflran  ve^e  le  cagioni  ^ 

nojìro  cor  Ji  pafce  ,. 

Indi  fi  Jiuopre  ^ e come  fol  rìnafce 
' Tutto  il  leggiadro  delle  invenzioni 
Perché  la  mente  fatti  i paragoni , 

Avviva  il  Ver  di  cui  fi  nutre  in  fa/ce . 
Grave  cos'^é  levar  il  dubbio  antico  y ^ 

*/  fitggro  dulntar  fofpefo  tiene  y 
h*  intelletto  difpoflo  y e al  vero  amico,. 

Così  la  negazion  ardita  viene 
Di  quely  che  è torto  y ed  al  dover  nimico  i 
..  Qwm  P affermar  di  quel , cfi*  è bene  . ' 


Xgualmeffte  confonde  il  faìfiy  e il  vero>y. 
^//or  che  in  dubbio  è poflo  P intei  letto  x 
P oprar  fofpefo , ed  intelletto , 

Tufto  gli  r^ndey  e torbido  il  penfiero , 

“ero  chi  cerca  diffinir  in  vero 

^ dubbio,  y e qual  produca  effetto», 
Dira  y eh  è un  atto  debile , e imperfitto  y 
»0M  lafcia  il  ' giudizio  effer-  fiacero . 
Unae  di  pari  concedendo  niega , - 
T ^ negando,  concede  il  dritto y e il  torto» 

et  ^ fi ì e feiofto  lega» 

Il  che  fe  molto  non  è breve  ^ e corto  y 
Vota  produce  y ma  j’ al  ver  fi  piega 
. Allegrezza  ne  genera,  y e conforto  » - - ' 

Coma 
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lUniello  Barbaro . ' *4^9  ■ 


Come  fe'l  vero  Capo  » man  tì  viene y 
D'uno  intrigato  Jìame  ifnodi  il  groppo  , 

CAè  prima  avendo  ia  Je  p ih  d'uno  intoppo^ 
Non  ti  lanciava  far  punto  di  bene: 

CosX  nel  dubbio  propriamente  avviene  , • 
Allor  chi  f intelletto-  è infermo , e zoppo 
Che  fa  un  J.ol  ver  conofce  y di  galoppo^ 
Vaffene  al  refto  y e'I  tutto  piglia  y e tiene-*. 
Gran  cofa  è ritrovar  di  notte  un  lume , 

Che  ci.  conduca  al  capo  della  fonte. 

Donde  deriva  di  chiarezza  il  fiume  ; ‘ 

E come  fi  conofce  dalla  fronte  ~ ~ . 

ha  natura  dell' uomo  y e il  fuo  coflurncy.. 
Così,  da  un  ver  fi  fan  Indite  opre  conte 


Colui  che  innanzi  fa  fentenza  folte'  r 

Suo  cor  htdubbio  ; apprezza  quel , eh'  ì vero  ;: 
Perchè  può  far  giudizio  pih  fincero  y 
Non  richiudendo  rufeio  alla  ragione  * 

Il  dubbio  è padre  dell'  invenzione , 

Perché  rifveglia  H languido  p enfierò;.  * 

Il  dubbio  pugne , isferza  y e fa  leggiere^-y 
Chi  tardo  y e- pigro  cercala  cagione  *■ 

Al  fine  in  dubit arido  fi  ritrova 
Il  modo  di  legar  le  eofe  fciolte , 

E pace  porre  ove  fia  guerra  eternar,. 

Indi  fon  le  dottrine  tutte  accolte-y 
E del  noflro  faper  nafte  la  prova'y 
Ohe  poi  nacquijìa‘ Icde.fimpifema,  ^ 
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X E a F I L O.  FOLENGO..' 


Dal  Caos,  del  tri  per  uno 

V 

r alma  gentile  ^ per  cui" fola  ' 
Moro  lo'  nòtte  e poi  rinafeo  il  giorno ,, 

^ l^nne  dal  del  per  farvi  anco  ritorno , 

In  quejìa  vita^  eh'  è di  errori  feota  ^ 

Amor , che- inquieto  quinci , e quindi  volà,^^  ■ 

^ Se  le  fé  cantra -di-  fue  fpoghe^  adórno  , 

Qjaal  fier.  Tiranno  y eh'.  aTfuo  cano  intorno. 
Ha  tanti  uomini  y e Dei,  che  al  mondo  in  vola». 
Ma  lei  di  fe  maggiore^  e d'  altre- frétte'' 
Vifta,  lontan.  alteramente  armata  , ‘ , 

Stette  -fmarrtto.y  e dal  trionfo,  fesfe-,  ' 
Quella  da  fue  virtù  da.  fue -bellezze  y 
Di  che  r ornh  natura  e'I  C/é>/,  levata: 
lilel  carro  Jìejfo,  in  noi  arco  fuo  Jìefe,, 


QHH' rìnovell a intorno  la 'jtdgione  y, 

' . eh'  eternamente  verdeggiar  foleax  - ■ 

Prima  che  àvefje  A/ìrea 
Gli  uomini  a fdegnoy  e Jt  MornaJfe  ai  Dei 
Tafciàndojn  lor.  quell'  altra  così  rea  y 
Ghe- gli'  arde  y mentre-  Pebo,  alto  s' impone 
Al  tergo  di ^ Leone-y  ' ' 

O.  quelLt,  che.  dai.  monti-  Iperborei 
Riporta,  il  gie lo  agli  Afri-y  e-  Habathei . 

Or  che  ' l .occhiohdel  del  'aggiorna,  in.  Tauro  y^ 
Or  chelifior  fpunta  ove-H  ghiaccio  dilegua  y^ 
Or.  che  'l  feita.  coll'  indo  vento  tregua 
Tatto  hanno,y  e dato  è- in  predajl  tempo af 
Z^ffito.  toma,  a,  incolatar.  i'lidi  y ( Mauro 
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E"  i pronti  a teffér  nidi  ■ ' 

traghi  augelletti  per  lor  macchie  errand9> 
Natura  van.  lodando ,, 

Che  ha  ricondotto  cosi  liefi  giorni 
D~  aura  gentile  ^ erbe  ^ e fronde  adorni  i - 
Fermati  , Apollo , pregoti y nel  grado  ' 

eh'  oggi  afcendendo'e  poggi  e felve  abbellì ^ 

B gli  aurei  tuoi  capelli^ 

Tempratamente- fpandi  atr  univerfoy, 

' Onde  amorojt  ^ leggiadretti  ^ efnelli  ■'  ^ 
Ne  véngon  gli  animali  tutti  al  vadoy^  ' ^ 

Non.  d'  Iftro  f Gange  , o.  Bado  y \ . 

Ma  del  fuo.  naturai  oggetto  yerfo-  ^ 

Che  ha  l'un.dell' altro ^ quando  è'iciel pili  terfo^ 
Vérde  la  terra..,  tl  Mar  tranquillo  e piano. 
Fermati-.,  Apollo.,  e'n  sì  bel  trono  fiedì 
Finché  alle  mani  ,,  ài  collo  , all' ale .,  a i piedi 
Del  Tempo  ( egli  fc,imparfc  a.  mano  a mano 
S'affeta.,  tanto  è vano) 

Pireno  ed  Appenino /iano  appefi^. 

Che  non  fi  parta  y e i mefi 
Porti  con  fécoy  e V aura-,  e^l  dolce-  umore j. 
Che  vrj  monta  in  ogni  foglia , in  ogni  fiore.. 
LI  aureo  y gio/ofoy  e nranfueto  Aprile , 

Che  or  fparger  d'  ombre  t verdi  campi  Veggio 
< Piacciali  eterno  figgi 0' 

Qui  prender  nofeo  , eh'  altri  non  fiucceda;. 
Partito  lui  fi-  va  di  mal  in  'Veggio  . 

Mentre  vi  fpira  l' aura  fua- gentile 

Parca  non  fila  che  file 

Umana  vita--,  e morte  a Pluto.  rieda  y, 

Sol  ombre  ove  poffeda  i, 

Rinverdafi  da  fe  ornai  la  terra  y. 

Valete  aratri  y marre  y - falci  y^  e zappe  y, 

Non  piti  vepri  faranno  cardi  y e lappe  y, 

M Quella  natia  vinti  y cke'n.leì  fi  ferra  y, 
Senza,  eh]  altri  la  ' sfei  r a 

X.  é;  VfCiin- 
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/ Ufcendo  fiejfa  ci  dimoflr^i , quanta- 
Sìa  di  natWA  il  manto 
Piu  bello  fenzA  V atte  ^ e più  verace  y 
Cbe  opra  di  voglia  più  dell'  altre  place 
^c.co  di  latte  fcorrono.  gjà.J  fiumi  y 
Sudano  msle  i faggi  ^ aglio,  li  abeti  y 
E fu  par  que'  laureti  . ' , 

Ce  le  fi  e manna  rìcolgendo  vanno 
he  vergirp  .^pe  y e i Rófignoli  lieti  y 
Che  han  d' or  le  penne  y.  entro  purpurei  dumii 
Pi  idi.  d^  argento  y e fine  perle  fanno  y 
Sicuri  di  rapina  y o d' altro  danno  ^ 

U impaventofa  ÌUepre  lato  al  Qane.y 
Ugnella  prejfo  al  loipo  queta  dorme  y 
Cbe  tutti  li  anìmàl  già  in  lor  conforme- 
Natura,  tiene  in  fue  medefme  tane: 

Sicuri  Pefciy  e Rane 

^uejìi  dalp  OnttA  y quelle  dalle  Bìfcit  y 

Non  è chi  Jìriday  o fifcie 

Il  un  corata  P altro  per  pracciarf'*'l  pela^ 

Cbe  P aurea  etade  già  fcefe  dal  Cielo.  «. 

Date  quiete  poft.t  gli  afpri  giovi 
A vojìn  armenti  ornai  duri  RifoJciy 
Ed  a qui*  fonti  dolci 
Lafciateli  apprejfare  : nè  quel  riio. 

Di^  voi  fa  alcun  che  più  V Jofiegna  e 
Ne  chi-  di  loco  a loco  lo  rimoii; 

Che  q.uefli  giorni  novi 

Non  è dt  libertà  chi  vegna  privo 

Cantate  anco  P a fiera  y che  .P  efi  ivo  y^ 

^ fpedd.o  ardore  non.  privar  più  deve 
Di  latte  y od  ajpefiar  i vojtri  greggia 
Non  più  clamofi  foriy  non  più  leggi  y. 

Che  cRt  vita  gìojofa.non  riceve,.  , 

giogo  dolce  y e leve 
uomo  ancora^y  il 
piagli  pur  chiara  y e 

. V Cheu 


qual  fprezza  fortunoi^ 
bruna, 
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effe  chi  vivendo  non  fa  oltraggio  aftrtéi  y 
Sicuro  dì , P aurea  flagion  è in  lui  ^ 

£ femplicetta , e pueril  canzone , 

Come  richiede  il  fuo  JìefJo  foggettO  ì 
Fu  queftoi  mia^  dotPiffime  firetle-f. 

FU  che  a voi  chiama  .*  No»  fon  io  di  queJlcy 
Che  Urania  fcrtve  con  sì  bel  [oggetto  ^ 

F r£  empie  il  fino  t e petto 

Ai  due  novi  Frane  [chi  ■,  P un  che  jtgnell  't- 

Canta  lupi  e rufielli  » 

L’ altro  del  finator  P alta  pazzia  y 
• Ma,  chi  fa  il  fuo,  poter,  con  gF"  altri  fiùti^ 


LELIO  CAFILUPI, 

Dàlie  Rine  rac.  dalPAtanagi .. 

CHiaro' fiume  y ed  amene  y che  con  l'onc^' 
Del  tuo  Padre  Benacoy  in  quefle  rive 
Pai  mormorando  fitto  P ombre  ejìive 
De  le  tenere  canne , e verdi  fronde; 

Così  fimpre  rifonin  le- tue  fionda 

Di  Cigni  al  canto  e mai  non  reflin  prive- 
D'  erbe  e di  fiori  \ e Le  dolci  acque  vive 
Di  Ninfe  y e pefii  ogn*  or  conan  feconde-; 
Se  la.  giù  dove  è più.  bianca , e^  vermiglia 
ha  riva  manca  y la  mia.  Donna  vedi , 

Dille  qual  vita  io  vivo.j  tUy  che^i  faiy. 
Ben  ti  fi  a nota  di  fue  fìelle  a i rai  ; 

Oro  le  chiome avirio  ha  maniy  e piedi y 
Perle  i denti.y  bfiro  t Ijtbbri ,,  eben  b ciglJaiL 

QhÀ 
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Ohi' e coflei , che  la  vèrmi  glia  Aurora- 
- Non  pur.  agguaglia , ma  ài  luce  il  Solc^- 
Vince  come,  le  Jìelle  ei  vincer  fuole  ^ 

Tojìo-  che  appat'  de  le  fai fe  onde  fora} 
Iberno  lei che  co'  begli  occhi  onora 
La  terra^  e l del par^  cb'  A-nor  fcherzi^  e vole\\ 
E gridi  Or  miri:  qui  , chi  mirar  vale 
..Vera  y.e  cafìa.Jféltà  non  vijìa  ancora.  - 
Beato  il  ventre^  che  portò  cojìei 

E r ora  , iri.ch^ ella  nacque;  e la  mammella: 
Che  nudrì  poi  sì  care  membra  onejìe  \ 

Md-  pii*  beato  quattro,  volte  , e fei 
Chi  ode  la  fua  dolce.,  alma  favella^ 

Ohe.’  incende  i cor  d'  un  cajìo  arder  celejìe  f 


'Si' aver  dì\  e notte  gli  occhi' umidi  I e baffi  y 
E parlar  poco  . e fjft>iraY  fovente } 

S'  odiar  fe  fteffo  v per  f'aggir  la  gente  ^ 
f ' Cercar  felve  ^ fpelùnche  alpe  fri  fiffi;  ^ 

Se  ^ire  or  le^to  .,  'or  'affrettare  i pa'fi  ; 

£ temere  e fper are  immantenente  \ 

S'  ejfer  fuoY  ghiaccio.,  e dentro  foco  ardente',, 
’ .Se  invidiar  quéi-,  che  fon  di  vita  caffi; 

Se  voler  fempr,-  ~quel\  eh'  altri  non  >vole, 
Ingannaifdo  fe  fteffo  a tutte  T ore  ; 

Se  nudnfi  di  doglia  . e di  tormento, 

Son  veri  fegnt  d'  amornfo  core  ^ 

lo  amo:  or  me  n'accorgo,  e non  men  pento  : ■ 
it  c .^Ch'  amor  piu  bel' del  mio  non:  vede  si  Sole». 

- * Quel* 
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Qt^lla  fefa  eludei  -i  che  ù poffente^. 

• i^arcò.^l  mare  .y  e predò  Rodi  fecura; 
t Po^xorfe  all'  I^roy  u'  diede  eàipia  pajìurot 
Al  ventre  fm  di  così  dura  gerite  ; 
piu  rabbiofa  or  che  mai  ruggir  fi  /ente  ; 

■ E i' unghie  aguzza , e i:  fieri,  denti  indura*. 

. Coatta  Italia  ^ che  giace  ^ oltra  mifur'a  \^ 
Per  lo  fparfo  civil  /angue  dolente . 

Eu^ ‘Signor  che  fo/ìieni'y  e non  invano^ 

(.  De  le  chiavi-  del  del  la  grarJe  fama  , 
prena  il  furor  del  tuo  popoL  infuno. 

Rendi  Europa  concorde  e'imojìro  doma  \ 
Prendendo  ornai  la  fanta  fpadd  in  mano\, 
E,  Giulio^  e Aagufio'  chiameratti  Roma\^  - 


l/òi  eh*  avete  d*  Europa  in  mano  il  freno- 
Dal  Re  del  C/e/,  di  cui  minijìri  fiete\ 
^Perchè,  con  duro  fpron  la,  rivogUete 
Mai  fempre  in  guerra  y e te  fquarciate  il  fino 
Oimè , che  di  civil  fangue  il  terreno  ' 

Ognor  s*  impingua^  é Jol  indi  fi  miete  ' 
Orror  di  morte , così. 'voi  /’  avete  ' ‘ 

D'  offa  y e di  trortehi  ricoperto  y e pieno./ 
Vinca  i cor  vofìri  ornai  rpuella.  umiltade  y 
Che  conduffe  a morir  sì  crudelmente 
Per  no /ira.  pace  il.  ver.figliuol  di  Dio,. 

Da  l'  atta  Croce  oggi  gridar  fi  fsnte  : 

Caglia  Babai  per  le  crijìiane  fpade  y 
E_  nonfparga  il  mio  finguc  il  /angue  mio,, 
. - ' ' f/r- 
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Ttglìa  di  Giove  j e madie  alma  d' Amore y 
De  gli  Uomini , e de'  Dei  piacer  fvond^. 
Còl  ogni  animai  produce , ed  empie  il  Mondo 
Che  per  fe  fora  un  fili  torio  orrore  ; 

Tu,  che  puoi,  frena  ornai  V empio  furore,. 
Che  la  terra  trafcorre , e 'I  mar  profondo  ; 
T col  raggio , ondè  il  Ciel  fi  fa  giocondo  y 
Tempra  di  Marte  il  tempejìofo  ardore  y 
Quando  di  (angue , e di  fudor  bagnato , 

L*"  arme  Jufpoglia  , e nel  tuo  grembo  giace 
E gli  occhi  pafce  d' immortai  bellezza-, 
Allor  lui  prega , e V divin  petto , e ’A  lato. 
Stringi  col  fuo  con  sì  no-va  dolcezza, 

Qfi  a.  Italia,  impet  ri  ^ e a la  tua  Roma  pace 


Se  lontano e fedendo  inerme  a-  P ombrrpy 
Signor  , frenajìe  il  fier  popol  infano , 

Che  di  fangue  civil  tinto  avea>  il  piano^. 
Che  P alto  monte  di  Pitene  adombrai 
Onde  Garonna  , del  fuo  jfrazio  fgombra. 
Rende  a P alto  fattor  grazie-,  che  tn.  vano- 
Non  diè  lo  jcettro  a quella  forte  mano. 

Che  V Tebro ,,  e ’/  Rodan  di  paura  ingombra  3, 
Che  fa  quando  a nemici  in  campo  armato 
Col  ferro  ignudo.,  e col  turbato  ciglio 
Vi  mojìrerete  qfiaj  folgor  di  guerra} 

Vedranfì.  allor  cadere  in  ogni  lato 

Le  fchiere  awerfe , ed  innalzar  fi  il  Giglio^ 
Ne  P ejìrema  da.  voi  domita  terra  *. 

Sì 
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Si'dolce  y il  lagrìm-ar  dè  gli  occhi  mteif 
Chi'l  crederla  ? E sì  foave  il  /beo, 

Ov^  ardo , ch'ai  defìr  parmi  effer  poco  | 

• E per  pianger  rmW occhi  aver  vorrei» 

Amor,  che  fenza  i tuoi  maxtir  morrei. 
Doppia  ti  prego , ond'  io  mi  Jlillo , e ceco  . 
La  fiamma  , e' l pianto che  di  gioja , e gioc» 
A me  fon  tutti  i fuoi  dolor  piU  rei . 

E per  farmi  doler  con  pili  diletto  . 

Spendi  in  me  tutti  i fieri,  aurati  fifali, 

E gl'  impiombati  di  Madonna  in  petto  » 
Alihr  canterò  in  rime , e fia  tuo  onore  ; 

Se  fon  sì'  dolci  gli  amorofi  mali, 

^al  ejfet  deve  il  fommo  ben  d' amore} 


Dal  lib.  3.  delle  Rime  pub.  in  Venezia  i 

ì<Jè  d'ame  frefche-il  mormorar  tra  fronde^ 
Nè'l  cantar  novo  ne  le  felve  antiche, 

V.  De'  vaghi  augelli , nè  per  piagge  apriche 
Sentir^  tauri  a muggir,  e correr  Vonde^ 

JNè  veder  grej^i  erranti  per  profonde  , . 

Valli , paj^  or  fiori  or  erbe  amiche. 
Mentre  a pafior , che  ter  dolci  Nemiche^ 
Cantan  con  note  alpeflri.  Ecco  rifponde  p 
Nèi  vivi  laghi  , e le  fpelonche , e i colli  j 
Nè  la  dolce  aria  , e'I  bel  tepido  Sole , 

Nè  'I  fiammeggiar  tf  ardenti  flelte'  in  Cieli»;, 
Nè  altro  farà  mai,  che  mi-  confole 

Il  t^fla  cor,  e ajciughi  gli  occhi  molli; 
Cast  d'Amof  m' ha  concio  il.  foco , e'I  gelò-» 
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J^uejìa’  Donna  getitilf  in  cui  Nafurs 
Fofe  per  faria  ogni  fuo  fludro  bella  y 
Con.  le  candidé  man  y.  con  la  favella  y 
Spezza ,,  ed  apre  ogni  petto , e ogni  cor-fura».. 
•Non  ha  .mente  Uommortal  s)  fredda  y e dura  ^ 
j}  fciolta,  d'Amory  nè  jì  rubelìay 
^Ch'’al  folgorar,  de  l'una  y e r altra  fleUa 
Di  hi,  non  rompa  y ed.  arda  altra  mifura» 

Io  che  cantra^  il  mortai  colpo  d' Amore 
Di  gelati  penfìer  y di  falda  ghiaccio 
Inatto  avea-  feudo-  adamantino  al  core  y 
Tutto  avvampo. or  per  leiy  nè  pur  procaccio}'  , 
Scampar  mia  vita  ì di  sì  dolce  ardore 
NU^fruggo.y^  e.iìti  ritien  coti  bel  taccio  m.  . 


, 1C  - • 

Signor  y che  con  la  forte  y e larga  ma>i> 

Giitjlo  volgete  y e sì  benigno  il  freno  ^ 

* "Del  regno,  invitto  y.  che  tra  f Alpi  y e IRemi- 
Siede  y.  e tra  il  Pireneo.y.e  l'Oceano; 

Al  prefente  reai  fembiante  .umano-  ■ . 

yójìro.  coire  piìc  umiL  piu  chiaro y e ameno 
Il  Re  de!  fiumi  y e fAdridy  e il  mar  Tirrena. 
Pii*  tranquilli  vi*  ine hinan  di  lontano  ; s 
Ed  ogni  valle  à'Appenin.  rifuona 

Enrico  y e-  Roma  già  timida , e.,  mefla 
fPrende  ardir,' nel  valor  vojìro  fperanda» 

E prefagho  di  tanto,  onor  cantando 

T effon  de  Ninfe  a la  voftra.  alta  tefla 
.Zbt.  verde  lauro  tftonfaL corona*.  • - 
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Dalle  Ritije  della  medcfioja.. 

OUefìe  rive  ^ eh"' amai  ìi 'baldamente 
Rive  fovra  t^tt' altre  alme  ^ e beate 
^ • Fido  albergo  di  cara,  liberiate^ 

Nido  d' illu/ìre  y'e  ripofata  gente  y ^ 

Ohi  ’/  crederla}  mi  fon  novellamente 
Sì  fattamente  fuor  del  cor  andate^ 

Che  di  pajfar  con  lor  le  mie  giornate 
Mi  doglio  meco  y e mi  pento  fovente  ^ 

F tutti  i miei  • dejìri  y e i miei  pénjieri 
Mirano  a quel  bel  colle' y ove.  ora  flanz* 
ILmio.  Signor  y e 'i  fuoi  due  lumi  alteri,. 
Quivi  per  acquetar  ‘ la  defianza. 

Spenderei  tutta  feco  volentieri 
Qttejla  vita  peno  fa , che,  m' avanza  „ 


■A.  wezzo'il  mare  y eh’’  io  varcai  tre  dnne 
’ Pta  dubbi  venti  y & era  quafi  in  porto  y 
M ha^  ricondotta  .Amor  y chea  sì  gran  torto 
né*  travagli  miei  pronto  y -e  ne' danni,' 

■ tlt'ppiare  a miei  dejìri  i vanni 
Un  sì.  chiaro  Oriente  a gli  occhi  ha  porto 
Che  rimirando,  lui  y prendo  conforto  y ^ 
manco  il  travagliar  m'affanni 
Un  foco  eguale  al  primo  fòco  io  fento  j 

nP  fpazio,  quejlo  è tale , 

Che  de  l'altro,  non  fia  maggior  y pavento,' 
Ma  y che  pofs' lOy  fe  m* è l'arder  fatale , 

Se ^ volontariamente  andar  confento 

•Q  un  foco  in  altro y e d'un^ìn.  altro,  male} 

Almoi 
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idìwia  Tenice  ) eòe  con  lauree  piume , 

Pnendi  fra  Patire  Donne  un  sì  bel  volai 
Ch* Adria  i ed  Italia  ^ e Vuno  y e P altro  Polù 
Tutto  dt  meraviglia  empiy  e di  lume» 
^Bellezza  eterna  , angelico  coflume , 

Petto  d^onejìe  voglie  albergo  fola  y 
Deh^  perchè  non  pofs*  io  y come  vi  colo  y 
Ver  far  y fcrivendo  cPeloijuenza  un  fiume  l 
Che  fpererei  de  la  più  facra  fronde  , 

Così  Donna  qual  JhnOy  ornarmi  il  crine  y 
P fior  con  Saffò  j e con  Corinna  a lato  %. 
Poiché  lo  Jìil  ài  deflr  non  rifpondoy 
Fate  voi  co*  bei  rgiy  luci  divine  y 
Chiare  voi  JìeJfe , a quefic  mar  beato*. 


Voi  n* andate , Signor  y fènza  me , dove-  ^ 
Il  gran  Trojan  fermò  le  Jchiere  erranti  t 
Ov’io  nacqui  y ove  luce  vidi  innantiy 
Dolce  sìy  che  lo  jìar  mi  fpiace  altrove* 

Ivi  vedrete  vaghe  fijìc , e nove 
Schiere  di  Donne  y e di  cortejt  amanti  y. 

J Tanti  y che  ad  onorar  vengono  y e tanti 
‘ \Jn  • de  .gli  Dei  piò  cari  al  vero  Giove  • 

E/  io  rimafa  qui  y dov* Adria  regna  y 
Seguo  ptir  voi , e'I  mio  natio  paefcy 
Còl  penficTy  che  non  èy  ehi  lo  ritegna- 
V tnir  coh  reflo-  il  mio  Signor  conte fe  y 
Che  fenzM  erdinefuoy  eh*  io  vada  y ovegntfy 
tien  vuole  Abnwy  poithè  di  lui  m^accefe- 


• *«' 


Gasata  Stampa  , 501 


Dal  Tempio  alla  S..D.  G107.  (TAragona, 

J^efio  felice  f e gtoriofo  Tempio 

Della  pih  chiara  Dta^  •eh'*  oggi  oneri 
'(  Poich*ie  non  ho  condegni  incenfi  y e fiorii 
Colpa  del  duro  mio  dejìino  y ed  empio  ) . 
Dietro  a 'voi  che  di  morte  fate  f compio  . 

Tra  t piU  famofi  y e piìt  faggi  fcrittori^ 
Dotti  figli  d'Tfperia  almi  pajìori  y 
Di  quefle  baffe  rime  adorno  y ed  empio  ^ 
Che  fe  ni^aveffe  il  Cielo  alzata  , dove 
Alzato  ha  leiy  alzato  ha'l  voftro  ftile-y 
O me  beata  y e paghi  i dejtr  mieti  - 
Voi  dunque  in  rime  difufaiey  e nove. 

Tate  udire  il  fuo  nome  a Battro , e a Tile , 
T tutto  quel  c-b*  io  volli,  e non  potei , 

LUCA  CONTILE. 

Dalle  Rime  dell’  Autore  . 

L*  Infinita  bontà , V eterna  luce 

Se  JieJJa  intende  y ed  in  fe  fleffa  riede  , 
Amando  il  ben , che  toflo  a lei  fuccede 
Per  fe  fiejfo  fruir  torna  al  fuo  Duce. 

Il  del  y eba  Dio  appoggia , in  Dio  riluce  , 
A lui  j’  inchina , al  fuo  governo  cede  j 

a l'or  din  manca  y e P or  din  non  eccede',. 
In  fe  comincia  il  moto  y a fe  il  riduce  ; 

Td  ogni  parte  a fnoi  principi  tolta  y 
Onde  Jon  tanti  corpi , e tante  forme , 

Scevra  al  fuo  tuttoriedey  e^nluifoggiorna. 
Beata  Donna , voi  mai  fempre  volta 
D'ogni  perfetta  vita  a darci  norma 
Sete,  ond'efee  beltà , dove  ritorna. 

JA. 
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JACOPO  MARMI  T TA. 
Balle  Rime  deirAutore. 

V 

IL  negarmi  talora  un  guardo  foto  - % 
Fui)  tanto  in  me  ^ Donna'gentil  ^ theobbrio 
Spanto  ha  di  dolce  4mor  ^ di  vago  t pio  > 
E mi  rammenta  ogni  p^affato  duolo . 
'Simìlemente  aFor  ch^un  pur  n*  involo -i 
O ’/  move  in  me  cortefe,  è bel  defioi 
Pdjfàmi  gioja  al  cor  fi  nova  ^ ch'io 
Al  del  con  Pale  del  piacer  men  voto. 
Spirici  penfo  a quel  ben , che  ^provar  fuoìe  , 
L’Alma  , che  parca  del  pefo  terreno  , 
S^affifa  fu^net  fommo  eterno  Sole. 

Così  mi  pafeoy  e così  vengo  meno 

In  voi  mirando , e mi  dilètta  ^ e duole 
<dh or  b^o  cogli  occhi  ambrofia  ^ ed  or  veneno% 


Poiché  la  lingua  con  sì  forte  laccio  . . ' 
M'annoda  Amor  y e sì  la  lega  y e flringe^ 

E duro  gelo  il  cor  circondai  e cinge  y 
Quando  alimento  al  viver  mio  procaccio  ì 
Anzi  pt*r  morte i allor  co^l  pero  braccio 
Del  mortai  quafì  mi  difciogliey  e [cinge  \ 
E‘*l  vifo  di  pallor  m'ajpergey  e tinge; 

Tal  che  dianzi  a voi  fol  tremo  y e taccio. 
Dovrefle  y Donna  y dir.'  quejìi  arde  y quanto  , 
Vom  arder  puote , e fe  tarda  il  foccorfo 
•Lon  avrà  pcfcìa  in  lui  loco  pietate  , 

Ma  veggio  ben  y che  voi  dura  al  mio-  pianto 
Piu  che  à Pende  afprofcoglioy  pur  bramate  y 
Veder  fornito  di  mia^vita  il  corfo. 

Già, 


' /Jacopo  Marmitta.  5ÒJ 
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Già-i  Signor  mìo^  4ì  ntor te  invida\  avara 
r minacciofi  mejfi  eran  comparjt^  ^ • 

Nè  fpeme  --avea  piìt  di  poter  jalvarfi^ 

In  tanto  afpro  dolor la  vita  amara,  ‘ 

Ctà  la  parte  de,  gli  occhi  mici  più  chiara  '• 
Si  Vede  a tutta  tenebrofa  farfi  ; 

E quegli  ^ a fé  come  àdiojiy  è fcarji  ^ 
Fuggir  la  luce,  a P Uom  sì‘dolce  , e cara-. 
Era  la  mia  virtù  rijìretta  al  -core  ; 

Ma  debil  jì , "eh' a pena  ella  poteà 
Diffonder  per'  le  membra  alcun  vigore  : 
Quando  la  grazia  tua , eh' io  pur  chtedea  ' 
Ritenne  il  braccio,  e fren  pofe  al  furore 
~Di  lei,  che'l  ferro  ignudo  alzttto  'avea-. 


"Toffo,  che  fia  la  bella  immagin  fciolta'\ 

E t hegli  occhi  feoperti  , e le  trinquille 
Ciglia , onde  par  cB  Amor  dolcezza  fftlU 
Era  tanta  gente  in  picciol  cerchio  accolta^. 
V infinita  bellezza,  non  che  molta. 

Darà  cagion  di  Jbfpirare  a mille; 

Che  già  fi  fentiran  dolci  faville 
Paffar  al  cor  d'una  virtute  occolta. 

E chi  dirà:  Perchè  ritarda  a noi  ** 

Sì  Caro  dono  il  Ciel  I perchè  non  vienei 
Oy  mortai  mio,  come  il  penfièr  p non  vola] 
•Altri:  Ben  debbe  certo  a gli  occhi  fuoi  ' 
Ciafeun  di  noi,  quantunque  l'ombra  fola, 

' Non  altro  fcorga'di  cotanto  bene. 

•Qjjan- 
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Sbando  il  heì  Sol,  ch^a  le  mie  ùve  inmm 
Non  fol  rende  il  terren  lieto , e fiorito , 
Ma  imperla,  e indora  Parenofo  lito. 
Giungerà  là  dove  declina  il  giorno , 

T uggendo  il  verno  con  vergogna,  e /corno, 

E le  nevi  da  PApi,  ove  or  n' è gito'. 
Quivi  fi  /coprirà  vago,  e gradito. 

Il  giovinetto  Aprii  di  fiori  adorno  c 
Ed  egli,  il  Reno,  il  Rodano,  e la  Sena^ 
Me  qui  la/ciando  o/cur , de  te  /ue  nove 
Bellezze  farà  chiari,  ed  immortali^ 

Così  con  Puma  vota , e P Alma  piena 
Di  doglia  parla  il  Tetro,  mentre  move 
Ber  quinci  dipartir  ì^iltoria  Pali  • 


Chiaro  Sole  a dà  nofiri  in  terra  nppar/ei 
Che  di /plendoY  vincea  l'altro , eh'  à in  Ctelo 
Ond'  ei  piò  non  udendo  Delio , e Deio 
Sonar,  d'invidia,  e di  vergola  n'ar/e. 
E que'  bei  lumi , che  folean  mojtrar/e 
Tutti  a noi  pieni  d'amorc/o  zelo-, 

Cin/e , e coper/e  J^il  reo')  d'umido  velo, 

E (Pud  ojcura , e /olta  nebbia  /par/e. 
Qual  /mi  Fregne  aggirar/  al  caro  nido, 
Mentr'  empia  mano  il  novo  parto  invola , 
Empiendo  il  Ctel  di  doloro/o  Jìrtdo  .* 

Tal  Amor  a begli  occhi  intorno  vola , 

E privo  del  /uo  dolce  albergo  fido, 

Dì , e nette  piange  , $ mai  non  fi  con/rda . 

Gl- 
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<}IROLAMO  PARABOSCO. 

« 

Dal  lib.  r.  delle  Rime  fcelte  pub.  dal  Giolito. 

t/o/  , jìetle , fé , /avente  i eai 
De*  Jmi  ifegli  occhi  ardenti  in  alto  gira 
Il  mto  gentile  Adon  ^ quando  vi  taira; 

Non  v*accena*  egli  più  che  il  Sole  affali 
Tu  Ciel^  che  foto  il  vedi^  e fola  il  fai  ^ 

La  porpora  ^ e la  neve^  che  s*ararnixa 
Nel  fuo -bel  volto  ^ ove  il  mto  cor  fofpita^ 
Da  perle  y o da  rubi»  fu  vinta  maii 
Tu  Terra,  ove  il  bel  piè  ti  calca,  e preme* 
Non  najcono  le  roje , e le  viole , 

Ohe  1* Arabia  d' affai  vincon  d'odore} 
ìE  voi  Col  Sole,  e con  i venti  injieme 
Non  ritenete  pica  d*alto  /lupare 
Il  corfo,  0 fiumi  ^ al  Juan  de  ie  parole} 


Se  quei  crudi  martìr,  che  mandan  fuore 
Sofptr  del  petto  in  così  folta  Jchiera, 

Che  fpeffo  a mezzo  dì  fan  veder  fera 
Agli  occhi  fempre  mai  pregni  d'umore  ; 
potranno  mai  quello  agghiacciato  core 

Scaldar,  Donna,  dt  voi,  sì  che  men fiera, 
Quando  che  Jia  vogliate^  anzi  eh' lo  pera 
■ Parte  afcoltar  del  mio  grave  dolore  • 

Tal  vi  racconterò' fra  mille  doglia. 

Che  quel  bel  vifo , eh'  a morir  mi  mena* 
Molle  di  calde,  e pie  lagrime  avrete, 

^ fl^poye  ) é di  fpaVento  piena  * 

C^/  ti  diè  forza  a /'offerir , direte  } 

Come  fo/ìenne  il  Citi  mia  cruda  voglia^ 


Girolamo  Paràbofco. 
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J^emè,  Doma  genùl , l affo,  fa  Bfgm 
Goder  gli  epmpi  de'  cofìumt  tuoi 
Il  mondo  cieco,  eh' a te  dianzi  o poi 
TSlon  ebbe , o non  avrà  piìt  caro  pegno  ; 
Cercai,  cheH  mio,  benché  debile  ingegno 
Spiegale  verfo  tl  Cielo  i vanni  fuoi, 

' Cantando  le  virtù,  per  cui  fra  noi 
Sembrafti  un  Sole’,  c non  Pavefii  a fdegne.. 
Or,  che  morte  crttdel  di  te  m' ha  privo ^ 

Avi  ai  dal  duol , che  hi  me  aduna,  e.ljagua  j 
Sofpiri , e pianti  fuor  di  quefta  fpuglia . 
Ben  mi  vergognò  di  trovarmi  vivo  ; 

JE  fe  lo  Jpirto  mio  non  t accompagna , 
la  cólpa  è del  dejìhi , non  della  doglia. 


Pai  lib.  ?.  delle  Rime  pub.  in  Venezia* 

Donna,  heh Japrei  io 
‘ TAojircirvi  aperta  sì  la  pena  mia, 
eh'  a forza  del  mio  mal  farejìe  pia  ; 

Bla  dn  me  può  tanto  Amore , 

Ch'  io  vo'  morir  di  'sì  crudel  dolore', 

• haffo  ^ prima  , eh"*  io  voglia  , 

Che  voi  cangiate,  non  volendo,  voglia. 


Gìrolatno  Parabofcd. 
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Dalle  Rime  dell’Autore . 

Se  pofe  cura  tl  vie l in  far v}  bella  '' 

Dical  chi  di  beltà  fen.  nja  più  altera  : 

Che  jembra  appo  di  voi.,  dolce  pues riera y 
Quale  appo  un  chiaro  Sai  turbida  Jìella, 
Jàicalo  ancor  qual  più  d'amor  rubella  ' • 
Alma  fi  trova  difdegnofa , e fiera  y 
Ciò  a un  voflto  fguardofol  convienvhe  pera^ 
fi  tutta  umil.di  lui  fi  faccia  ancella,  . 
lo  \^che  vùfira  mercè  ^ beato  vivo 

Diiò  pojcia'  quai  paci  y e gioie  efireme 
Sente  chiunque  fifpira  per  vui . 

Che  il  minor  ben  , che  dar  Potete  altrui.;  " 
Donna , che  il  Ctel  di  bel  lafciajli  privo  ; 
E'  quanto  tutte  dar  pon  d^ahre  infieme . 


Se  mille  *uolte  v'  ho , Madonna  y moflro  - » 
Che  con  un  guardo  fol  viver  mi  fate: 

Ond'  awien  che  jì'fpeffv  a me  negate 
■Qt^l  che  è mia  vita  fenr.a  danno  voflro  ? 

O avariztn  infilzi abil  fnojìro 
'Come  in  quel  petto  intrajìi , ove  fon  fiate 
, Quelle  grazie  più  rare  y e più  pregiate, 

Ch^ affai icajjer  mai  penna  od  inchiofiroì 
Di  mille,  fguardi  già  il  mio  cor  folca 
l^iver  qua  giù  beato  ad  ogni  prova 
Mentre  a voi  fui,  quanto  a me  fé  te  Caràl 
Or  di  difigio  muor  y e non  mi  giova. 

Mercè  chiamar  y che  voi  più  d'' altra  avara 
Pria  eonjenttte  la  mia  morte  - ^ . 

Y 2 Che 
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Che  giova , ^etchè  a te  tornì  Jt  fpeffo 

■ s Secntiffvme  loco  ov’  io  fui  prefo , 

Se  qui  non  veggio^  ahilajso^  e non  m^erepì 
Chi  a me  fi  diede  e me  tolfe  ^ me  flefsoì 

■ jP«f  vid'  io  \pur  quegli  occhi  in  cui  (JpreJso 

Si  vede  fempte  Amot  con  inarco  tejo , 

.M  fu  il  -mio  cor  da  mille  firjili  affefo 
A un  gir  di  lor  ,,  -che  più  nonmii  concefso. 
Qui  m' infiammai,  e qui  mi  diede  Amor^  ^ 
La  fpeme , che  Àopo  tant^ afpre  pene 
'Tiene  alle'  memb.ra  -ancor  io  [pitto  unito -, 
Qui  freddiffimo  ancora , e di  catene 
Sciolto  vedrò  por  fine  al  mio  dolore  ^ 

Se  più  tardo  veder  chi.  ni* -ha  ferito* 


Chi  vuol  prova  di  fe  far  cantra  Amen' 

Miri  ne  gli  occhi  de  la  Donna  mìa  , 

Che  poi  Jtcuro  m ogni  pa*-te  fia 
S*ivi  non  -è  prigton,  A ivi  non  more* 
Quejìi  quegli  occhi  fon,  c*  hanno  valore 
Di  far  d*  ogni  a ima  cruda,  umile  e pia*.  ^ 
E al  foco , e ai  ftrat  d Amor  apron  la  vìa 
Sia  pur  di  giaccio-,  o di  diamante  un  cove* 
Luci  da  me  più  che  la  vita  amate , 

Che  morir  d' ineffabile  dolcezza 
Mi  fate  ogn'Or , eh'  a me  vi  rivolgete  { 

Così  mai  fempre  a me  benigne  fiate 
Com*'io  vi  adoro,  ..e  come  dr-'hellezza 
J dui  maggior  dei  del  lumi  vincete*  . 
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Se  mira  il  del  quejta  divina  Jìampa 

Co  7 guardo , onde  dar  vita  a morù  {Uote  ^ 
Sgombra  da  quel  le  nubi^  , e face  il  Sole 
Vago  apparir  quando  pii*  tona  y e lamP**. 
Tocca  dal  pièy  d'amor  la  terra  avvampa  y 
E produc^  ivi  pui  rofi  , e vtcle , 

Et  ogni  pietra  « ch^  non  può  fi  duole 
Tenera  far  fi  per  ferlrarne  flampa  ■ 

Natura  alle  fattezze  alte , e-  leggiadre  - 
Stupida  rejlay  e sè  dd  fuoi  lavori 
Invidia  y che  non  fa  com-pofsa  tanto  ».  • 

\je  flaano  intorno  i pargoletti  amori  y 
E dicon  femore  lieti  in  dolce  canto 
Venete  ^ quefiai  a noi  dtletta'  madfo-m. 


Se  del  colato  tuo  Vampia  f profonda 
Piaga  che  con  sì  crudo  afpro  martire 
Oggi  volefti  in  Croce,  o Oioy  foffrire 
ha  terra  anco  per  me  di  fttngt*c  inonda  '^.  • 
Il  giaccio , che  ’/  mio  cor  ferra  e circonda  y 
Foco  de  lo’  Amor  tua  sì  intepidire,  , • 
Faccia  Signore  ornai  y che  fuor  venire 
Lo  fenta  da  quefli  occhi  in  amaP  onda  ,. 

Io  non  pofso  voler  y nè  io  volejji 
Gittar  un  Jet  fofpìr  y pur  non  potrei 
Senza  Pajuto  tuo  beato  e fanto . 

Libera  dunque  quefli  fpirti  oppreff 

Da  tanti  'gravi  error,  sì  eh'' io  de' miei 
Falli y devoto  ornai  cominci  i! pianto. 

. : ■Sì  ^ 
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Alma^  perchè  ti  lajji 
Dal  sfrenato  dejto 

Guidar  sì  fpejfo  innanzi  al  nojìro  Solcy 
Dal  qual  partendo  poi, 

Laffo , il  gl ave-martir  raddoppjA’  in,  noti 
Mtfeto  affretta  i paffiy 
^è  poner  in  obblìoy 

Ghe  i fuoi  begli  occhi  y e Palte  fite  pafoU- 
Dolce  piacere  a mi  rendon  piìì  affai  ^ 

Che  P amaro,  non  è de'  nejìrt  guat  ^ 
D'accordo,  noi  faremo 
AlP  or  che.  potrai  fare  y 
Che  quanto  ^ 'l.  nojìro  mal , sì  lungo  jSm 
Quel  piacer  y che  da.  lei  taPot  avemo*. 
Infamo  penfì  e credi  <. 

Se  fperi.  che  Ji  dia 
Qua  giufo  il  Paradifoy 
Che  il  Paradifo  avxia..  ^ 

Chi  egri  or  mirar  poteffe  tl  £u$  bel  vifo  «. 
Adunque  meglio,  fora. 

Lafciar  che  il  tempo  intepidiffe  il  foco  % 
Che  ne  sface  e dijìilla  a poco  a poco 
Che  raccenderlo  piìt^  per  fopportare 
Un  anno  di  tormento. . - ' 

In  afpettando.  un'ora 

Di  goder  poi  Così,  breve  contente^ 

Ah  feiocco  non  Ravvedi , 

(Jht  un  Jòl  momento  di  sì  dolce  bene 
, Jdon  pagan  mille  affanni  f e'  mille  pene  I? 


FERRANTE  CARRAFA. 

Dal  lib.  delle  Rime  di  div.  Sig.  Napolitani . 

QUefh  taat.a  ad  ogrtor  languendo  darji 
bi  forz't  altrui  con  fieri  emp  j dolori  ; 
^*ejìo  fparger  per  gli  occhi  fempre  fuori 
Lagrime  y e dentro  il  cor  di  fiamme  armarfi^ 
^uefìo  tra  le  fperanze  difperar/t  ; 

J^efio  agghiacciar  ne  i fiìH  cocenti  ardori, 
S^Jìo  penfìer  y ch'amari  i dolci  amori 
Rende  j e fa  ognun  di  fe  fleffo  nhhlic^fi\ 
S^eflo  viver  morendo  tante  pene  \ 

^ueflo  bramar  cjfunqua  non  giunga  alfine 
Quejìo  in  altri  aver  vita , e m fe  morire  ; 
A che  ne  giova  ^ ahi  lajfoy  jè’l  defire 
P iìt  Ravvolge  ne  l'afpre  fue  catene  y . 

Amor  piU  gli  dà  grazie  divinai 


Come  tra  le  freddi  Alpi , che  Lamagna 
Parte»  da  Italia  y efce  cadendo  ai  baffh 
Un  picciol  rioj  che  poi  di  pajfo  in  pajfo 
Di  rnill  altri  col  corfo  s'accompagnai 
E difcorreado  giù  per  la  montagna  y, 

Move  st  gonfia  il  torto  altero  pajfo , 

Che  [velie  i tronchi  y e ne  rimhomha  il  faffò  y, 
La  traile , il  vici»  bofeoy  e la  Campagna: 
Così  or  le  grazie  y or  de'  vojir  occhi  il  lume  f 
Or  le  Jaggie  parole  entrando^  al  core  y 
■dggìnnfir  foco  in  lui  di  giorno  in  giorno  ; 

T dentro  crebbe  sly  eh'  io  mofiro  [ore 
L'  incendio  y e 'I  danno , e per  fatai  cojìume 
Lieta  prejja  a ehi  jn'arde  ogn'or  ritorno , 
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Lfe  le  grazie  » e d!Amor  gli  alti  'tepori  , 
Ne  la  fronte^  e ne  gli  occhi , enelbelvif<hy 
"E  ne  le  chiome,  e nel  celefle  rijo 
Portate,  e il  bel  de' piU  beati  cori*,  . ' 

O Donna.,  de' di’vini,  eterni  onori 
Ornata  sì,  che  in  terra  il  Paradijb, 

Oh' ave  pgn'  Vom  dal  può  cor  ftejjo  divi/ir 
jMoPrate , ond'ardon  tutti  i degni  cori  5. 
BeatiJPima  voi,  poPcia  che  P Aline, 

Ch'  infiamma  Amor^  del  fiempiterne  Sole  ^ 
Rifguardan  di  là  fiu  voftra  beltade  ; 

E l afe  lande  dei  Ciel  l'alte  contrade, 

Vengon  talor  piU  apprejfó  a mirar  Palme 
Vùflre  bellezze<^  e udir  vojìre  parele» 


Ualte  piaghe  infinite,  che  tanti  anni  * 
Son , che  pcors'  io  nel  ttfo  bel  corpo  Ppartt  j, 
R che  leggendo  vidi  in  mille  carte  . 

Sol  piene  eie' tuoi  gravi , eterni  danni 
Italia  mia , or  che  /piegar  fia  i vanni 
A tanti  legni  il  gran  figliuol  di  Marte^ 

' Per  venir  ad  alzar  quella  tua  parte, 

“ Che  cadde  già  dentro  / fiuoi  fieffx  appanni i 
Spero  veder' sì  ben  Paidate,  e''Pane, 

Ch'  appena  occhio  mortai  vedrà  quel  pegno , 
Ch'apre  il  perro , poi  Parte , e il  tempo  chiude.', 
3?  la  Sirèna  tua,  che  PparPe,  e ignude 
P/Icftra  le  pue  bellezze , or  fovr' umane 
Qrazic  avrà  dal  Rettor  del  può  bel  regno'^ 

■ Dólce 


1*2. 


lèfKiWe  CarrafiL^'. 


Shlce  mh  caro  antica  y cmBìl  fòco  \ 

Del  cui  fphndoY  fot  mi  con  fumo  ed  ardo;; 
Deh  non  'mi  fia  piìt  il  tua  Jòccorjfi  tarda.y 
Cb'  ornai,  di  confumar  non  hai  più  loco  ; 
Perchè  la  viva  fiamma  ^ ond?  io  mi  eoeo, 

incende  dentro^  j/,  che  io  ben  guardo'^ 
Se  non  mi  viene  alcun,  pietofo  f guardo  j 
Cener  fia  il  cor  ^ chi  a finir  vuol  sì-  poco>^ 

P benché  P mi  fchermifca  ogni  or  col  pianta^  i 
Ber  mia  difefa\  pur y /affo,,  non  vale-  ' 
D/fefa  centra  il.  Divin  lume  y e fante,.  1 
ìi/la  fe  tuo  fon  per'  mio  dejìin  fatale  ; . 

T empra  V incendio  pria  y che  crefea-  tanto  y 
Che  poi.  non  fia'  il  rimedio  al.  danno  - eguale,,. 

SiiaVAM BATISTA,  GIRALDI^ 

Dalle  Rime  dell’’ Autore.. 

DQlce  guerriera-  mia-,,  fi  venir  mena 

Mi  finto  ^ ahi  laffb  ) e venechie^gio  aita  y, 
Ond' è ,,  che  crudeli ade  afpra-,  infinita 
Vi  turba  il  vifi  già  lieto-  e ferenoì 
lofosìcom^Uomy  ch'arde,,  e^l  fuoco  ha  in,fina„ 
E finte  la.  vjtal  virtù-  finita 
Che  per  fuggir  il  fin  de  la  mia  vita-- 
Rallento  al  gran  defìr  l' ufato  freno . 
Voi\dunque  ^ in.  cui  ragion  mai  nulla  eflìn/cf. 
Ma  fempre.  è in  voiy  come  è raggionel  Sole  y 
Dovete  dir  fem^  ira  y e fenza  j degno  t 
Mifer  fedel , fi  ’/  gran  duci  il  fofpinfe 
Per  mie  rare  bellezze  y al  Mondo  file-y. 

Ohe  ' potè.  ti.  ptù-y  ufi)  dal  giuflo  fignruV  • 
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Wó»  andò  taniò  mai  Lucrezia  ajterar 
. • Di  ripofta , imredlbiL  onejìadè , 

' di  divinai  angelica  beltade  ^ - 
Elena  al  fpafo 'infida , a i tro  jan  fiera ‘y^ 
guanto  n!  andate  voi  cara  giKtrtera  ^ 

4 • Ornamento  y t fplendor  dt  qurfta  etade  y 
Superba  di'  imptetà ,,  di  crudeitade , 

Cagion  y eh’' amando  t' mi  confami  y e pera  ^ 
JSon  x>’-  è-  perì),  d'  onor  tanta  fierezza  , 

Come  penfate  in  voi , ma.  [cerna  in  parte 
11.  vofirò  pregio  y a nuli"' aitro  fecondo , i 
Che  fe  di  pari  in.  voi.  pietà  y e bellezza. 

JV’  andaffer  y rimarrefte  in  ogni  parte- 
. perfetta  , fol  fra.  le  perfette,  at  mondo  ^ 


Spejjoi  fitornof  al.  fortunato  loco  y, 
t Ove  al  mio.  dolce  mal  le  luci  aterfi'y, 

E co  gli  occhi  di  lagrime,  cofperfi 
Di  qua  venne  il  mio  mal  y dico , il  mto  foce  ^ 
( J qui  fin.  ebbe  il  mio.  dogliofo  gioco 
Qui  il  primo  dolce  mai  prima  fofferfi y 
Qui  P Atm-a  a chi  mi  jhugge , e V cor  ojferjt 
Qui-  c.hiedéndo;'mctcè  divenni  reco  ^ 

Qui  tutta  umìi  la  vidi , e-  qui  feroce , 
t Qui  andar  y qui  Jìare,  e qui  tacer  y qui  dire  y. 
Qui  turbata  mirrammi  y e qui  forrife  j 
JE  meco  rimembrando  in  quante  guife 
V V*  ho  veduta  y isfogo.  il  mio  martire  y.. 

* Con  gli  occhi,  mojii y e con.  dohnte  vece. 

D) 


• h';  CiOO^k 


S'S  ' 


Gbvambatifìa  Giraldi  «.  ' 


F»  non  penfo  gtkmai  y che'*t dml  y che  ange 
E mena,  anzi  H f^o  dì  mia  vita-  a riva  ; 
Queti  quejìa  crude/ , che  m'  arde  , e priva 
D'arbritrioye  ogni  mia  fpeme  in  mezzo  frange,. 
FJè  perchè  penfìer  mute  y o loco  Cange  y 
Poffo  via  ritrovar  » che  lieto  viva  y 
Quantunque  i'  cerchi  L mar  dt  riva  in  riva  y 
Da  P Indo  al  T ago  , e da  P Itero  al  Gange 
Onde  y com^  Uom  , che  per  ufanza  antica  , 

E coti  avvezzo  a i lacci  y a le  catene  y. 

Che  gli  è la  libertà  nojofa  e grave  j 
Vivo  prigion  d'  Amor ,,  ne  più  foave 
Stato  cerco  da  lei  y che  fi  nutrica 
Dei  mio-  acerbo,  dolor  y de  le  mie  pene,. 


Come  tal  or  y perch'avella  il  batte  y e-  sfrzay 
Da  la  madre  il  fanciul  meflv  fi  parte  y 
E piangendo  fi  fi  a in  ficura.  parte  y 
Fin  cb'  ella  r 'tpofi'  ha  la  cruda  sferza; 

Poi  a lei  fi  ritorna  y e fico  fcherza  y 

Poflo  il  duolo  in  obblioy  provando  ogn^  arte 
Per  farla-  mite  y e gli  vien  fatto  in  parte 
A la  feconda  prova , od  a la  terzn  \ 

CojÌ  mi  fuf>go  ancV  'io  , quando  mi  fiede 
Madonna,  irata  y e al  rio  furor  mt  teglio  y 
Poi  le  ritorno  a di  man  dar  mercede . 

Mia  a me  non  vai  y che  quanto  piu  mi  doglio. 
Ella  Cruda,  il  mio  mal  via  men  mi  crede , 
ìdè  fcema.  a" prieghi  miei  P ingtujhj  orgooln . t 
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ht  /ù»'  dtt^  la  nifnita  mia,  sY  oppft^ , 

S dal  troppo  dolor  ^ che  mi  di  forma  y 
• Che  sì  loatan,  fon  da  la  propria-  forma -y 
Ch'  io  dico  a me  medefmo\  Pmnfon'de^o,, 
JE  ben  eh  io  veggia-il  mio  gran  male  efpre^ 
Agtiifa  d' Uom , eh  ilfuo  mal  fogni  ^ e dorma  ^ 
Plon  veggio , che  feguend'  io  P altrui  orma 
Mentre^  eh' io  cerco,  altrui  perdo  me  flejjb.. 
JAa  qual  farfalla  i eh  al  bel  lume  è avvezzo-y, 
Bench  ivi  Jia  il  fuo  fin,  m/rjì~fa  torre 
Da  quel',  tanto  P abbaglia  la  vaghezza, 
Xale  il  mio  cojre  a fua,  immenfa  bellezza  , 
(^antunque  a la  fua  fin , veloce  corre-,  ' 
Kper  tanta,  beltà^  la  itita- fpr^zz.O:-,^ 


Altero  fiume  , ^hì?'  rigàndò  vài  ' - 
H dolce  piano,  ove  cale}  foggìorna). 

Che  di  fior  P erbe  ,.e  l»  campagne  adorna^ 

Cp  P immortai  Jplendor  de.  i-divin-  rai  ,* 
Maraviglia  non  ho  s'  altero  fìat,  " -, 

\ E fovra^tntti  i fiumi  alzi  le- corna,. 

Ber  Donna.,  sì  . d"*  onor'  divin  adoìna, 

Ch  a lei  firn  il  non  è,,  nè  fia  giammai 
Ben  fai,  clx^nquanto  bagni  grazia-tanta  jj 

Non  vedi  in- mortai-  Donna  , efe^l  valorcy  i 
Scorger  potejfi , e’/  fuo  Jì-ato  divina,  } 

^i  fermerefii  H cor fo,  a farle  onore  , ’ 

' P>è  divoto , e 'nchino , J 

4 adfijferejìi,  come,  cofi  fantq . , ’ ’ 

Iferdi  , 

» ♦ /V 
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Vérdi  y fiorite  t atruenturofe  rn/ey 
Morbidi  erbette  ^ fior  vermigli  e gitUH'^ 
Dolci  bofehstti  f awenturofe  valli  y 
foaviy  e voi  fontane  vive  ; 

Poi  che  la  Dea  ^ che  ne  le  felve  vive: 

Guidò  tra  noi  cariy  amorojì  balli  ^ 

E ne  liquidi  vofiri  y almi  criflalli' 

Bagnoffi  il  yifoy  e - 1' altre  tnembra  dive,;  * 
I Fauni  veggio  y e con- 1 or  veggio  Amore 
Scherzare  in  voi  y e le  cor t e fe  Ninfe 
- Eiete  inchinarvi  , e darvi  eterno  onore  ^ 

E difendere  m voi-  Pan  ogni-  fiore , ' 

E le  chiare  amorofe  y e fr e fc he  linfe 
Da-  irata,  greggo , e.  da  vHlan-  pafiore  ^ 


Sen  rendè  grazie  a - le  d^e- luci  ardènti 
Ond^  Amot  fioccò  in  me  P aurato  jìralè> 
t Ghe  SI  m^  acce  fi  a la  beltà  immortale  y 
Che  tutti  ì van  defìr  furo  in  me  f pentii 
€^’  al  folgorar  de'  bei  lumi  lucenti 
Purgojfi  V Alma , ^ riprefi  /’  ale  y 
Che  perdeo , già  feendendo  al  fuo  mortate  i. 
Per-  aver  tutto  in  lui  gli  fpirti  intenti  ♦ 

CnU  or  del  bel  y eòe-  d'  ogni  bello  e forma  y 
FatPè  sì  vaga,  e sì  d' ogd  é^ro  [chivikf; 
Che  avvampa  tutta -di  ce/efipfoco -y 
Ed  a.  quel  sì  folingay  à poco  y a poco 
P-^ggia,  al  mirar  de  P alma  luce  viva.,. 
Che,  fil  del  vago,  fuo-  ttftta  j?  infirma-. 


t 
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m'tì  P Aurora  a P apparir  del  Soley, 

Lufcìato  li  fuo  Tifo»  nel  bianco  letto  y. 

Si  mojhò  così  vaga  ne  P afpetto  \ 

Coronata  di  refe  y e di  viole 
Co  ne  cofìsi^  che  ^l  mondo  inchina  ^ e coUy 
eh'  Amor  tra  mille  a mia  JòJìegno  ha  eletto  j, 

Oggi  bello  s'  offerje  al  mio-  cofpetto  ^ 

. Come  chi  altri  bear  co  gli  occhi  vuole, 
guanto  vidi^  di  belto<  unquanco  in  lei  ^ 

Quantunque^fornmo  t appo,  di  que fio  fora 
XJn'  ombra  y che  s' offerfe  a gli  occhi  miei. 

M^a  che  mi  valfe  .ciò  y fe  a me  P ardore  . i 

Tanto  crebbe.,  e'I  de  fio  , che  m'  innamora  y.  | 
QuanP  ella  di  fe  -fiejfa.  era.  maggiore  I ' 


IL'  bianco  giglio  y che  à'  odore  empiva' 

Il  Tebro  , e tutti  i fette  Colli  aprici  y 
Quando  le  Jìelle-y  a i Cicli  ebbe  starnici  y. 
Che  fjvrd  ogni  altro  fior  ivi  fioriva  y 
Ora.  la  fua  materna,  amata  riva  y ^ > 

Ove  ebbe  pria  le  f rondi , e le  radici  y. 
Empie  di  quegli  odor  rari , e felici. 

Di  che  lunga  ftagion  rimafa  è priva. 

Tal  y eh'  il  Po  altier  di  sì.  onorato  fiore 
Superbo  che  mai  alza  le  corna  y 
LntJ  az^  r /covralo  il  primo  onore. 
L'altro  perduto' l'-fùo  pregio,  maggiore y 
Al  fondo  con  te  Ninfe- sì  foggiorna  y 
Tutto  pieno  d' invidia  y e di  dolore  y . . 
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O fugaci  penfieu  / o ’ legger  annì^^  > ^ 

Lievi  via.  più  ti’’  ogni  -hon.  lieve  vent» 
Rodendo  tne  y ctefcete  ij  miOi  tormento , 

Onde  la  vita  manca: y e non.  gli  affanni^ 
Conofch'  io  ben  voftri  fallaci  inganni  y 
^ £ del  mio.  folle  errar. fpejpi  mi  pento  y 
Ma  al  mio  palefe  mal  fon  coù  intento , 

Che  fuggendo  ’/  mio.  ben  , cercar  i miei  danni  ^ 
J3t  voi  no/l  già  y ma  fol  di  me  tiù  doglio^ 
Che  crefcer  veggio,^ I mio  mal  afpro  , e.^ioy 
pie  jnat  del  duro  nodo  iJ  mi  difcioglio  \ 

Ma  com^’ avejji  de  ./’  eterno  obblìo.  ^ 

V acaue  gufate  y torno' al  mio  cordoglio  y, 
ente. tei  dolor  crefce  il  dtjw 


Vive  faci  Anm  y occhi'  lucenti  y. 

Luce-  di  quefta  noflra  ofcuta  etate  y 
In  cui  natura  y eH  del  pofer  beltate- 
QtMrita  non.  puon  capir  P umane  menti ’y. 
Se  mai  non  fieno  que"'-  bei  raggi  f pentii 
Onde  fur  moffe  le  quadrella  aurate  y 
Che  di  acceji  dejirt , e d' infiammate  ■ 
Voglie  nil  empirò  y.  e di  faville,  ardenti; 
Volgetevi  a mirar  qual  di  me  Jìrazio.  ' 

Face  coftei  y che  vi  governa  y e valve  y 
Perchè  Jta.  lo  fuo  cor  del  mio  mal  ftzio». 
£ per  pietà  dejiate  in  lei  sì  rari 

Spirti  d' ardor , che  pria  ch'io  venga  polve 
^dcr  dei  vafrofoco  anch'ella  impari 

Qcr- 
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Otcéi'  fereni  y in  cui-  volfe- 'Natura^ 

Barre  qt*ant'efser  può  di  bel  tra  mty. 

Se  voi  non  fete  fxl^  vaghi  dh  vui , 

Si  che  vi  fia  in  non  cale  ogn' altra  cura';; 
Volgetevi  a ^rar-  mìa  vita  dura 

E quel,  (^lafio  ) ch'iofoao^  e quel  chi*  io  fui  y, 
poiché  7 vojìro  fplendor  co'  raggi  fui 
. Notte  fé  a mg' fuor  del  fuo  fitti  ofcura  .^ 

E fe  nel  vifo  il  cor  nudo  vi  mofiro, 

. <»*  Movetevi^  a pietà  de  l'efser  mio 
Prima,  y che  de  fondo  P venga  menomi 
Ma  fe  fini fcc  - in  Voi  vofìro  defìo^ 

Nè-  vi  Cai  d'altro , foftenete  almeno 
OH  io  mi  mota  mirando  il  lume  vofiro\. 


^tMndó  dejfa  talàr  dal'  dolce  fguardby 

L'Alma  mia  ch'ogni  ben-  fallace  .fprezzu'y. 
Piena  d'alto  defir^  d'alta  vaghezza  t- 
E'  intenta  al  vivo  lume  y onde  tutt'ardo\ 
"Tutto  quely  eh'  iocontemplo , e quel  ch'io  guardo^ 
Di  vagOy  e beilo  y e che  tra  noi  s' apprezza  y. 
Nulla-  mi  pare  , appo  quella  bellezza  y 
Qhe  mi  fa  al  ben  sì  lieve  y al  mal  sì < tardo». 
Ch'  allora' t' veggio  Amor  entro  a begli  occhi 
Aprirmi  quely  eh'  U' tutti  gli  altri  negay. 
Perchè- di  fommo  ben-,  l'Alma  trabocchi  y 
E 7 c<r  vago  dei  lume , che  IJ.  infiamma 
Efca  di  fe  gli  face , e Amor  ne  priega-y 
Qbe  doppi j indml'ardotiy  doppi}. la  fiamma  ». 
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Quanta  ptangeffer  le  facrate-  dive-  ^ 

De  la  tua  morte  e te  campagne  ^ et  monti 
U fanno  y il  fanno  i fiumi , il  fanno  i fonti ^ 
E i lauri , e i mirti , e le  paUenti  olive  » 
Eianfer  le  Ninfe , che  fi  vider  prive 

De  fuoi  piu  degni  onor  y per  te  già  conti  y 
E i crin  fquaretar  da  V morate  fronti , 
Vaghe  di  duolo y e d^  allegrezza  fchive»' 
l!Aa  quanto  qui  de  la  tua  fin  fi  piagne  y 
Tante  s*  allegra  , e fe  ne  gloria  il  Cielo  y 
E V Anime , che  là  ti  Jhn  compagne . 

E dicono  fra  fe  : felice  il' giorno  y 

Che  lafctb  il  Bembo  in  terra  il  mortai  veàf 
E do  lo.fpitto  fuo  fe  il  €ieV  ador-m^ 


A H i^parir  tkl'  bel' fembiantè  altere 
Vidi  quani  ejjer  può  grazia , e beltad^  y 
E giunta  con  Amor  pura  oneflade , 

E-  d' ogn*  aita  eccellenza  il  pregio  vero-^,- 
E fe  ben  prefo  fui , fe  ben  non'  fpero  • ^ 

Jticovraf  pih  T antica  libertade  y ~ 

E tutto  avvampo , e veggio  ejjvr  pietade 
Efiinta  sì , eh'  io  ne-  languifco  > e pero-\ 

Pur  in  penfarì  agli  occhi  y ai guardoy  alvijo^ 
A V immenfa- virtute  y al'  gran  valore 
Di  chi  mi  tien  tra  te  catene  involto , 

Irli  godo  avere  in  sì  bel  foco  il  core  ; 

Nè  perch^io  veggia  me  da  me  divifo , 
Bramo  dal  dolce'  nodo^  ejfer  dìfcjolto . ‘ 
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INCERTO  AUTORE. 

Dal  lib.  2.  delle  Rime  fceltc  pub.  dal  Giolito 

NO»  fu  qui  y dove  Amar  fra  rifa  ^ f gioco» 
Le  belle  reti  al  mio  co*  vago  tefeì 
No»  fo»  io  quell'  ancor , che  non  di  poco^ 
Ma  del  meglio  di  me  fui  sì  cortefe } 

Qui  certo  fu,  qui  riconofco  il  locoy 
U"'  dolcemente  l' ore  erano  fpef”y 
Quinci  l'  efca  fu  tolta,  e quinci  il  foca  ^ 
Che  d' ulto  incendio  un  freddo  petto  accefe,». 
Ma  che  io  fia  quel,  che  con  U^Jmghe  Amor^  ' 
Tece  px  r darlo  altrui  del  fuo  cor  fcémò , 

S'  io  n'  ho  credenza,  n'ho  più  dubbio  affair 
Che  mi  Jovvicn,  che  quel,  che  prefe  il  core 
r Arder  fole  a lontan  da  quejìi  rat  ; 

Ed  io  f che  fanlot preffo  agghiaccio  * e trema,. 


Quando  prima  i erta  d*  oro , e la  delcezztè 
Vidi  de  gli  occhi,  e l'odorate  refe 
De  le  purpuree  labbra  , e P altre  rofe 
Che  in  me  crear  di  voi  tanta  vaghezza  ; 
Penfai , che  maggior  fojfe  la  bellezza 

Di  quanti preguil del y Donna,  inttoipofe^ 
Ch'  ogn  altra  a la  mia,  viflm  fi  nafeofe , 
Troppo  a mirar  in  quejìa  luce  avvezza  *. 
Ma  poi  con  eì  gran  prova  il  chiaro  ingegna 
Mi  fi  mofìrò.,  che  rimaner,,  in  forfè 
Mi  fe , che  fuo  non  foffe  il  primo  loco. 

Chi  fia  maggior  non  fo  i fe  ben,  che  poco 
Son  difeguahy  e fo  y che  a queflo  fegno 
AltP  ingegno  y o bellezza  .unqua  non  forfè  ^ 
r Renr- 
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Rendette  al  Ciel  le  [ne  Bellezze  fife^ 

E le  grazie  a le  grazie  y onde  conquifi, 
Avete  ogn  Alma  ^ che  vi  mira  fifa 
Di  cut  ptà  piang  Yy  che  parlar  fi  fuole;, 

E rendete  i penfier  y e le  parole  y 

E i femhianti  , e gli  fguardi , e'I  dolce  rifa  „ 
E tutti  gli  onor  fuoi  al  JParadifo  , 

E al  Sol  rendete  la  beltà  del  Sole  y 
E rendete  ad  Amor  L'  arca  y e gli  frali  ^ 

^ E rendete  lor  prima  libertade 
^ De  l*  Alme  tolte  a mi  feri  mortali , 

Che  s'*  ogni  altrui  rendete  in  quefla  etade  i 
Non  reflerà  fe  non  con  mille  mali 

*iè  vofiro  in  vo/,  che  Qrudeitade^ 


jQuande  tahr  a miei  penjìtr  w*  involo  y, 

, Che  parlan  fempre  del  bel  vifo  adorno y,  ' . 
\E  da  quei  fpirti  acce  fi  a me  r itor.no  y 
'Ver  cut  m* innalza  alteramente  a^veloi 
Da  quel  che  cerco  Con  tal  brama  , 0 colo 
’ Vero  di  alta  vetlor  fido  foggiorne 
Trovami  lunghi  sìy  eh'  altro  y che  feorno 
Non  è'I  mio  fiato  y 0 rio  tormento y 0 duolo> 
In  qt*e fio  io  mi  rifeuoto  y o qual  diventar  < 
Saffel  Amor,  che  meCe  del  mio  affanno 
Mi  parla  in  modo  y che  Iridir  noi  poffo  » 
Certo  y che  di  Fetonte  io  mi  rammento  y 
Se  non  ohe  fpeffà  pur  torno  al  mio  danno i 
Nè  per  mille  cadute  anche  fon  moffo.,  • 


Incerto  Autore .. 
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Òì  fcabro  fàffo  ^ e d*  ogn^ intoyno  reja 
Da^  gli  anniy  move  le  fue  deboP  onde- 
Picctol  rio  foventSy  e- per  profonde 
Pupi  difcende  tra  due  colli  afcofo; 

"E  tanto , ond'  ei  ne  vien  per  colle  erbofo  , 
umor  acqutfla  y che  tra  P alte  fponde: 
Cinto  di  felve  intorno  fi  diffónde 
Per  mille  rivi  altero  y e di fdegnofo  . 

Così  da  P'^ma-  e chiara  luce  ardente  ' * ' • 
De  bei  voflP  occhi , ond*io  mi  [nervo , e [polpa  ^ 
Nacque  il  dolce  mio  foco  a parte  y a parta  » 
Picciolo  prima , or  largo  y e s)  poffentey 
Che  di  ciìl  indtfXno  il  mio  defir  incolpo  , 

£ tuu$  in  fiamme  vo.  pTcffo  i 


Quei  leggiadri  eP  Amor  penfieri  ardenti  f 
Che'n  mezzo  del  mio  cor  s'an  fatto  albergo  ^ 
Mi  fpronan  j>,  che  tutti  impenno  y ed  ergé 
A P'alta  imprefa-  i miei  defir  ^ntcnti . 

Però  de-  gli  occhi  piti  che  ’/■  Sol  lucenti , 

E del  bel  vifoy  in  cui  mi  ' [pecchia  y e tergo 
Di  lode  viva  mille  carte  afpeigo , 

Per  dimoflrarla  a le  future  genti . 

So  beny  che  troppo  incarco  ho  prefo  addoffb  i: 
Mu  fo  i ficcarne  quel , che  poco  prezz»’ 

Per  mirar  fifa  il' Sol  y rimaner  orbo  . 

TanP  avvanza  il  mio  flit  voflrd  bellezza  * 
Ghe  vergogna  con  man  da  gli  occhi  [orbo  : 
Ma  che  di  voi  mn  comi  non  poffb . 


lacetto  Autore. 


Ben  fpotrà  cen  le  /ielle  a paro  a paro 
Qvella  vaga  firena^  che  lodate 
Il  mondo  ornar  di  fuà  rara  beliate^ 
Senza  far  centra,  morte  altro  riparo.  * 
2Vi^  temerà  f che  il  tempo  invido  avaro^ 
Feto  nemico  a le  cofe  create^ 

Torni  d^  argentarle  fue  chiome  aurate  ^ 
Mercè  del  vojìro  jUl  canoro^  e chiaro. 
Beata  lei , che  con  le  voflre  piume 
Ber  un  aere  d' onor  volando  [ale,  . 
Dove  ragiona  Dio  co  i pd*  perfetti. 
Beati/fimo  voiy  che  nel  fuo  lume 
Aprijìe  gli  occhi,  e da  fubbietto  tale 
JPrendeJle  accorto  alti  penfieri  delti. 


Bran  pur  dianzi  qui  tra  le  frefeh' erbe  ^ 

E giacinti,  e narcifi,  ed  altri  fiori  } 

Che  fpargevano  al  Ciel  foavi  odori, 

S^ai  non  cred'xo , eh*  Arabia  in  grembo  ftrbe. 
E udian/i  l*  ire  dolcemente  acerbe , . ' 

E i cari  loro  avventurofi  amori 
Sfogar  in  voci  chiare  i bei  pafiori  ; , 

Or  nulla  è,  che  il  dolor  ne  difacerbe^ 

Se  tu,  che  dejli  ne  le  umane  menti 
Penjter  alti , e foavi , non  ritorni 
A Jiampar  col  bel  piè  gigli,  e viole, 

E clizia  a colorir,  vago  mio  Sole, 

Pallida  i col  feren  de*  lumi  ardenti. 
Cangiando  in  dolci  i noflri  amqri  giorni. 

Poi, 


Incerto  Autore, 
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Dal  lib.g.  delle  Rime  pub.  in  Venezia 
dall  ’Arrivabene. 

Poi , cF  ì*n  colpo  troncò  rnaì'tgno , e forte 
Il  mio  bel  fifty  /è/  dejiar  conviene^ 

Ch'  a fornir  gnejìe  acerbe  , alte  mie  ^ne  , 
Come  infelici  fon,  P ore  fien  corte, 
Inimicke  mi  trovo , e vita , e morte  ,• 

Ch*  una,  mal  grado  fuo , feco  mi  tiene, 
U altra,  avendomi  toltS  ogni  mio  bene, 
Cagion  m'  è d'empia,  e miferabil  forte, 

O veramente  gravi , afpre  rovine  , 

"Tra  quai  mi  trovo  abbandonato , e fola 
In  così  fiera , e femptterna  guerra  ! 

Or  è mancato  al  mio  principio  il  fine , 

ÌE  quando  più  penfat  d'  alzarmi  a volo  « 
Coi  i miei  cari  penjier  caddi  per  terra. 


intorno  , ove  giaceva  al  cajìo  letìò 

La  Regai  Donna,  e di  maggior  imperù 
Degna,  che  quel  che  fra  noi  tenne,  e •vero 
Di  beltà  efempio , e ìcP  oneflà  ricetto. 
Stavano  Poltre  Donne',  e'^ul  crine,  e al  petto 
Facean  fentir  ior  'duci  profondo,  e fiero  ; 
Stavafì  ogni  Uomo ,_  ri  tri  fio  fuo  penfiero 
Fuor  drmoflrandù  ne  P ojcuro  afpetto . 

Fila  col  Tifo  tra  i dolor  giocondo , 

Perché , dicea , di  quejìa  mia  vittoria , 

V'  increjie , qual  mi  fa  piu  che  mai  viva  ? 
Fin  qui  colla  ragion  ho  vinto  il  Mondo , 

1 Or  con  la  fama  morte;  e eterna  gloria 
Mi  porta  al  Ciel  vittoriofa , e diva . 

Tofù 
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Tojìo  che  gtunfe  in  Cìeì  P Alma  gentile  ^ 
Ricca  di  quelle  fue  virtù  Celejìi , 

Mille  Angeli  le  far  cT  intorno  prejìij 
E la  htchinaro  con  -fembtante  umile . 

Eeata  te  {dicean  lieti)- che  a vile 
"Putti  men  bei  penfier  là  giufo  avefli  y 
E del  tuo  gran  valor  tanP  alto  dcjìi 
Efempio  , eh'  a te  mai  non  fu  ftmile  ; ' 

E^on  era  degno  di  tua  vifla  ornai 
Loco  sì  baffo , e non  dovea  prigione 
Mortai  y chiuder  piìn  fpùto  alto  y e divino, 
.Qui  fempre  vivi  al  fommo  ben  vicino  , 
Condegno  a i tuoi  gran  meni  guiderdone , 
Tra' l maggior  Tofcoye'l ptU  leggiadro  avrai,. 

Dalle  Rime  di  diverfi  Autori  Brefeianì 
^ ' rac.  dal  Rulcdli . 

Laffo  y di  notte  si , ma  non  di  giorno , 

Qui  fu  colei  y ne  t cui  begli  occhi  Amore 
Volar  fa  P Alni  a incauta  y e'I  mijer  core  y 
Come  farfalla  al  fatai  lume  intorno  . 

Qui  con  V un , e' con  P altro  piè  sì  adorno , 
Preffe  quejV  erbe  y e queflo  y e quel  bel  fiore  ^ 

E qui  guardando  il  Sol  y col  'juo  fplendore 
Ceffate  V fe  pien  cP  ira  , e di  gran  f corno 
Di  là  col  fuo  bel  corpo , e vago , e f nello  , 
Scherzb  con  vane  Ninfe,  e poi  fermoffi , 

Di  quefP  arhor  fedendo  a la  dolce  ombra  \ 
Poi  cantando  con  mudo  oneflo , e bello  y ' 

Sì  leggiadra,  e sì  p>efta  fu  levofji  ^ 

Che  la  memb) anzn  ancor  rnarde,e  tningobra,  '' 

GIRO-  ■ 
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GIROLAMO  MUZIO. 

Dalle  Rime  delPAlitore. 

ANima  mta^  dal  ch\in  quella  morte  ^ 
Che  P umana  mtferia  tien  per  vita , 
D^alto  feggio  fcend'ndo  , fofti  unita 
A le  membra  eh'  a te  fur  date  in  Jorte  ,* 
Pafsò  a te  mai  per  le  terreflri  porte 
Beltà  y che  fi  afsomigli  a P infinita  • 

Piò  di  quella  di  lei  y ch'cgn'or  P invita 
Pur ^a' innalzarti  a la  fuperna  cortei 
pin  Jufo  in  Cif/o  erano  a lei  feconde  - '• 
he  piu  bell' Alme  y e da  me  fi  fentia 
Chiaro  foco^dlamor  fin, fifa  in  Cielo  ^ 

IVf  conveniafi  men  pregiato  velo 
A fpirio  così  eletto»  À l'Alma  mia 
Così  favello  y e così  mi  rifponde» 


S^al  maraviglia , Amor  y fe  l'Alma  mia  . 
Va  prefso  al  volo  tuo  battendo  l'ale  y 
Per  veder  leiy  che'»  abito  mortale  y 
Dal  mio  mortai  fovente  mi  defvia  ? ‘ 

Pila  fi  move  per  l aperta  via  y 
Non  portata  da  Uy  ma  perchè 
ha  fece  il  Re.fupernoy  ed  immortale  y 
ha  Cui  fembtanza  a feguir  lei  rrP  invia» 
Nla  fe  tu  fei  quel  Dio  tanto  potente  y 
portane  ancor  la  mia.  terrejire  parte  y 
Con  altre  penne  y che  legate  in  cera» 

£ come  a Deità  celefle , e vera , ' 

Immagini  y ed  altari  in  ogni  parte 
A te  confacrerà  l'umana  gente» 

San- 


Digitized  by  Gcx^gle 


Girolamo  Muzio. 


Santo  faneitdt  eh"*  jimpreffa  m ia  ntntè  ^ 
M'hai  la  fembìanza  de  V amato  vifa  ''' 
inaitene  a lei  » ch'jè  fempre  a me  prefenff 

^ che  negli,  occhi  porta  un  Par adifo'^  , ’ 
X dille  f che  fe  mai  liete  ^ e contente 
Fate  ha  mie  voglie  il  Jue  foave,  rifi  ; 
Tanto  fin  ora  mifiro^  e dolente 
Che  dal  fimmo  mio  bene  io  fin  divifi , 
Anima  y a che  ti  lagni  a tt  gran  torto  f j, 
^ Non  ti  mojìrlio  ad  ogn'ora  il  caro  omet» 
De  t vivi  SoJiy  e,de'  celejii  accenti  ì 
O Amore  y ben  h'an  verOy  e vivo  afpett»  ’ 
Quelle  immagini  tuey  che  n'  apprefinti  ^ 
Ma  poi  recano  altrui  lieve  conforto . ' 


Quefì'èU  bel  nidoy  Amore ^ ov'Al»  nacque' 
Ove  pria  co'  begli  occhi  il  Cielo  aperfcy  ' 

F ’/  chiaro  vi  fi  di  rugiada  afperje  j 
Qui  ne  le  fafcey  in  culla  qui  fi  giacque  ; 
Sdjfi  fiur'  ogu'  altra  fua  bellezza  piacque  y 
Poiché  l'alto  valor  di  lei  fi  jeerfi  } 

Qui'l  fuon  (ie  le  fue  note  tanto  s' e r fi  f 
Ch'ogn' altro  nome  al  par  del  fio  Tttacaue^ 
lAer  felice  y che'l  fuo  dolce  rifi  • 

Primo  fcorgefti  y e primo  i fanti  amori 
Sonar  udifti  intorno  ai  fette  Colli; 

Felici  piagge  y ove  tra  P erbe  y t i fòri 

Moffe  'l  leggiadro  piede  y ond'  io  divifi^  “ ' 
Portò  dogliofi  il  corey  e gli  occhi  mollim  ; 

Z • ' Don* 


Girolamo  Muzio* 


li» 


JDonno  é gefiùU  t tn  cut  fi  *vedt 

Nel  lampeggiar  de,  i lumi  dolce  ardentt\ 

E f*ode  He  gli  angelici  concenti , / 

Il  bello  ^ e'I  beni  th]  in  Cielo  ejjer  fi  crede-. 
Se  quani’  io  bramo  mai  mi  fi  concede 

Afiifar  gli  occhi , e aver  gli  orecchi  intenti 
Ne  i vivi  Soli,  ed  a i celefii  accenti , 
Quani*  amor  p^a  in  noi  fi  farà  fedè , 
Ch\to  pian  del  valor  vofìro  in  dtr  dt 
• Andrò  con  quejla  vece  or  rozza , e umile  , 
Leggiadri},  ed  alto 'fopra  ogni  mortale  » 
^aro  ben,  raro  onor  d' atnbiduo  noi  ; 

Con  la  voflra  bellezza,  e col  mio  ji ile 
Voi  me  beato , io  voi  far  immortale , 


come 


Ninfe-,  the.i  verdi  colli,  e" I acque  vive- 
Di  Mergo,  e Sefia,  e Pano,  e l altro i 
Del  Re  de' fiumi  ite  facendo  adorno. 
Spargendo  F mo  a le  frefch  aure  ejiive  ; 

Io  faeea  , laffo  , in  quefif  vofire  uve , 

Di  voi  cantando  un  piìt  dolce  foggiofno-. 
Or  a gran' pa£i‘ via  fen  viene  il  giorno, 
Che  di  mia  voce  vói, 'me  di  voi  prtvej 
Vommenè,  e'vommt  eternamente  in  bando  , 
S'  un  qualche  fogno  a voi^  non  mt  trporta , 
Col  dolce 'immaginar  de  i miei  dejtrt . 
Cuant' a voija  mia  voce  in  tutto fè  morta, 
^S*  alcun  fuo  triflo  accento  non  vi  mando 
Su  per  quefV  onde  a forza  di  Jefpiri . 

^ ' Spix* 
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Girolamo  Aluzio. 


Spirto  pentii -y  in’ etti  rì  chiaramente  •' 

E m la  mortai  parte  y e ne  la  etèrna  ' 
Fiammeggia  V Sol  de  la  hontU  fupetna  \ " 
Ch  altro  non  è fra  'noi  lume -sì  ardente^ 
Mentr'io  con  gli  occhi  y e con  P orecchie  intinte 
Raccolgo  il  doppio  bel y che  mi  governa . 

Sì  vivofodo  in  me  da  voi  s' interna  y 
Che  tutta  illuminarci'  Alma  fi  Jente  . ' 
Fei  non  capendo  in  mc  PimmenJa  fiamma  1- 
Convteny  eh' in  alcun  modo  efca^di  fiore 
Moflrando  i raggi,  de  la  vojìra  lucè  ! * 

Così  da  voi  ne. viene  il  mio  fpiendore  ; . ^ 

^'■^gni  rnio  bel  defio  da  voi  s'  infiamma. 
Come  il  lume  de'lumt -in  voi  traluce . ' ' 


G fie  tra  quejìe  omhroje  y e firefche  rivé^y  * • 

Ch' or  cercan  folitarj  i paffimieiy  ‘ " 

Meco  ne  fiofie,  e cm  Amor  colei  y ■ 

Di  cupi  cor  fempre  parla , e ia  manfcrive  • 

Ella  à fieder  qui  prejfio  a P acque  vive  - . * 

5*  iporrìa  in  grembo  a Ptrhày  io  in  grembo  a lei 

E da  i bojihi  trarrianofi  femidei''  * 

Il  facro  appetto  y e le  fiìvefìri  Dive, 
lo  lei  mirando  y a dir  del  fuo  valore  ' 

Snoderei  da  mia  lingua;  alcun  di  loro  ' 

Segneria  per  li  tronchi  il  chiaro  nome,  ' 

Ella  placida  y e lieta  in  tanto  onore  fi  ‘ ' 

Forfè  di  parj  fior  y forfè  d'alloro 
i ’Fejfieria  una  ghirlanda  a le  mie  chiome  . 

Za  TUL* 
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TULLIA  D’ARAGONA., 
Dalle  Rime  dell’  Autrice . 


AMore  un.  iemfo  in  così  lento  foco  ' 
'^.Arfe,  nUa  vita , e sì  colmo  di  doglia 
Struggeafi  il  cor , che  qual  altro  fi  voglia 
Martir  fora  Vetv  lei  dolcezza  j e gioco.  • 
IPcfcia  /degno»- e fiutate  a poco  a poco 

fi penfer  la  fiamma  ^ ond'iopiò  eh*  altra  foglia  j 
"iAbera  da  sì.lunga  » e fera^  voglia» 

Giva  lieta  cantdndo  in  ciaf cun  loco. 

IfiaU  del  nè  fazie  ancor  ^ laffa»  nè  flanccT. 

' De^  danni  miei  f perchè  fempre  fofpiri  » 

TAi  riconduce  a la  mia  antica  forte . 

- £ con  sì  acuto  fpron  mi ‘punge  il  fianco  » > 

Ch*  io  temo  Jbtto  i primi »’.empj  martiri 
Cader.»  e per  men  mal  bramar  la  morte  » 


REMIGIO  NANNINI. 
Dalle  Rime  dell’Autore. 


IL  dolce  foco end"*  io  giè  lièto  ardea  fi  : ‘ 
(fhe  nel  mio  cor  da  duo  begli  occhi  fcefè  » 
Che  /degne  intepidì»  mia  fe  raccefe» 

\ Fer  cui  cantar , a lagrimar  doveaf  ' 

N««  vuol  eh  io  tàccia  i bei  penfier , eh  avea. 

. file  l’ Alma  àcceiti  » e F amorofe  offefe»  • 

Nè  come.dmdd  qtìì.  dal  Ciel  difeefe 
Fih  bella»  o cruda,  c più  gentile  » o rea  ; 
Spirti  benigni  adunque  m perdono  ' 
Ritruovi  il  fuon  di  mia  cetra  amor o fa  » 

In  cui  rifuona  di  mià~ Donna  il  nome} 

Che  co'  dolci  fofpir  » con  eh  io  ragiono  ; ' 

Bramo  di  par  un  crudo  cor  piètofo  » 
fi  non  di  fronde  ornar  l' indegne  chiome. 

Onde 
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Ottde  avrò  te  parole^  onde  avrò  mai  ' ' ' 

’ Confarmi  a miei  defir  leggiadri  accenti  ^ 
Ond’'  io  canti  i timori , e gli  ~^ardimenti , ^ 
Le  dolcezze 4 i martir , le  gioje^  e i gttai  ì 
f quanti  ebbi  per  voi , Ideati  rai , 

Brevi  conforti  a lunghi  miei  tormenti  f ' *■ 
Le  doglie  pronte,  i‘ piacer  tardi,  e lentia 
. Dal  dì,  che  in  morte,  il  viver  mio  cangiai , 
Laffo  , io  fo  ben  , che  lagrimando  in  parte 
Mi  tolgo  a morte  aliar che  [degno,  od  ira 
-.Al  mio  grave  dolor  raddoppia  il  duolo}"* 
'E  fo , che  quando  a dir  del  nen^  che  mira 
L^ Anima  in  voi,  col  penfier  faglio,  evolti 
Manca  ingegno  ^ e fi  [paventa  l^  arte» 


Com*  ejfer  puV,  ohe  con  quel  foco.  Amore 
Che  se  fleffo  ardi , e con  quei  dolci  laccio 
Che  te  annoàan  sì  forre,  un^  Alma  allacci ^ 
E cosi  Caldamente  abbruci  un  core  ? ' 

T elice  me,  che  di  sì  bello  ardore,  - 
Di  sì  graditi , ed  onorati  ghiacci 
Il  freddo  cor  m^  accendi,  accefo  agghiacci. ^ 
E la  Jpeme  ne  fai  dolce,  eV  timore  ,, 

Deh  poi,  che  dentro  a quei  begli  occhi,  e cari 
annidi,  anzi  fi  fatto  alma  dì  toro  ^ • 
E gli  rivolgi,  e muovi  ove  a tè”piacej 
JFa  che  {la  tua  mercè)  fien  meno  avari 
' Di  darmi  quel , che  teeo  amando  adoroi 
Duella  dolce  o'nd'  io  vivo  amata  face , 

Z I Chi 
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..Céi  vi  dati  pih  luce  ^ octh  'i  mìei  iagty 
Or  che^  del  vojìre  Sol  fon  gli  cechi  fpenti  ? 
La.  bella  immagin  de*  bei  lumi  ardenti ,, 

, Che  nel  cor  bella  ancor  qual  era  Jìajfi . 
Dunque  ri fplende  in  voi  quell*  dima  luce 
Cagion  de  dolci  ^ e de/ìati  piami  ì 
Qt\C,en  gl*  interni  airìiorojettiy  e fanti 
i àellLal  del  n*è  duce^^ 

Credete  {^aime')  vedergli  .un  giorne  ancorat 
Prima , che  f Alma  di  dolor  fi.  mordi 
Incarti  fiam  f ma  teaebrojh  vela 
Ingombrata  no»  tic»  mai  fempre.  H Cielo  li 


Dai  fiori  delle  Rime  rac.  dal  Rufcellì  ^ 

Ma.  quei:- begli  occhi  »,  in  cui  mia  morte  veggio  f, 

^ Che  fur  i*  efempio , onde  ritrajfe  Amore 
^'-L*  alta  immagine  bella  in, mezzo  il  core. 

Per  cui  fpejfo  agghiaccio , ardo , e vaneggio  jj 
iSdi  feende  ancor,  nome  in  fuo.  primo  feggio, 

Ne  l*  Alma  un  dolce,  e non  ufata  ardore,, 
Tal  eh*  io  comprendo  al  numerar  de  Pare  , 
Che'lfin  del  male  è il  cominciar  del  peggio^ 
le  fon  già  ptefii)  al,  quarto-  decimi*  anno  ,* 

Nè  veggio,  via  {di  che  or  mi  doglio'  meco  y 
Onde  psffa  fuggir  lo  [trazio  ^ e*l  foctr;  ^ 
74a  che  par  Pio,  fe  l*  arder  mio,  m*  è gioco, 

La  vergogna  d*  onor  ,.  d*  acquifto  il  danno  I 
Ove,  voglie  io  fuggir  legato,  e cieco ì- 

Se  .. 
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Se  quel  fereny  Wa  bel  vopi  occhi  intorna  I 
PiU^ch'  in  altra 'mortai  Donna  s accende  f 
Se  la  vaghezza  y e^l  bel  >.  eh  inveì  rifplenda 
Maraviglia  di  noi , del  Cielo  jcorao  y. 

E'fe’l  divln  > ch^  a rimirar . ritorno , - 

Con  la  parte  immortai , che  fola  interne^ 
La  qual  [ voftra  ntercè  ] quel  l^n  comprende  , 
Di  cui  fi  mojìr a il  mondo  primo  adorno  y 
Donna  f P immagin  fon  di  quelferenOy 
■ Di  quel  bel , di  quel  vago  , ^ quel  divino  , 
Che  fui  P infonde  in  noi  per  fua  bontade  i 
Perchè  trade  fembianze,  a cui  m inchino  y 
J?  veggio  in  voi  con  f infinite  alrnenoy 
Vimmagin  mn  vi  fcotgo  io  di  pietadet 


Quando  Jì^ruppe  il  nodoy  in  cut  mpftr -anfU.-' . 
In  dolce  Jervitù  PAlma  beata 
Viffey  e, di  onori,  e di.virtute  ornata 
.Ubera  alzcjji  a ptìf  filici /canni 
In  bruni y e'n  fofchì  i bianchi,  e verde  panni 
Cangiar  le  Ninfe.,  e la  chiarezza  ufata 
.A  Pende  tolfi  la. helP Adria  amata  , \ ' 
Prejaga  gìd  de-  fuoi  futuri , affanni  i 
^ando  fia  mai,  dicea , cho  di 

Or  cip  ho  perduto  quel , eh*  io  cerco  indarntt 
Qual  cetra  udrajfi  mai- conferme  a quella  . 

Di  cui  sì  fur  le  note  alte  » e leggiadre, 

CIP  al  parmen  giva  ornai  dìT  ebro  * 
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era  gentil  non  men,  ^he  bella  p)a 

oji  fpr'»- . > ■ 

Ow  »^a,  tg^rma  gioj«  nacqu, 

h mtet  gravi  lamenti  nfeofa  udìa . ^ 

d*  intorbo  * 

bJJ^'T/  ^'1°'  ° ”>i  dilfe, 

Oebb  IO  la fciarti  } e mi  baciò  la  fronte^ 
non  morì;  ma  queflo  fonte,  " 

5 eice.  ancor,  fe  f Alma  vijfe, 

V dolci  timembranxc  , o lieto  gmn^^  • 


^Jfre  fiamme  ordifie,  e incende 
ly altre  chiome,  in  altre  luci  Am^re, 
W?r  piò  , per  annodar  piò  //  gore, 

t" triodi  attende 

il  primo  mio  gradito  ardore  > 
«Ai  prima  ancor  vìen fare, 
cE  cor  per  gli  occhi  feende . 

' la  Ir  ancor  non  veggio 

dfufcir  di  tanti  afpri  martìri  , 
^^^feorgo,  ovunque  awien,  che  gli  occhi  gin 

C^  A /^A/o , scappar  occhia  U peggio  . 

■ 
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Quantò  ài  me  pih  'fwtunafe  féte  • ì 

Onde  felici  .,  e ^iare^  ' 

Che  correndone  al  mare  . " 

La  Ninfa  mia  vedrete! 

Quanto  beate  poi  ‘ • 

Quefte  lagrime  fon , ch^  io  verfo  in  voi  # 

. Che  trovandola  /calza  , ove  élla  fede  , 

Le  haceran  coti  correndo  il  piede . 

O piangtfs^ io  almen  tanto, 

Ch*  io  mi  cangiajji  in  pianto , 

C^  io  pure  a riveder  con  voi  vorrei 
Quella  bella  cagion  de*  piami  r^iei  » 


Eieh  tronca,  Apùfl<r,-al  fanfo  alloro  iyamif 
E non  voler.,  che  P'  onorata  fronde 
Fronte  men  degna , e mtn  bei  erin  circonde  - 
Svelti,  Minerva,' e le  radici,,  e* l fimo 
A la  tua  bianca  oliva 
E tu‘.  Venere , infierite  r ■ ' ■ 

Poi  che  ti-  vedi  priva  . ' • 

Pyi  Così  chiaro  Jpirto,  j . 

.Sfronda  P amato  mirto  , ' ■ 

^ E di  fronde , e di  fior  fpargete  un  nembo^ 
Intorno  al /affo  del  f amo  fi  Bembo  • 
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s P E R O N:  E,  S P-  E R O N I. 

Dalle  Rime  dell’  Autore  . 

ECcoy,  Signor  del  Cielo  y ecco . P ofìiU' 

Spoglia,  del  mio  perverja^  empio  nemico  y 
eh*,  ancor  perjegue  ^ quel  fm  mJdO:  antico 
Pur  me  tu^  agnello,  in/tn  .dentjfp  à P ovile  ^ 
iP.arme  mìe  fur  il  volto  ^e'Pcore- umile  ^ 
ejfer.  ne  P opre  ^ e del  pertfier  pudico  y 
Per  lo  tu!  amore  a chi  trp  ha , in  odio  amico  y 
Caro  a w , -credo  ^ Cb*  a.  me  flejjo.  vilcy 
Con  queJP  armi  Jopfrendo  .y  ogni  fùa  guerra 
Pana^  rendeva  y io.  no  ^ ma.  tUy  che  fei 
P/leco  al  iifognOy  e fei^Sìgr/ore y e Dio. 

Qr  quiy  fe!*l  tuo  per.  me  fendere  in  jerta. 
Troppo,  par ejfe  y in  tutti  t\cup  m eì, 
pajnmi  ejjer  cura,  del  tuo,  PaJl'jt  Pio 


apparir..quel  vivo  y alme:'  fplendort'  ' 

Della  novella,  mìa.  terrena.  Amora.. 

Come  P altra-,  del  del.  P ammira , e onora  y^ 
Come  sfavi  llax  in.  lei  grazia  y & Amarci 
Ojmè  y in.  quanto,  tenebrof)  orrore- 

FatP  ho  lungec  da  dei  lunga  dimora  y. 

Io.  che  già.  non  dovea.  vivere-  un'  ora 
Senza,  la.  vifla-  fua  y fenzaH.  mio-  corct. 

Ch'  eglP in.  fui  dipartir,  miufci  del  petU>>y 
E.  venne  a.  lei eh'  or  da  begli  occhi  il  meflra ,, 
Co»,  atto  y eh!  ayeornar  foffe  m!  invita  •. 
C^ortejfJJima  Dea.y  dolce  ricetto.  . 

Di  quefla  lappa  mia  gravofa’ vita  y 
Soguo.ì  0-  vt-gg'  io  la  vera,  luce  vojìra^ 

X.O.- 
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LOnOVICO  DOMENICHK 

Dalle  Rime  dell’ Autore  ► 

QUfUa  èehày  che^rr  mille  nodi  uy<vin]é 

V Alma  infiammata  pria  di  vivo  foco  , 
Tal  che  laccio , ne  ardor  non  v^  ebbe  loco  y 
Poi  ch^eìlajn  gufa  tal  r arfe  i e difirinfef 
Tra  quante  idee,  ne  la  gran  mente  fin fe 
V eterna  curay  a fuo  diletto  ^ e giòco  y 
Fu  la  pih  rara  p e bene  in  fpazio  poco 
Tutel  i fuor  doni  Iddio  pofty  e cojìrinje. 
Perchè  fi  come  in  lui  mirando  fifa. 
Compitamente  T anima  j’  appaga , 

Ogni  ofeuro  piacer  da  fe  divifo}. 

Così  la  mente  innamorata  y e vaga  y 
Qualor  gli  occhi  rivolgo  al  doler  vife'y 
Senzit  piti  defiar  Jf-  trova  pnga». 


U primo  dì , che  da'  vofiV  occhi  venne  y 
Quafi.  ftrale  ne'  miei  y dolcezza  amar  a y 
Ratto  da  me  parti  la  dolce  y e Cara- 
Mia  libertà y sì  come  ave ffe  penne: 
m r Alma  altro  per  fitò  di  fe  ritenne , t 
. Qh'  una  gelata  tema  ; ond'  è si  avara 
Spanto  pill  a prove  manifejìe  impara  y 
f , Ch'  uno  fiato  il  cor  vofiro  non  mantenne^. 
Quinci  (.come’ non'  ) mitacol  nafte:  y ■» 

Che . con  quefia  paura  il  defir  poggia  , 

E col  ghiaccio  ad  un  terripo  il  foco-  crefee,- 

Ferii  y mentre  di  fiamma  il  cor  fi  pafcc  y 
Al  fuo  contrario’  ancor  fèmpre  s'  appoggia 
£ Può.  cibo  con  P altro  ingordo-  mefee  . 

Z,  S'Ainor 
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S?^'A:nìor  Jcìvgheffè  a la  mia  lingua  il  noeb'y 
, eòe -vergogna  i e timor  Jìringon  ogni  ora  y 
. Mentre  davanti  a voi  faccio  dimora  ^ . 

^ d^^^gli  occhi  voflri  il  lume  godo^ 

Xo  farei  certo  ^ ove  or  me  ftejfo  fodo^ 

Poiché  foverchia  tema  mi  Jcoloray 
Ardito  sì.  ^ che  ^ùi  vedrefte  ancóra 
Chiara  la  fede-  mia  ^ che  non  ha  mode  ,.  ' ' 

Ma  il  gran  voftro  valor  ^ Donna  gradita  y . ! 

P l poco  metto  mio  sì-  mi  /paventa , ' ■* 

eh  a ragionar  non  è la-  lingua  ardita  j 
Perche  ella  fe'mpre.  a rrvetirvi  intenta  • '•  , 

Ama  piò  il  zùfflro  onor , che  la  fua  vita  ; ' 

P.vien.f  penfando  a^ueif  paga-yCContenxnx.  > 


Solca  ih  tranquilli)  mar  fpalmaea  mtVf 
Con.  Zefiro  feorgendo  amica  /iella 
- E fuor  eP  ogni  periglio  y e di  procella'^ 

Di  tempe/iofo  vento  , o nembo  grave  J 
Ma  fé-pàli  cangia  il  bel  tempo  foave 
Au/ìra  y e lo  - del  le-  toglie  ogni  /iamthella  p. 

P fe  la-  fa  fortuna  empia-  ^ e ruhella  ^ 

■Teme  mainar  fra  ì-  onde ^ e del  fin  pavé.  • * 

Così  memrefi-mio  Sol  col  vivo  ràggio 
Mi,  forfè  in  que/ìo  mar  y fempr}ebbeafchernoy  i 
li  debiì  legno  mio  di  vento  oltraggio',  " ^ 

Ma  poiché  /pento  il  lume  fu  dal  verno ,,  - ] 

f»  . DJ/però  di  fornir  il  fuo  viaggio  y ~d 

p.crduto  ogni' governo. 

' • LODO. 
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LODOVICO  DOLCE. 

Dal  lib.  i.  delle  Rime  ^ub.  dal  Giolito  in  Ven» 

M Futile  raccoglie  or  um\  or  altro  fiore  f 
Vicina  a unrio  di  chiare  y e'ittcid'onde  y 
Lidia  y il  pregiò-  maggior  di  qUefte  fponde  y 
Lidia , e'  ha  di  bellezza  il  primo  onore  ; 
Trovò  tra  fior  y e fior  a-fcofo  Jlmorey 

(Ihfal  pieeiol  angue  y che-  P erbetta  r^onde\ 
E lieta  ordì  do- le  fue-  trecce-  bionde 
Un  firetto  laecio,y  ondo  non  efca  fuor  e , 
Quando  da  dolòo  y e-  legger  fanno  tolto 
Per  far  difefit,H  pargoletto  Dio  '■ 

Moffe  fcotendo  lo  dorate  piume . ' , 

ÌAa  poi  y che  fifsò-  gli  occhi  nel'  bel  volto  y 
Legami y d/ffvy  pur;  eh'  in  quejio  lume 
Voglio,  y che  fia  perpetuo  il  foggio  mio^ 


Còme  a t pajhr  ne  i maggior  caldi  efiivt 
Son  grate  P aure , e le  pih  frefcho  ombrelte  y 
E Cfime  a P affetate  pecorelle  ' 

E'  dolce  incontro  di  fontane  y e rivi  \ 

Così  a me  i tronchi , dove  intagli , e ferivi 
Il  nome  mio  con  note  altere  y e belle  y 
Acciò  crefeendo  e quefle  piante , e quelle , . 
Rejìino  in  chiaro  onor  Jèmpre  piti  vivi  , 

Lìv  men  fi  fìrugge  P empio  mio  coftume 

preghi  tuoi , eh'  a i raggi  d' un  bel  Sole- 
Si  dilegua  talor  falda  di  neve,  - ^ 

Cotal  Lidia  dieta  dolci  parole  : 

Nìa'l  vento  cinto  de  P~ùfate  piume-y^ 

Seco,  le  fi  portò  fpcdiiOf  c Irtvt, 

Hi» 


Lodovica  Dolfc. 


pria' quel  vago  dianzi  omBroJo  faggio y, 
l eh'  or  vede  a terra  le  fue  belb  figlie^ 
Vefiirà^  Zerbo  .,  e le  cadute-  ffoglte  y 
Per  far  ricco y e Juper ho  andar  il  maggior 
Ohe  come  il  chiaro'  S,ol  cangia-  viaggio  ^ 

■ E ad  altri  porge  il  lume  y ad  altri  il  toglie  j- 
Gangerà  Filli  ancor  penfiéri  ^ e-aioglie. 
Tornando  pace  , ove  f e-  guerra e oltraggio  ^ 
Onde  Dameta  a la  dolce  ombra  ajftf<r  . . 
Canterà  liefo  le-, bellezze  rare 
Le  man  , gli  occhi',  le  chiome’,  e 'I  chiare  tfifo  ► - 
E voi  dolente  y gv' orma  non-- appare 
, Dì  piede.uman,  da  lei  tolto  , e divifoy 
Sofpirerete  le  fue  notti  care  ^ 

KAFF  AELLO'S  ALV^AGa.. 

Dàl  lib.  Z-.  delle  Rjme  fcelte  pub;  dal  Giolito  . 

I 

O Sfa  di  riverenza , e d*  onor  piene  , ; 

Che  poco  anzi  (p  memoria  acerba e duraf 
^ E la  carne  reggejìe  y e ia  figura 
Di  lei,  che  d' ogni  gloria  il  pregio  tiene'. 
Mentre  dormite , e innanzi  al  fpmmo  bene 
Cioifce  P.Alma  , fuor  d' ,ogntvil  cura,. 

Non  vi  gravi , chi  intorno  a.  P urna-  ofeura  y. 
Ogni  fjfo,  ogn' età  gemendo  pene . 

E le  Grazie,  e gli  Amor,,  le  glorie  a gara- 
- Ver  fin  canefiri,  e lembi  pien  -di  ^ofe , , 

Culla  , e Viole  , croco  ed:  oro-  i-ncjlto 
Ed  io  fia  con -la  lingua y c la  man  volto 
Per  Jar  eterna  fe,  che  mai  si  rara , 

E digyp  Arma  in  mortai  career  P afegfe . 

: Rè* 
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Mipercofja  4a^  moru-  al  fin  correa^  ■ ’ 

(^A6ì  del  fatO  y e del  Cielo  afpro  rigore  Ji 
QueU.a\  che  pet  beltk , grafia , e Valore- 
Donna:  immortai  più  che  mortai  patea  ». 
Quando  penfofay  e in  vifta:  umil  dicea  : 

Non  affanna  il  morir  y Je  ben  fui  fiore- 
Moro: de  gli  anni  miei  , poiché:  pur  more 
Ogni  co  fa  y che  nafte  o buona , a rea  ^ 

Ma  mi  duoly  che  innocente,  a i cari  padri  y.  ' 
Col  morir  ^uefla  prima  arreco,  doglia , 

Prima  fra  tanti  loro  imperi  y e-  gioje. 
Cadde,  oimèy  in, quefia.  la  fua gentil  fpoglia^ 
E l' Arno  y e'’l  Tago  difpettofi , ^ adri  ' 

- Dicx  mille  fegni  d^  tnfperate  noje  ^ 


"E:  pur.  la  Cerva  generofa  , e altera  y 

■ Che  mia  fi  putì  ben  dir,,  tanto  la  cor fi\. 
Vedrò  fan^uigna  } o tli.  fe  fleffa  in  forfiì 
O viva.  SI , che  ^ncn  fard  qual  era]  ' 

Per  eh'  una  veltira  difpietata.  e fera  . > 

Fera  y e fpietata-pih.  che  i tigri,  e gii  orfi,. 
Or  P incalzi  y or\  P aggiri , or  lè-din  morfi,. 
Per  torle:  al  fin  la  liberta  primiera ' 

E s^  io  Jegtù.  di  lei  P incerta  traccia',  ' 

Tu  per  figurarla  d'.  ogni  ajpra  feiagura  f 
E farne  a te , cajìa  Diana  , dono  ; 

Ciò  deità  in  mejìo  y e difdegncfo  fuono , 

Eg’flo  tutta  la  fua  rete  Jìracc/a  , 

E di  non  effer  tacciator  più  giura  - 

Per^- 
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Perchè  w*  odj  , sr*  h amo  , e s*  to  t*  adoro- i 
eh*  io  t*  ami , fallo  /fmore , e fannol  quejfi 
Poggi  ^ che  co  i bei  piè  quel  dè  preme  flit 
Qhe  principio  al  miobene^y  e al  mio  mal  f}ro-\ 
Ey  eh'  io  t*  adori  ti  fan  quei  lacci  d' oro  y , 
ehe  per  legarmi  l*  Alma  y empiami  dejli 
E dandogli  ( il  fai  ben  ).  tu  mi  dicefli  ; 

Sian  viva  fsy  eh*  io-ttamoy  e cB  iot'onoro^ 
Ahy  che*l  dijfe  la  lingua  , e non  il  corcy  - 
Incauto  me  y che  di  perfìdia  fide 
Mi  facean  fol  quell t-  tuoi  lacci  allora . ^ 
Ma  che  poteva^  io  piU } fé  il  fcaltro  Amore-  ' 
f^and*  ei  vuol  far  ài  noi  femplici  prede  > 
Prima  ci  trae  d' ogni  Intel  Letto  fwal  ' 


Preffo  era  poco , or  me  ne  aleggio  , ardentet 
fa  fiamma  mia  {fe  ben  'm*  ardea  sì  forte  ): 
’ Porch'  apria  mille  vie  f rane  y ed  accorte  y 
Ond*  io  potea-  pur  refpirar  fovente . 

Or  che  lontan  da  lei.  l.  Alma  fi  fentOy 
Nè  feorge  chi  /’  aiti  y .0  la  conforte . 

SI  flrugge  y c incenerifee  y ed  a la  morte  y 
Che  feco  fue  ragioni  ujly  confsnte . 

Nè  la  memoria  y nè  il  penfier  le  giova  y 
Con.  cui  s' alzar  fi  a nova  fpeme  tenta  y 
Nova  materia  di-  pjìc.ardur  fi  face  ^ 

Perì»  mancando  y tal  dolcezza  prova  y t 
Che  non  oja  incolpar  chi  V foco  avventa . 

Si  bella  è- la.  cagion.y  che  la  disface. 

LQ^ 
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LODOVICO  PASCALE. 

. . - Dalle  Rime  dell’Autore  . 

ECw  defcrhta  in\  ìagùmojì  vetji 

La  guerra  f che  mi  fegran  temp%  Amirei 
Siuei’  praz;/  j quei  martiri  ^ è quel,  dolore  y 
l E quei  tormenti  y che  da  lui  jofferfii 
Tur  i feguaci  juot  Prani,  e diverfi^ 
c Donna  di  fieddo  ghidwio  armata  il  corty 
Cui  per  maggior"  mia  nojaj  e fuo  valore  ' 
Bellezza , C>'  onepà  compagne  ferji* 

Io  d'uHa  filiera  fol  di  cieche  voglie  y 
'£  di  fpetanze  inferme  armato,  il  vantai 
Credetti  aver  de  le  nemiche  fpoglie  j 
Ma  , come  avviene  a chi  fi  fida  tanto 
T^i  tòfe  frali;  al  fin  di  lunghe  doglie, 

’r gogna  il  frutìo  fu , mercede  il  piante  , 


Mai  non  fi  vide  iVpiìt  leggiadro  vìfh, 

Pih  bionde  trecce,  piìi  begli' occhi  in  terrai 
Pili  bianebe  man , piìi  delicato  rifa 
Di  quefio,  che  mi  fa  dolce,  empia  guerra,, 
lo  penjo  \e  fò  che'*l'miopenfìer  non' erra)  ‘ 

Che  quanta  grazia  è fwr  dal  P aradi  fi 
Nel  fuo  bel  petto  fi  rinchiude , e ferra  , ’ : 

Onde  ciafeun  da  lei  riman  conqutfi , • 

Telici  Pelle \ che  del  del  in  cima'" 

Ehber  fuo  feggio , quando  al  mondo  venne» 
S^efa  Angioletta  del  cetePe"coro! 

Tei  tee  terra,  odi  piè  moffe  in  prima. 

Felice  culla,  che  la  feoffe , è tenne; 

E me  felice  , che  li  mo  lume  adoro  .*  . • 

« - S(t  ‘ 

? 


Lodovico  Pafq.ualc  * 

/-  * 


Te  c^pte  io  vi  dimojlro  oga*ot  nei  volte  ^ 

. Dipinta  fuor  tutta  i'  interna  doglia  ^ ' 

Così_  potefs' io  trarmi  quefia  fpogiia  y. 
Dannale  moftrarvi  ’/  wr,  eh'  è dentro  avvolto  ; 
forfè  vedendoli  voi  giacer  fapolto  . 

In  quell'' affanno  y oh'  a morir  m' invoglia  ^ 
Cangiar  potrejìe  l'ojìlnata  voglia  y 
Ond'  io  contento  ■'y  O*  e i- farebbe  fciolto  • 

O s' io  trovaffv  a i caldi  miei  fofpiri  i , ' 
Sentieri  ch'ai  freddo -vaftro  cot'  gli  guidi  j 
Sì  che  l' entrata  al  foco  il  giel  non  vieti  ^ 
Torfi  quei  del  mio  cor  meffaggi  fidi  y 
Farian  col  vdftroy  JÌ  che  i miei  defiri 
Avrian  fuccejffi  al  fin  giojofit  < lieti» 


Io  fento  Paura  del  felice,  odora  " _ ' 

De  la  mia  Patria , e^  de  la  Donna  mia  j. 
Che  dopo  lunga  y rper'^gliofa 
Soavemente  mi  ferifee  il  core, 

Parmi  fentir  » che  dolcemente  Amore 
Con , la  fica  cara  angelica  armoma 
Mi  dica  in  voce  graziofa  f e pia.; 

' E^. giunto  il  fin  del  tuo  paffuto  errore, 
Parmt  veder  che  quel  bel  vi fo' intanto  y '• 

Chf  io  porto  ogn'or  in  mezzo  l'Alma  imptejjo  ^ 
Rivolga  in  gioja  il  mio  dogliofo  ^ianfo . 
Ma  quanto-  veggio-  piti  'I  mio  ben  d appreffo  ^ 
Tanto  pih  ertfee  il j mio  dejìrye  tanto 
San  pik  dal  gslo  ^ e-  da  J'ardoe  oppreffo . 

* Eeca 
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Ecco  c^al  di  tante  mie  fatieBe 
, t^oigo  la  nave  coronata  ài  lido. 

Nè  piò.  di  Borea  il  tempeflofo  Jirido^ 

Nè  tento  fonde  al  mìo  de/ir  nemiche,. 

"Io  torno  a- riveder  le  mura  antiche 

.Delta  mia  Patria  y e del  mio  caro  nidoy 
Ove  fondar  il  primo  albergo  fido^  v 
i*  genti  tf  A fera  fatto  felle  amiche',  ~ 

Tu  biondo  Apollo  y e voi  beate -Nlufcy 
Che  meco  ufeendo  del  paterno  albergOy 
Eojìe  per  tema  y e per  rumor  confufe  y 
Poi  cb'avem  volto  al  mar  irato  il  tergo  y 
Quelle  dolcezze  a i vojfri- detti  infufe 
Dettate  a me y mentr*io  la  carta  vergai  ‘ 


% 

Amor  y che  giri , e muovi  a tue  dilette 
J^ei  duo  begli  occhi y piò  che' l Sol  lucenti y 
Ed  indi  frali  piò  che  fiamma  ardenti 
Spàrgi,  avventi  al  mio  focofo  petto  i 
Et  or  fra  perle  ^ t fra  rubin  rifiretta  . 

Formi  j-i  Vaghi  y e' sì  foavi  accenti ■ 

Cho.  potrian  far  ne  le  piò  fredde  menti 
Defar/i  un  caldo,  C5>*  amorofo  affetta, 

Qr  ch'egli  avvieày  che  di  pietà,  dipinto 
Giri  ver  me  quel  dolce  -J guardo  ornai, 

E le  chiare  parole y e'I  dolce  rifa', 
lo  veggio  il  Sol  di  doppia  luce  cinto , ■ - 

Le  notti  adorne  di  diurni  rat,  ■. 

E quaji  in  terrst  il  ben  del  Par  odi  fé,  - 

GHIA.-  ' 
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CHIARA  MATRAINK 

Dal  lib.  7;  delle  Rime  di  div.  pub.  dal  Qiolito  • 

MlEntre  il  grjt»  Sol  d^etétni  raggi  data  . 
Conternplava  V.immenfa  fua  beltadt^ 
Inacqua  quel  foco  in  lui  di  castitadey 
Che  fe  il  fm  bel  negli  Angeli  dipinta 
"E  da  lo  fteffoy^e  proprio  ardot  fofpinto 
Qt*el  raggio  ne  diè  a nai\  che  fua  boatade 
Mojìra  perfetta  per  diverfe  flradey 
E del  ' Mondo  ogni  lume  ombrato  y e vinto* 
Perocché  tanto  in  voi  chiaro  r ifp fende  y i. 

Che.  chi  degno  di  quel  vi  guarda  y veda 
Il  fonte  ancor  de  la  divina  luce  ; 

Che  da  vojìra  bellezza  ahcnndo  il  piede  ^ 

Sì  fcarco . del  mortai  pejo  fi  rende  , 

Ch\^  la  prima  infinita  fi  condaae^  . ; 


Come  a gli  Angeli  elètti  innanzi  a 
Che  quanto , intendoa  piò  de  P infinita 
Sua  luce  immenfa , ove-  chi’ Amor  gf  invita i 
Piò  crefce  il  loro  eterno  y alto  defio  5 
Così  de  Pamorofo  lume  , in  cfi  io  • . 

Tengo  la  vifta  del  penfierp  unita , 

Quanta  piò’fcorgo  il  bel  ^ cfi  il  mondo  addita  > 
Tanta  piò  crejce  il  foco  al  defir  mìo» 

Ma  come  fole  in  Dio  mirando  fifa  • * 

Si  fanno  ancora  gli  Angeli  contenti, 

OneP anno  eterna  gipfa  in  Paradifo  J- 
Cor)  tenend?  io  ancor  gli  fpirti  intenti 
Pie  la  luce  amorofa  del  bel  vifo 
MéC appago  I fol  miranda  i coti  accenti»  \ 

Vive 
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Dalle  lettere  di  dìverfx  ingegni  Hb. 

Vìvo  Sole  immortai , che  da  quefl^  ombre' . > 
Ltvapo  ai  Cielf  de*  bei  raggi  immortali 
Di  tua  gloria  i adorni^  e tanto  faii  , '< 
Che'^n  tutte  del  terrea  mftro  ti  jgombrè^ 
Se  mai  nube  mortai  qui  non  adombro  - ^ 
La  vera  gloria  tua  ^ dovunque  l'ali 
Volgi  de' penfier  grandi,  a l\opre  uguali. 
Ma  di  fante  piacer  VAlma  t'-  ingombre  ì 
Apri  Palme  tue  luci  altere,  e belle 

A la -mia  notte,  ond'  io  contempli,  e miri 
Di  tue  vvfiU  V eterne,  ardenti  felle ^ 

Ch'  io  prego  poi  che'l  bel  dove  eh'afpiri,  ^ 
Sempre  mai  lieto  ti  fi  mojìri,  e-  quelle 
Luci,  dond'ardi,  a te  rivolga,  e giri^  , 


Dalle  Rime  della  inedcfimai» 

La  nuignafiirna  ,-r  bella  imprefa  vojira  i 
Seguite,  Signor  mio,  caro,  e gentile,  - , 
curate  del  vulgo  errante,  e vile 
Quel  malvagio  penfier,  che  fece  giojìra  -, 

E i larghi  campi,  che  dal  del  vi  mofira  i 
Benigno  fato  or  col  vojìr  alto,  file  . j 
^ , Fate  fiorir , nel  bel  perpetuo  Aprile,  t 
Che  di  fior  di  virtù  gl' ingemma,  e'nofra. 
Deh  non  fi  fpenga  in  voi  quel  raggio,  f anta  f 
Che  mi  fa  più  fperar  di  tempo- in  tempo. 
Vedervi  ornato  'de'  più  cari  fregi . < 

E fe  l'affetto  mio  col  dir  po  tanto, 

eh'  io  vi  faccia  falir  qua  fi  per  tempo , .. 

. Seguire  or>  l'alte  imprejè  , e t, fatti,  egregi,, 

. * Od' 


Chiara  Matraini. 


O iTxjgwi  rivereuT^ay  v d'onor  ttegna  -f  ’ ' - m ’ 
Alma  pianta  gentile  y in  cui  verdeggia 
JJalta  mia  fpemey  dove -par  chefeggia 
Amor , che  nél  penjier  mio  vive , e regna  ; 

Quando' fia  mai,  per  ch'altri  or  mi  r degna ^ 
Ch'a  la  dolc' ombra  voftra  venir  deggia, 

£ qUe'  be'  rami  fanti-  ancor  riveggia , 

Qhe  dt  jempre  lodar  mio  cor  j’ ingegna. 

LaJJa  non  fo',  fa  ken^che  in  pianti,  e doglia 
Trarrò  quejìi:  anni  pur  mentre  da  voi 
Mi  terrÀ  funge  il  mio  deftina  avaro. 

Dejìino  avaro,  a ohe  sì  irigorde  voglie 
Dentro  nf accendi}  oimè , per  fa^mi  poi 
Vi  sì  lungo  digiun  cibo  Sì  amaro» 


Luffa',  non  fo  qUal  timbra  il  mio  bel  Sola  \ 
M'afconda  , e vieti  il  fuo  ■ dólce  ritorno , 

Per  cui  sì  chiaro  r t lieta  ogni  mio  giorno 
Solca  mofirarfì  più  eh'  altro  nòn  fuole. 
lo  pur  afcolto'^' e non  odo. parole,' 

Qbe  mi^ facciano  noto  il  fuo  figgiorno  ', 

L temo  , ' e fpero , ogn'or-  dentro  , o <1  intorno 
. Lo  chia/nJO  l'Alma,  che  per  lui  fi  duole» 

Laffa , dove  fon  or  que'  chiari  lumi', 

■ Qhe  mi  moftrar  con  be'  veftigi  fanti  ' 

Di  gir  al  Citi  con  glor  'tòfì  pa'JJi  ? ' ' 

Dove  fon  or  gli  altijftmi  coflumi  I 

Laffa,  non  fo,  fo  ben  cb'  in  doglie , e pianti 
. Gli  occhi,  e r Alma  a futi  ore  ardendo  fi  affi» 

Mai 
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fuùr  di  libertà  dolce  nè  cara  • . ' 

Co/a  no»  fUf  nè /ta  bella ^ o gradita; 

• Onde  il  buon  Cato  prima  ufctr  di  vita 
Volpe  ^ che  fervitute  empia  y ,CÌ>'  amara. 
Telice  quel , eh' a l'altrui  e/empio  imparai 
E la  grazia  di  Dio-  larga , è infinita 
Conofee , e gode  anzi  che  fià  partita 
Lapua  tranquillità  ferena  ,e  chiara,-"^ 

Jo  da  che  fciqltay  egretta  la  catena  ' 

Seni'  ond'  io  fui  sì  firettamente  involta  J' 

' ^on  fta- giammai  eh'  io  fia  p'rì*  pèrenttarve . 
Ch'ombre  div^fe^  e fpaventofe  larve 

Mi  fon  eP  intorno  al  cor  ^ con  ' sì  gran  - pena 
f^alor  vi  -penfo  f eh' a ftiggir  m' han  veha» 


Vago  augelletto  y puro  i almo  ; e- gentile  ^ 

Che  dolcemente  canti  y e sfoghi  il  core 
Mercè  f per  andò  aver  del  tuo  dolore 
Non  lungo  affai  dal  bel  fiorito  Aprile  ; 

Ma  io  giammai  coi- mio  dolente  jìile  • ' 
In  c h' io  piango , e mi  doglio  a piìt  liet'ore 
Ciugner  non  /pero  o 'ntepidir  V ardore 
Ch'  io-  fento  , o m'ùda  ta  hèU'Alma  'umile  ^ 
T«  la  tua  dolce  y amata'  compagnia  '• 
Troverai  forfe^in  aere;  in  ramo  ^ o in  terra  ^ 
Io  la  mia  dove  ; 0' quando  l i'non  faprei. 
Te  la  tua  fentéy  ma  chi  dolce  api ia  * 

Mio  cuore , e fperhe  è fpento  oggi  fotterra 
Nè  le  mìe  VOCI  afcolta  f ó i pianti  miei\ 

Fa- 
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Chiara  Matcaini> 


Patere  del  G/V/.,  dopo  .mott*anni , e moiti,  • ' ' 
Che  fenza  U fumé  tuo  da  te  fon  ita 
Per  queft'omhra  mortai  chfufa  , e fmarrùay 
Prego  y ch^  a buon  Rentier  P Anima  volti  j 
E fa  sì , <he  i penfier  failav^  e folti  j , . ' 

Che  w’  han  dal  dritto  tuo  fentier  partita  j 
A pii*  onorate  imprefe  a miglior  vita 
Stìan  fempre  col  tuo  afuto  ogn^or  rivolti . 

Trai  da  gli  [cogli  a più  jecura,  parte  y. 

Signor  y la  vela  del  mio  fianco  legno  y _ 

Tal  ch'io  pia  iunge  da  Cariddiy, e SctUa» 
Rateagli  in  . te  Patte  fperanze  fpt^te  y 3 

E volgi  quefii  fiudi , ’ e qwfi\  ingegno 
A più  lodata  vita , e più  tranquilla , ^ 

1 


lo  piango  y lafid , i wttei  perduti  ghrnty  ■ . . 
E le  lagrime  tante  indarno  fpefe 
Dietro  a,  cofa  mortai  y che  sì  m'offefe  y 
Ond'ota  awien , eh'  io  me  n'affliga , efiorni  • 
Alto  Dioy  fay  eh'  a te  divot a P torni  . . . 

r-  Col  lume  tuo  y nè  mi  fian  più  contefe  . 

U eterne  firadty  che  sì  mal  intefe 
. L'Anima  cieca  \ e ùco  al  fin  foggiorni  % 
Pentita  fon  d'qgni  mia  breye^  gioja  > ^ 

^ Che  penitenza  y e duol  dopo  le  [palle 
■ ' PA' apporta  fol .de' miei  paffati  tempi* 

OV  conofeo  il  mio  fa  Ilo  y e sì  m'annojay 

Ch'io  piango  y e prego  te  y che  in  quefla  Valle 
. ‘ 1 miei  difetti  di  tua  grazia  adempì’  . - 
f AN- 
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ANTONIO  GIRARDI. 

Dal  lib. }.  delle  Rime  pub.  in  Ven.  dall’  Arriv. 

P'Sr  rr‘"  “rdora, 

Che  già  faltr  tt  ,fe  /’  acerbo  legno 

* ^ fdepno 

Non  ha  del  tutto  fpento  il  fuo  calore, 

Gh  occhi,  che  fol  piotate,  e dolce  amore 
. Piovono  .intorno , al  mio  languir  indegne 
Ri-uolgt,  e mira  a che  fallace  Jegno 
Lo  (irai  de'‘ Juot  penfteri  ha  tefo  il  core, 
JSent  e nato.  Signor,  con  che  nov' arte 
,L  ajtuto  noftro,  e tuo  nemico  afconde 
La  tete  \ onde  nel  mal  ci  avvolge  ^ e'ntricm 
Maglia  m,n,  Mi  €iet  , ui  'cornimi- 
Si  mova,  elevi  da  le  colpe  immonde  ’ 
J-  Jilrna  , che  da  fe  m vano  P affatica . 


I 


Jilmo  Sol,  che  C(ii  vago  carro  ardente 

Ne  togli  j e porti  il  giorno , e lieti  idrati 
Fai  ai  belfiori,  e di  verdi  erbe  ornati  * 
Che  fono  poi  dal  verno,  e fece  he,  e f pónte  • 
Se  mai  la  face  tua  pura,  e lucente  ' 

Non  copra  aere  turbato,  e rami  amati 
\ Neftuoi  primi  anni  ancor  cari,  e pregiati 
Cingan  la  fronte  a piU  famofa  gente  . . ’ 
Or  che  Jorgendo  dal  Mar  Ind»  fore , 

Ne  chiudili  vecchio , ed  aprPl  novello  anno 
M apporta,  0 vago  Sol,  men  trijìi  giorni, 
'Lw  paffuto  in  tanti  affanni 

Ho  l anno  ptta-uo,  il  nono  al  mio  dolore 
Ponga  almen  fine,  e'n  libertà  mi  torni, 

Àa  Si- 
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Signor , ^ui  meco  n pt^  Me*  verdi  litoti' 

Mure  vi  .chiama»  fofpirandoy  £ Ponde.^ 
Ch*. a forza  Eurota  volge  entro  le  fpoade^ 
V atsendoH  Jeme  in  .mille  torti  orrori, 

Jl  voi  la  bella  Spio.di  varj  odori'  l 

dipinge  un  cerchio , ai*  ombra  d"*  alte  fronde] 
Voi  lieta' quefla  valle  ognor  rifponde  ^ 
Mentre  a Jet  narra  Pan  i voftri  -amori  m. 
Qome  indarno  per  voi  -Nice  fofpira , ' ^ 

ìlice  nera  i begli  occhia  e bianca*  l feno^ 
Arde  le  felve.f  .e  Voi  pur  non  rifcalda , 

JPon  Ninfa  poni  il'gran  furore  un  freno , 

Che  lut^  ov'e^l  voler  tuo  indarno  afpira 
£*da  catena  jivvinto  y.e  dolce  y e-  falds'^ 


Jltire  dolci  y tjeggiadre  .,  nme  amorofe\ 

C,P  a ^ui fa  d*.api  i matutini  odori 

Gite  furando.M  fiorii 

Per  P ampio  fen  di  .quejie  Valli  embrofi^ 

Deh  fe  *I  he icorfo  voJìrO  y aure  gentili , 

Puro  t e fereno  ih  Gieh 

Pitrovi,  ,e  P ombre  ognor  ptk 'verdi , e liete  $ 

^efie  ardente  fofpiro , e quejìe  umili 

Voci  nel  bianco  velo  • 

De  le  vojìre  frefche  ali  raccogliete  j 

p là* ve  amer  la  rete 

leggiadra  ^ onde* l mio  corì  involto  hatefoy 
pietofe  rivolgete  il  dolce  volo i 
£ nel  divino  f e folo  , 

Voi- 
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, e ne  gli  occhi  piìt  che  V Sol  lucenti 
Spirando  in  hajji  accenti , * 

Gemete  a lei , che  n'  ha  sì  dentro  accefo . 
S*  in' voi  Madonna  in  tutto  la  beltate 
Non  è fenza  pietate^ 

Foie  he  lontano  quel  mi  fero  almeno 
Quefo  rimanga  nel  bel  vojho  feno, 

Gechi  foavi  ^ e cari^ 

Occhi  d*amor,  e del  mio  cor  ricetto  ^ 

Deh  perchè  di  quel  dolce , alto  diletto 
Ch'  alberga  in  voi  mi  fete  tanto  avari  ? 

Se  un  fol  xortèfe  giro 

Dei'vojìro  dolce  bianco^  e dolce  nerOf 
Occhi  beatici  mi  mantiene  in, vita ^ 

Perchè  no  ài  mio  mar  tiro 

^uel  bef  ‘chiaro  y foave  'lume  altero 

Ptvolgtr  piu  faveme y e darmi  aita} 

Ohe  P Alma  sbigottita 

Contra  colpi  d' amor  piU  forte  'tornii 

Riprendendo  vigor  e forze  nove»  * 

Ohe  tal  dolcez'za  piove 

Dal  bel  feren  del  vojìro  almo  Jpìendere 

Occhi  pieni  d' amore  •y  * 

, Ohe  può  far  lieti  tutti  i nofirt  giorni  i. 
Dunque  y s*  al  viver  mio  cotanto  bene  * 

^o/o  da  voi  ne  'viene 'y 

'Occhi  leggiadri  y 'e  cariy 

Non  mi  fate  di  voi  cotanto  avari. 

tìifpietate  bellezze  y 

Ch' a chi  piu  v'ama  piU  tormento  date. 
Deh  come  in  voi  può  tanto  crudeltateì 

Non  bafìa  ben  s' al  core 

Morte  donate  mille  volte  al  giorno 
E pili  quando  a mirarvi  Amor  T invita,^ 
Se  non  cercate  ancora  a tutte  P ore  ) 
r A ^ * d^èjio. 


5s^  Antonio  Girardi. 

S^eflOi  che  P Alma  intorni  ' ' 

■ Circonda  f umano  incarco  trar  di  vita} 

Che  pur  ^ taffo^  feg^dta  , 

Co  fa  non  ha,  ch^' a voi  fia  tanto  in  ira  ^ 
Hd  or  lieto , e contento 
Come  chi  di  piacervi  ho  fol  talento 
Vaffene  a la  fua  ritorte , 

Sol  per  poter  fia  P ombre  ignude,  c [morte  ^ 
Narrar , come  ei  tra  noi 
Doppiamente  metodo  piacque  a voi» . 

. r 


ANNIBALE  NOZZOLINK 

Dal  trattato  della  perfetta  Peefia  dclMuratori. 

A Mor  tal  volta  a me  moflra  me  Jìtjfà 
Dentr^a  i begli  occhia  de>  la  Donna  mia  ; 
Ond"  io  [al  per  veder  che  flato  fia 
li  mio , mi  faccio  a le  fue  luci  appreffo , 

JE  veggo  un  volto  fquallido,  e con  ejfo 
QuélP ofeuro  pallor , che  a morte  invia. 
Che  mi  fa  dubitar , fe  quello  io  fia , • 

O pure  un  altro  ne'fuoi  lumi  imprejfo, 

TElla  ch<f  mira  ancor  ne  gli  occhi  miei. 

Vi  vede  il  volto  fuo  che  di  fplendore 
Somiglia  il  Sol,  quando  piti  in  alto  poggia , 
'Allora  infieme  (^oh 'dolci  cafi , e reil') 

Blla  per  gioja,  ed  io  per  doglia  fuore 
'Dolce  mandiamo,  e doiorofa  pioggia 
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Dalle  Rime  dell’Autore. 

Quelìit  Donna  gentil  eh''  entro  al  mio  peit^ 
Pafiò  pe  gli  occhi  ed  ivi  fa  dimora  ^ 

Al  mio  cor  fi  rivolge  'ad  or  ad  ora  y 
Tutta  Colma  di  rabbia y e di  dif petto:-  . 

r dice  irata  a luiy  che  già  riflrettOy 
S' è per  tema  di  lei  ; j’  io  di  qui  fuoroi 
Tofìamente  non  e fico  ; a P ultim'ora  y 
Ti  condUri'ò  da  mille  affjnni  af. retto. 

'Egli-,  che'l  fuo  Valor  conofee  a pieno 

Geme  languendo  y e Palma  ch'ode  il  tutto 
Ter  partir  fi  da  lui  ni:  Jìa  j’  invia . 

Trda  in  quefto  giunge  Amor  y per  C4Ì  vien  mem 
La  crudeltà  che  gid  l'avea  dejìrutto  y 
"Ed^  ella  ivi  riman  com'era  pria' . 

FRANCESCO  STELLA. 

Dalle  Rime  di  diverfì  Aiit.  Brefciani  rac.  da£ 
Ru  fedii . 

< 

IO  rivengo  a vedervi  alteri  colli y 

Ch'or  voi  veggendoypar  ch'Jo  veggi  a Amore  ^ 
In  quel  bel  modo  y che  m'avvinje  il  còre^ 
De  i primi  nodi  y e d' errar  gravi y e folli  \ 
Veder  quinci  m'affembra  leiy  cfp  io  volli 
Gttardar  sì  fifa  y per  mio  eterno  ardore  f ■ 

E perch'  io  lajfi  di  flillante  umore 
Quefli  y e quei  luoghi  ognor  kagnati , e moliti 
dà  P andar  miro  , e i faggi  almi  cojiumi  , 

E del  parlar  foavey  odo  l'altezza  y • 

Che  ’/  petto  fier  di  piU  pungenti  dumi  . 

Se  com'  ho  nel  penfier  Palma  bellezza- y 
Ridir  potejfiy  voi  bofehi  y antri  y e fiumi 
Arder  farei  d' Amore y e di  dolcezza,,  \ . 

A a 5,  FRÀN- 
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FRANCE.SCQ  NEVIZZ^ANO. 

Dal  lib.  5.  delle  Rime  di  diverfi.  rac.,  flamp.. 
dal  Gk)l.  in  Venezia. 

NOn  crsX  vaga  fuor  de,  P Oriente- 

La  fronte.,  e Hcrin  di  refe  ornata,  e tP  auro^. 
Doppio  dj  fua  ieltà  pregio,  * Tefauro., 

De  la  fede  d^  Amor , efce  Alba  ardente  . 

Kè  A leggiadra  appar.  ne  P Occidente 
Venere , quando  lungo  V,  litf>  mauro 
Anno  i Coìjìer  del  Sol  pofa ,,  e riftauro'. 

Nè, Ninfa  infronte  mai  sì  dolcemente 
S' offerfe  a gli  occhi  di  bramofo  amante , 
eh* a me  quel  giorno  voi,  che^n.  rimirando^ 
De  le  gioje  gufai  di  Paradifo . 

Or  ciederò  ben  io,  P Anime  fante 

Eterne  far  fi  in  Cicl.Dio  contemplando 
Se  me  bear  può  in  terra  il  vojiro  vifo,. 

GIO:  FRANCECa  CASTIGLIONE.. 

Da  i Sonetti  degli  Accademici  Xrasfor-.  . 
mati. di  Milano..  * 

NOn_  di  tanti  color,  fiorito  Aprile 

Ingemma , e indora  la  flagion  novella 
Spante  grazie  1 e virtù,  leggiadra.  , e [nella- 
Moftra,  Madonna  alteramente,  umile ..  ^ 

,Ond^  io  appetto  a lei  reputo  a.  vile 
. Lo  fplerìdor  della;  Luna , e d^  ogni  Jìella 
E la.  luce  del.  Sole,:  affai  men  bella,- 
Appare  a gli  occhi  miei  , e men  gentile .. 

Di  quefla,  il  lume  non,  ìfplende  fempre. 

Che  da.  nuvolo,  offèfit;  vien  talora ,, 

O per  ofeura,  notte  fi  nafeonde 
In  let , orìuca,  il  giorno  0 fiotto.  P onde 
S' attuffi  il  Sole,  con  mifabil.  tempre^ 
Nuove  grazie,^  e,  beltà  crefeon  d' ogn' ora." 

- ' ' ' ah-. 
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ANDREA.  GIU  siano: 

^Da  1 Son.  degli  Accad.Trasformatl  di  Milan«». 

GU  ptr  fifggif  bianche  odiate  chiome 
Del  fuo  Titon  , furgea  la  vag»  'Aurora 
£ gi^  per  ufcir  ¥ebo  del  mar  fora' 
■Dbflrava  a' fuoi  cerfter<  f ufate- forno  . 
Quando  avanti  m*' apparve fi^  non  fo  conte} 
Quella  che  V'eth  nofira  imperla  ^ e infiora 
E la.  man  che  ’/  mio  cor  brama  ^ & adora 
Lieta  mi  porfey  o mi  chiamò  per  nome, 

O'  felice  vifione , o dolce  errore  ), 

S*  era  piìi  meco  ; poi  che  mi  potè» 

Beato  far  con  fue-  mentite'  larve, 
mentre  rinforzando  il  vagot  ardore  *• 

Del  dolce>  lume  fuo  piU  mi  godea , 

, - Et:  ella,,  e ogni  mio  ben.  co.^l  fonno)fparvt*- 

^ -MARCO  ANTONIO  MISSAGLIA- 

Dai  So n.degli  Accad.Trasfbrmatfdi Milanoi- 

Rotto  gid  quajt  il' lacci'o\  che  mt  tenne 
Con  breve  gioia  un>  tempo  in  lunga  pena 
penfai  d'  aver  ornai  vita  ferena 
Ma  fin  contrario^  alla  fperanza-  venne  , ^ 

Qh'  Amop  pronto  al  miei  danni,  non  Jofienné 
Feder  /’  un  foco^  intepidito  appena 
Ch^'accefe'  l'  altro  ^ e di  maggior  Catena 
Ml-avvinfe  V alma  , ondi*  arder  mt  convenne^. 
£i  il  disleal  Ji  mojlra  or  JÌ  cortefé  r 
iChe'  ancor , che  per  P'efempio  non  mv  fiat  9 
Pur  vuol  eh*  io /perir  nè\di  lui  mi  doglta. 
Ma  faccia  pur  chi*  ivtva  e ih  pianti  y e tn  Jirtdtf 
• Chi  effer  non  ponho  fe  wm  lievi  offefe' 

M coir  avvezzo  a:  maggior  ftrazicf  dogjM 

Aa.  4r  MARC? 
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MARCANTONIO  MAGIOR AGGIO., 
i Son,.  degli  Accad.Trasforjuati  di  Milano 

P^tchè  ave  a-  tinto  quando  prima  naequt^ 

, Bacco^  di  fumo , e dì  -carbone  il  volto 
Anzi  v\era  entro  pur  quaji  fepolto  ^ 

Tutto  il  lavar  le- Ninfe  con  melt^  acque  .. 
li  che-tanto  al  fanciulle  ardente  piacque  y - 
^ Che  fempre  dopo  amico  lot  fu  molto  y . 

Pei  che  /’  ebber  da  quel  perielio  fciolto 
, "E  con  ejfe  abitar  mai  non  gli  fpiacque-^  • 

P ere f)  fempre  gentil cortgfey  e Santo  ► 

Si  fa , mentre  egli  è feco  accompagnato 
E di  letizia  empie  ogni  cor  timar^ . . 

Ma  s*  avvien  che.lorAafci\  a man^  a mane- 
E^  fi  crude!  y atroce  y e^difpietate  y 
Che  fiamma  y o.  fuco  mai  non  nacque  tanto! 

G A N D O L F O P O R-R  I N Ù! 

. Dalle  Rime  dclF  Autore^.  ^ 

a 

VOt  i.  che  cercando-  i ptù  famefi  lidi  ^ ' 
Patti  efpertiy  a v'mìt  drizzate  il  corty. 
Se  dt  onejìo  defio  y d!  alto  valore  ~~ 

Vi  ealcy  0 d^  altro  y, chi*  a buon  fin  ne  guidi; 
■Mirate  il  Sol,  de  duo  begli  occhi  fidi  ; 

^uivi  I Alma  i* infiammala!  vero  onore z. 
^it>i  fi  coglie  d*  ogni  bello  il  fiore , 

Nè  Amor  altrove  ha  sì  foavi  nidi.  . 

^ Ciel  in  terra  fede 

D<»-  /«■ , ha  fempre  il  fuo  fattor  in  ‘fenoy 
S alcun  forfè  ne- f pia  vere-  novelle i. 

Ih  fra  Liri  y e Gaeta  un  Colle  fiedey-  • 

^di  acqueta  col  ciglio  il  mar  Tirreno  '• 
Ea  maraviglia  de  le  cofe  belle. 

DI 


7^ 


■ ^ 


4 ^ 


Ca-ndolfb  Porrina^,. 


i*«  ■ , 

S6\  ‘ 


iJ/'  qua-  dal  monte  altìer , cK^ìtalta  parte  ,,. 

Su  V gran  fiume , Signor  , che‘‘l  del fecondòt 
Donò  per.  foggio  •/»  i vincitor  del  Mondo  ^ 
Oggi-  ho  vijh  di  voi  la  miglior parte: 

Z)’  un  nodo  cinta  , a cui  Natura  , ed  arte 
So,  che  mai  non  ordir  par  nè  fecondo  r ^ 
Deh- come  quella  n 'e  la  mente  afcondo  , ■ 
Perchè  non  pojfo  a voi  moflrarla  in  carte  P 
Che  qui  vedrefie  il  bel  laccio  gentile 
Tùlgorando  abbagliar  le  fette  ftelle  , 

Ch'  ornan  la  chioma  in  Ciel  di  Berenice  ,. 
Ma  poi- eh'  al  buon  voler  manca  io  fi  ile'. 

Amor  ne  P Alma  ogn'  or  vi  rinnovelle 
. Hutto,  quel,,  che- fcrivendo-a  me  non  lice,. 


Se  fe  Mario  tremar  fol  con  Vdfpetto- 
11‘iTedefco  crudel  col  ferro  in  mano-. 

Qual  da  voi  jìragge  or  fopra  quello  afpett9> 
CV  unite  Crifto  col  valor  Romano  ì . . 
Non  vede  armato  vofeo , ò fènfo  umano  p 
Quel  vafo  eP  elezion  pien  di  difpetto  , * 

1^’  a far  vendetta  vien  d' ogni  fuo  dettai 
Guafto  dal  folle  interprete  Germano'. 

Ma  la  via  lata  in  tanto  un  arco  d'oro 
Ben  vi  prepara  -,  e al  voflro  idolo  fantO’ 

Fan  le  Ninfe  latine  intorno  un  Corvi 
B con  sì  chiaro,  e- gloriof)  canto',  , *" 

Che  pili  non  P ebbe  il  Pfovenzal  alloro^ 
he.  dan.di  bella,  e fortunata  il  vanto'. 

' _ ' A.a'  5, 
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Po.rrino  H 


^»flo  avrete  .a4a,G^m^n\a.  il  morfo, 

E r Idra  e flint  a.,  d^  ogni  mal  j)  vaga 
Se  d\Amor.j  e pietate  opra,  v'  appaga 
Von  jaffrenatet  a,^  la,  vittoria,  il  corfoy’ 

Ma  dome  il.  dente  orientale,  ha,  morfo 
P affate^  ayante  a,  vendicar,  la  piaga  > 

C^he  foL  di  vofira  man,,  non  d*  arte  magaf„ 
Afpejta,  dopo,  Dio,  fido.fpccorfo 
Q/i  di  sì,  bella,  imprefa,  il  flutto  in  erba,  . .. 
Gufla  cglei  ,,,ch  a voi -degno  foggìorno. 

Fa.  nel  fuo.  cor  in,  vece,  di^  trofei  , 

F'fen,  va.  tra^  bei.  Colli  alta ,,  e fuperba,, 

E par,  che  diga:  ìt  benedetto  il  giorno, 

idi  piacqui , ed  egli  a gli  ocghi  miei ,, 


àf  TJ/on  la.,  bella,  ?pofa , , 

X^uando  colei , ch^.io  pih./hfpiro  in  vano, 
S^afi  un  Sol.  ne  l]  ufcir  da,  P-Dceano , ^ 

'apparve  in  forma.,  dì  vermiglia,  rofa  ; 

E,  dice  in,  vi fla  lieta,,,  e ver gognoja 
Amico ,,  or,  non- mi  fei  già  piìt  lontano 
E -porgendomi  poi  la^.  bella,  m,ano , , 

Reftò  di  gir  in.Ciel  lfAlma,  dubbiofa , 

B'  mentre  pile  j*  interna,  in  que\bei,  lumi 
lfdì,col  gran,  Pianeta,  ufcì  del  Gange, ^ 

E col  dolce  dormir^  perdei  me  fleffo . 

*òb.  fé  per , P afithea,  piìt  ti  confami ,, 

Torna , fin  eh'  il  grarf  Ren„  col  Tehro  Cange , 
fonnq  a,  rivedermi  fpejjb  . ' 

■ ' ■ ' Un,, 
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CÀndolfòi  Pbrrino^.. 


W$  ihtenfò  penfier  fémprer  mi  tira’ 

AHcì  , chValta^  virtìt  ne  P Alma  pieve  :: 

Jì  dico  or  così  quella-  r pajju  move^,  \ 
Go/Ì.  ragiona ,,  e-  così’  gli  occhi  gira 
Q> /orride  cosh dolce,.,  e fo/pira,, 

E- così  Con.  maniere  acccorte  ',  e nove  ^ 

In  vifìa.  acce/ai  da,  far  ardn  Giove 
Sdegno/etta^  tallor*  quaji.  s^- adira... 

Uttiii  gli  atti  /davi,  in  fpmma  adombra' 

De  la  dolce  , d>*  armata:  mia> gueirer a 
Gon’  arte  tifata,  nel  regno,  d Amore . 

Ma  poh  che  */'  ver  quefìe  fembianze’  fgqmbra 
Qual'Uom  , cui  sì  fa- notte  innanzi  feray 
Rep  „ lunge  da.  lei  privoy  del  core .. 


jBiventurofd  notte-  altèra,^  e- chiara-, . 

Che  n' aprici  del  Cielo  ogni  beltdte ,, 

E ne  moflrafìt  ih  fonte  tP- onefl'atei. 
la:  cui  fòl:  dì  amar  Dio  qua;  giti'  s*  impara  : 
Eòi  che*l  tuo  parto  {bellaiufanza',  e rara) > 
Haipofìo-  in.  piregio  HI  perder'  Uber  tate 
Sarai  dì  ogni,  altra,  in  qualfivoglia  etatey. 
Sempre- onoratai piti ,,fempre  piU  cara.. 

E:  tu  felice  ,..  e fortunata  parte  , . 

Ov'  al 'del  dimofirar  quel  lume-  piacque , , 
Ih  cui  tutti  i fuoi  pati  amore- affina 
Qid  per-  rara-  ventura  -, . e non  per  aue’ 

TI' onora-  chi  pii*  degno- in-  terra,  nacque 
Eia  fette  colli- il  anche  ^'inchina  , 

A.a.  Stcl- 


ijantioitp  t'ornnov. 


564. 


Stella  d'*  Amar , che  sì  benigna'  il  vi  fi 
Mojìrajìi  a Giove  f ondaci  pien  di  dilettm 
Teco  congiunfe  il  graziofo  afpetto  , 

Ogni  fegn»  crudel  da  fe  divijo  ; 

In  quejìa  ' pura  notte  il  dolce  rifó 

Tra  noi  portaftì'yepl  nobile  intelletti 
Ond^  èmpie  il  Mondo  d'  ogni  onor  petfetto: 
La  bella  I)onna  fatta  i^  Paraàifo  : 

Sopra  cui  fparfe  un  preziofo.  nembo. . 

Amor  di  ctb^  che  qui  s' ama  ^ ed  onora  y. 
Sgombrando  d’  ogni  mente  ira.^  ed  orgoglio^ 
Poi  lieto  a quella  fi.  raccolfe  in  grembo  , 

P Icr  tempio  comun  fu  da  quell'  ora 
Li  arco  fuperbi  a piè.  del  Qampidoglio.,, 


Pifo  mirando  in  quel  mìo  Sol  ardènte 
In  un  punto  coprir  di  bianche  rofe 
S cor  fi  le  vaghe  fue  guance  amorofey 
Come  a chi  teme  y e la  cagion  non  finte  y.^ 
Indi  cangiojji  V bel  vifi  lucente^ 

P di  fuor  fi  moftrar  le  fiamme  afcofii^ 

P le  fimbidnze  onejìe , e vfrgognofe , 
Qual  s}  fexo^  a f enfiar  trema  la  mentC  m^ 
Pur  m'  aperfi  la^via  di  girle  al  core  y 
P y.  vidi -accefo.  del  medefmo  zelo , 

Di  che.  V rnìo  ( ed. ella  il  fa)  languifce  j e "more 
Aliar  mi  fi.  ley%.  dinanzi,  un.  velo  .y  ' 

P mi  dijfe  a P orecchio  il  mio  Signore 
^sl  l' un.  Il  abro.fi  cgnofee  in  ^i'slo, 

. ' ' ^ ' 'Poiy. 


i 


T' 


t 


GàndùJfo  Porriao', 


1 


Fo/'j  quefla<  Amor  mmtca  ^ e mimi 
^Jciar  da'  ne  la  Jua  più  verde  etate- 
Ofcuro  il  Mondo,  e di  JUa  chiaritate-  . 

//  Cielo , onde  fi  moffe  pria  ; 

Fede,  fenno,  vaiar,  e coriefia, 

Ce/tf//;  voghe,  angelica  heltate , 

Penfier  pudìchi,.  e tu , fama  onerate  „ 
Dopo  Ifuo  dipartir,  di  noi  che  fa} 

Còl  1/edra  piu  la  vojìra  forma,  vera.. 

Con  ogni  altra  virtù  nel  Mondo  unita  ' 
Se  quei  giovenil  fen  diventa  un  gelo} 
Squamo  meglio,  farà , eh'  infieme  in  fchiera. 
Ce  n andiamo  a veder  a P altra  vita , . 
id»^l  s apparecchia  ad  onorarla  il  Qhle^ 


Fm  bella  Donna , che  nel  del  à £Ìta\, 

il  fuo,  Fattorei 
.^r freddo,,  e caldo,  # naturai  dolore 
Come  P altre , non  fé  da  noi  partita, 

JA»  la  fu  fu  di  le.i  novella  udita. 

Onde  ebbe  defio  P eterno  Amore  ; 

F per  trarla,  d'affanni,  e di  duol  fuore.,, 
^ Je  chiamolla  a fempiterna  vjtaJ. 

M de  P Anime,  in  del  più  care  , e ielle. 

^ ^ del  frutto ,, 

^f'^i  fatica  di  qua  giù  rijìaura . 

Indi  l avvolfe  in  più  di  mille  felle 
Fpoi  col  ciglio,  chi  governa  il  tutto,  ^ 
l^a  pojf  in  mezzo  a beatrice  ^ e Laura. 

Qiacce 


^)igitijoo  ir,'  Cii  -.-{k' 


Gandólfò.  portino 


GÌ4C0  ir  gran  Bembo  tn  que^a  petta.  angufia  , 
Per  cJfidal  dohr  Rema  fu  vmta 
Colma.  d\  orrore  y e < dt.  pietà,  dipinta 
Camion- di  età  non.  ebbe  t*Jiqaai  tì  giujU,. 
m quando,  a.  Canne-  andà.P'Afrjca.  oaufìa 
De  le  fue  fpoglie  y e del  fuo. /angue  tinta 
pjè  quando  /otto  a:  pace- iniqua  y e fiata 
Tuida.  piUi  crude  man.  prefa  y,  e combufia 
Di  quelle  offe fe  in.  picchi,  tempo- vi fta.  - 

Fu:  la,  vendettay,  e rijìot ai i.- 1 danni- 
Antichi  y e - novi  y e falda,  ogni  prtta , 
yta-quely  eh'  or  perde  y,  A rado  s acqui flaj. 
Che -prima  puff  ir  an  tritile  y e mille  anni,. 
Che  th  degna.  Alma  informi,  umana  vita,. 


Piti  non  ike  afcolfar  ehi  non  raghmr^  ■ ' ' - 
Di  morte  y efiinto  de  le  Muje  il  padre;: 

Per:  tutti  i lidi  de  /’  antica,  madre 
It  commune-  dùlor. 

No«  fperiam.piìi  dapot  y . eh  ei  n abbandona  „ 

Profe  d' Amor  y.  o rime ■ alte,  e: leggiadre , . 
Che  folta,  nebbia  y e vejli  fure  y ed.adre- 

Copriranno,  ili mèjiiffimo.  Elicona, 

Védova  fonte,  a:  ber rne^  le  tue  grotte^  ^ 

PiU  non  vedrai  venir^Ninfe»  e Pajtorty, 
Che  fon.  tutte.'le  vie.  fmarrite-y  e rotte;. 
Poiché  falendo  a li  cele fii- cori y. 

Crebbe  a quei  lumi  y a noi  f e eterna  nette 

Il  buon  eultor  de'  tuoi  famojt .allori:,  •• 

Que^- 
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Càndolfò,  Porrino .. 
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Soffia,  fèr fi.  gemile., ^ e manfiieta,. 

Ch*  i COT:  dijìrìnge  in  sì.  dolce  caténa ,, 

Con  deliri e fpéranze  ogn'  or,  li  menar 

ye  fetnprg-d' Amor>  trionfa  lieta 
f^tvi  ot.fi gode  in  pace  urml,  e.queta,. 

Sol  d\  tnejìate , e>  di.  bellezze  piena  ; ' 

Oriti  firma  di.  figlia^  or.  dtfirena, 

Accende  il.  Cielo-^  e le  tempefle  acqueta  » 
Vènere , e.  Vefta.  in.  tanto,  a.  lei  d'  intorno,^ 

Di  verdi  frondt , e di  novelli,  fiorir 
h vrnan.  cantando , e^  non  con  lingua  umana*,. 
Men  poffon.  gire  altfuo  dolce  foggiorno  y. 

Fuor  di  Jperanza  ornai  de^  primi  onori 
La.,  bella  G.reca-,  e.  la.  cajia  Rmiana  ».  ’ 


J^eflTty  eh  fa  gentil  ciò',  éb' ella  mira,, 

. E col  vi  fi  d' affai  vince  l*  Aurora  y 
Che  l Ciel  fa  chiaro  y e l(  Campagne  infiora  • 
Se  dolce  ridcy  o?l  piè.  cor  te  fi  gira  ; 

sìicafti  penfieri  i cor  infpiraj . 

Ch*  un  de  fio  di  ben.  fat  tutti  innamora  • 

E di  tante  virtutidl.  Mondo  onora  y 
•Che:  forfè  il  Ciel  4*  invidi  a. ne  fifpira . . 

Qr,y  fe  chi  tenne  il  titol  d\  effér  bella , ^ 

Fu  degna^y  che  di.  lei.  cantaffe  Omero , 

F d(  Lucrezia^  anfor,  Roma,  fi,  vanta  ; 

Quel  pregio  a voi  fi  devcy  alma  mia  jìella,,  - 
^ cui  pojìo  anno  il  fuo  bel  fegpjo  altero, 
Fèllezza , edronejld  con  pace  tama^ 

lì-i 


Digitized  by  Coogle 


Gandolfo  P^rxinov  v 


Ib  fon!  colei , che  ’/  mìo  fommo  dtlett»y  ■ 

Creò  nel  del  a cui  piti  luce  rende  „ 

Sol  per  fido  fofiegno^  e dolce  .obbietta > 

Di  chi  per  gir  u.  lui  foccorfo-  attende  • 

E chi  mi  fiorge,  e di  me  non  ^ccendc  j 
Non  ha  di  vero  Amor  chiaro  intelletto  , 

E non  vede^  e non  ode e non  comprenei^ 
Quel,  che  piUdebbe,  e H.fuo  bene  e imperfetto 
La  divind  pietà,  che  non  è morta, 

E che  pur  confolar  il  Mondo  vuole -, 

Mi  manda  qui  dì  voi  rifugio,  e Jcorta.. 
Scrìtte,  per  man  d' Amor  quejìe  parole- 
Fejh'ta.  di' umiltà  nel  vifo,  porta 
lina  Donna  più  bella  afifiai. che  l Sole 


C ha  inviata  a gii  occo*  . 

E i'  io  parlo  con  lei,  par,,  che  s adiri y 
E che  del  mio  piacer  prenda  dolore', 

Aa  di  tal  dono  il  del  le  ha  fatto  onore. 
Che  di  quante  ho  per  lei  pene,,  e martiri- 
[ Tanto  pon  de'  begli  occhi  i fànti  giri  J 
Con,HH  guardo  in  un  punto,  appaga  tlcore^ 
>r  penfa  qual  virtute  in  lei-  dimora , 

Se  quando  l'Alma- è più- vicina  amorfe,. 


Che  , fe  m'ancide  , affai  più  ni'  innamora 
Che  gli 'altri  Amanti  ogni  beata  forte  • 


Gaadolfo  P^orrino. 


^jMndo  cojleìy  che  fila  al  mondò  onoro  y 
Talor  mi  moflr a il  chiaro  almo  femhiantt- 
Nc  la  mia  mente  y.  di  fue  luci  fante  ^ 
Corron  tutti  i penfìeri  a far  teforo'^ 

£ le  guance  di  rofe^  e’/  capo  d'òro 
Poigono  aliar  a me  dolcezze  tante  y 
Ch^  io  non  invidio  alcun  felice  amante ì. 
Amor  il  fa  y,  che  me  conofee^  fioro,  ^ 
Da  Palma  yifla  di  sì  ardente  Solcy 
Occhi  mìei  fidiy  e da  sì  bella  Aurora 

^ ® ^ I ^ieì  piaceri  intenfi.i. 
Ma  fe  quelle  onorate  fue  parole  y ^ 

, Orecchie  mie  y peteflè  udir  ogn^ora^  , 
Q,.voi  beate  fovr a gli  altri  fenfi*. 


Novo  F attor  di  cofé  eterne  y t magne  'y 
Le  prove  af colta  or  de  la  Donna  mia^, 
Ove  ella  è , non  puh  flar  fortuna  ria , 

Ne  la  dove  ragiona , unqua  fi  piagne . ' 

F pur  che  un  poco  a mirar  lei  rimagne  y 
Co  i dolci  lumi  al  fommo  ben.  P invia  ^ 
Nè  dopo  hai  tema  di  trovar  fra- vìa 
Cofay  che  mai  da  Dio  ti  'difcompagne'i. 

L erba , ^onde  Glauco  diventò  beato , 

cibale  la  Greca  almay  e famofa 
Produce , e dona,  il  fuo  vifo  giocondo . 

ben  degna  y o mio  Corrier  alato  y 
la- tua  facra.  man  larga  y e pietofay. 
D.I  quella  bella,  immago  adorni  il  "Monde, 

Quak 


Gandolfo  Porrino» 


S70-' 


Serecintut  ne  Tetèm(r  cero  ,.  ■ 
i ^anda.  la  fchiera  de'fuoi  figli  mira^ 
Gode  in  fe  fteffà , e gtoja  interne  /pira,, 
Nè  mai.  fi  Jazin-  di  fpecchiarfi  in>  loroi 
Tal  fetf.  Alma  reai',  d^tn:  terra  adoro,. 
Per  li  cui  parti  TuropOi  oggi  refpira  ; 

E beate'  con  voi  quanto,  in.  del  gira ,, 
Prodttcendo;  ogni  di: -nuovo,  tejoro  ,.  ■ ’ 

Solo,  al  vojtro  apparir  Rodano,  e Reno--"-  - 
Si  vede,  rivejìir  di;  fiori,,  e d'erba , 

E feopre  gemme  ,.  ed.  or  l'altero  fondo». 
Xtalìa  tutta-,,  ti:  vojìre  almo  terreno 
Italia  ora  per  voi  fatta,  fuperba 
Nova  Madre,  di  J}ei  vi  chiama,  al  Mondo 


Dal  lib.  j.  delle  Rime  pub.  in  Veneziar^ 

Sjon:  quefiè  le  helPomBre-cnP  io'  cantai'  . ' • . . 
Dal  nafeer  puro  al  tramontar  del  Solfy, 
Cogliendo-  a Galatea  refe,  e viole, 

Eugace  , ma-  più  bella  dj altra  affai  f 
fin  pur;  qui  gli  augelletti  gal 
Facon  concento  com  le-  mie  parole 
E le  Niifé'  lafciate-  Pondo-  fole, 

Corfer.  pìetofe  a gli  amorofi  lai,. 

Deh  com'  è pur-  tPAinor  pr e finte  tl  foco  V 
Son  già,  tant'anni  ch'arfi,  in  qucfie.r'tve 
Nè  fi  rallenta'  ancor 'del  caldo,  un  foco» 
Cìisìi  tra'  le  negre  elei,,  e bianche  olive 
Tir  fi  mejlo  diceay  poggiando  al  loco 
Dt alberi  adorni,  -e  di  fredd' acque  vivf,  ' 

ALES.- 


I 


m 

> ALESSANDRO  PICCQLOMINI. 

Idai  Sonetti  dell*  Autore.. 

BF^ato  qml\  chi  do:  Città  lontano^ 

Liber  vìvendo  y e d'ogni  ìite  fuora^. 

Nei  pYopvii  campi  fuoi  juda^  e lavora  y, 

'S ciotto  d'ujure  y e d'ogni:  inganno  umano  . 
l)ì  trombe^ l fuon  noni  Jente  oi  rendo  y e Jlrano. 
Ch'  a l'armiH  chiami  y efvegli  ad  ora  ad  orai, 
Nè- fa  mefliety  che  per.  le  fale  ognora. 

. De  i fuperbi,  Signori  ondeggi  in.  vano 
Qr  deriva,  un  rufcello , ed  or  matita: 

Le  viti  agli  Olmi  y or  dolci  frutti  innejiay 
Tin  che  infieme  col  di  l'opra  ha.  finita* 

X$a.  fera  al  fuoco  fuo  fa  poi  ritorno  * 

Cena  con  voglia  y e gli  dan  rifoy  e fejìoi 
;La.  -cafta.  moglie  y e i cari  figli  attorno 


J^nna-y  a.  cui  vofira  immenfà  alta  beltadèt 
Formato.  ha.*l  Cor  fo/}.  fuperboy  altiero  ,, 
Che  difprezzando  V cieco  alato.  Arderò  j, 
Spendete'  in  van  vofira,  fiorita,  etadc! 

F,ofio.  fard,  chi  7.  tutta,  lima,  e rade 
11.  bel  volto,  rugofo , ifpido  y e fiero , 

F'I  dente  or  bianco  sìy  livido  e nero  | 

F i lumi  fpenti , ondi  or  tal.  lume  appare». 

. O,  quanto,  fia.  nel  vofiro  petto  accolto. 

Dolor,  quel  dì  y che  ne  lo,  fpecehio  avanti: 
Tutto  vedrete  in,  voi  cangiato  il  volto  \ 
Niifeta  me  !'  direte , indarno,  allora!' 

Perchè  il  defio  ch'or  ho , non  ebbi  innanti 
iQi'l.  bel.  chlallof  avea  ^ non  dura 'àncora  ì ' 
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Aleflandro  Piccolomini  *. 
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Un^  che  fanciulh  appat  debole^  e- nudo  ^ 

È colpi  fa  d' immenfo , alto  Gigante  ; 

E col  bre-ue  arco  fuo^  fenz^elmo,  o feudo 
Non  ha  chi  armato'"  ofi  di  flargli  avance  z 
Par  manjueto^  e fi  pafee  ernpio  e crudo 
De  i nobil  cuor  di  quefto  e quelP amante  ; 
Spedito^  alato,  e d'ogni  incqrco  ignudo, 
Pai  foma  impon,  eh' ugual  non  tienla  Atlante . 
C/Veo  del  tutto  altrui  fi  móftra  in  volto; 

'E  co  i fuoi  Jìrali  , i petti  in  centro  al  Core 
Ferifce  poi,  nè  fa  mai  colpo  in  vano . 
Quefi'  è,  caro  Oddo  mio  , quel  gran  Signore, 
Che  tien  mia  libertà  tant'anni  in  mano\ 
Ch'ormai  non  fpero  più.  d'ejferne  fciolto . 

J A G 0;P  O B O N F A D I O; 

I 

Dal  1.  voL  delle  Rime  fcelte  pub.  dalGioIilL^ . 

F iume  gentil , che  volgi  pure , e chiare 
Onde  d'argento,  a le  cui  rive  amene 
Nova  terrejìre  Dea  f avente  viene. 

Con  altre  Ninfe  più  dilette,  e care  ; 

Era  quanti  fiumi  y e rivi  accoglie  il  mare- 
Dal  freddo  Eufino  a le  cocenti  arene  y 
Là  dove  Calpe  POcean  fofliene. 

Più  beato  di  te  nuli' altro  appare 
Di  Bifagno  a Perbofè  amate  fponde 
Fadio  paftor  al  dipartir  del  giorno- 
Pien  d' onorato-  arder  così  dicea . 

Gridò  una  voce  aliar  d'intorno  all'ondez: 

No„  che  colei , ond'  eì  bear  potea , 

E-^me,  ed  altrui,  qui  più  non  fa  foggiomo.^. 

In. 


Jacopo  Bonfadif, 

j 


^7; 


In  veder  fpejjb  fiammeggiar  le  fielìe^ 

E larga  luce  al  dì  portare  il  Sole,  ‘ ' 

L’ umana  gente  avezza , mai  non  fuole 
Eodar  per  maraviglia,  0 queflo , 0 quelle  , 
Ma  jempre  dietro  a /’  altre  cofe  belle 
Volta  del  baffo  Móndo,  in  quelle  fole 
E erma  le  maraviglie,  e le  parole , 

Cotti*  ei  più  porge  altrui  forme  novelle 
J^efìo  a me  avviene  in  voi,  0 viva  luce 
D*  onore , 0 mbil  Donna , che  conforte 
Diede  benigno  il  Cielo  al  Signor  mio 
E fe  mi  volgo  al  Sol , che  in  voi  riluce  ’ ' 

Ond*  a me  fleffo  eterno  lume  apporto , * 
h*'occhio  feguir  non  può  l*  alto  défio , 

NICCOLO’  TIEPOLO. 

Dallib.  I.  delle  Rime  di  di  ver  fi  pub.  dal  Gioì. 

OUante  lagrime  il  dì , quanti  fofpiri 

Verfìn  quefl*occhi , e fuor  a getti  il  core 
per  render  molle,  ed  impiagar  d*  arbore , * 
'Non  Donna  già,  ma  bel  marmo,  che  f pili  • 
Saffel  Amor,  con  cui  vuól , che  m*  adiri  ’ 

* Earga  ragion  del  mie  grave  dolóre \ 

Ed  io  me  l fo  , che  del  pur  vijìo  errore 
Non  ho  chi  trarrne  poffa  i miei  defìri'. 

Nel  qual  vago  piacer  gli  ha  sì  fòrte  ufi, 

Ch*  ejfi  fen  fìanno  , quafi  a dir:  che  fiò , 
Che  mai' ne  levi  di  j)  dolce  ftdnzaì 
Nè  perchè  intenda  la  fventura  mia , 

Poffo  negar  al  fin,  che  non  gli  efcufi\ 

E pafca  il  cor‘  di  pur  vana  fperanza,  ' 

MA. 
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IVIALÀTESTA  flORDIAKD. 

Dal  lib.  2-  delle  Rime  pub.  in  Ven.  dal  Arriv-.  | 

Ome  pioggia  geniti  tahr  jdijcendcy  - ' 

Che  con  dolce  ^ fecondo  ^ e grato  umore  ^ 
vigor.  qu0ji  ejìinto  dal  calore 
Del  Sole  ardente  a i fior  languidi  stende  ^ 
CojI  da  gli.  occhi  vojìri^  in  cui  rifplende 
ha  pili  cocente  face  ^.-ch'abbia  Arriijre  ^ 

Il  pianto  che  piti  fiill a a tutte  Vore^  ' 

Da  P incendio  il  rnio  cor,  lajfo^  difende.. 
jE  come  poi  con  maggior  forza  il  Sole 

Dietro  la  pioggia  ajferenando  il  vifo , i 

U erbette  sface  i gigli  > c le  viVc  ,\  ! 

Così  tornando  in  voi  la  gio  ja^  e il.  rifo^y  • 

Temo , che  da  le  luci  al  Mondo  fole 
Plon  fia  r ayfo  mio  Cór  ratto  conquifo^ 

NICCOLO'  A M A'  N I O. 

Dal  lib.i.^clle  Rime  pub.  inVen.  ^al  Giolilos 

Ahte , fajofe , e dirupate  rive 

Che  iacque.y  che  rafpr*alpi  in  baffo  ìocC 
' Verfan  ; tra  noi  con  fuono  orrendo , e roco 
iranno  già  in  tutto  del  vojìr'ejfer  prive; 
Simile  a voi  fon  io  y chi  beri  defcrivey 

U acque  y che  fu  U mio  cor  languido  y e fioco  y , 
Mandano  gii  occhi  mieiy  eh' a poco  a poco 
Poco  ho  da  far  tra  le  perfone  vive . 

Da  voi  fi  fifgge  ogn'un , ogn'un  vi  Uffa  ; 

Chi  può  fuggir  le  rumate  fponde , 

‘^Pigliando  altro  cammìn , vi  guarda  yOpafia, 
Ogn'un  da  le  miferie  mie  s' a fonde  ; , I 

Ch'amai  d' udirle  ogni  perfona  è Uffa}  ^ 
E fugge  a chi  ne  parlo  y e non  rt fponde^ 

' ■ Ma*  j 


I^iccolb  Amanio . 
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'IMaltdetf  fia  tu  ^tjlo  aerTofco^  ' 
Maledette  tornite , ajpre  montagne^ 
Maledette  voi  aride  xampagne^ 

Piene  eti  [erpic  e venenofo  tofco\ 

Maledetto  Arno^  Setchioy  e s’ altro  è vofeo 
Fittine^  eh"* i lordi  vojìrt  armenti  hagne, 

E s'altr*  è , c!^  in  voi f tenda , o ’w  voi  fi  ft^gne 
In  Maledetta  valle  ^ in  felva  ^ o in  hojco. 
Sotto  sì  flrano  Cielo  inferma^  iangue 

Quefi* Anima  gentile^  afflitta^  e vinta  . 
Da  tue  molejìe  noje  orrihil  angue . 

Mai  vedrò  ancor  la  tua  fuperbia  ejìinta 
Fera  crudel  ^ dd ornai  languida  efangue  > 
Sei  nel  fiallvt  de  la  tua  rabbia  tintaì  • 


Fra  eoA  calde  lagrime  fra  tanti 

Sofpir , che  in  quefle  carte  arder  vedrete. 
Fra  gli  amorofi- accenti  ^ ove  udirete 
L* amaro  fuon.de' do/orofi  pianti'-,, 
dettanti  dolci  penfier.  Madonna  quanti 
Dolci '/guardi  foavi  incontrereteì 
piante  dolci  parole  intenderete  - 
Di  duo  JÌ  cari.,  e A leggiadri  amanti I 
Fai  futi  mentre  vivean,  d'AmOr  gf  inganni  i 
Ma  poi , ch'ella  morì  , qual  morte  quivi , 

• Si  piangerà  mai  più  con  tanti  affanni  ì 
O bella  prova , che  per  farne  privi- 
. Morte  di  l'un  di-lor  ne'/uoi  verd'anniy 
^ Fare  ambi  al  mondo  eternamente  vivi  . 

SIL- 


SILVIO  foNTiNICq. 

Dal  lib.  é.  delle  Rime  di  div.  Hamp.  in  Vetk 

N'E  la  JìagìoTif  che‘lSol'pmbre^è  Vomt>f-a 
A fe  ritragge , e co  i focqfì  lampi , 

E felve , -e  valli , e monti  arde , ed  incende  ,* 
Poi  eh*  ha  trafeerfi  i piìt  deferti  campi 
^11  cacciator , che  fuor  del  petto  ha  fgombtM 
tenera  mogliera  cammin  prende  ^ 

E 'dove  un  fonte  feende 
Eia  P erbe  mormorando^ 

Ivi  fi  giace ^ e quando  \ 

P&jì*  ha  la  noja,  e*l  mal  tutto  in'obblU^ 
A P aura  dorme  ^ e aP fuori  del  frefeo  rioi 
Ma^  lajfo , ogn*  afpra  pena\  ogni  dolore 
Crefee  de  P arder  mio 
Col  Sole,' e a-  mezza  dì  fajji  maggiore^ 
Come  il  Padre  dell*  anno  a mezzo  il  Cielm 
E giunto,  e con  eguale  occhio  rimira 
D*  Alcide,  e Bacco  P onorata  meta\ 
il  vago  pajìorello  i pajfi  gira 
Da  P erbe  feoffe  del  notturno  gelo^ 

P uggendo  i rai  del  lucido  Pianeta  i 
Ed  ivi  poi  i*  acqueta  , • 

Ovunque  un  antro  ameno  ..  i 

, Frondi,  e fior  nutre  in  feno.'  .■  . - 
O canta  al  fuon  d*^una  palujìre  canna,  \ 
Si  come  dolcemente  Amor  P affanna  ; ' ^ 

"Ma  chi  vuol  fir allegri,  e* l fuo duol tempre i 
Che*t  del  pur  mi  condanna. 

Di  g ioja  privo,,  a lagrimar  mai  fempre»  ' 
fonando  P occhio  del  inondo  ardendo  è corfo 
Dovrei  di  poggio  ombra  non  ftampa , e pinge 
Dopo , davante , o da  man  deftra , o manca  ; 
Mentre  P onde  del  Mar  lieve  aura  jìringe  , 
Volge  a terra  il  nocchier  le  vele,  al  corfo. 

Per 


Silvio  Pontevico.  577- 

Per  rinfrefcar  P afflìtta  gente  Jlanea . 

Pò  il  navigar  rinfranca  f 
Pd  al  gran  Dia  marino , , 

E a Melicerta  ^ e ad  Ino 

Promette  voti^  e far  altare ^ e tempio-^ 

^ del  mar  efce  perigliofo^  ed  empia. 

Ma  tu , Amor , fotta  il  ptìi  cocente  Sole 

Fai  di  me  duro  fcempiof 

Nè  pr leghi  afcoìti^  'e  voti^  0 mie  parole, 

E V Carrier  laffo  in  qualche  ombrofo  loco 
Le  ftanche  ' membra  a ripofare  invita 
S^avyien , che  i Campiti  Sol  percuota , 0 fcin- 
Ma  io  , prechè  j’ innalzi  a 'la  finita  ( di. 
Del  falir  meta , e col  celefie  foco 
Colori  il  Mauro  ^ e gl' Etiopi  ^ e gP  Indi  ^ 

E quei  ^ che  non  lunge'indi 

Da  P Ocean  profondo 

Mojìranfl  un  novo  Mondo  ^ * 

Finir  non  fpero  P ojiinata  doglia  \ 

Mia  far  montando  il  Sol  monta  la  voglia  ^ 
Cheperch'  toveggia  il  meglio , e'I  mio  gioire^ 
Sì  di  fuper  mi  fpogtia 
Amor  y eh'  et  pur  mi  fpinge  entro  al  martire , 
E perche  ragionando  fi  rinnova 

IP  alto  principio  de'  miei-  lunghi  mali 
( Empia  cagìon , perch'  io  fempre  Jofpiri  ) 
l^eggio  gli  augei^  le  fere  ^ e gli  animali 
A P aure  t a V ombre  ^ a le  fontane  a prova' 
Tornar , per  donar  pace  ai  lor  martiri^ 
Quando  pili  ad  alto  giri  ' ' 

Febo  il  fuo  Carro  aurato  i 

A me , perchè  non  dato 

D'  aver  dal  Sol  mio  feampo  un  giorno  -,  e poi 

Sottrarmi  a ogn'*  altro  ben,  eh*  è qui  fra  noi) 

Ma  al  mio  mal  pria  porgerà  pace , 0 criegua 

Chi  co  i piè  giujìi  fuot 

Le  picchi  C^e  a te  gran  Torri  adegua 

Bb  Qal-  ■ 


^^57^  Silvio  Pontevìco. 

1 ' ^ ' 

Canzon  « /<?  quella  fiamma , 

Chi*  io  porto  al  cor  accefa 
'Plon  può  far  mia  difefa  ^ 

"Tu  che  fei  nata  al  maggior  calie  ^ c fèi 
"Ripiena  ancor  àe*  caldi  f^pir  miei. 

Vanne  a ' Madonna , accio  eh*  ella  t*  intenda , 
Intra  per  gli  occhi  fuoi, 

I fa , che  *l  ghiaccio  fuo  pili  non  offenda  » 


• ■ r 


. SCIPIONE  CASTRO. 

Dal  lib.  §,  delle  Rime  pub.  ihVen. 

P V 

Uejìa  falma  nojofa , e qttejìo  incarco  ^ 
De  la  faretra , 'e  de  glt  aurati  fidali, 
^Ond* , Amor , -vai  di  fpoglie  di  mortali , 

I di  cotanti  Dei,  fuperbo,  e carco. 

^Riponi  or  giÌ4  ; che  pii*  che  flrali , ed  arco 
Pungono  gli  occhi  di  cojìei , che  frali 
là  i duri  petti,  che  per  te  non  vali 
Con  altx*  armi  condurre  al  fiero  varco , 

Che  s* ella  * dolci  lumi  in  giro  mena. 

Col  vago  lampeggiar  del  bianco,  e nero 
Mille  e miti* alme  allaccia  ',  infiamma , e fu» 
Svilii  ripon  tua  infogna , ove  Natura  {^ra  , 
Ha  pofto  ogni'  mirabil  magifiero, 

£ regnerai  da  i*  una , a l*  altra  arena , 

■ Tom» 


Scipione  Caftro. 


'TorUmaJo  mìo Jè  V torméniofo  affanno  y / - 
Che  'va  innanzi  al  morir  ^ noce  sì  forte  ^ 
Como  il  lafciar  due  care e fide  [corte 
Di  duo  begli  occhi  che  nel  cor  mi  [annoi 
Rompafi  quefìa  fpogUa , in  cui  chiufo  anno 
L’  ingrate  Parche  in  così  viva  morte.^ 

QuejV  Alma  [anca  di  fsguir  tal  forte  ^ 
Qhe'l  piacer  ha  dubbicfo^  e certo  il  danno  ; 
Che  [pento  con  la  vita  il  foco  afcojìo 

Ch'  al  cor  np  accefer  gli  atti^  e le  parole 
Di  lei  y ch'^  ha  i [pirti  dejiando  morti  ^ 

Un  modo  di  pietà  V uccider  tojìo 

Sarày  poiché  lontan  dal  mio  bel  Sole 
JSIon  una  provo  ogn*  or  y ma  mille  morti, 

GIROLAMO  MENTOVATO.' 

Dal  lib.  j.  delle  Rime  pub.  in  Vcn. 

SE  talor , dove  i,bei  voJìP  occhi  [anno  x 
Più  chiaro  dì  che'l  Soty  mi, mena  Antere^ 
Amory  che  mai  non  nP  abbandona  il  cori  y 
Amor  dei  miei  penfier  dolce  tiranno-, 

Benché  non  fa  del  mio  più  gravè  danno i i 
Nè  provi  amante  alcun  doglia  maggiore. 
Pur  mentre  feorgo  il  voftro  almo  [piendore  y 
Par  che  s"*  acqueti  ogni  paffuto  affanno  j 
Che  la  trifiezza  de  la  mente  fgomhra  ; 

ha  bella  *ui[a  angelica , e ferena , 

Come  i raggi  del  Sol  le  nubiy  v P ombra, 

J£  quindi  avvién , che  voi  d^  orgoglio  piena  ' 
Credendo  a quel , chi  V verdi  fuori  adómhra , 
Non  date  fede  a la  mia  interna  péfta.i 
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•VESPESIANO  MARTINENGO.  i 

Dalle  Rime  di  div.  Aut.  Brefc.  rac.dal  Rufceil. 

PArtono  innanzi  a la  lucente  fìella  ^ 

Ch'  a l'  emifpero  nojìro  porta  il  giorno  , - j 
L'ofcure^  ed  umid' ombre  ^ e d^  ogni  intorno  i 
Già  falutan  gli  augei  V Aurora  bella . 1 

Quefìa  flagione  a ricondur  t^  appella 

Il  bianco  gregge , e di  bel  vello  adorno  ^ 

O Amarilli  a i verdi  prati  y e attorno  | 

A pafcer  la  fiorita  erba  novella. 

^a  quando  il  Sole  a mezzo  il  Cielo  djiep>^ 

Mira  la.  terra  co  gli  ardenti  raggi 
Vien  al  bel  fonte  a nojìri  amori  amico . 

Che  quivi  a P ombra  de  gli  ameni  faggi  y 
Senza  temer , cJbe  fta  ff  alcuno  intefo 
Canterem  lieti  il  nojìro  amore  antico  . 

* :g  iulio  bidelli. 

Dalle  Rime  dell’  Autore. 

OUejV  armi  feffey  e quejie  infegne  tante , 

Che  fanno  a quejìo  facro  tempio  orrore 
òon  le  fp(^glie  del  vojìro  atto  valore  y 
Or  pompa  al  del , g ià  gloria  al  mondo  errante; 
Chiude  quel  faffo  avaro  tl  fier  fembiante , 

Ardir  d'' Italia y è d^  Affrica  terrore; 

Io  dico  il  fuo  mortai , perchè  ’/  migliore 
Spira  or  fra  /’  Alme  piti  beate , e fante  ^ 

Vide  colei  y che  nel  fuggir  piti  volte 

Gli  cadde  innanzi  i t ne  giacca  fe  morte 
Non  fpegnea  in  lui  d' ogni  virtute  il  feme  y 
Quefla  il  faprà , che  le  catene  fciolte 
, Vedrà  rtporJi\  e fané ,(  ahi  dura  forte  ) 

AittMÌ  ^1^0  il  timore  y e a noi  la  /peate  , 

» - - 
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Quelle  cìglia  leggiadre  (Amanti)  e 'quelle  ■ 
Chiome  tT  Amor  già  dolci  archi , e catene  > 
Son  di  doto  or  trofei^  fon  d'  alte  pene 
Cagione  a /’  Alme  di  virtute  ancelle . 

La  [morta  fronte , e le  due  chiufe  felle , 

Che  vedejìe  com*  io  tanto  ferene^ 

Son  di  morte  or  trionfo',  e fur  già  [pene 
Di  vita  mille , e mille  anime  belici 
S^el  dolce  fpirto  a noi  zeffir  foave^  ’* 

Che  refe , e fior , perle , e rubin  movea 
£ apriva  fp  ir  andò  il  Paradifo; 

Con  fero  ajfalto , impetuofo , e grave 

Sciolfe  dal  corpo  al  fin  morte  empia  , eirea^ 
Per  farji  bella , oìmè , nel  fuo  bel  vifo . 


Signor  y chi*  a /e  marine , injlabil  onde , 

Per  vederle  da  pria  chiare,  e quiete,  ' 
Commeffo  il  vojtro  ricco  legno  avete 
Per  folcar  poi  con  voglie  alte , e gioconde 
Non  lafciate,  per  Dio,  P amiche  [tonde, 

• Ove  più  volte  in  porto  entrato  [ete. 
Fuggite  P alto , poiché  ben  [apete. 

Che  Spirti,  [cogli,  e rie  Sirene  afeonde , 

A mar  tranquillo , a dolce  aura  foave 
Anch*  io  crefi  dì*  Aprile  in  un  bel  giorni 
Carca  di  [e  la  mia  [palmata  nave  ; 

Ma  toflo , aimi , turbato  il  del  d*  intorno 
Orrièil  vénti  afpra  tempefta , e grave , 
Onde  a ritrarla  ebbi  travaglio,  e [corno,, 
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Sant»,  pegno  eP  amoty  gradito  fiore , 

CfP  avejìi  fra  i bei  lacci  ^ V nobil  cr  'tn^ 
Avventurofo  albergo^y  e fra  divine 
Grazie , fofli  raccolto  a tanta  onore  i 
Se  quella  man  di  pregio , e di  valore^ 
,Ch*  indi  ti  tolfe  y a coti  degno  fine 
T’ av^ffe.  eletto , e in  coti  pellegrine 
parti  ripoflo  in  compagnia  dP  Amore  ; 
Atdean  Ligufiriy  ardean  viole,  e refe 
Di  dolce  invidia,  ardean  fopra  nature^; 
Tutte  l^  Alme  gentili , ed  amorofe  ; 

Or  tu  conforte  a la  mia  vita  dfcura  , 

P dei  ben  dir  meco  in  fra  le  pene  afco/k- 
Qomc  nulla  quaggiU  diletta  e dura 


S^al  affilitto  fìoccbiet,  che  ria  procellot 
^inge  de  l'Ocean  per.  P alto  fino, 

del  di  lampi,  e di  faville  è pieno 
S- Paria  ofcura,  e la  Jìagion  tube  Ila', 

SP  affanna , e guarda  pur  amica  Jiella 
Giunga  al  fuo  fcampo,  o figno  altro  fireno^ 
Tal  che  dPEolo.  il  furor  ne  venga  mene, 
^Jta  cheta  Net  tanno,  « Giunon  bella  ^ 

Tal  io  nel  mar  de  gli  amorofi  oltraggi 
Corra  tP  invidi  venti  afpta  fortuna. 

Cieco  fenza  governo , e finza  duce 
P pio  chieggia  al  mio.  Febo  un  de* fi(o  raggi, 
. Per  me  agghiaccia  ognor,  per  me  s'imbruna  , 
Pii  me  morta  è pietà , fpenta  ogni  luce . 
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baldassare  stampa; 

Dal  lib.  3.  delle Ritnrpub.  in  Venezia. 

HO  riveduto , Amanti ^ il  mìo  bel  Sole  , 
Dal  cui  chiaro  fptendor , da  la  cui  vijìa  , 
Sbanda  lontana  io  Jon , Anima  trijìa  - 
Di  viver  fempre  in  tenebre  fi  do  le  « . 

Udite  ho  le  dolciume  parole  ^ . 

Onde'l  mio  cor  jommo  diletto  acquijìa  i 
E fe  talora  alcun  dolor  ni*  attrifla  '' 
Dolce  per  guefte,  in  mf  divenir  fole  • 

Eer'ò  con  yaghe , ed  onorate  rime 

Scrivete  il  mio  piacer  y lodate  il  giorno% 
Che  la  ferena  luce  mi  rU^ta, 

O benedette  le  faville  prime  y - 

Onde  nf  ardcjìe ,,  Donna , il  cui  ritorna. 
Quanto  più  lutigo^  fu  ^ più  mi  conforta* 


Donna  y la  cui^belth  pur  non  pareggia  - 
Alcun  penfier  , non.  che  l'  agguagli  fiile , 

A voi  ne  vengù^  riverente  y umile  y 
Come  chi  di  gran  mal  foccorfo  chieggìai 
E prego  ornai  vofìra  pietà  s' avveggia  y 
Del  duol  y che  fami  a morte  effer  fimile  ; 

E come,  bella  y fiate  anco  gentile , 

' Sì  y che.  ogni  mia  danno  il  fn  fi  veggia* 
Potrò  poi  dir  de  le. dotate  chiome  y 

Di  quei  voflri  occhi  dolcemente  accenfi , 

E del  bely  che  mi  prefe  io  non  fo  come; 
eh*  ora  gli  affanni  y e i mìei  martini  inteifi ^ 
Quando  vorrei  cantar  il  vojìro  nome 
Confondendo  Ù penfier  y perdona  i fenfi.» 
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T-tìtct  C9f , cBe  vìnto  dal  dejto 
r me  partifli  y e feguitando  Amorry 
Che  ti  conduce  dal  mio  albergo  [ore , 

N«?/  dolce  albergo  entrajiì^  ond^  egP  ufcio  y 
Se  ti  ricordi  y che  pur  fojìi  mio 

Quando  y lajjby  vivea  tempo  migliore  y 
Afcolta  i preghi  miei  y che  *l  fero  ardore 
Mi  detta  y el^afpro  affanno y acerbo  y erto 
Poiché  venir  non  poffoy  ovrtu  fety 
E sì  come  tu  prima  in  me  ti  flavi  y 
Cosi  in  te  ftarmi  ore  tranquille y e liete. 
Di  y raccontando  il  mio  tormento  y a lei: 
fjon  piòy  Donna  y per  voi  dolore  aggravi 
Il  fedeìy  chi* io  reggeva y or  voi  reggete. 


ANTONIO  MARIO  NEGRISOLI. 


Dalle  Rime  deir  Amore. 


S Vegliati  y Italia  y ornai , /vegliati  y e mirte 
dhi  fpegne  il  nome  tuo  , chi  *l /angue  fante 
Ver  fa  godendo  nel  dirotto  pianto  y 
Di  cui  Jol  or 'per  te  gemey  e fofpirn, 

• ha  reai  maeflày  eh*  ancor  s*  ammira  y 

L*  aureo  tuo  feettro , e */  gloriofo  manto 
hafeiati  hai  fealpitar  y mifera , tanto  \ 

Che  per  tuo  onor  la  terra  arde  già  d' irte, 

1 Furi-iy  i Bruti  y invitti  animi  chiari  y 
Forfè  chi*  attendi- flolta  y o cara  pace 
Col  pembo  faero  pien  di  bionde  /piche  ? 

' Ptìs  teflo  feenderan  da  gli  alti  mari 
. ^ Fére  fuperbe  y che  tue  piagge,  apriche 
. Tutte  confumerany  poi  eh* a te  piace. 


Di- 
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J A C p P O c E N CM  O. 

Dal  lib.  2.  delle  Rime  fccite  pub.  dal  Giolito; 

D' uma»a  beltà  caduchi' fieri  \ 

Ecco  una , a cui  nè  quefta  mai , nè  quella^ 
tu  pari  al  Mondo;  è già  morta  ^ e con  ella 
S on  Jepolti  d' amor  tanti’,  tefori  : , • 

Ma -che  morta  dico  iol  Se^n  mille  cori 
E*n  mille  carte  è viva  ancora  ^ e bella; 

E fatta  in  del  nuova  y amorofa  Jiellay 
^ altre  bellezze  appaga  i nojìri  amorii 
Già  veggio y corne  fpira , come  luce; 

Che,  con  la  rimembranza  y e col  dejto 
De^fuoi  begli  occhi  y e del  fuo  dolce  rifoy  *• 

Il  mio  penfier  tant*  alto  fi  conduce , 

Che  le  j’ apprejfa  , e fcorge  nel  fuo  vip» 

La  chiarezza  de  gli  Angeli,  e di  Dio, 


Il  vago  fpirto  y che  tra  perle  chiare  -i- 

Ufcendoy  t bei  rubin  dolce  accendea; 

E per  le  guance  i vaghi  fior  movea 
Che  fur  la  gloria  de  le  cofe  rare; 

Lajfoy  ora  è fpento'y  che  le  parche  avare 
Troncaro  il  fil , che  ne  la  fua  attorce  a 
Mille  altrui  vite  ; e P empia  morte  tea, 

Vittoriofa  nel  bel  vifo  appare, 

Veggio  dtfperfo  ogni  piU  bel  cojìume , 

U oneftà  inferma , attonito  il  valore  y ; 

Perduto  avendo  il  lor  foflegno  infìeme , y, 
Piangon  le  grazie,  e tremah  d*  alto  orrore , ■ 

Poi  c'  ban  vijìo  perir  sì  raro  nume. 

Che  mòtte  ancor  le  vite  lor  non  fceme, 
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Xw  quefìe^  patme^  d*  oro  , e quejit  ffral^  ^ ' - 

ly  amor  jparft  intorno  a quefla  tomba- y 
Dove  di  pianto  un  grave  fuon  rimbombq  ^ 
"Eterno,  fogna  d'infiniti  malii 
Qiace  V alta  beltà  di  noi  mortali  y 

eh'  al  del  chiamata  da  divina  tromba 
Candida  y e pura  a gttifa  di  Colomba 
Or  nel  ftggio  divina  aperte  ha  ali',  ' ^ 
Unirne  belle  y che  nel  facro.  chioftro. 

^ Dinanzi  al  gran  Motor,  liete  y e contenta 
Di  quel  bel  Sol  godete  i fanti  lumi  j 
Deh  y fe  cura  è tra  voi  de  l' effer  noftro , 
pregate  Dio  y che  le  bellezze  fpente 
Del  Mondo-  a.  noi  ritorni  y e noi  confumi,. 


M/Èentre  » che  Roma  awèJta  in  panno  nerot  * 
j^l  JepoJcro  portava  i raggi  fpenti 
De'  p ih  begli  occhi  y che  terrene  menti 
Scalda ffer-  mai  ne  P amorofo  impero;^ 
dtmor  y che  afeefo.  nel  feretro  altero.  - 

Scorgea  morte  fupeyba  y e che  le  genti 
Mefle  fprezzavan  le  fue  fiamme  ardenti ^ 
Ptefe  le  faci  difdegnofo  y e fero.  \ 

E pien  di  ira  > e di  pianto,  difje  : oh  morte 
A che  gioifei  f jr’  or  di  voglie  accefe , 
S^elte(^  mal  grado  tuo  ) mi  danno  glori a\ 
£ detto  eih  con  quelle  luci  morte  y 

CU  ancQt  vìve  parean  mille  Alme  accefe  2: 
f:  volando  nel  del  gridai  littoria:  ■ 
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ANTONIO  TERMINIO; 

* t 

Dal  2.  voi.  delle  Rime  fcelte  pub.  dal  Giolito  * 

Fieri  mejji  d*  Amor  , penfieri  ardenti  > 

a deflar  /’  alte  fiamme  entro  mio  pet* 
genite  ogn'  or  : di  cui  forfè  ricetto  ' ' ^/a 

Non  aVite  piu  fermo  intra  le  genti. 

Star  in  guardia  di  me  voi  tutti  intenti  ^ 

Vop'!  non  è:  perchè  l' amato  oggetto  ' 
Bafia  foto  a tener  fempre  foggetto 
Poggio  sì  umile  a guerrier  sì  poffenti,  \ 

E/,  gid  muniti  di  fua  Jchiera  armata  ' 

Gl' interni  luoghi  ^ aitier  fu  l*  ufeia  fede; 
Ch*  altri  che  voi  non  è , eh"*  ivi  abbia  entrata  • 
Berò  lafciando  ornai  chi  affatto  cede^ 

Ite  a lei , che  fuperba  , O"  affinata  ' ‘ - 
Sen  Va  di  voi  nemica y e di  mercede^ 


% ■ 

Quando  net  mar  d' Amor  mìa  Navicella 
Prima  fpieg'ò  la  vela;  erano  l' onde 
Crefpate  da  (oavi  y aure  feconde  y 
E ’/  del  ferei\  con  ogni  amica  flella . - 
Net  più  bel  corjo  poi  fiera  procella 

Le  difarmb  del  tutto  ambe  le  fponde  ; " *■ 
L’  aria  y e /’  acque  turb'ò  da  te  profonde 
Sedi;  nè  luce  apparve  altra  che  fella m 
J?  fe  non  che  Nettun  per  pietà  vera 
La  levò  co  ’l  tridente , e fpinfe  al  lito  j 
Nulla  fperanza  di  falvarfi  v*  era . 

1/  Noto  or  la  richiama , e del  gradito 
Porto  r affida , mà  fe  in  lui  pih  fpera  , 
Scoglio  ove  folio  rompa  io  ben  P addito. 
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yiiferai  afflìtto  ^ rof,  poi  che  ti  fpoglia 
I»  un  quella  crude!  d*  ogni  tuo  bene  y 
E fuor  del  dolce  albergo  ir  ti  conviene  ^ 

Ove  contenta  a pieno  era  tua  voglia  > 

Che  farai  tu  ? quefla  penofa  fpoglia 

Nè  puoi  e accor  quel^  eh'  ella  in  bando  tiene  % 
Nè  njeftier  ha  di  te  ; che  fe  di  fpene  _ » 

Già  fi  mantenne  y or  fi  mantien  di  doglia^- 
Doglia  , che  trar  potrebbe  al  fin  la  vita  » 

\IAi  j’ è convetfa  in  nudrimento  fciolto 
• Da  umane  tempre  y e fia  meco  infinita  u. 

Però  d' intorno  a quel  celejìe  volto. 

Tanto  t'  aggira  ( com' Amor  i*  invita  \ 

Ghe  0 fia  da  morte y o da  mercè  r accoliti 

FABIO  PACE. 

Da’conap.  agg.alla  Fiori  favola  di 
Maddalena  CampigUa. 

Emide  di  b'eltd , da  leggiadria 

Caìatea  non  è pari  ^la  tua  Fiorii 
Donna  gentil  y che  poetando  onori 
L'  è fate  y eV  fiffoy  e la  làttà  natia. 

Tu  a bofehi  ombrefiy  & alla  notte  ria 
Deh  togli  il  fuo  bel  nome  \ e i cajìi  amori ^ 
Onde  con.  lei  fua  gloria  a gli  fcrittori 
E lumey  e fprone  ^ e infieme  efempip  fia,. 
Indi  fe  maritar  la  vite  all  olmo  ^ 

Cantando « dir  con  fili  maggior  vorrai 
Le-  Donne y iQavalier  y gli fìegni , el arme 
Giunta  la  fama  tua  d*  onore  al  colmo, 

Et  ogni  lingua  ogni  oreCcJùa.  ornai 
Piena  del  nome  tue  già  veder  parmt . 

Fine  della  prima  Parte.. 
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Bernardo  Belinzone,  Fiorentino  ^ 176- 

Bernardo.  Capei Iol  , Nob..  Venezjano>  3 IO 

. Bernardo  Tuffo,  Bergamafeo  443 

Bonaventura  Pirofilo  » da  Pantrevtoli  \ 203 

Borjvia , da  Perugia  . ; .VP 

' l^umaworfo  Monte  Magno  x^ifojefi  io^ 
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Burchiello-.  Tiorentìn»  . 

Qammillo  Befidio , Veriezutné  . 
Canteo  y Napoletano 
Cecco  Nuccoli , P-rugino 
Ceccoitno  , da  Perugia  _ 

Chiara  Matiaint , Luce  he fe 
Ceno  Sinibaldi  y da  Pijìoja 
^ Clone  B agl  ioni  y Perugino 
Claudio  Tolarneiy  Sanrjc 
Daniello  Barbaro , Nob.  I^eneztttno 
Dante  Alighieri  y Fiorentina 
Dante  da  lAajana 
Diego  di  San  Dovala  di  Cajìra 
Diomede  Guidalatto  y Bolognefi* 
Dragonetto  Monifaccio  , Napoletana 
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Ercole  BentinoglioyF errarefeyNob»  Veneziano 
Ercole  Strozzity  Ferrarefe 
Fabbruzzo  da  Perugia  ' ' 

Fabio  Pace  4 Vicentino 
'Fazio  liberti y Fiorentina 
Ferrante  Caraffa  y 'Napoletana 
Filippo  Brunelffchi  y 'Fiorehrina 
■Fortunia  Spira  ^ Viterbefe 
'Francefeo  Cei  y Fiorentina 
Fìan'cefco  Maria  Molzay  Modanefe 
Francefeo  Nevizzana 
'France/ca  Petrarca , Fiorentina 
Francefeo  Stella  y Brefeiano 
Gabrieh  Simeoni  y Fiorentino  ^ 
Galeazzo  dlFarfiay  Cofentim  ' 

'.-Gandolfo  Porr  ino  , Modanefe 
''Cafpara  Stampa  y Veneziana 
Ciovam  Batifta  y Qiraldi  Ferrarefe  ^ 
Giovante  Battfla  Schiafenato y Milanejè 
Ciova_m  - Paolo  Amanie  > Cremafeo 
Giovan  j^oflino  Cazza\  Novarefe  ' 
Qioban '.Andrea  U^gone^  Brefciani  ' * 
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Gio^van-Giorgio  Tr/Jfinoy  Vicentina 
Giovanni  BreviOy  Veneziana 
Giovanni  Bruna  y Riminefe 
'Giovanni  Mozzarelioy  da  Cazzolo, 
Giovanni  Guidiccioni  y hucchefe 
Giovanni  Pico  dalla  Mirandola 
Girolamo  Benivieni Fiorentino  '■ 
'Girolamo  Br  ttanio'y  da  Sicignana- 
Girolamo.  Fracajìoro , Veronefo 
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Girolamo  Mentovato',  PiacentinOyO  Boùi/i'feyjp  ' 


Girolamo  Muzio , ■:«<*  Capodijìna 
Girolamo  Parabofco , Bologn^je 
Giulio  Bidelli  y,  Sanefe 
Giulio  Cammino  Delminioy  Furiano 
Giuflina  Levi  Peroiti , da?  Saj^oferratOi 
Gtufto  de' Conti  y Romano 
Guido.  Cavalcanti,  Fiorentino.  ' • 
Guido  Guinizzel.liy  Bolognefi  " ■ ' 
Guido.  Ghifolieri y Bològneje  * ' ■ 

Fta  Guittone  del  Viva , d'  Arezzo- 
^Jacopo  Bon fadio,  daGazane,  . 

‘ jacopo.  Cencio  y Romano-  . ' 

Jacopo  Marmitta  y Parmigiana 
Jacopo  Sannazaro.  Napoletano- 
Incerto  Autore  del  130Q. 

Incerta  Autore- del  1500.  ^ 

Ippolito  de  Medici  y Fiorentino, 
helio  CapHupiy  Mantovana 
Leonardo  da  Prato 
■ Lodovico  Ariofio Ferr/trefe  • 
Lodovico  Dolce I Veneziano 
Lodovico.  Domenichiy  Piacentino 
Lodovico  Martello,  Fiorentino' 
Lodovica  Pafcalcy  da  Catara 
■.  Lodovica  Sandeo FenareJJk  ' 
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Lorenzo  de'  Medici , Tmentim 
Lorenzo  Carbone^  Perugino  ao6 

Lorenzo  Spirito^  Perugino  izy 

Luca  Contile^  Saneje  jor 

Luigi  Mamanni  ^ Piorenttno  ' 

Malatejia  Fior  diano  - ^ ' 574. 

Marco  Antonio  Magior aggio  y Milanejh,  560 

Marco  Antonio  Miffagliay  Milanefe  55^ 

Marco  Cademofio  da  Lodi  40^ 

Podianiy  Perugino  gzp 

Matteo  Maria  Bojardo  y Scandianefe  166 

Niccoli  Amanio , Cremafco  574 

Niccoli  Cofmico  y Padovano 
Niccoli  Delfino  y Nob.  Veneziano  407 

Niccolò  Tiepoloy  Nob,  Veneziana  57^ 

Niccolò  Tinucci  y Fiorentino  np 

Ortenjia  di  Guglielmo  y da  Pabriano  loj 

Panfilo  Saffo  , Modanefe  17? 

Petronio  Barbati  y da  Foligno 
, Pietro  Barignano  y <;/<»  Pefaro  ^06 

.Pietro  Bembo y Nob.  Veneziano y e Cardinale  2^7 
Raffaello  Saivago  y Genovefè  542 

Remigio  Nannini,  Fiorentino 
^ Rinaldo  Corfb  , da  Careggio  4§ì 

ScipioneCaJtroy  Palermitano,  oMejfinefe  57S 
Serafino  Cimino , dall'  Aquila  . igj 

Sennuccio  del  Bene , Fiorentino  ^7 

Silvio  Pontevico , Veneziano  . 

Sperane  Speroni,  Padovana  . 

^Stramazzo  da,  Perugia  40 

Suavto  Partenopeo cioè  Napoletana  182 

Teofilo  Folengo,  Mantovano  4^0 

T&mmajb  C a fieli  ani , Bolognefit  474 

Tullia  d\  Aragona,  Napoletana  ' y^z 

Veronica  Gambara,  Btefciana  ■ ?52 

Vefpafiano  Martinengo,  BrefcianO' 

Vincenzo  Martelli,.  Fiorentina  48^ 

Vittoria  Colonna  Romàna 
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Autorii  che  fi  titr ovario  nel  preferite  Vo- 
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Accolti,  Bernardo 
Alamanni,  Luigi 
Alighieri,  Dante 
Amanio , Giovan  Paolo  - 
Amanio,  Niccolò 
A mo'mo  ^ • 

Aquila,  Serafino  Cimino  , 

d'  Aragona , Tullia 
d*  Arezzo,  Fra  Guittone  del  Viv» 
Ariofio,  Lodovico 
Autore  incerto  del  i^oo. 

Autore  incerto  del  1500.  , 404 

Baglioni , Cione 
Barbati  , Petronio 
Barbaro,  Daniello 
Barignano,  Pietro 
de*  Beccar! , Antonio 
Belinzone,  Bernardo 
Bembo,  Pietra 
dei  Bene,  Sennuccio 
Benivieni , Girolamo 
Bentivdglio,  Ercole 
Befalio  Cammino 
Bidelli,  Giulio 
Bini,  Giovan-Francefeo 
Bojardo,  Matteo  Maria 
Bonfadio,  Jacopo 
Bonifaccio,  Dragonetta 
Brevio,  Giovanni  • , ; 

Brittonio,  Girolamo  ' 

Brocardo,  Antonio 
' Brunelefchi,  Filippo 
Bruno , Giovanni 
Burchiello 
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Càdemofto,  Marco  ^ / 

Capello,  Bernardo  t . ; . 

Caperano,  Alcflandro 
Gapilupi , Lelio 
Caraffa,  Ferrante. - 
Carbone,  Lorenzo 
Canteo 

Caftellani,  Tommafo 

Caftiglione,  Baldaflar 

Caftiglione  , Giovah-Franccfco 
Cadrò , Scipione 
Cavalcanti,  Guido 
' Cazza,  Giovan-Agoftino 
Cei,'  Franccfco 
Cencio,  Jacopo 
Cimino,  Serafino  dall* 

Cingolo , Benedetto 
Cini,  Angelo  Poliziano 
i ‘ Colonna,  Vittoria 
' Colozio  , Angelo 
Wf'  Conti  , Giulio 
Contile,  Luca 
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. ■ Corfo,  Rinaldo 
Cofmico,  Niccolò 
Daniello,  Bernardino 
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Giu(Tano>  Andréa 
Guglielmo , Ortenfià 
Guidalotto»  Diomede 
Guidiccioni  » Giovanni 
Guioizzelli,  Guido 
Levi  Pcrotti,  Giuftina 
Magioraggio»  Marco  Antonio 
Maiano,  Dante 
Marmitta  , Jacopo 
Martelli,  Vincenzo^ 

Martello,  Lodovicoi 
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Medici,  Ippolito 
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Mentovato,  Girolamo 
MilTaglia,  Marco  Antonio 
Molza,  Francefeo  Maria 
Monte  Magno  , BuonaccMfo 
Mozzarelle,  Giovanni 
Muzio,'  Girolamo 
Nannini , Remigio 
Navagero  , Andrea, 

MegrifoU,  Antonio  Mano 
Nevizzano,  Francefeo 
Nozzolini,  Annibaie 
Nuccoli , Cecco 
Pace  , FaUio 
Parabofeo,  Girolamo 
Partenopeo , Suavio 
Pafcale  , Lodovico 
Perotti  Levi , Giuftini 
Perugia,  Borfcia 
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Pico,  Giovanni 
Pittofilo,  Bonaventura 
da  Piftoja,  Cmo  Sinibaldi 
Podiani,  Mano 

.Poliziano,  Angelo  Cini 
Pontcvico,  Silvio 
Portino,  Gandolto 
da  Prato , Leonardo 
Saivago,  Raffaello 
Sandeo , Lodovico 

di  San  Doval , Diego 

Sannazaro ,'  Jacopo 
Saffo,  Panfilo  « 

Schiafenato , Giovani  - Batifta 
Simeoni,  G^Briello 
Sinibaldi,  Gino  da  Piftoja 
Speroni , Sperone 
Spira,  Fortunio 
Spirto,  Lorenzo 
SucoH,  Agoftino  d Urbino 
Stampa , Baldaflar 
Stampa,  Gafpara 
Stella  Francefeo 
Strozza,  Ercole 
di  Tarfia,  Galeazzo 
Taflo , Bernardo 
Tcbaldco  , Antonio 
Terminio,  Antonio 
Ticpolo,  Niccolb  ^ 
Tinucci,  Niccolb,  , , 

Tolomei , Claudio 
dalUr oxxt,  Batifta  . - 

Triffino , Giovan  Giorgio 
Varchi,  Benedetto 
Ubcrtìj  Fazio 
Ugone,  Giovan  Andrea  ' 
del  Viva,  Fra  Guittone,  d Arezzo 
di'  Urbino,  Agoftino  Staccoli 
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De  i Componimenti  contenuti  nel  prefente 
Volume. 

« 

Canzoni  ^ CaJizonette , Ballate , Ode , Inni , 
e Madrigali  fono  contraffegnati  con  quejìo 
jfegno  *.  Gli  altri  comfenimenti  fono  tutti 
Sonetti  ^ 


. A Che  cieco  fanciul  cotanto  orgoglio  pag.  Ipo 
^ A che  fempre  chiamar  la  jorda  Morte  317 

A che  fiillaf  di  lagrimofo  umore 
^ Ahi  fuggi  F lori  ahi  mira  dietro  aW  orno  ^51 

• Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  fatò  314 

,A  la  rete  di* Amor ^ che  è tejìa  d'oro  lày 

^Al  chiaro  foco  del  mio  vivo  Sole  3^4 

M*  Al  cor  gentil  ripara  fempre  Amore  4 
» All* apparir  del  bel  fembiante  altero 

. Altor  che  morte  i duo  begli  occhi  afcofe  45^ 

• * Alma  beata  ^ e bella 

Alma , che  piena  di  iì  ardente  fdegno  34^ 
rnAlma^  che  qui  dormendo  un  fanno  breve 
»Alma  Città  f che  Covra  i fette  Colli  3P3 

• * Alma  cortefe  ^ che  dal  mondo  errante  280 
Alma  fenice^  che  con  Carnee  piume  500 

« Alma  gentil , che  mentre  ancor  vejìita  g74 

• Alma  gentil  dal  cui  bel  raggio  ardente  4S^ 

• * Alma , perche  ti  lajfx 

Mma  qual  fia  miglior  verfo  ' occidente  lA® 
pAlma,  fe  fiata  f^i  a pieno  accorta 
a*  Almo  mio  So  f che  col  bel  crine  aurato  45P 
. Almo  facro  terrea  piu  d'altro  chiaro  43® 

• Almo  Sol , che  col  vago  carro  ardente  $5? 
Almo  Sol , che  per  lunghe  obbliqUe  fìrade  33P 

a Alt  a Colonna  e ferma  a te  tempefie  *60 

* , Altero  ' 

* 
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V Altero  fiume  y che  a Fetonte  involtò  ^^4 

» Altero  fiume , che  rigando  vai  yf5 

» Altero  Jaffo  io  cui  giogo  /pira  jpo 

• Alte  , Jafiofe , e dirupate  rive  5^4 

..  Aito  Signor,  le  cuifarnofe  prove  ^71 

. Altri  bofchi,  altri  prati,  ad  ahri  rnonti  55Ì 

• Altri  nodi , altre  fiamme  trdijce , e incr-nde  5 jó 
. A mezzo  ti  mare , eh'  io  varcai  tre  anni  499 
. Amor  addio,  ti  lafcie,  ornai  fon  fianco  ip^ 
. Amcr  che  giri,  e muovi  a tuo  diletto  547 
, Amor  che  meco  in  queJP  ombre  ti  fiavi  259 
. * Amor,  che  nella  mente  mt  ragiona  24 

Amor , che  ne'’  tuoi  lumi  ha  ’/  fuo  feggìorno  40 


più  chiuji  penfieri 


Amor , che  'vedi 
Amor  così  leggiadra  giovinetta 
^ * Amor  da  che  ti  piace 


* Amcr  da  le  Cui  man  fofpefo  il  freno 
Amor  , ed  io  jÌ  p'ien  di  maraviglia 
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gol 
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269 


. Amore  un  tempo  in  cos)  lento  foco 
, * Amor  la  tua  virtute 

• Amor , ÌSatura,  e la  belP Alma  umile  _ 

, Amor , mia  voglia,  e*l  vofiro  altero  fguardo  251 
. * Amor,  Madonna,  ed  io  ’ gol 

, Amor  fé  vuoi,  eh*  i tornirai  giogo  antico  ^9 
t Amor  tal  volta  a me  mofiramefieffo 

* Arnor  ) tu  fai , eh’  io  fon  col  capo  cano  g7 
, * Amor , tu  vuoi  ch^  to  dica  • 2^g 

Anima  avvolta  in  quel  terrefire  Velo,  g4g 

• Anima  bella,  che  nel  bel  tuo  lume  g74 
« Anima  bella  da  quel  nodo  Jciolta 

• Anima , che  dà*  bei  fiellanti  chiofiri  249 

• Anima  eletta,  che  col  tua  Fattore  • 211 

» Anima  mia , dal  dì , eh:  in  quefia  morte  528 
. Anima , fé  il  penfìer,  che  ù n*  ha  in  forza  gc>7 
' A poco  a poco  diventar  men  bella  155 

, Appena  potev*  io , bella  Licori  4*6 

>-  Apra , e dtffolva  il'tUo  beato  Idnfpo  765 

_ • TApriche 
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199 

t Apriche  piagge^  mnbrojt  colli  ameni'  ' 447 
, * A quai sebi'&ze^Amor^Mad'Sna  agguaglia  vji 
, A quefla  fredda  tema  ^ a quefo  ardente  242 
Arde  negli  cechi  di  Madonna  un  foco  126 
, Arfiy  Bernardo , in  foco  chiaro  , e 


Lnto 


Avete  m voi  li  fiorii  e la  verdura 


218 
9 

A voi  fola  vorrei  far  manifejìo  140 

,*  Aure  dolci  ^ e leggiadre  ^ aure  amoro fe  554 
•.  Avventurofa*  notte  ^ altera^  e chiara  56  j 
« Avventurofo  dì , che  col  fecondo  . loj 

. Avventurofo  più  d'altro  terreno  65 

,Avvezzianci  a morir  ^ fe  proprio  è morte 

Beato  quel  ^ che  da  Città  lontano  571 
* Bella  guerriera  mia , perchè  sì  fpejfo  242 
. Ben  devrta  farvi  onor  d'eterno  ejempìo,  248 
. * Ben  fu  barbaro  Scita  468 

, Ben  rd  avveggio  morir  tutto  il  tno  affetto  485 
é Ben  mi  credea  poter  gran  tempo  armato  421 
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m 

121 

424^ 

517 


. Ben  mille  volte  il  dì  raccolgo  al  coere 
, Ben  potete , Signor  > girvene  altero  ' 

• Ben  potrà  colle  felle  a paro  a paro 
, Ben  pu'it  dal  fuo  lavar  ceffare  ornai 
, Ben  puoi  quefla  mortai  caduca  fpoglia 
, Ben' rendo  grazie  alle  due  luci  ardenti 

• Ben  fapev'  io , che  naturai  configlio 

, Ben  fi  volgea  per  me  feltce  fella  41 

'■Bianca  di  perle  y t bella  più  eh'  al  Sole  176 


XJade  nel  petto  l^angofcidfa  mente  ^ 

, Candida , e bella  man , che  sì  fovente  209 
. (Santat  mentre  nel  cor  lieto  fiorì  a 2pi 

Cantate  meco 'y  innamorati  augelli  172 
,Cari  fcogliy  dilette  y e fide  arene  2op 

, Caro  f guardo  fereno  in  cui  sfavilla  ” 25Q 

, Cafa  y in  cui  le  vii  futi  han  chtato  albergo  zóf 
iCefarCf  poiy  che  ricevè  il  prefente  lop 

Che  .. 
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C>&tr  /a  /V  Sigwft  vago  librettoì  ^ 

* Che  giova  oro , e terreno  4^8 

Che  giova  anima  fianca  y ai  nofiri  guai  I70 
Che  giova  perchè  a te  torni  sì  fpeffo  508 
Che  guardi  y epenjì}  io  fin  di  jpirto  priva  igx 
Che  mi  giova  mirar  Donne  y e Donzelle.  2^ 
Che  volean  dir  le  due  lucenti  fieli  e 308 

Che  pur  a j)  gran  torto  mi  lamento  131 

* Chiare  frefche  y e dolci  acque 

Chiaro  fiume  y ed  ameno  y che  colP  onde  493 
Chiaro  Sole  a'  dì  nofiri  in  terra  apparfe 
Chi  crederia,  che  mai  y per  fi  filvaggi 
Chi  d' Amor  troppo  fi  fida 
, Chi  defia  di  vadtr  dove  j’ adora 
Chi  è cofieiy  che  la  vermiglia  Aurora 

Chi  è cofiei , che  ncfira  etMe  aggiorna 

Chi  è quefia , che  vien , che  ogn'uom  la  mira  il 
Chi  ha  la  vifia  fua  così  potente  162 

* Chi  mai  fonte  fi  largo 

'Chi  mai  fuggir  potrebbe  il  crudo  , e fero  188 

* Chi  mai  vide  al  mattin  nafcer  r Aurora  172 

Chi  non  fa  come  firga  Primavera  ipo 

Ch'io  feriva  di  cofiei  y ben  m' hai  tu  detto 
Chi  potejfe  vedere  il  bel  paefi  ^ 334 

* Chi  vi  darà  piti  luce , occhi  miet  laffi  534 
Chiufi  era  il  Sol  da  un  tenebrofi  velo  289 
Chi  vuol  prova  di  fi  far  contra  Amore  $08 

yyChivuol  veder  quantunque  può  "Natura  404 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura  ^ 
Colei  che  guerra  a'  miei  perifierì  indice  240 
Color  d' ardore  y e di  pietà  fernbìanti  17 
Colui  che  innanoj  la  fentenza  pone  _ 489 

Come  a gli  Angeli  eletti  innanzi  **  Dìo  , 5 48 
Come  a i Pafior  ne  i maggior  caldi  efiivi  541 
Come  cerva  cui  file 'in  JulP  Aurora  ^ J84 

Come  dotto  S cult  or , che  in  marmo  afe  onde  381 
Comi*  ejfer  può^  che  con  quel  fico  Amore  553' 
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Qome  fido  animai^  eh'  al  fuo  Stgmrg  - 
Come  il  fuo  lume  quando  [porge  il  Sole 
* Come  in  la  notte  liquida^  e ferena 
Come  nocchier , che  je  perduto  \ c vinto 
Come  pioggia  gentil  talor  difeende 
Come  fe  ’/  vero  capo  a man  ti  viene 
Come  fciolti  del  Sol  i bei  crin  d'  oro 
Come  talor  perch'  ella  il  batte  , e sferza 
Come  tefio  di  vaghi , e lieti  fori 
Come  tra  le  fredd'  Alpi  ^ che  Lamagna 
Com' Uom  di  fuo  voler  privo  ^ e di  pace 
Con  la  mia  Donna  a tal  fon  giunto , Amore 
Con  la  ragion  nel  fuo  bel  vero  involta 
Conobbi  qnanto  il  Qiel  gli  occhi  w’  aperfe 
Còrfe  natura  colma  di  dtfdegno 
Così  di  Primavera  eterna  guida 
Coflei  che  mia  benigna , e ria  fortuna 
Credo  nullo  faggio  alla  vifione  ^ 

Da  gli  occhi  della  mia  Donna  fi  move 
Dai  voftri  occhi  leggiadri^  e da  l' accorte 
’Dal  pigro  , e grave  fanno  , ove  fepolta  - 
Dal  veder  voi  ^ occhi  ^ fereni^  e chiari 
Da  meraviglia  il  nojìro  dubbio  nafte 
Dante,  io  prefi  P abito  di  doglia 
Da  poi  che  i due  begli  occhi , che  mi  fanno 
Da  qual  sT amaro , e s)  bel  fonte  muove 
Dà  quei  begli  occhi,  in  cui  mia  morte  veggio 
Datemi  a piena  mano  , e refe , e gigli 
Degna  Nutrice  de  le  chiare  genti 
Deh  chi  potrà  giammai  cantando  Amore 
Dèh  come  abbietta , e vii  ti  veggio  fudre 
Deh , FilPi  mtà , fe  pur  /’  altr'  ter  non  volfi 
Deh  fojs'io  certo  almen  dì  viver  tanto  ' 
Deh  lafcia..  Signor  mio  , girfene  ornai 
Deh,  le  mie  belle  Donne,  amori  fe 

Deh  non  voler  ^ Signor  ^ che  le  pttt  belle 
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péllegrinì^  cfx  pei^ojt  andau  ’ ly 
Deh  perche  a dir  di  voi  qua  giti  non  venne  jiz 
■ Deh  perchè  cantra  l'empia  invida  morte  459 
Z)f/6  perchè  non  mi  fur  fvelti  di  tejìa  187 
De  per  eh'  oggi  non  vien  per  quejie  rive  - 4^1 
Deh  porgi' mano  a l' affannato  ingegno  ^ 
Deh  qual  pietà , qual  Angel  fu  jì  prefto  61 

* Deh  tronca , Apollo , al  fante  Alloro  i trami  5 ^7 
De  le  grazie  1 d'  Amor  gli  alti  tefori  512 
Della  mia  luna  il  volto  or  lieto , or  grave  141 
Del  voftro  fdegno  altero a/prOy  e dannofo , 
Dicemi  il  cor  s' avvien , che  dal  felice  fòo 
Dìcemi  un  mio  penjier  y qualar  mi  doglio  195 
Dietro  un  bel  ceffo  di  fiorétti  adorno  . 

■<Di  fiammeggiante  porpora  vejìita  201 

T Diletti  bofehi  y e ripe  ' 346 

Di  face  Amor  è Dio , pace  ogni  amante  iff 
Di  gua  dal  monte  alt  ter  y eh' Italia  parte  50! 
Di  quei  be'criny  che  tanto  fiU  fempr'amo  239 
Di  quejìi  fpargerìì  la  porta  intorno  - 417 
Di  fcabro  faffoy  e d' ogni  intorno  rofo  524 
Dijcolorato  hai  morte  il  piìt  bel  volto  J4 

* Difpietate  bellezze  , . 555 

Dite  voi  felle  y fe  fovente  i rat  505 

Diva  y che  Cifro  reggi  almoy  e vezzofo  351 
Dolce  è 't  legame , Amor , eh'  ordito  m' hai 


Dolce  guerrera  mia  fe  venir  meno 
Dolce  mio  taro  antico  y e nobil  foco 
Dolci  penjier  , y che  da  radice  amara 
Dolce  fenfiery  che  da  j)  dolci  lumi^ 
Dolce  fofpir  che  mormorando  viene 
Dolci  penjìeriy  che  continuamente 
Dolfemi  anticamente  il  folle  amore  y 
Doman  vedrò  y s' io  non  m' inganno  y e Sole 
Donna , a cui  vojlra  immtnja  alta  beltade 
Donna  bella  y ,e  gentile  I in  cui  fi  Vffde 
Doma  keltay  e crjtdely  nèfogià  quale 
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4^1 

*Don^ 


* Donna  f bin  faprei  /* 

Donna  ^ che  lieta  col  principio  nojlro 
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Donna  ^ cbt  in  quejia  ftate^  e di  valore 
Donna  ^ cogli  occhi  miei  fe  i lumi  fanti 
Donna  crudele  che  con  dilefto  amaro 
Donna  crude  f che  già  gran  tempo  avete 
Donna,  cui  nulla  è par  bella,  nèfaggia  260 
* Donna , da'  cui  begli  occhi  alto  diletto  286 
Donna  del  Cielo , gloriofa  Madre 


Mi 
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Donna  gentil , che  da'  penfìer  men  faggi  487 

* Donna  gentil , tant'  è il  favor  che  piove  467 

Donna , lìt  cui  beltà  pur  non  pareggia  58  j 

* Donna  mi  priega , perchè  io  voglia  dire  'ii 
Donna,  nei  cui  Jplendor  chiaro  e ^divino  ?py 
Donna,  fe  per  difdegno,  e per  durezza  zp6 

* Donne,  che  avete  intelletto  d' Amore 
Dorine,  che  ài  bellezza,  e di  onejìate  , 

Donne , che  liete , infieme  ite  per  via  474 
Dopo  molti  martir  mercè  degli  anni  476 
Doppia  pena , e martir  preme , e circonda  48^ 
Dormito  ho  un  tempo , O*  or  più  non  affanno , 411 
Dove'l  dolor  mi  chiama,  iovo  correndo , igj 
Dunque  fia  V ver , che  il  caro  ben  pur  laffi  58* 
*D'an  verde  lauro, e d'un  bel  mero  a / ombra  406 


'Ecco  apparir  quel  vivo  almo  fplendore  5^8 
Ecco  cip  al  fin  di  tante  mie  fatiche  . - 547 
Ecco  eh'  Amor  ritorna  irato  t e fero  . 447 
Ecco  eh' un' altra  volta,  o ptaggie  apriche  207 


Ecco  deferitta  in  iagrimofi  verfi 
Ecco  il  figlio  di  Giove , e di  Sergefla 
Ecco  l*  acerbo , ed  onorato  legno  ^ 

Ecco  l*atma  Città,  che  fu  Regina 
Ecco  fcefa  dal  del  lieta , e gioconda 
Ecco , Signor  del,.  Cielo , ecco  l' ojiile 
Ecco , Signor , la  greggia  tua  d' intorno 
Ecco  f Signor  f h pecora  fmarrita 
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'Egualmenee  confonde  il  falfoy  e il  veto 
B'put  la  cerva  generofa  y e altera 
£ quefie  verdi  erbette , e quejìi  fiori 
£’  quefio  il  legno  che  del  facrojfangue 
JEra  la  vita  mia  libera  y c f ciotta 
"Era  Madonna  al  cerchio  di  fua  vita 
Erano  i capei  d*  oro  a P aura  [par fi 
Erano  7 miei  penfier  rijìretti  al  core 
Eran  pur  dianzi  qui  tra  le  frefch*  erbe 
Efce  da'*  bei  vojìri  occhi  ad  ora  ad  ora 
Efpero.y-facra  y ed  amorofa  flella 
Euroy  che  in  quejìa  vagay  umida  valle 
* '• 

Eeltce  cory  che  vinto  dal  defio  ' “5^ 

T elice  ìmperador'y  eh'  avanzi  gli  anni 
Eera  flella  yje  ’/  Cielo  ha  forza  tn  net  49 
E erma  pur  'Filomena  e'I  volo  y e"*  l canto 
Termali  alquanto , o tu  y che  movi  ’/ paffo  180 
Eia  mai  quel  dì  y che  graziofa  flella 
Eiamma  gentil , che  da  begli  occhi  movi  jól 
E ieri  mejjì  d*  Amori  penfier  i ardenti 
Eiglia  di  Giove , e Madre  alma  d'  Amore  496 
Etile  y io  non  fon  però  tanto  deforme  4^4 
Eillide  di  beltà , di  leggiadria  5^ 

Elfo  mirando  in  quel  mio  Sol  ardente  . 5°4 

Eiumcy  che  in  Adria  in  piò  fpiacevol  giri  482 
Fiume  gentil  y che  le  tue  fpiagge  amate  477 
Fiume  gentil  y che  volgi  purcy  e chiare  57^ 
Fiume , onde  armato  il  mio  buon  vicin  bebbe  250 
Forfè  i poeti  antichi  che  cantaro  ^ ^^4 

Era  coA  calde  lagrime  y fra  tanti  575 

Era  V cerchio  d*  or  dimille  gemme  adorno  45? 

- Fra  le  fembianze  onde  di  lungo  avrei  4®® 
E r efebi  colli  fioriti y apriche  valli  334 

Efejcoy  ombrofoy  fiorito  y e verde  colli 


^ ' 

Gelidi  fonti  in  frefea  valle  pmbroft  ; ^ 
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* Gentil  mìa  Donna  ^ P veggio 


71 


Giaceami  fianco  ^ eU  fin  de  la  mia  vita  2$z 
Giace  il  gran  Bembo  in  quefia pietra  angufia^óó 
Già  intorno  al  marmo  che'l gr'à  Carlo  afcode  45^ 
Già  mi  par  di  fentir  que'  dolci  accenti  457 
Già  per  fuggir  le  bianche  odiate  chiome  5 S9 
Già  rinovella  intorno  la  Jìagione  4PQ 

Già  /copre  il  monte  /’  onorate  corna  . ^ 56 

Già , Signor  mio , di  morte  invida  avara  50? 
Già  forge  a di  Titon  la  bella  Spofa  5^* 

* Gioja  rn  abbonda  al  cor  tanta  ^ e sì  pura 
Giunfe  a Natura  il  bel  penfìer  gentile  u3 
Giunto  m*  ha  amor  fra  belle , e crude  braccia  47 
Giufia  coja  è , crudel , acerba  morte 
Giù  per  quefi’  onda  , eh' ancor  fuma  , eflride  loS 
Gli  alt  ifepolcri  ^ e le  mirabil  fpoglie 
Gli  -Angeli  eletti , c /’  Anime  beate  . “és 
Giacchi  leggiadri^  e di  luce  ebbri  ardente  ^91 
Gh  occhi  foavi  ove  giojofo  /*  vìvo  4^T 

Gli  occhi  joavt  al  cui  gov^no  Amore  294 


Homo  no  prefe  ancor  fi  fazamente  5- 

Ho  riveduto.  Amanti,  il  mio  bel  Sole  58^  ^ 

I chiari  Rtorni  miei  paffar  volando  ~ 


Il  buon  Nocchier , che  con  legnò  in  difparte  ^ 
Il  canto  degli  augei  di  fronda  in  fronda  T07 
11.  cor  mio  laffo  in  mezzo  a f angofeiofo  16  f 
Il  dolce  jocoy  ond'io  già  lieto  ardea  5^ 
Il  Gran  configlio  elegge  trenta  viri  \2Z, 

Il  lampeggiar  de'  begli  occhi  ferem  ^ ^97 

il  medefimo  amor  credi  io  che  fia  4^4 

Il  negarmi  talora  un  guardo  filo  5°^ 

il  non  piìi  t*4if0  , e gran  pubblico  danno 
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Il  primo  dì , chi^  Amar  mi  fe  paUfè 
li  primo  dì , da*  voftri'  occhi  venne 
1/  Sole  avea  già  1'  ombre , e le  paure  __ 
Il  Sol^  che  fola  agli  occhi  miei  fa  giorno 
Il  Tehroy  r Arno  y e*l  Po  quejìe  parole 
Il  vago  fpirto  y che  tra  perle  chiare 
I miei  folli  occhi , che  ’»  prima  guardato 
^ Incliti  fpirti  y in  cui  fortuna  arride 
In  duo  penfìer  mia  mente  fi  divide 
in  poca  libertà , con  molti  affanni 
In  qual  oiror  de  la  più  felva  efeura 
Ijt  qual  parte  del  Cielo  y in  qual  idea 
In  qual  parte  mi  [prona  Amor  il  paffo 
In  quei  begli  occhi , ove  gli  oner  dei  Cielo 

* In  quella  parte  dov*  Amor  mi  [prona 
. Interdette  [peranze  y e van  defio 

Intorno  ove  giaceva  al  cafla  letto 
In  veder  [pejjo  fiammeggiar  le  [elle 
Io  ardo  dijji , e la  rifpojìa  invano 
Io  cantai  già  sì  dolce  mente  in  rima 
Io  che  da  grave , e *ndegno  giogo  avea 
lo.  già  contando  la  mia  liberiate 
Iq  giurerei , che  non  t*  effefi  mai  \ 

* io  guardo  infra  P erbette  per  li  prati 
Io  mi  giacca  com*Uom  di  vìver  l affo 

* Io  mi  [on  pargoletta  bella , e nova 
Io  mi  rivolgo  indietro  a ciafeun  paffo 
le  non  penfo  giammaiy  che  il  duolyche  m*ange  515 
Io 'piango  y'I affa  y i miei  perduti  giorni 
Io  pur  doveva  jl  mio  bel  Sole  y io  fteffo 
Io  pur  , Ja  Dìo  mercè , rivolgo  il  paffo  , 

I9  ^*fi  &id  ne*  miei  begli  anni  y e pianfi 
Io  rivengo  a vedervi  alteri  colli  y 
Io  [entìa  dentro  al  cor  già  venir  mena 
lo  finto  l*  aura  del  [elice  odore  * 

Io  fin  colei  y che  *l  mio  [ommo  dilette, 
le  fin  contento  pef  maggior  tua  pena  > 
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h fon  da  la  Nemica  mia  ‘sì  cpprejfo 
h fvn  j)  vago  de  la  bella  luce 
h fon  j}  fianco  fatto  il  grave  pefo 
* Io  temo  , e forfè  ogni  paufa  è vana 
lo  vegeto  ben  la  mta  defaventttra 
lo  vidi  in  cima  al  piti  felice  ct>ro  _ 
Ip  vidi  gli  occhi dove  Amor  fi  mtfe 
Io  vidi  in  terra  angelici  cojìumi 
Io  vo'  del  ver  la  mia  Donna  laudare 
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Io  varrei  pur  drizzar  quefle  mie  piume  io? 

* Il  alia  mia  benché  il  parlar  fia  indarno  m 
Ite  y penfìer  miei  vaghi , ai  dolci  rami  _2^ 
r ti  lafciai  pur  qui^quel  lieto  giorno  • Is^ 

V 

"La  bella  Donna  che  in  virth  d amore 
ha  bella  Donna , che  nel  Cielo  è gita  , 
ha  bella,  e pura  luce,  che'n  voi  fplende ^ 
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?4 
376 
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ha  bella  Flora",  che  da  voi  fol  fpcra 
ha  bella  fronti^  colorita,  e bianca 
*'  ha  dolce  vifla,  e'I  bel  guardo  foave 
ha  fofca  notte  già  colf*  ah  refe 
Valta  bellezza,  e le  virtì*  perfette 
' V alta  cagion  , che  da  principio  diede ^ 
h*  alte  piaghe  infinite  , che  tanti  anni 

V altero  augel,  che  le  faette  a Giove 

ha  magnanima,  e bella  imprefa  vojlra 
hamentomi  di  mia  difavventura 
ha  mia  Fenice  ha  già  fp  tega  te  fj*  1? 
h*  antica  navicella  in  cui  mi* -accòlli  114 

ha  Poefta  combatte  col  rafojo, 

V ardente  Sol  del  vojtro  alto  valore  44? 

ha  rete  fu  di  quefle  fila  di*  oro  2^ 

ha  fanta  fiamma  della  qual  fon  prive  ^ 
ta  fanta  fpofa  del  tuo  caro  figlio  IH 

hafeia  flfola  tua  tanto  diletta  iM 

hafeiato  hai.  Morte,  fenza  Sole  ilMohdoóo 
hafeivo  Emo , che  gli  aurei  crefpt  nodi  ^ 

• Cc  4 ha]^ 
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Lajfa  ^^non  fo  qusl  ombra  il  JTtio  bel  Sole  ^'50 
Lf]fo  a me  , quand*  io  fon  Ik  dove  Jìa  164  >. 
L,affo , che  mal  accortck,  fui  da  prima 
liajfo  chi  a mal  mio  grado  ancor  mi  mena  ^40  ■ 

* L^jf/ò , ch'ifuggo , e per  fuggir  non  fcampo  278 
Ijaffo  di  notte  s\y  ma  non  di  giorno  527 
Làajfo  me,  non  fon  quefi i colli  , e l' acque  215, 
Laffo,  quator  fra  vaghe  Donne,  e belle  aiz 
"La  fuperbia  ,'  e P invidia  hanno  sì  forte  478 
U atto  avanti  avrò  Jempre  inche  onefiade  58^ 
JJd  tua  falda  in  Cielo>  Alma  felice 

* Lega  la  benda  negra 
JJ  empia  fchiera  di  quei  tri/ìi  penfieri 
Levommi  il  mio  penjter  in  parte  ov*  era 
Lieti  fiori  , e felici , e ben  naP  erbe 

* Lieti,  e verdi  arbofcelli 
Limpidi  laghi , fonti , chiari , e vivi , 

L^  infinita  bontà,  P eterna  luce 
Lucente  globo,  e de  la  notte  raro 
L’  ultimo , lajjo , de^  miei  giorni  allegri 
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Madonna  fe  ne  vienda  la  fontana  IZ2 

Mai  fuor  di  libertà  dolce  , nè  cara  5 51 

Mai  non  fi  vide  il  piò  leggiadro  vifo  54J 
Maledetto  fia  tu  triflo  aer  Tofco  575 

Mando  il  ritratto  mio,  qual  brami  ognora  18^ 
Maraviglia  non  è s' io  cerco  ir  folo  410 

Menar  in  parte  il  mio  defir  vorrei  444 

Mentre  al  mirarvofir'*  occhi  intento  io  fono  2ig 
Mentre , che  d^afpra  pioggia , e rapid*  onde  357 
Mentre , che  ’/  cor  dagli*  amorofi  vermi  26 
Mentre , che  Roma  avvolta  in  panno  nero  5 85 
Mentre  , eh*  io  fon  cogli  occhi  tutto  intento  117  ' 
Mentre  , che  dentro  a le  nefande  mura  3 1 3 
Mentre , che  voi  cui  vien  dal  del  concejfo  366 
Mentre  di  me  la  verde^,  abile  feorza  - 254' 
Mentre  Donna  gentil^  fi*  degno 
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' Mentre  fiorifce  de  la  nova  etadé  ^ igo 

Mentre  il  gran  Sol  d*  eterni  raggi  cinto 
Mentre  la  difpietata  mia  ventura  44} 

Mentre  lieti  traean  Cromi , ed  Aminta  454 
Mentre  raccoglie  or  uno^  or  altro  fiore  541 
Mentre  s^  odon  fonar  i larghi  campi  ^4 
Mentr''Ì9  men  già  dAmor  libero^  efciolto^^j 
Me  Jieffo  fol  y chi  ’/  crederla  giammai  ^41 
Mille  dubbi  in  un  di',  mille  querele 
Mille  fiate  fra  me  di  giorno  in  giorno  . 188  _ 

Mille  fiate , 0 dolce  mia  guerrera  41 

Miravano  dal  del  gli  Angeli  ifUenti  ^\z 
Mifero , afflitto  Cor , poi  che  ti  /paglia  588 
Molza  , quei  vero  , e gloriofo  onore 

* Monti,  valli ^ antri  ^ e colli  . . 

Morto  effondo  il  mio  So  f anzi  in.Ciel pojlozo^ 

Muffe  da  due  begli  occhi  il  vivo  raggio 
Moffejt  in  fui  fiorir  della  mìa  etnie  ao^ 

Mojtrommi  entro  lo  fpazio  d'un  bel  volto  250  . 

tdape , quefla  vezzoft  ornata  gabbia  427 
Plajci  f e venendo  innanzi  un  giorno  mena  425 
l^atura  per  fe  fa  V verfo  gentile  178 

Uè  al  Mercatante  alcun  perir  di  nave 
Nè  così  bello  il  Sol  giammai devarjt  ■ 46 

Nè  d'  aure  fref che  il  mormorar  tra  fronde 
Negli  occhi  porta  la  mia  JOonna  amore  ' 

Ne  la  proterva  età  lubrica , e frale  . ^7^ 
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Senza  il  mio  Sole  in  tenebre  ^ e martiri  aia 
'Se  per  Memnone  tuo  ti  rode  il  core  44  j 

Se  pofe  cura  il  de/  in  farvi  bella  507-^ 

Se  pur  al  tuo  voler  feci  contraflo  * 184 

Se  quei  crudi  martir  ^ che  mandam  fuore  505 

* Se  quello  ardor  pungente  148 

Se  quel  feren , eh'  a bei  vofir' occhi  intorno  52^ 
Serchio  genti f che  colle  pure  ^ e chiare  452 
Se  rotta  P afta  del  crude)  tiranno 

Se  fi  ragiona  il  ver  ^ benigna  luce  429 

Se  fpegni  il  foco^  che  mia  vita  arriva 
Se  jìan  pii*  ad  apparir  que' duo  bei  lumi 
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442 

204 
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Seftata  fofle  voi  riel  colle  Ideo 
Se  talor,  dove  i bei  voftp  occhi  fanno 
Sian  de  la  ' greggia  tua^  vago  Pa flore 
Siccome  dolcemente  il-  Rofignuolo 
Siccome  fior  , che  per  foverchio  umore 
Siccome  quando  il  del  nube  non  ave 
Siccome  fuole  a la  flagion  novella 
Siccome  fuol,  poiché 'I  verno  afpro , e rio  2^7 
Sfìccome  fuùl  quando  vicina  fente  470 

Sì  divina  beltà  Madonna  onora  2hz 

Sì  dolce  è il  lagrimar  degli  occhi  miei  497 
Signor i eh' a h marine,  infiabil  onde.,  581 
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Signor , che  con  ìm  forte , e larga  mano  498 

* Signor^  che  fojìi  eternamente  eletto  joj 
Signor^  aui  meco  a piè  de' verdi  allori  554 
Sì  lievemente  in  ramo  alpino  fronda  257 
Sì  fpejfo  a confolarmi  il  fanno  riede  215 
Sì  toflo  come  avvien , che  l'arco  fcocchi  44 
Sogno  y che  dolcemente  m'  hai  furato  252 
Solca  il  tranquillo  mar  [palmata  nave  540 

* Sol  y chiaro  or  più  che  mai pien  di  letizia  151 

Sole , e penfofa  i più  deferti  campi  42 

Sonno  y che  jpeffo  con  tue  levi  forte  4^4 

Son  quefle  le  bell' ombre  ov' io  cantai  570 
Son  queftii  bei  crìn  d'oro  onde  m'avvinfe  21 1 
Son  quejìi  que'  begli  occhi  in  cui  mirando  240 

* Sopra  una  verde  riva  227 

Sorge  l'aurora  e ’/  buon  paflor  fi  parte  17J 
Sovra  le  rive  glorioje^  e fole  45} 

Sovra  un  bel  verde  cefpo  in  mezzo,  un  prato  369 
Sparfo  d'or  l' aienofe  ambedue  corna  ^77 

Speme  y che  gli  occhi  noftri  veli  y e fa  fi  245 
Speffo  il  cor  meJÌOy  e gli  occhi  lite  fanno  ip^ 
Spejfo  mi  torna  a mente  , anzi  giammai  i6l 
Speffo  ritorno  al  fortunato  loco  514 

Spirto  felice  y che  sì  dolcemente  6j 

* Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi  71 

Spirto  gentil  y del  cui  gran  nome  altero  318 
Spirto  gentil  in  cui  sì  chiaramente  5JI 

Spirto  dtvtHy  di  Cui  la  bella  Fior  a 326 

Spirto  gentile  y al  cui  felice  ingegno  474 

* Standordì  un  giorno  fio  a la  fenejira  92 

Sta  nel  piacer'  de  la  mia  Donna  Amore 
Stato  fofs'  io  fu  quelle  rive  infide  .108 

Stella  d'AmoYy  che  sì  benigna  il  vifo  5Ò4 

Stiamo  y AmoTy  a veder  la  gloria  noftra  51 
Subito  y come  avvien  che  al  primo  punto  Jpó 
Svegliati , Italia  y ornai  yfvegliati , e mira  5 84 
Superbo  foglio  ^ che  colf  ampta  fronte  450 

Su* 
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Superbo  monte  ^ ove  a tanta  bellezz^t 
'■  Su  que[ìo  lito^  e quejìa  iftejfa  arena 
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*'  Tacer”  ornai  Joavi  , e dolci  rime , 144 

Talor  P umana  mente  alzata  a volo  ^ZO 

Talor  Madonna  folgorando  move  jpi 

Tant"'  è dolCt‘  il  cantar  , cb'ad  ora  ad  ora  ^32 
Tanto  è,  ch'affenzo^  e [eie  ^erodo  ^efuggo  250 
Tanto  gentile e tanto  onejìa  pare  16 

Tanti  con  mia  vergogna  afpri  tormenti  gó8 
Tanto  mi  fa  Iva  il  dolce  J a lutare  44 

Teatri  , archi , colojji , e mete , e terme  478 
Tinto  in  r ffo  il  Danubio^  e rotto  il  corfo  ^96 
Tommafo  mio  , Je  ’/  tormentofo  affanno  579 
Tor  ben  potrete , Donna  , il  rezzo  , e Poro  444 
Tornami  a mente  ^ anzi  v’’è  dentro  quella  59 
Tornato  è V appettato  , e chiaro  giorno  io6 
Toflo^  che  giunje  in  GteTP  /Urna  gentile  527 
7 ofìo , che  la  bell' Alba  folo  , e mejìo  264 
Toflo  che  il  dolce  j guardo  Amor  m'  impetra  249 
Tofo  che  fa  la  bella  imma  gin  Jciolta 
Traggiti  a piti  bel  rio  i' ardente  feti 
Tra  quefle  palme  d'oro  ^ e quefìi  frali 
* Tra  quefit  bofebt  a gre  fi 
Trifon^  che'n  vece  di  mini  fri  ^ e fervi 
Troppo  b più  durOy  e piU  infelice  fato 
Tu  , che  fremendo  parti  il  bel  terrena 
■7«,  che  mirando  pupefatto  refi  . 

Tu  che  fecondo  l'alta  Roma  onora 
"Tutta  la  mia  fiorita  j e verde  etade 
Tutti  li  miei  penfier  parlan  d^Amtre 
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Vaga  Angelettay  a render  grazie  volta  452 
Vaga  ^ngeletta^  da  l'eterno  Amere  - ■ 456 

Vaghi  begli  occhi  che  piU  chiaramente  240 
Vaghi y e lieti  fioretti y e ben  naie  erbe  gii 
i^ttghif  foavi^  ^iterif  oaejiif  e etffi  ^ 208 

“ “ Va» 
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* litigo  angeli ett 0 ^ che  cantando  vai  64 

P'ago  augelletto^  puro  ^ almo  ^ e gentile  55^1 
Vago  -mio  cuor  va  tu  prima  eh'  io  mora  404 
Va  tn  Mercato  , Giorgia , tien  qui  un  graffo  ,3*1 
Valle  y che  de  i lamenti  miei  fe  piena  55 
Valle  chiù  fa  , alti  colli  y e piagge  apriche  452 
Valli  ^ ch'ai  fuon  de' miei  gravi  lamenti,  405 
Valli  yfelve,  montagne  alpe Jlre , ed'acque  294 

* Valli  ripojìe , e fole  uh 

* Valli  ripojìe,  e fole  “gyj 

Vattene  in  pace , Anima  bella,  e poi  422 
Vattene  fpirto  mio  foave , e queto  1^6 

Udrai  tu  ancora  i miei  novi  lamenti  454 

Veder  potejìe  quando  voi  feontrat  8 

Veduto  han  gli  occhi  miei  jì  bella  cofa  31 
Veggio  portarvi  in  man  del  Mondo  il  freno  318 

\ Vento  orgogliofo,  che  le  verdi  (ianze  480 

I * Venuta  era  Madonna  al  mio  languire  216 

Verdi,  fiorite,  avvehturòfe  rive  : 517 

* Vergine  bella,  che  di  Sol  veftita  pp 

Vien  tojio,  0 cara  Iella,  eccoti  i fiori  413 
Vinca  gli  f degni , e t'odio  vojlro  antico  3 54 
Vinto  da  quel  difio  che  manda  Amore  119 
Virtìi  fola  vivace,  e Jempre  fp tende  123 

Viflo  ho  d'un  duro  legno  alcuna  Cetra  l8j 

Viva  fiamma  di  Marte,  onor  de' tuoi  360 

Vive  faci  d'Amor,  occhi  lucenti  519 

Vivo  Sole  immortai,  che  da  que fi'  ombre  549 

XJn  acerbo  penfier  talor  mi  tiene  165 

Un'alma  diva  in  forma  umana  adoro,  138 

t Un,  che  fanciullo  appar  debole,  e nudo;  572 
Un  intenj'o  penfier  fempre  mi  tira  563 

Un  Irco  bianco , che  la  fronte  adorna  447 
Voi , che  avete  d'Europa  in  mano  il  freno  495 
Voi,  che  cercando  i pih  f amo  fi  lidi  560 

* Voi,  che  intendendo  il  terzo  Ciel  movete  23 

[ Voi , che  feguite  con  veloce  piede  . 48Ó  ' 
- ' . Voi 


6^^ 


Voi  Donna  , ed  h per  fig»t  mantfejlt 
* Voi  mi  pompe  in  frco  • •• 

yot  monti  atpeftri  {poiché  del  mio  dire 
Voi  n* andate.  Signor,  fenza  me  dove 
Volgi  4d  altro  J'entier  la  negra  tnjegna 
Uomo  non  preje  ancor  sì  Maggiamente 

Zepro,  che  dal  voftro  vifo  raggia 
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